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MALTA ILLUSTRATA- 


OV VE R Oo 


Deſcri ixione di MALTA Iſola del mare Siciliano e Adriatico, con le ſue 
antichitd, ed altre notizie, diviſa in quattro Libri, 


2 £7 SS UV NG Aa MN Wa TIDE 


FRA GIOVANFRANCESCO ABELA, 


Vice-Cancelliere della Sagra , ed Eminentiſſima Religione Geroſolimitana , 


Corretta, accreſciuta, e continovata 


FEC 


CIOVANNANTONIO CIANTAR; 


Membro dell Accademia Reale delle Iſcrizioni, e belle Lettere 
di Parigi , Socio Colombario, Accademico Intronato ec. 


Colle piante dell Iſola di Malta, e della ſua antica Citta, 
e dell Iſole adiacenti, 


E con diverfi rami, e diſegni di Medaglie, Statue, Idoli, Urne, 8 
Vaſi, Marmi, ed altri Monumenti antichi Greci, Romani, Fenicj, 
Punici, ed Arabici 4 


Con varie annotazioni critiche , ed erudite, 


LIBRO TEREO, E * O 


Z D EDI1GATI 
: 4 SUA ALTEBZA SERENEFISSINMA 


|| FRA EMANUELE 
DE ROHAN: 


| | Gran-Maeftro della Sagra Religione Ceroſolimitana, e dell Ordine di Sant 0 


Antonio Viennenſe. 1 
F RING I PE 
Di Malia „Coo, Rodi, Acaja, e Signore del Real Dominio di Tripoli ec. 
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IN MALTA MDCCLXXX. 
Nella Stamperia del Palazzo di S. A. S. Per Fra Giovanni Mallla ſuo Stamp: 
CON LICENZ A DE'SUPERIORI. 


—— —-—-—-— was” P 


>. 


a»... — 
—_ — % 
— — — — 


* — —— — — * 
3 — — 
= 


— 
* 
kim — - 
—— — — 


"af. 
— HS. 
- a = * 


—_ 


* 


- 2 2x, 
—— — 4 __ 
—— 


KA 

DH, 
N . 
I 


' 7 
* 
1 
A 2 
. — 
 O_—  _— I ͤ——„V od —M : — 2 
\ : ” — 
N 
\ . 95 
4 WP * "4 
J . 
* 
A+ 1 
% 
\. J — A 
* 4 
GW, 
2 A 
4 N 9 N% 
Y 
9 2 
7 
4 4 \ 
, \ 
' i . 
. >. . 
7 a | , | \ 
{ c 3 "S 41 
728 2 "EDI. 1 * 
N $3 22 N \ 
, 
1 8 = 
ö = 
: / 
A A 
— 4 \ 
k — 4 
\> + } 
F 1 
is 'T — 7 N. 
1 1 ef 7 
4 Nil | 
| N . 
| ” % \ 
" Wie Paget = 
1 | Mo "i | 
bes.” 9 a >» G 
if) : Ri N . * 
5 a ll | 
{ | 
* . if / ” , 
4) = ( N 
h = o 7 ; 
| * * ] 
4 - | | | 
Pn! 0 Lo i 0 
, 4 A 2 U | | * rY \ 
\ - , 47 2 | 
7 > 2 1 Eh 2. / 7 
! ; : ö / \ 0 . 4 
| $ 
| 4, | 1 
| 7 a ' 
: i | | 
i. j 
AN. 7 4 
1 7 
I 7 Ih 
8 * 
10 1 74 ill 
( Z ; a 1. SH 
, ' 22 . . > A 4» - 
1 —_ 0 ” = 4 * 
25 22577 255 J 3 ＋ 
5 [ 1 1 1 - 2 > Xs ;/ 4 | L 
WM . 22822275 XL . = Z ; : MH / , 
f — — 7 2 
0 is 222285 2 FR —. #8; - 7 Z 1 
' ? — 2 #8; 
N * 7 — TM p gl W 
EN = , „5 
\ | * 7 70 
| * ＋ 
bf 14 ö 
4 7 | 
1 | DW * 
| 1ů0ů 6 N W4, 
1 19 TIL , 
1 UT N * a 75 
W 11 i i t] * * bh \ 4 14 4 
x * - : — 
F 0 if IJ Y Mt / 
\ \ IV F ih 16 j V\ dS : N / / 
\ 11H" UE i SPN Win 
\ A a! TIHE: , / 4 
* f 10 I / 
N \ 149 | \ 
| ' 
| / 
WM. | | ' Mt | 
&I 4 { \ Ki ; N 
% \ | 
\ \\ 1 Q /, 76 
! a U 7 
N 1 , — 1 N } 
CP) Fr Rr + | 
\ \\ \\ 7 p 3 g XX Ai — ; 4 #36 ” 7 
WN us 5 ' Jt 
\ b 7 4 
' *. 
\\ N # | 
"N — 2 - / 
\\ 8 Q ; : = 7 1 
17 2 
N . if 74 
1 %. 1 e 
\ M1 * 7 0 1 / J, 
JG | / if 
W } 7 ; f 
* J C * 
= G : 
W Bo 2 ” 
KY N 4 
SO) DI G 7 
N * >. - 
: 'X p- 
6 42 
= "% Þ. : — * 
J > 
IH DD = 
— 9 "ol >>> 
* ——— * 
> N Ga * — 
— * ——— 
\ 
52 N 
— 
f 
1 
1 
1 
— 
* A * 
8 f = bs 4 


arD azz tune. 


1 


Ort a 


u- 


IS SIMO PRINCIPE 


portan- 


Imm 


Malta, dal 


1 


lantar corretta . 


me 


. 


1 ſecondo vol 
d 


* 


| No 
« 1 
1a 


onte i 
A 


» 


tonio C 


* 


fr 


* 


o in 


dell' Iſtor 


0 
* 
. 


me 


ce alla pubblica luce, 


- 


d 
le di V 


* 
ro 
. 
4 
* 


% 


lovannan 


# * 
* 
7. 
5 — 
* 
7 
a. 


$ 
(Sy 


ont 


— -_ 


* 


S ER E 


7 ] Warna Nr " —„ 96865569 
e Cry 
77/7, 140.06 OAT 
$f 199% %% %%% U 1698 %„„%%,„%„%„ 
11 Ul 4 1707 W W140 10904414} 04H " MUTANT 
19744 | WAY 7666A9⁹cẽIß „„ 


777777 


7 77 
77106 7777 


755 751 
„ , P 6th U "in 


„ 
„* 
„ „ 


accreſciuta, e continovata. E certamente 
per tutti que titoli, onde il primo al Sere- 
niſſimo Pinto di glorioſa memoria ſi dove- 
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Sovrano, coll offerirle una parte de ſuoi 
.onorati ſudori. Crebbe pol vieppiù tal ſuo 
deſiderio in veggendo, che ſin dal princi- 

pio del ſuo Regno, inteſa I A. V. S. alla in- 


va, queſto all A. V. è ſingolarmente dovu- 
to. Tale per altro era la mente dell Auto- 
re, ſe morte intempeſtiva togliendolo con 
diſpiacere univerſale alla patria, non aveſ- 
ſe a lui tolto il ſoſpirato piacere di veder- 
ne la impreſſione . Ammiratore egli delle 
ſublimi rare virtu, che adornano | animo 
di V. A. S., corriſpondenti all Auguſta di 
lei origine, e ſommamente lieto della ſua 
fauſtiſſima aſſunzione al Trono, incontra- 
ta non ſolo dagli applauſi i più giulivi del 
{uo Eminentiſſ. Ordine , e della fedeliſſima 
Nazione Malteſe, ina da piu onorifiche am- 
baſcerie e felicitazioni di Principi, eziandio 


barbari e nimici del ſuo glorioſo Iſtituto, 


bramava di aggiugnere il piu bel pregio 
all opera ſua, coll onorarla di un Nome 
si Eccelſo, e di eſprimere nel tempo iſteſſo 
il proprio oſſequio in erſo di un tanto ſuo 


tegrita , ed all ingrandimento del ſuo Or- 
dine, ed al buon governo ed alla felicita 


* 


r rr 2 3 


de ſuoi popoli, e quello muni col preſidio 


di nuovi Statuti, celebratone a tal effetto 
un inſigne generale Capitolo, ed amplio 
coll incorpora mento dell altro illuſtre di S. 
Antonio, detto Viennenſe, e col riacquiſto 
di vaſti Priorati nella Polonia, e queſti 


provvide di ſalutari riforme, di ſavie Leggi, 


di opportuni Magiſtrati, e di utiliſſime Ac- 
cademie Lai degni ritleſl1, da lui medeſi- 
mo non ſolo a me, ma a qualche ſuo ami- 
co più volte comunicati, mi rendono ardi- 
to di preſentarmi all A. V. S, e di umil- 
mente {upplicarla tanto in vece d' eſſo Au- 
tore, la cui volontà, come figlio, mi con- 
vien eſeguire, quanto in proprio nome, co- 
me ſpecialmente tenuto alla generoſa di 
lei Clemenza, acciò con quell amabile de- 
gnazione, ſingolarmente nell A. V. ammi- 
rata da chiunque ha la ſorte di accoſtarſe- 
le, voglia gradire queſto, qualunque ſiafi, 
oſſequioſo tributo, e con quell animo vera- 
mente Regio, onde ogni ſua coſa rende ma- 
gnifica e riſpettabile, ſi compiaccia proteg- 
gere queſt opera, la quale e per la mate- 
ria, che contiene, e per la luce, che rice- 
ve, e per chi ha I onor di offerirgliela, & 
egſa, ſenza forſe, interamente ſua. In tal 
guiſa ſtimerò ben avventurate le fatiche dell 
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eſtinto mio genitore , e me feliciſſimo nell 
averle potuto atteſtare la mia ſenſibiliſſima 
gratitudine riguardo a tanti beneficj, ed a 
me perſonalmente, ed alla mia famiglia 
dall A. V. S. impartiti. In tanto proſtrato 
a piedi-di V. A. S., in augurandole lungo 
ſelice glorioſiſſimo Regno, mi ripeotelto; . 
qual mi vanto di eſſere 1 16 


Di v. A. S. M oy 
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T AV O LA: 


DECAPITOLI 


. ovvero 


Delle Wotizie , che ft contengono nel Libro 


T ergo. 
NOTIZIA'L 


le qualita loro, e del Veſcovado. 


NOTIZIA II. 


Della Chiesa Cattedrale, e d' altre coſe lean dello 


ſtato Eccleſiaſtico. 


come Principe dell Iſola. 


NOTIZIA iv. 


Delle Chief Parrocchiali di tutta 14 Dioceſi di . IF 


della erezione, e fondazione loro 


7 * 1 » * | : » * 
2 ? i 4 * F 15 : ' > «CE ® o 


Malta. 
NO TIZ IA VL 


Del Convento di S. Franceſco de' PP. Minori Con ventuali. 
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NOTIZ IA vn. 
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Nt Cobvento del. Aiunziätz de pp. Carmetitath 


Ronologia de- Veſcovi di Malta , colle circoſtanze del. 


Delle Dignità de' Beneficj, e delle Chieſe, che anticamente 
erano di Giuſpadronato Regio, ed oggi del Gran-Maeſtro, 


Del Monaſtero dell' Ordine di 8. Benedetto „che fu gia in- 
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1 NOTIZIA VIII. 


Del Zonvento di S. Agoſtino, prima ſotto queſto titolo, po- 


| ſcia di S. Marco Evangeliſta. 
| NOTIZIA IX. 
f Del Convento di Santa Maria della Grotta dell' Ordine di 8. 


Domenico. 

[| NOTIZIA X. 
Del Convento di S. Maria di Gesù de PP. Minori Offervanti, 
| KO T1214 ut 
Dello Spedale, nomato anticamente di S. Franceſco, oggi di 

Santo Spirito nel Borgo della Notabile. 


il NOTIZIA XII. 
j Del Monte ovvero Cumulo della Carità, iſtituito per mari- 
taggio di povere Zzitelle. 
NOT IZZ ITA XII. 
: „Della nuova Cuſtodia de pp. Cappuccini. 
#1 — FF 
ſ | „ Catalogo di tutte le Chieſe della Dioceſi di Malta. 
3 Delle Notizie del Libro Quarta © 


NOTIZIA L 4 4 
Apitani, e Giurati, che governarono la città, ed iſo- 
8 | la di Malta dall' anno 1350. ſino al 1530. in cui vi pre- 
S ſe il poſſeſſo e dominio la Sagra Religione Geroſolimita: 
„ 


na; con var] ſucceſſi, i pin memorabili di quel tempo. 


NOT194 A IE 


TE 


Delle Famiglie antiche di Malta in generale. 
NOTI TIA ME 
Di alcune delle antiche, ragguardevoli Famiglie di Malta. 


NO TIZ IA UVV. 
Degl' Uomini illuſtri di Malta. 


LE bet — 


—— — — 


, 
— yy * 


Fo 


_ * * 
mm, * * 
s «* .# 
- , * * * 20 a. / 1 1 
k 
* . d — —— — A — Fa 
7 . 1 \ # 4 * 
- a Ss - + - — " * * * * 
— * . 1 = 
* © a S © a © a 1 - * " 
. 
—_— % ” go 
* 7 'P 1 „ ? | p | 
Li * 1 - p 
8 & . — 9E 7 — — — 
. 
* * * q % . 
1 
3 
9 * — 
- : * * o 
* o 
* 
= 
* 
* 
7 22 
* 
- 
Fm 
_— 
* 
Fo + * 9 
. —— s 
* 9 
' 4 
* Oo 
— * — 
e , 
1 
* 


DELLA DESCRIZIONE DI MALTA 


DEL COMMENDATORE ABELA 


LIBRO TERZO. 


* — de' Veſcovi di Malta colle circoftanze delle qualitd loro, 
1040 e d' altre del VHeſcouado. 


NOTIZIA PRIMA. | 
= PUBBLIO noſtro Cittadino , anzi Principe 
o Primate ( Protos ) dell' Iſola ordinato, e cre- 
ato dall'Appoſtolo S. Paolo primo Veſcovo 
della noſtra Chieſa ; quando fece la ſua, per 
noi fortunata dimora in Malta negli anni del Signore cinquant” 


otto: onde poi ſen paſsò al Veſcovato d' Atene ; ove per la fe- 
de di Criſto ebbe la corona del martirio. Di lui fanno fanta, ed 
onerevole memoria gli antichi, edi moderni martirologj Ro · 
mani, e fra gli altri il Venerabile Beda, ed il dotto Adone, Scrit- 
tori graviſſimi, celebrando il di lui feliciſſimo natale, e mar- 


tirio, il primo a di 18. il ſecondo a di 21. di Gennajo: al che 
s' uniforma pure il Cardinal Baronio. Le parole di Beda, 


e d' Adone degniſſimo Arciveſcovo di Treveri (a) ſono queſte: 
bem apud Athenas Natalis Sandi Publii Athenarum Epiſcopi , qui 
Princeps inſulae Melitae, vel Melitenae , cum navirantem Beatum 
Apoflolum Paulum Romam » ſub cuſtodia detentum, per triduum Bo- 
ſpitio acceptum humant tractaſſet, ut Beatus Lucas refer: Patrem 


R iu ooo allah ee, 
(a) Alcuni Scrittori per abbaglio lo fanno Arciveſcovo di Treveri; ma egli lo fu di Viena. 


Baronins 
ad an. 58. 
& 59. my 
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4 2 Lib, IL Not. I. 

11 wy ius Publii contigit febribus., & dilſenteria jacerez ad quem cum 
's  immraſſet Bea Apoſtolus', & impoſuiſſet illi manus, ac oraſſet, ſana- 
1 vit eum. Quem Publium adhaerentem ſibi, Beatus Apoſtolus poſtea 
ordinatum Epiſcopum , ad predicandum direxit; qui poſtmodum Athe- 
nienſium Ecclef am nobiliter rexit, & praeclarus virtutibus, & doctri- 


na praefulgens „ oh Chriſti fidem martyrio gloriose coronatur. Nam 
| primo Diongſius, deinde Publius iſte Athenis praefuit (a). 

| L. H. Ebbe ſucceſſore Quadrato in quella Chiefa alla qua- 
le il noſtro pubblio fu cos neceſſario, mentre viſſe, per mante- 
nere gli Atenieſi col ſuo mirabile eſempio, e colla Santità di vi- 
ta, ſaldi, e coſtanti nella fede Criſtiana; che appena , ricevu- 
to da lui il martirio, cominciarono effi a deviare dal retto ſen- 


tiero della ſalute. Per lo che furono ammoniti, e fortemen- 
13 te ripreſi da Dionigi Veſcovo di Corinto in una delle ſue pi- 
22. | ſtole a loro ſcritta; come riferiſce Euſebio Ceſarienſe, favellan- 
N do d'eſſo Dionigi in tal modo: Atera (Epiſtola) ad Athenienſes 
| : miſſa quae illos, & ad veram fidem , & ad vitam ex Evangelii prae- 


0 : = ſeripio pie dege ndam excitet ; qua ſpreta , & contempta eos vehementer 

reprathendit,: quod a verbo Dei peuitus, fere ab eo tempore deſciſce- 
TE ö re coepiſſent, quò Publius, qui illis praefuit martyrium ob perſecu- 

4 : i tionum tempeſtates, ium quidem ingruentes , forte perpeſſus eſt. 

: | Avvenne il glorioſo martirio di queſt” Como di vino (come lo 

: Lib. 2.cap. chiama Niceforo Caliſto ) eſſendo in eta di cento anni, ſecondo 


22. Lib. 3. 


EIT I'oppinione del P. Manduca ſotto Elio Adriano Imperadore, il 
iſt. MS. 
s. Publ, pe- quale ſi ritrovava allora in Atene, che fu intorno all? anno 123. 


tay 
a della noſtra Salute. Etanto baſti aver detto al preſente del pri- 


1 | * mo Paſtore e Santo wenn di queſta Chieſa Melitenſe, per 


non 


(2) Alle oppoſizioni del p. nnn ai ſaddetti due Veſcovadi del noſtro S. Pub- 
5 blio abbiamo abbaftania riſpoſto nella Not. VII. del Lib. II. e pil diffuſamente nella 
TH XV. e XVI. dls noſtre Diſſert. * 


#. 1 6 189 1 
1 7 af 


Lib. III. Not. I. 3 


non replicar di bel nuovo quanto di lui ſi & da noi ſeritto in al- 


tro luogo, faciamo fine con le ſeguenti parole dell' iſteſſo P. Man- 
duca. Conſentaneum eſt, Melitenſium Eccleſiam primitias ſuas in Pu- 
blio martyre Athenarum Epiſcopo libenter agnoſcere, & ſiudiose vene- 
rari. 

$. III. Dopo il corſo di molti anni, de' quali ne manca! I- 


ſtoria; fu Succeſſore al Veſcovado di Malta. 


451. Acacio: Melitenus, ſeuMelitenae, & Melitenorum Epiſcopus: 
ſi ſottoſcrive queſto buon Veſcovo nell' azione prima, e ſeſta 
del Concilio Calcedoneſe, celebrato ſotto Leone Primo Ponte- 
fice l' anno 45 1: e nell'azione terza del Concilio medeſimo nel- 
la condannagione di Dioſcoro, Arciveſcovo Aleſſandrino, ben- 
che il Pirro lo chiami Antiocheno . | | 

„Cosi pure anno creduto altri noſtri Scrittori; benchè il P. 
„Giorgi non riconoſca il predetto Acacio per Veſcovo di Mal- 
„ta, ma per Metropolitano di Melitene d' Armenia. Ma non 
„ poco s'abbaglia, non avvertendo, che al Concilio medeſimo 
„inter venne il vero Veſcovo di quella Melitene, di nome Co- 
„ ſtantino Kovgavrwo; Mepur lung, come ſi puo vedere appreſſo 
„ Pietro Crabbe, Filippo Labbè, ed altri Scrittori de' Concilj. 
„Non meno s' inganna, quando aſſeriſce che ſe non coſtaſſe la 
„ Verita de' ſuoi detti ; piuttoſto alla ſua Meleda, che alla no- 
„ ſtra Malta aſcrivere ſi dovrebbe il ſuddetto Veſcovo; perchè 
8 in quella iſola (egli dice) v' era una città degna d' avere il 
„ ſuo Veſcovo, e giace preſſo alla Illiria, ove celebroſſi il Con- 


„ Cilio Calcedoneſe. Ma queſta ragione nulla prova in favor 


„ ſuo; perciocchè a quel Concilio non inter vennero ſolamen- 
„te i Veſcovi Illirici, ne i ſoli Europei, ma anche gli Aſia- 


„ tici, e gli Affricani; onde vi potea anche intervenire il Ver 
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In Summa 
MS. Equit. 
Hieroſ. Tö. 
1. lit. E. 


4 r 
„ ſcovo di Malta, Nettampoco Meleda avea biſogno di Paſto- 


55 re, ſi pel picciolo novero de ſuoi abitatori, per la maggior 


„ parte peſcatori, che per eſſere ben vieina alla celebre Ra- 
„ guſa; dal cui Paſtore potea facilmente governarſi, come 
„ al preſente fi governa. Ed in vero neſſuno degli Autori che 
„ deſcriſſero le citta Veſcovili di tutto il Mondo Criſtiano; 


„ fece veruna menzione del Veſcovado di Meleda. Ma per- 


„ Che noi non abbiamo altro riguardo che alla verità; non am- 
„ mettiamo tra i noſtri Veſcovi il ſuddetto Acacio: anzi vi 
„ àggiungiamo, che mori egli molto prima del Concilio Cal- 
„ cedoneſe; come fi raccoglie dagli atti del Concilio Efeſi- 
„ no, inſeriti nel Concilio Calcedoneſe : nelle quali fi leggo- 


„ no queſte parole: omne autem ſuum tempus hoc pio labore con- 


„ ſumpfit (Cyrillus Archiepiſcopus Alexandrinus) ut ſe ipſum in- 
„„ Terpretaretur, ſuamque intentionem oftenderet , & palam omnibus 
» faceret per ea, quae ſcripſit ad beatae, & ſanctae memoriae quon:- 
„ dam Epiſcopos, Acacium Melitenae, & Valerianum Iconii, & Suc- 
„ cenſum Diocaeſareae Iſauriae Provinciae, quomodo oportet intelligi, 
„ © nuper leflas epiſtolas, & cultum adventus Salvatoris Noſtri. 
„ Sicchè nel ſuddetto Concilio Calcedoneſe fu rammemorato 
„ Acacio, ma non vi fu ſottoſcritto; come anno creduto col 
„ Pirro gli altri Scrittori, che lo ſeguirono; mentre in quegli 
„ atti ſi trova ſoſcritto, come Veſcovo di Melitene, Coſtanti- 
„ no; del quale parleremo qui ſotto. Ne preterire qui voglia- 
„ mo che il noſtro F. Carlo Micallef al Veſcovado d' Acacio 
„ premette quello d'un certo Silvano, ſenza addurne veruna 
„ pruova , o teſtimonianza. 
501. $. IV. Coſtantino: Veſcovo Melitenſe ſotto il Pon- 
tificato del P. Simmaco- nell' anno di N. S. 501. fi trova anno- 
verato fra i Padri del Concilio V. Romano. 
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„Per certo tiene queſto Veſcovado di Coſtantino l' Abate 

” Pirro. Ma noi Vabbiamo per incerto, anzi incertiſſimo. Im- 
,, perciocche giudichiamo eſſere lui ſtato il Metropolitano di 
,, Mclitene d'Armenia per tre ragioni . I. perch' egli nel pre- 
„detto Concilio non ſi ſottoſcrive Veſcovo Melitenſe, ma, Meli- 
„ tenenſe; come ſi può vedere appreſſo P. Crabbe, ed altri 
„ Scrittori de' Concilj, benchè Melitanenſe fi legga appreſſo 
„Labbè, ed il Coſſart, per errore forſe di ſtampa. II. Nello 
„ ſteſſo Romano Sinodo ſi trovano ſottoſeritti venticinque Ve- 
„ ſcovi Orientali, che ſenza dubbio erano morti , quando ce- 
„ lebravaſi quel Sinodo ; perchè cinquantatre anni prima era- 
„ no intervenuti al Concilio Calcedoneſe. Perciò non meno del 
„ predetto Coſtantino, che di quegli altri Veſcovi i nomi ere- 
„ dere fi debbono per errore ſcorſi in quel Concilio Romano. 
„ III. Tragli altri nomi de' Padri del Romano Concilio fi tro- 
„va ſottoſcritto : Gerentius Siculus: il qual nome chiaramente fi 
„ ſcorge viziato dal riflettere, che in quel tempo non v'era un 
„ fol Veſcovo di tutta la Sicilia, ma pit Veſcovi di pin citta 
„della medeſima : ciaſcuno de' quali s' intitolava col nome 
„ della ſua propria Sede: come infatti nello ſteſſo Sinodo ſi tro- 
„ Vano ſoſcritti : Severinus Tindaritanus , Rogatus Taurominitanus, 
„ Probus Camarinenſis, Eucarpus Meſſanenſis &c. Nel Concilio Cal- 
„ cedoneſe, fi vede ſottoſcritto Gerontius Seleuciaes e queſto no- 
,, me, nel Sinodo Romano, fu per errore mutato in quello di 
„ Gerenzio di Sicilia; prendendoſi dal Traduttore, o dal Co- 
„ piſta , o dallo Stampatore il nome Greco ge)cuan per aut 


„ come potra coſtare a chiunque, oſſerverà gli eſemplari Gre- 
„ei, e Latini: cosi Ariſtomaco in quello fi trova ſegnato, co- 
„me Veſcovo di Olonia, ma in queſt' altro fi ſottoſcrive Co- 


lacien- 


6 Lib. III. Nez. J. 

», lacienfs o Chologenſis. Non altrimente Coſtantino cola diceſi 
„ Veſcovo di Melitene; e qui di Melitane: e tra i PP. del Roma- 
„ no Sinodo vien per errore intruſo. 

598. S. V. Lucillo : di cui fa menzione S. Gregorio nella pi- 
ſtola 30. Lib. 2. Ind. 10. Epiſcopo de Melita. Officii noſtri decet valde 
propoſſtum ſubjectis magnopere ſuadere, ut rebus deheant ſer ware fi. 
dem in placitis nedum inconſideratè lucrandi rapiantur ſtudio: paci- 
ficam vertant conventionem in jurgium. Peryenit itaque ad nos, Fra- 
ternitatis tuae Clericos, terras Africanae tenentes Eccleſiae, quod pen- 
ſionem earumdem poſſefionum dare comemnant . Quod ſi verum eſt, & 
ad Fraternitatis tuae haec ſunt perlata notitiam; tua in hoc defidia e- 
orum culpa nutrita eſt: ob quam rem ſcriptis de praeſentibus admo- 
nemus, quatenus ad perſolvendam penſionem,, nulla mora, nullaque 
excuſatione eoſdem Clericos uti permittas c. L' Abate Pirri , nella 
Notizia ſettima della Chieſa Melitenſe, interpretando la lette- 
ra di S. Gregorio ſopraddetta, ſpiega, che le terre, o poſ- 
ſeſſioni che doveano aver in affitto que Cherici del Veſcovo di 
Malta, foſſero della Chieſa iſteſſa Melitenſe; e noi con buona 
pace di detto Abate diciamo, che ſebbene quivi erano ſituate, 
appartenevano nondimeno, come l' iſteſſo teſto dice, alla Chie- 
ia Affricana, della quale vien fatta menzione dallo ſteſſo San 
Gregorio, e da S. Agoſtino, nelle loro piſtole in tanti luoghi; e 
non ſi può intendere a verun conto della Melitenſe; ne che que- 
ſta chiami quel Pontefice Affricana, non eſſendo veriſimile, che 
la querela di non pagarſi la penſione dell' affitto, fatta per 
parte di chi era Prelato di detta Chieſa Affricana, ſi foſſe com- 
meſſa al Veſcovo medeſimo di Malta ; acciocchè provvedeſſe 
di giuſtizia. Ma pare, che il Pirri ſia di tal ſentimento; per- 


che crede, che Malta ſia parte dell' Affrica: onde tira la con- 


ſeguen- 


ſeguenza, ma ſenza fondamento 5 ne: autor ita di Scrittura 3 che 
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da quel tempo, cioè dall'anno di Criſto 592. il Veſcovo di Mal- 


ta foſſe ſtato Suffraganeo dell Arciveſcovo di Palermo; affer - 


mando che Vittore Prelato di detta città, intorno a quell' anno 
era Primate dell Aﬀrica, in virtù, dic' egli, d'una piſtola, ch' 
e la 33. del decimo Libro, ſcritta da S. Gregorio al giz noma- 
to Vittore; benche altri ſiano di parere che queſta ad un altro 
Vittore Veſcovo della Numidia , nello ſteſſo tempo ſia ſtata di- 
retta . Ma, ſia ciò come ſi voglia, egli è certiſſimo, che il noſtro 
Veſcovado Vanno 115 4. da Papa Adriano Quarto, in virti di 
Bolla data in Benevento V. Iaus Fulii , come a ſuo luogo di- 
moſtreremo, ſia ſtato fatto, e non prima, Suffraganeo di quei di 
Palermo: anzi, come in altra parte daremo a divedere chiara- 
mente, è più ragionevole il credere, che ſotto il Pontificato di 
S. Gre gorio, il Metropolitano della Chieſa di Malta, foſſe ſta- 
to  Arciveſcovo di Siracuſa, come il più antico, ed il pit vici- 
no alla noſtra Iſola . Infatti Vordine di quel Sommo Pontefice 


per la depoſizione di Lucillo , noſtro Veſcovo colla cognizione 


della cauſa contra degli altri Sacerdoti, e Diaconi complici, fu 
diretto a Giovanni Veſcovo di Siraguſa, e non a quei di Pa- 
lermo, o a qualcuno de' Veſcovi d' Affrica. Eccone il tenore. 


areggrins Epiſcopo Syracuſano. Quae adverſus Lucillum Miletinae C- Er Reg. D. 


vitatis Epiſcopum, querela commota fit ex Epiſtolarum veſtrarums G 


Greg. Lib. 
9. 14 2. E- 


Jeſtorum, quae ad nos direxiſtis pagina declaratum et: (dalle quali piſt. 62. 


parole ſi cava che il Veſcovo di Siraguſa ſia ſtato quei che ex of- 
ficio n' avea ſeritto al Papa; e preſe le informazioni: argomen- 
to della giurisdizione, e ſuperiorità, che vi eſercitava) & ideo 


tanti fact noris ultio nulla debet dilatione differri. Fraternitas veſtray 
tres, vel quatuor de e, „ Conſaoerdotibus, fibi notis adbi- 
beat, 
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beat, ut ipfis quoque praeſentibus , praedicta, & ſutisſacta veritate 
praeldlictum Lucillum de Epiſcopatus ordine, quem hujuſcemodi ſcele. 


ris contagio maculavit, ſtudeat ſine! ambignitate deponere ec. Curae | 


praeterea fit vobis Clerum, & Populum Miletinae Civitatis Hortari, ut 

quia. fine proprio Paſtore eſſe non poterunt; ordinandum ſibi eligant , 

Deo propitio, Sacerdotem; cauſam verò Presbyterorum, ac Diacono- 

rum, qui in lapſu accuſati ſunt ; ſollicite omnino rimamini; & fi rei 

eriminis eſſe patuerint; ſeveram in eis ultionem, & canonicam exbibete. 

399. $. VI. Traiano ſuccedè al predetto Veſgovo depoſto. 

Egli fu della Provincia Valeria, ov' era ſtato monaco, ed Aba- 

te d'un Monaſtero, da ſuo Padre eretto, nel tempo forſe di 8. 
Equizio, Fondatore di diverſi Monaſteri in quella Provincia d 
Abruzzo. Rovinato eſſendo il predetto Monaſtero per cauſa del- 

le oſtilità, e guerre, ch'allora affligevano 1 Italia ſen venne in 
Siraguſa. Quindi dopo eſſere ſtato Abate nel Monaſtero di S. 

Lucia, fondato di nuovo in quel tempo da una Matrona Sira- 
guſana, fu eletto Veſcovo di Malta, come ſi legge nell' epiſto- 

Lib. 8. In- la del prevenerato S. Gregorio Papa, che comincia: Romano, 
Defenſori Siciliae. 'Nibil proficit Sacerdotum culpas ulciſci, & com— 
miſſas digna dejectione, crimina vindicare, fi eis, qui convincente fa- 
cinore deponuntur , ammi ſio honoris ſolatium, & caſus ſui coepit eſſe 
2... compendium. Queſtus itaque nobis eſt Frater, & Coepiſcopus noſter Tra- 
1 25 = Janus, Lucillum quondain Inſulae Melitenſis Epiſcopum, flagitii ſui i- 
niquitate perterritum, non ſolum res Eccleſiae, cujus non Rector, ſed 
inimicus potius extitit, abſtuliſſe, verum etiam plurima eum eidem Ec- 
cleſſae competentia, de praeteritis retinere ©c. Praeterea petiit nobis 
ſupraſcriptus Trajanus Frater naſter, ut de Monaſterio ſuo, quod in 
eivitate Syracuſana ſum eft ei quatuor , vel quinque dari Monachi 
debuiſſent, quod pro ejus ſolatio nequaquam exiſtimavimus dene gau 
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aum &c. Tl qual Tra jano dal Pontefice medeſimo nell anno 603. 15 1. 
fu annoverato fra i Veſcovi di Sicilia; quando ſeriſſe a Leone dit.s. 
Veſcovo di Catania, a Secondino di Tavormina, a Giovanni 
di Siraguſa, a Dono .. .. a Lucido di Leontini, ed a Tra- 
jano Veſcovo di Malta, nel tenot ſeguente: Leoni; Secundino, 
Joanni, Dono, Lucido, & Trajano Epiſcopis Siciliae' Onde PAba- 
te Pirri inferiſce, che Malta ſi chiami Sicilia. Ecce < dicegli') W 
quod Melita Infulz, Sicilia dicitur; haud dicendum eſt, quod omnes fol. 592. 
it recenſiti Praeſules, Siculam fimul indiſtinctè gubernaſſeni Eccliſſam, 
ſed uunſqquiſque ſuae pracerat Ecclefiae ; Leo ſcilicet Catanenſ, Fecuni- 
dinus Tauromenitanae , Joannes . yracuſanae, Donis... Luc idus 
Leontinae, & Traj anus Melitenſi. Cos! non ha lubgo in conto al- 
cuno la ſua prima oppinione, cioè che Malta fi debba tenere 
per iſola dell Aﬀrica , non potendoſi a lei applicare in veruna's: 
maniera il nome di Chieſa Aﬀricana; -motto-pin'chevien com- 
preſa dalla Sicilia, come parte di effa; conforme epli a chiare 
note confeſſa; e la Sicilia non è parte dell' Affrica „ ma dell' Eu- 
ropa. it fl Se 1 den In E | 
868. $. VII. Manas fu l' ultimo Veſcovo di Malta, ſecondo 
il Pirro, avanti la tirannia de' Saraceni . Egli, ſecondo il calco- 


lo degli anni, da noi fatto, eſſer dovette colui, del quale fi fas 


menzione in quella piſtola di Teodoſio Monaco a Leone Arci- 
diacono, di ragguaglio dell' eſpugnazione di Siraguſa, fatta da- 
gli empj Saraceni Vanno 878, la quale da Joſafat Azzalo Spar- 
tano fu dal Greco tradotta in latino in queſti termini: & qi. 
dem etiam ipſi Saraceni circumdabant nos, & impellebani, ut viderent 
quis nam eſſet celebris Siciliae Epiſcopus (intendendo per quello di 


Siracuſa, che con altri Criſtiani; fatto ſchiavo, era ſtato con- 


dotto a Palermo). Sic igitur per Populum a lickoribus dufti, detru- 
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ſi fuimus in carcerem; hie erat lacus quatuordecim paſſibus in terra 
: prefundus, cujus portula parvi foraminis inſtar erat Oc. Erant autem 
nobiſcum inclyſi, & colloquentes Athiopes, Thar ſenſes, Arabes, Hehraei, 
Longobardi , & noſtri Chriſtiani vi adducti e diverſis provinciis, & 
regionihus, in quibus erat etiam $ anctiſimus Epiſcopus Melitae, utri. 


ſque pedibus catenis ligatus. Duo Poniifices in vicem ſandto oſculo oſcu- 


lati, cum aliquantulum flerent hujuſmodi infortunium, Dominoque 


Pirr. Not. 
Siracuſ. fol. 


144. 


Not. Mel. 
fol. 593. 


gratias agerent, propter ea, quae fibi accider ant philoſophico ſer mone 
calamitatem ſuperarunt . Que ſto noſtre Veſcovo intervenne al Cõ- 
cilio Coſtantinopolitano v111 ; come ſi ſcorge nell azione s; e 
Iv; ov*egli ſi ſottoſcrive Vanno 868: pertanto è facil coſa, che 
in quelli ſci anni, cioe-fino all' 874., egli ſi foſſe potuto ritro- 
vare nell oſcura, ed orrida prigione di Palermo, inſieme con 
Sofronio (cosi aveva nome quel Veſcovo di Siraguſa); e ſi poſ- 
ſa credere giuſtamente, che fa l' iſteſſo, di cui fi fa preciſa men- 
zione nella ſuddetta piſtola ; ma vi ritroviamo qualche ripugni- 
Za per poter affermare, che prima di lui, e dopo la preſa di Mal- 
ta da Saraceni, non vi foſſe ſtato almeno qualche altro Veſcovo 
di queſta I ſola, ſuppoſto con Luis del Marmol, ed altri dotti, non 
meno, che pratici nelle ſtorie, cioè che l' Iſola ſia venuta in- 
poter di quei Barbari fin dall' 8 20., oppure 822; benche Siragu- 
ſa non prima del 874. veniſſe in dominio, o tirãnia loro; percioc- 
che biſognerebbe aſſegnare a Manas di Veſcovado ſolo quali ſeſ- 
ſant'anni. Da indi in poi per lo ſpazio d'anni 215. , fino agli an- 
ni 1089., o 1090. la ſerie de' noſtri Veſcovi fu interrotta , finat- 
tantocchè il Conte Roggiero Normanno, come abbiamo di ſovra 
accennato, avendo liberate, Sicilia, e Malta dalla tirannia de'Sa- 
raceni v' introduſſe di nuovo il proprio Paſtore, che fu il ſeguen- 


te, ſecondo il Pirri. 
Che 


\ 
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„Che il ſuddetto Manas ſia l'ultimo de' noſtri Veſcovi avan- 
ti all' invaſione de'Saraceni, lo crediamo ancor noi col Pirro: 
nè vi avrebbe trovata difficoltà veruna il noſtro Iſtoriografo, 


ſe aveſſe avuto per le mani la Cronaca Arabica Cantabrigenſe, 


da noi allegata nella Not. 1x. del precedente Libro: dalla 
quale ne coſta, che i Saraceni ſoggiogarono Malta nell' anno 
870. , onde potea ben egli eſſer intervenuto a quel Cocilio Co- 
ſtantinopolitano Vanno 868., e poſcia eſſere carcerato in Pa- 
lermo Panno 878: il qual fatto aggiugne fede alla predettas 
Cronaca, che tanto bene vi $'accorda. In oltre dall' eſſerſi 
trovato il noſtro Veſcovo nel carcere Palermitano inſieme con 
Sofronio Veſcovo diSiraguſa, argometiamo ch'egli non ſi foſ- 
ſe trovato in Malta, quando queſta fu ſoggiogata dai Sarace- 
ni; ma pluttoſto in Sicilia, e particolarmente in Siraguſa 3 e 
ch' eſpugnata queſta da' quei Barbari, nel predetto anno 878. 


(benche altri credano , che queſto foſſe lanno 874.) foſſe ſta- 


to egli inſieme col Veſcovo Siraguſano portato alle carceri di 
Palermo. Imperciocche ſe i Saraceni Vaveſſcro trovato in- 
Malta; Varebbero tenuto carcerato in queſta Iſola, e non Va- 
rebbono mandato alle carceri Palermitane. Nemmenoe veriſi- 


mile, che Manas , terminato il Concilio Coſtantinopolitano , 


cioè dopo l'anno 868. abbia voluto portarſi in Malta, in tem- 
po che i Saraceni s'accingevano a ſoggiogarla: ne di queſta, 
da loro preparata, ſpedizione potea mancargli la notizia, me- 
tre fi trovava, pochi meſi, prima in Levante. Ond' è da cre- 
derſi, ch'egli dopo quel Concilio ſiaſi trasferito in Sicilia; maſ- 
ſimamente che i noſtri antichi Veſcovi ſoleano dimorare in- 


quella iſola, ſpecialmente in Siraguſa, ed in Catania, pel ti- 


more ch'aveano delle frequenti ſcorrerie de Barbari Corſali, 
B 2 che 
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„ che infeſtavano queſta Iſola. Il P. Sebaſtiano Salelles, moſſo 
„ forſe dalla difficolta incontratavi dall'Abela, conſegna nellVan- 
„ no 878. per Succeſlore del predetto Manas un Veſcovo d' i- 
„ gnoto nome, ma di chiara Santita : e ſoggiugne, ch'egli, eſ- 
„ ſendo eſpugnata Siraguſa, foſſe ſtato da'Saraceni avvinto, e 
„ condotto alle carceri di Palermo. Ma, come abbiam dimoſtra- 
„ to, queſto Veſcovo da lui raffigurato, ben potè eſſere lo ſteſſo 
„ Manas. Maſe tal uno contendere voleſſe che il Veſcovo Mal- 
„ teſe mentovato nella ſopraddetta piſtola Teodoſtana foſſe ſta- 
„ to diverſo dal ſuddetto Manas, cioè di lui Succeſſore; non gli 
„ ripugnerei, purche mi provaſſe, che ter minato quel Conci- 
,» lio, Manas foſſe morto, e ben toſto gli foſſe ſucceduto un altro 
„ Veicovo:ilche non è punto veriſimile; perchè tra la celebrazi- 
„ one di quel Cocilio, e la preſa di Malta, non vi paſsò un anno. 
„Di pid il P. Salelles ſoggiugne, che il Succeſſor di Manas fol- 
„ ſe ſtato martirizzato; il che nel MS. del Monaſtero di S. Baſi- 
„ lio, da lui allegato non ſi legge. Soſcrivendoſi a quel dotto Re- 
„li gioſo il noſtro F. Carlo Micallef dice cosi: De quodam Meli- 
„ tae Epiſcopo fit mentio abſque nomi nis expreſſione in hiſtoria marty- 
„ rum Mo nac horum 5. Bafilii, quem qui dem, tradunt, a Saracenis Pa- 
„ nor mi inter fectum anno 8 o., che forſe in vece del anno 878. ſe- 
„ gno I incauto Copiſta. | | 

1089. ovvero 1090. $. VIII. Gualtieri: Primo Veſcovo, do- 
po la cacciata de'Saraceni eletto dal noſtro Auguſto Conte Rog- 


giero, e conſagrato da Urbano P. II., colla cui Pontificia autorita, 


e colla reale generoſa liberalita del Conte, fu provveduta e dota- 


ta la noſtra Chieſa Cattedrale, dedicata a Dio, ad onore del glo- 

rioſo Appoſtolo S. Paolo Protettore e Padrone dell' Iſola, coll 
aſſegnamento di tre feudi in Sicilia, e di belliſſimi giardini, e po- 
deri 
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; deri in queſta Iſola; la conceſſione de' quali Abate Pirro dice di 
non aver potuto in verun conto ritrovare; bench? vi aveſſe uſato 
; eſatta diligenza , eſſendogli capitate alle mani tutte le altre de 
| Veſcovati di Sicilia. Det noſtro Gualtieri troviamo una ſottoſcri- 
zione in un privilegio della Ducheſſa Sichelgaita gia moglie del 
Duca Roberto, dato nell' anno di Criſto Noſtro Signore 1089. 
; Ind. 13. , ove dopo Guido figliuolo del Duca, egli ſi ſoſerive it, 
| queſta guiſa. Gualterius Melivetanus Epiſcopus teſtis, meglio in ve- 
ro arebbe detto Melitenſis, perchè non ſi ſarebbe introdotto quell' 
equivoco di Meliwetum per Malta, e Meliverani pe' Malteſi „ vo- 
ci anticamente attribuite alla cittadi Milevio ſituata e poſta nel- 


la Numidia, ove celebroſſi I famoſo Concilio Milevitano ; come 


abbiam detto pin diſteſamente ad altro propoſito. 
„, Ma il P. Salelles per primo noſtro Veſcovo, eletto dal Con- 
„ te Roggiero, riconoſce un certo Goftredo; ma queſti, come ben 


„ oſſervò il Pirro, molto prima dell' anno 1089. 8 intitolava Me- 


„ litenſis Epiſcopus: imperciocchè nelle Siciliane Scritture dell' an- 
„ no 1081; come anche dopo hanno 1099; einella piſtola 24. del 
„ Lib. 9. di Gregorio Papa vi I. fi fa menzione di Goffredo Ve- 
„ ſcovo Melitenſe; il quale anche Vanno 1094. inter venne alla e- 
„ rezione della Chieſa di Patti, ed alla conſagrazione del Tem- 

„ pio di San Steffano del Boſco in Calavria; come afferma lo 
„ Scrittore medeſimo e percio con ragione conchiude, che. 
„queſto Veſcovo aſerivere ſi doveſle a Mileto citta Calavreſe. 
„ Quindi è, come crediamo, che il noſtro Gualterio in certo Di- 
„ ploma della ſuddetta Sichelgaita, o Sigelguta ſiaſi ſoſcritto 
„ Melivetanus Epiſcopus: e cio per diſtinguerſi da colui , che in- 
» quella barbara eta chiamavaſi Melitenſis Epiſcopus. Del reſto 
„ Mileto di Calavria, e la noſtra Malta folevano ſcambievolmen- 

te 
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35 te adattarſi il nome latino, l'una dell'altra. Imperciocchè non 
„ ſolo il Veſeovo di Mileto chimavaſi Melirenſe, come quel Go 
„ fredo; ma anche la noſtra Iſola s'a ppropriava il nome di Mi. 
55 leto come abbiam dimoſtrato nella xv i 1. delle noſtre Diſſert, 
455 Apologet. ſul controverſo Naufragio di S. Paolo S. 2. 

1095. §. IX. Biraldo: queſto Veſco vo di Malta fi trova ſotto- 
Thr ſcritto in un privilegio del Conte Roggiero Vanno 1095. intorno 
* a certi beni conceſſi alla Chieſa Palermitana. 

„Ma queſts Veſcovo da Ferdinando Ughelli vien aſcritto tra 

Hal. Sac. o i Veſcovi di Mileto, come anche lo aſcrive il P. Sebaſtiano Pao- 
Con be „ li; col quale per altro dovremo alquanto diſputare qui ſotto. 
3 1113. F. X. Giovanni: Veſcovo Melitenſe, che noi troviamo 
Bolla 1. p. ſottoſcritto in ſeſto luogo nel grazioſo privilegio di confermazio- 
ON: ne di queſta S. Relig. Geroſolimitana di Paſquale Secondo, dato 
in Bene vento xv. Kalend. Martii Ind. 6. Incarnationis Dominicae au- 
0 1113. e non 1 123, ſotto il Pontificato di Caliſto Secondo; co- 
me ha creduto I'Abate Pirri; perciocche, ſebbene Caliſto anch'e 
gli veramente confermd in quell'anno del 123. J iſteſſo privile- 
gio; tuttavia le ſottoſcrizioni de' Cardinali „e Veſcovi quivi po- 
Re, ſono del tempo della prima conceſſione di Paſquale , e non- 
della confermazione fattane da Caliſto; come, oltra di quell'eſem. 
plare, ne abbiamo un altro nella Cancelleria della Religione m:- 
deſima: cosi porta il ſopraddetto privilegio, il Can. D. Antoni. 
no d·Amico, che lo traſcriſſe dall Archivio del Priorato di Mel- 
ſina. 32x vaglia il vero Riccardo, il quale in quella Bolla fi ſo- 
„ ſeriſſe Eyiſcopus Albanenſs immediatamente dopo il Papa Pa- 
„, ſquale; mori ſotto il Pont ificato del medeſimo], come riferiſce 
„ Elmoldo(in Hiſt: Dan.). Oltracche circa Vanno 15 22. Ia no- 
* ſtra Chieſa reggea Rainaldo, come trapoco vedremo. Ma il 
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„P. Paoli contende, che tanto queſto Giovanni, quanto i pre- 
„detti, Gualtiero, ed Eberardo non foſſero ſtati noſtri Veſcovi. 


„„ Ma fi fonda ſopra una debole ragione; cioè, che Malta non ſia 
| ,, ſtata conquiſtata dal Conte Roggiero nel 1090. , ma ſoltanto 
| ,, rela tributaria; e che poi il Re Roggiero di lui figlio I abbia 
; „ veramente conquila nel 1122., e s'appoggia all'autorità dell, 
; „ Abate Celeſino, che deſcriſſe le geſta del predetto Re. Ma noi 
| „ di queſt' equiveco abbiamo abbaſtanza ragionato nella Not. x. 
„ del precedente Lib. Qui ne baſti replicare, che il Celeſino non 
„ parla della prima conquiſta di Malta, ma della ſeconda; quan- 


do i Saraceni rimaſtivi, non come padroni, ma come ſoggetti, 
i ribellarono, facendoſi forti nel luogo, ivida nol deſcritto; e 
che Corrado Domenicano, con altri Scrittori, preſſo al Caruſio 
(Bib. Sic. T. 1.) affermi a chiare note cosi: ſtem 1091. Mal- 
tam capit (Comes Rogerius) 3 licet quod amea Notum, & Buthe- 
uin acceperat. Molto pit s' abbaglia , quando ſeguendo il Pa- 
gi (che per altro ammette per Veſcovo di Malta il predetto 
Giovanni) pretende, che non vi ſia ſtato Veſcovodi Malta pin 
antico di queſto Giovanni. Ma biſogna dire, che queſti due 
Scrittori, quantunque eruditi, non abbiano lette le piſtole di 
S. Gregorio Papa, da noi allegate ne' paragrafi v., e v1., nelle 
quali quel Santo Pontefice chiama Lucillo Veſcovo della cit- 
ta, ed iſola Miletina, ed annovera Trajano, di lui Succeſlo- 
re, trai Veſcovi di Sicilia. Onde non v'e luogo di dubitare 
che queſti due Veſcovi, molto anteriori al ſuddetto Giovan- 
ni non ſieno ſtati Paſtori noſtri ; non eſſendovi al mondo altra 
città, ed iſola che la noſtra, cui convenga il nome di Mileti- 
na; ed il cui Veſcovo foſſe ſtato Suffraganeo a quei di Siragu- 
la; e che aveſſe potuto aſcriverlo tra i Veſcovi Siciliani il pre- 
lodato 
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16 Lib. III. Not. I. 
„ lodato Pontefice. In ſomma alcuni Scrittori ſono ſtati molto fa- 
„ ili ad annoverare tra'noſtri Veſcovi quei d' altre Dioceſi di ſi- 


„ mile nomie, ed altri ſono ſtati molto renitenti , non ammetten- 
do tra'noſtri Prelati eziandio quei che veramente lo furono. 
„Onde noi per non fallare, terremo la ſtrada di mezzo tra la 
„ iroppa facilità degli uni, e la ſoverchia difficoltà degli altri. 
1122. F. XI. „ Rainaldo; del quale i noftri Scrittori, non 


„ fanno menzione alcuna. In una Bolla MS; di Calliſto Secondo 
$3. riferita da Paolo Gualtieri fi ſottoſcriſſe Epiſcopus Melitenſis: e 


lab. Lib. 1. 35 perchè non ci faccia oſtacolo il ſilenzio del Pirro, e degli altri 


C 51. 


„ Scrittori ci conviene di produrre qui le parole d'efla Bolla: 
3 Calliftys ſeruus ſeruorum Dei : Vniwerſis Eccleſiae fidelibus ſalutem, 
„5 & Apoſtolicam henedictionem. Notum ſit omnibus S. Eccleſſae Chriſit 
„% idelibus, atque orthodoxis , hoc. praeſens ſcriptum quomodolibet cer- 
„ nentibus , vel legentibus, praeſentia' noſtra; Secundo Epiſcopatus , 
„ anno vero ah Tncarnatione Domini 1122. Indic. xv. reforman- 
„  Azepacis cauſa inter Gulielmum Ducem Italiae, & Rogerium filium 
„ Comitem , partes Calabriae advemaſſe , & apud Neocaſtrum prae— 
„fata cauſa per quindecim , & eo amplins dies moram feciſſe, & inde 
» per Catanzarium reditum babuiſſe , ibique Eccleſiam in honorem $. 
„ Mariae Matris Domini, & Apoſtolorum Principum Petri, & Pauli 
„ cum pluribus Epiſcopis, & Cardinalibus noſtris, quorum nomina ſu- 
„ bſcripta ſunt propriis manibus, per gratiam Dei dedicaſſe, ac ſacra|- 
„ ſe, & caput, & diguitatem Epiſcopatus totius Parochiae; & perti- 
„nent ium Trium Tabernenſium ipſi concepiſſe, & confirmaſſe , cui qui- 
„ dem Eccleſine ex poteſt ate Dei, Genitricis ejus Mariae, & Apoſtolorum 
„ Principis Petri, C Pauli, aſſenſu, affirmatione Eiſcoporum, & Car- 
„ Adinaliumi, qui nohiſcum interfuerunt tale munus miſericordiae obtu- 
„ limus, & ceſſimus; ut omnes quorum corpora in coemeterio ejuſden 
C120 5408 Ec- 
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Lib. III Nor. IJ. 17 

Eccliſiue, ſuo voto ſepelirentur, vel quicumque ſua bona, atque ſponta- 
„ nea voluntate in ine hujus vitae poſta ibi dor mire cupientes, vel ſuas 
„ eleemoſynas de longinquis regionibus tribuentes, quorum corpora pro- 
„ pter guerra, vel propter hyemis tempeſtatem, ſeu propter ſpatii longi- 
», Tudine venire non volentes, niſi excommunicatione, & abſque confeſſone 
„ morerentur, ab omnibus peccatis ſuis ipſa Hora abſolverttur, & extor- 


„res infernaliumcruciatui, & herpetuae ge hennae redderentur, & pri- 


9» mae reſurrectionis participes eſſe mereretur. Addi mus quod nuty Dei, 


„ © cdſenſu Epiſcoporii, & Cardinalium, & authoritate Apoſtolicae Di- 
„ gnitatis, & Ecclefiaſticae Poteſtatis, ut omnes qui ad annalia fe eſta de- 


„ Adicationis praefe atae Eccleſiae, quae per ocko dies celebranda decrewi- 


„ mus, vVidelicet a feſtivitate Inuocentium, uſque ad eorumdem octa- 


„ vd , de votè veniam annum unumn'remiſſionis criminalinm pecca- 


„ torum, & tertiam venialium, unde confeſſi e ent, wel infra oct avam 


„ confuchuntur ſupradicta authoritate confequentur , & ohtinerent. U- 
24. niverſas autem, qui eidem Ecclefiae ſuas eleemoſynas largiti, & lurgi- 
99 THY ſunt, it as defenſuri, five augumentaturi, nec minuiturt ex par- 
„ te, Q amthoritate S. Dei Genitricis Mariae, & Apoſtolorum Princi— 
„ puin Petri, © Pauli aeternd benedicimns , & in noftris orationibus 
„„ recihitmmus. Ego Calliſtus Catholicae Ecclefige Epiſcopus. Poi ſeguono 
„ le ſattoſcrizioni di alcuni Cardinali, e Veſcovi. Che queſto 
„ Rainaldo foſſe ſtato noſtro Veſcovo, argomentare ſi può dall 
55 eſſerſi nella ſteſſa Bolla foſcritti alcuni Veſcovi di Sicilia; tra” 
5 quali apnoverar fi debbono i noſtri; cioè il Meſineſe, Þ Agri- 
„ gentino, il Ceracenſe, ed il Cataneſe ; maſſime che i noſtri Veſto- 
„ vi allora ſoleano dimorare in Catania, come diraſſi appreſſo. 
„ Oltra di che quivi-trovaſi ſoſeritto Nicolaus S. Angeli Mieten. 
„ Ecclefiae Abbas. Onde ben ſi ſcorge la differenza fattavi tralle., 


oy _—_ di Melita, e di Mileto. Ed in vero tra il di lui Antecef- 
C ſore 


18 Lib. II. Nos. I. 
», ſore Giovanni, ed il Succeſſore Steffano vi corſe P intervallo 
„ d'anni ventiſette : ond'e molto veriſimile, che tra'predetti 
„Giovanni, e Steffano vi foſſe ſtato qualche altro Veſcovo, e 
„ che queſti foſſe il prelodato Rainaldo; e che foſſe inter venuto 
„alla conſagrazione di quella Chieſa; come il ſuo Succeſlore 
,, intervenne alla conſagrazione della Chieſa del Regio Pala- 
„ gio di Palermo con altri Veſcovi Siciliani, e Calabreſi. 

1140. $. XII. Steffano: Veſcovo di Malta creato dal Roma- 
no Pontefice Innocenzo Secondo. Queſti nell' anno 1140. con 
altri Veſcovi, ed Arciveſcovi Siciliani , e Calabreſi inter ven- 
ne alla conſagrazione del Tempio del Regio Palagio Paler mi- 
tano, ſotto Vinvocazione de' SS. Appoſtoli Pietro, e Paolo; e 
nel Diploma medeſimo ſi ſottoſcrive nella guiſa, cr altri può 
chiaramente in quello vedere. Nel 1157. ancora fra gli altri Pre- 
lati ſi trova regiſtrato il nome del predetto Steffano, poſto 
dopo il nome di Roggiero, Arciveſcovo di Reggio in quel Di- 
ploma 3; in vigor del quale, il Re Guglielmo grazioſamente., 
concedè il Caſtel di Brocato alla Chieſa Palermitana. Mentre 
queſto Steffano reggeva la Chieſa noſtra Melitenſe; da Papa 
Adriano Quarto nell' anno 1154. ella fu fatta, e dichiarata ſuf 
fraganea all' Arciveſcovo di Palermo inſieme con quelle di 
Girgenti, di Mazzara, (e non prima di queſto tempo) in vi- 
gore d' una Bolla, ad eſſi tre Veſcovi eletti indirizzata, in fa- 
vore d' Ugone, allora Arciveſcovo di quella citta, deſignan- 
dolo, e coſtituendolo Metropolitano loro nella ſeguente forma: 
Hadrianus Epiſcopus ſeruus fervorum Dei. Dilectis filiis Gergentino , 
& Maſſarienſi, & Maltenſi electis ſalutem, & Apoſtolicam bene dictio- 
nem . Ne in aliqua Provincia fidelibus CHhriſtianis ſacrorum ni ni- 
fterior um plenitudo deeſſet „Sanclorum Patrum, ſanxit auctoritas, 


ut 
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Lib. III. Not. I. 19 

ut in fingulis Provinciis, aliqua Metropolis haberetur , quae aliis 
& diſpenſatione regiminis, & auctoritate officii praeſideret. Hoc fi- 
quidem Nos Provinciae Ficiliae deeſſe videntes, Panormitanam ci- 


witatem , quae ſolo ferè nomine uſque modo Metropolis habebatur, iu 


plenitudinem dignitatis Metropolim decrevimus ſtatuendam, & ci- 


vitates veſtras ei jure Metropolitico perpetuis. temporibus ſtatuimus 


ſubjacere . Quocirca per Apoſtolica vobis ſcripta mandamus y quate- 


uus Verzerab. Fratri noſtro Hugoni ejuſdem loci Arcbiepifcopo , 2 0 u 


Metropolitano veſiro humiliter pareatis , & reverentiam, & honorem 


ei ſtudeatis jugiter exhibere . Datum Beneventi 6. Aus Nulii. Dalla 
qual Bolla ſi ſcorge chiaramente, che Malta ſia ſtata anticamen- 
te annoverata fra le città della bella ꝑprovincia di Sicilia; e che 


non menoi Veſcovi di Girgenti, e di Mazzara, che quei di Mal- 


ta ſieno divenuti Suffraganei dell' Arciveſcovo di Palermo dall 


anno 1154. in qua, cioè ne' tempi del Re Guglielmo di Sicilia, 


denominato il Malo; quando nee oa 
ſotto un iſteſſo dominio de Normannia 


33S WW 


1168. $. XIII. Giovanni II: ſotto. = non gel Re 


Guglielmo il Buono di cui fanno mepzione Falcande, e Fagello u Paten 
e gli altri Scrittori Siciliani. Queſti nella eorte delle {teſlo;Brinct 
pe, per la ſua ben conoſciuta, e praticata prudenza, e ſagacità ner lb. 7. 


gli affari, e pin importanti negozj Regio Conſigliere ;1gmpye 


ſtette in ſomma venerazione, e ſtima ed avendo aſſediato: alcu- 


ni Baroni Siciliani nel campanile di Santa Maxiaidel Cancelliere 
Steffano Arciveſcovo. di Palermo, eletto Cancelliere, convenne- 


ro cosi, ch'egli, ed i Franceſi con eſſo lui, laſciato il Regno di Si- 
cilia; ſe n'andaſſero dove foſſe loro pin in grado: intorno al che 
leggiamo queſte parole appreſſo il Pirri .'Foaunes/Epiſcopus Meli- 
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=— dum, Gemilem Agrigentinum Epiſcopum, Roninaldum Salernitanum 1 
| Archiepiſcopum, & Foannem Melitenſem Praeſulem, & Regis, & Cu- 0 
| riae familtares inſtituit. Lo ſteſſo Veſcovo di Malta nell! anno 1 
| 1171. nel privilegio intorno all' erezione del Monaſtero delle . 


Monache di S. Maria del Cancelliere di Palermo, vi ſi ſottoſcriſ- 
ſe: e nell'anno*r212., mentre gia decrepito dimorava in Noto, 


| 99 
| ſi ſegnd con Adamo Veſcovo di Siraguſa nella bolla d' erezione „ 
N del Monaſtero di S. Maria del Arco. 3 

1253. $. XIV. Roggiero di Cefalu, Dottore, uno de Che- Þ 

rici della Regia Cappella di S. Pietro del Palazzo in Palermo, F 

cui dopo la ſua mor te ſuccedè nel beneficio di eſſa Cappellania- = 

un certo Domenico nell anno 1253. a di 8. di Maggio; come ci 5 

vien notifieato dagli atti di detta Chieſa; ne quali fi fa menzio- „ 

ne, eſſere ſtats queſto: Roggiero Veſcovo di Malta. © 

-L'Abate Pirri nel num. J., ed 8. dice: Praeſules Melitenſes age- | 1 

hant ab anno TYG. uſque ad aun. 1284. , dum Melita Car olo Ande ga- * 

venſi electo Siciliae Regi parchat; ma non dice chi foſſero ſtati queſti 5 

tali: hon avedone forſe avuta diſtinta notizia di loro; mentrecchè 5 
ſeritture della Regia Cancelleria di quel tempo, (come fi può 1 
pPrudsntemente eredere) con la mutazione di Padroni, e colle, , 
1 e mur Bolenges © ean cui Ani _ dominio; non fi ſaranno N ri- 4 


— 
— = 


ttovare 


1259. b. XV. 527 ** di Mileto, uno fu de' Veſcovi „al 
8 ci aſſicura il Can. D. Antonino Mongi- 


-_ __— 
S — 


5 — TT _ --- 9 = 


): 
5 fore di chiariſ. rimem; nelle ſue annotazioni al Pirro a queſto 
„ Iuogo. Egli fu dell' Ordine de' PP. Predicatori , promoſſo al ſ 
| „„ Veſcovado di Malta dal P. Aleſſandro 1v: indi trasferito al- I 
1 , la Chieſa Sebaſtenſe nel di 29. di Maggio del 1259. Per con- L 


»» fermazione'di cio eglicita una Bolla conſer vata  nell' archivio 


* 
* 

N 
, 

: 
uf 
, 


2 1 


„ del Convento di S. Domenico in Napoli, il Fontana nel Teatro 
„ Domenicano (part, 1. c. 5. tit. 384. fol. 2 35. & tit. 539. fol. 
„ 292.) , e Giammichele de Cavaleri nella Galleria Domenica- 
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{ 1270. $. XVI. „„ Andrea Bancarini , parimente Domenica- 
1 „ no, fu noſtro Veſcovo, anche ignoto al Pirro, ed a noſtri Scrit- 
„ tori. Egli fu promoſſo a queſto Veſcovado dal Sommo Ponte- 
„ fice Gregorio x., come fi legge nella Storia del P. Tournò a 
„ carte 284., il quale cita il Bellario Domenicano dato alla lu- 
,, ce dal P. M. Bremond; preſſo al quale fi leggono queſte paro- 
„ lee Cired annum 1 271. Frater Andreas Bancarini Epiſcopus Meli- 
; „ tenſis, in ejuſdem nominis Inſula Maris Mediterranei (Malta vulgò 
„ vEocatur ) ſub Archiepiſcopo Panormitano. Lo ſteſſo affermano il 
| „ Fernandez (in Epiſcopis Ital.), il Fontana nel Teatro Domeni- 
„ Cano p. I. cap. 5. tit. 84., il Ca valerio 20m. 1. p. 3 I. 1. 77.9 il P. 
| „ M. Azzopard noſtro cittadino nelle ſue notizie di Malta, che 
„ ſi conſervano manoſcritte nel Con vento della Notabile del ſuo 
„ Ordine Domenicano, ed il Can. Mongitore, il quale allega ſo- 
„ lamente il Fontana, ed il Cavalerio. Egli diede alle ſtampe un 


» 
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P 2 — 


„ libro con queſto titolo: Explorationes, & Gloſſae variae, come ri- 
| > feriſce il P. Altamura (Bibl. Ord. Praed. Cent. 4.) all anno 13993 
ES ja qual opera fu abbruciata.dagli Eretici „e lacerata ; onde 
„ piũ non ſi ritrova. Ma queſto Veſcovo avra avuto qualche al- 
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„tro Succeſſore prima del ſeguente, che fu nell' anno 13 20. 
1320. $. XVII. Niccolò, che ſtanziava in Le ntini, ove poſ- 
ſedea il caſale della Fauara, (che il Pirri chiama della Dioceſi Me- 
livetana , benchè foſſe nella Sicilia), ed altri Feudi. Spedi cola 
una bolla col permeſlo del Veſcovo di Siraguſa, concedendo 40. 
giorni d' indulgenza a tutti coloro, che divotamente aveſſero a- 
jutato 
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"206, 


Lib. 1. Ep. 
264. 


22 Lib. III. Not. I. 

jutato alla fabbrica del Monaftero, challora fi edificava dalle, 
Monache di Siraguſa: e di bel nuovo nell'anno 1322. addi 4. Ot 
tobre prorogò la ſteſſa conceſſione d' indulgenza, dimorando in 
quel caſale in virtù d' un altro privilegio.,, Nel qual tempo Gio- 
3 vann'Iufante di Friderico Secondo Re di Sicilia, Duca d' Ate. 
* ne ecc. era Conte di Malta, 

1 330. 8. XVIII. Aldovino: il quale fu creato Veſcovo di Mal 
ta, negli anni del Signore 13 30. cui ſuccedè nel Veſcovado. 
1334. S. XIX. F. Enrico da Cefalù, Siciliano dell' Ordine de 


Pp. Minori ſotto il Pontificato di Giovanni P. xx ii; come coſta 
dalle lettere Appoſtoliche date in Avignone all' anno 1334. 5 i 


tenor delle quali è diſteſamente portato dal P. Luca Wadingo 
negli Annali de' PP. Minori , ed è regiſtrato nel Libro delle pi. 
ſtole di P. Giovanni xx II., che dirizzando il ſuo parlare al no- 


ſtro F. Enrico, cosi li dice: Demum ad ite Ordinis Fratrum Minorum 


 profeſſorem in Sacerdotio conſtitutum, cui iReligionis zelus, litterarum 


ſcientia, vitae munditia , & alia multiplicia dona virtutum ſuſfraga- 


ri dicuntur, direximus aciem noftrae mentis, quibus omnibus Oc. . 


„ Di lui cosi ſerive il ſullodato Can. Mongitore a queſts luo- 


„ g0 a ppreſſo il Pirro: 410., e 47 b., & in Regeſt. f. 23 b., Nobili ge 


„ nere exortus, doctrina, & vitae integriiate claruit. Siculae pro vin 


„, ciae praefuit anno 1 328: Epiſcopus Melitenſis electus an. 13 34. ſedul 


„ Paſtoris partes exple bit. Melitae deceſſit an. 1341., & in Cathc 


„ Arali Eccleſ a conditus eft: ex Philippo Capliola in mani f. Prov. Sic. 


, O74. Min. exp. b. manif v5. fol. 155 


1342. §. XX. F. Niccolò II. Boneti; dell' Ordine medeſimo 


de' PP. Minori fu promoſſo al Veſcovado di Malta da Clemente 
P. vr. in virth di Bolla ſpedita in Avignone v. Kal. Decem. ann 
Wading: Loki Fu egli dottiſſimo Teologo: e nell' anno 1338. per la- 


lib. 3. n. 4. 
f. 270. 
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La ſperimentata prudenza, unita ad una mirabile deſtrezza ne- 
gli affari , fu deſtinato dalla S. Sede Appoſtolica ſuo Nunzio al 
| Tartari, inſieme con Giovanni da Fiorenza, e Gregorio d' On- 


garia dell' Ordine medeſimo; come ſi dimoſtra per lettere di 
Benedetto X11. date in Avignone, prid. Kal. Novemb. anno 4: ,, Di 


„ lui parlando il più volte citato Mongitore dice cosi: Nicolaum 


| „ Bonetum, nonnulli Meſſanenſem fuiſſe volunt. Multa dodifſime ſcri- 
„ t. Obiit Melitae an. 1 360. Conſule Cagliolam cit. f. 186. , & no- 
„ram Biblioth. Sic. tom. 2. fol. 87.9, 


1361. S. XXI. „ Giacomo di cognome ignoto, fu per brieve 
, tempo Succeſſore del predetto Niccolò II., ed Anteceſſore del 


„ ſuccedente Ilario, come fi cava da una ſcrittura, traſmeſſa 
„ da un Letterato Palermitano al Can. D. Franceſco Agius, gia 
,, Bibliotecario di queſta Libreria Tanſeniana , e da lui corteſe- 
„„ mente comunicataci, che ci converra produrre nel $. ſeguente. 


1361, L. XXII. Ilario Corrado, fu noſtro Veſcovo nell an- 
no 13 61., quando dal Re Federico III. ottenne ! ordine per lette- 
re, che dai Miniſtri Regj di Malta ſe li deſſe il favore, e braccio 


ſecolare contra de' Cherici alla ſua giuriſdizione ſoggetti , per 


correggere la loro diſubbidienza, e per punirla ancora. Segul la 
di lui morte nel 1370; benche il Pirri la conſegni nel 1372. ad- 
di 2. d' Agoſto, allegando un certo ſtrumento fatto per Niccols 
Cardaro, Nota jo di Malta; del quale avendo noi una copia, ri- 
troviamo quivi affermarſi, che nel predetto giorno era venuto 
ia queſta Iſola Placido di Platamone, cittadino Cataneſe, a ri- 
conoſcere le rendite del Veſcovado già vacante per morte del 
noſtro Ilario, e quelle riſcuotere da chi n'era ſtato Feſattore. Del 


Veſcovo medeſimo ſi fa menzione in un atto clieglitece I anno 


1362. in Catania, come Ordinario di queſta Dioceſi, commutan- 
do 
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24 Lib. III. Not. J. 
do la diſpoſizione di Donna Iſolda Malteſe, vedova di Lany 
Carobeni, donatrice d' un territorio in Malta „a favore de' Re. 
verendi Monaci di S. Benedetto di detta città intorno a cert” ob. 
bligo, impoſto a que' Religioſi, con dichiarazione , che il My. 
naſtero non foſſe tenuto al pagamento della quarta, o ſia canon. 
ca porzione per detti beni, al Veicovado di Malta: il che ci fu 
credere, che queſto Ilario, foſſe ſtato Monaco di quell' Ordine, Þ 
Per la cui morte fu creato Vicario, ed Economo Bartolommeo ; 
Axac, allora Cantore della noſtra Cattedrale, cui eſpreſſament: 


ordinò il Re per lettere date in Catania a' 10. d' Agoſto i 372. ad 


iſtanza de'Canonici, che le facolta laſciate dal morto Veſcovo, 
cos in Malta, e nel Goo, come anche in Sicilia, fi eſiggeſſzro 
per conto del Capitolo'di Malta; dal quale fu richieſto per Px 
ſtore, e fu eletto F. Niecolò di Palermo, detto Papalla , ſecondd 
roppinione dell' Abate Pirri, Palermitano; ma ſecondo altri, che 
Ia voce Palermo ſia ſtata cognome della ſua nobil famiglia. Epli 
fu Min. Conventuale, e Confeſſore, e Limoſinieto del ſuddetto 
Federico III: ma non fu eonfermato dal Pont. Gregorio x1. Per- 
ciò il Re ſcriſſe a quella Santità ſupplicandola, che almeno quel 
vittuoſo Padre foſſe promoſſo alla Chieſa di Catania, vacante, 
od a quella di Siraguſa: il che non ſegul; ma egli poi fu fatto 
Yo? di Malta os ah Antonio me di cui A qui 


„ Che il predetto llario Corrado fia ſtato ſiiecelſbes del 4 Gor 


5 detto Giacomo; coſta dalla ſeguente ſerittura, da noi ſovrac- 


„ ccata, di queſto tenore: Scriptum eſt per patentes litterias Capita. 
„ neis, Confiliariis, Familiaribus , aliiſque Officialibns , & Aſus 
4 inſularum Melivert” ; © FRO Ii, tam nk ; aw 1 
* 125 in hac forma. 5 | 


Pro 


Lib. III. Not. IJ. To 
„ Pro parte Raynerii de Philippono Theſaurarii Panormitani, 


: | „ ac Melivetani, & Mazzarienſis Canonigi, nec non ejuſdem Me- 
. „ livetanae Eccleſiae, in ſpiritualihus, & temporalibus Generalis Vi- 
1 „, carii, Devoti Mitri, fuit Majeſtati Noſtrae noviter ſupplicatum , 
. „ quod cum praefata Eccleſia Meli vetana per obitum quondam Rev. 
12 in Chriſto Patris Facobi, ejuſdem Eccleſae, qui debitum Naturae 


„ perſolvit, Paſtoris, pridie ſolatio deſtituta 3 SS. Pater, & Domi- 
„ nus Innocentius, digna Dei providentia S. Matris ipſius Eccleſia 
= © Pontifex, Paternis, & ſollicitis intendens ftudiis ; ne prolixae va- 
- | », cationis exponeretur incommodis, five dannis, ad Rev. in Chriſto 


Patrem Fr. Hilarium, Melivetanum Epiſcopum conſideratis grandi- 


{” Wes | i rar 
8 „ um virtutum meritis, quibus Pei ſonam ejus Divina gratia inſi- 
Pa po gnivits diri gens aciem mentis ſuae „Ac intendens tam dlictae Me- 


1 livetanae Eccleſiae, quam ejus Eregi, ſalubriter providere ipſum 
7 5 ejuſdem Melivetanae Eccleſiae praefecit Epiſcopum, & Paſtorem 3 
T1 * euram, & adminiſtrationem dictae Melivet. Eccleſiae ſibi in ſpiri- 
», tualibus, & temporalibus plenarie committendo, prout in quodam 
Dr i ” Privilegio ipſius Domini Summi Pontificis figillato , bulla ejus pen- 
denti plumbea conſueta 3 haec, & alia ſeriofiys denotantar ; prac- 


29 
zuel 
e „ fatus Fr. Harius dict. Melivet. Eccleſiae Epiſcopus, ut praemittur 
J 
imo „ foſfitmus , occupatus quibuſdam arduis, & expreſſis negotiis in 


„ Romana Curia exſequendis, nequierit ad praeſens ad ipſam Meli- 
„ Vet. Eccleſſam perſonaliter proficiſci 3 dictum Raynerium in eadem 
„ Eccleſia, & Epiſcopatu , ejuſque ordinaverit Vicarium Generalem, 
„ ſpecialem(& quae ſequuntur uſque) aſſignatiſq. , favore, & au- 
„ xilio opporiunis , qualiter praedictus Raynerins , veſtro favore me- 
„ dio, Vicariatum, & Procurationem hujuſmodi gerere , ac commiſ- 
» ſa fibi per dictum Epiſcopum effeualiter proſequi valeat , & com- 
» plere. Datum. Cataniae 4. Martii x. Indict. _ Nawe 
D» | = © 6 
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26 Lib. III. Not. I. 
1373. $. XXIII. Antonio Vulpono, Cataneſe dell'Ordine di 
S. Benedetto, come ſtimiamo, per eſſerci capitata dal Monaſte- 
ro di Catania una nota della morte d'alcuni Veſcovi di Malta; 
ove quella del noſtro Antonio vien poſta addi 16. di Novem- 


bre, „ come anche afferma il Can. Mongitore. ,, In quanto 
all! anno della ſua morte, I Abate Pirro dice, che fu il 1392. 


Ma noi abbiamo in poter noſtro una ſerittura, per la quale fi 
afferma altrimenti, cioè, ch' eſſendo venuto in Malta nel di 20. 
di Decembre, foſſe morto aſſai prima di detto anno 1392. po- 
ſteriore ad un atto del Cardaro, in cui ſi ſuppone allora mor- 
to il Veſcovo Antonio; onde in queſta ambiguita non eſſendo 
la ſcrittura autenticata, non vogliamo laſciare di conformar- 
ci col Pirri, avendo egli ſul luogo, come diligentiſſimo Scritto- 
re, riconoſciutii Regiſtri, e le proviſioni della Cancelleria di Pa- 
lermo, da lui additate' in margine dell' Opera ſua; ſicchè 


ci uniformiamo al di lui ſentimento, che il noſtro F. Antonio 


dopo eſſere ſtato conſagrato in Roma dal P. Gregorio x1. venu- 
to in Malta, e poi dimorato in Catania per alcuni anni; dove 
ſolevano per lo pin fare la loro reſidenza li noſtri Veſcovi per le 
ſpeſſe invaſioni, e ſcorrerie de Saraceni. Mori preſſo la Corte 
del Re Martino nel ſuddetto anno 1392., deſtinando quella Mae— 
fa Paolo di Nava, Cantore della Chieſa Malteſe, per Collettore 
di tutti i diritti Veſcovili, per la Sede vacante, cosi in queſt'[- 
ſole, che in Catania, ed in Lentini, come afferma I Abate 
Pirri nella Notizia di queſto Veſcovado fol. 595. 


„ Alle annotazioni al Pirro in queſto luogo il Can. Mongi- 


„tore ſoggiugne: Eo Praeſule celebratum eſt Panormi Concilium 
„ Provinciale a Ludovico Bonito Arch. Panormitano an. 1388. Cui 


„ inter fuere Matthaeus Fugardus Epiſcop. Agrigentinus, Franciſcus 
| | ” IT 
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„ de Regno, Epiſ. Mazzarienfis , e Ludovicus de Pudice , Vica- 


rius Epiſcopi Melitenſis &c. 
»» Nella Regia Cancelleria di Palermo all anno 1347. @ 
» 1370., e 1371. a carte 251., e 168, ſi trova regiſtrato co- 


„ si: Quamvis F. Nicolaus Papalla litteras obtinuerit a Rege an- 


„ 10 1367. ut Romam fe conferret ad expoſcendum a Pontifice 


, Maximo Praſulatum forte vacantems & poſtea anno 1376. , va- 


„ cante Sede Melivetana, commendatitias receperit ab eodem Re- 


„ge litteras ad Pontificem Gregorium pro eadem Sede; attamen 


„ cam a Capitulo ejuſdem Eccleſia fuerit promotus Fr. Antonius 


5 Vulponnus 3 predictus Fr. Nicolaus illam Sedem non obtinuit , ni- 


„%% anno 1392 


1392. $. XXIV. Niccolò III. Papalla di Palermo dell or- 


dine de' Min. Conventuali di S. Franceſco . Egli fu primiera - 
mente Rettore dello Spedale, allora chiamato di S. Franceſco, 
in Malta, ch' era di Regio padronato: l' anno poi 1369. fu 
fatto Guardiano del Monaſtero di S. Franceſco di Meſſina, 
quindi Limoſiniero , e Cappellano del Re Federico III. e nell 


anno 1397. Luogotenente del Maeſtro Cappellano Regio, co- 


me anche Confeſſore, e Cappellano maggiore della Regina 


Maria figlia di Federico. Indi dopo la morte del Predeceſſo- 


re F. Antonio, fu eletto dal Capitolo de'Canonici di Malta 
Veſcovo: e mentre non era per anche confermato dalla Sede 
Appoſtolica ; fu deſtinato da quel Re Amminiſtratore di que- 
ſta Chieſa Malteſe con tutti gli introiti, e rendite di eſſa, 
in virtù di, Lettere date nel di 4. di Giugno 1392., e ſi co- 
mandò al Capitano di Lentini; per lettere date in Catania 
addi 21. d' Aprile , che i frutti, ed introiti della Chieſa di 
Malta f ſi deſſero al gia detto F. Niccolo ; per lo che fu manda- 
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1 Lib. III. Not. I. 
to a tal effetto F. Steffano d' Angelo Malteſe, dell'Ordine me- 
defimo di S. Franceſco, che fu poi Vicario Generale. Mori 
poſcia il noſtro Niccolo nel 1393. 

1394. $. XXV. F. Giovanni III. de pino dell' Ord. de” Mi- 
nori Conventuali, Catalano, come appare da queſta Regia 
proviſione, da noi qui allegata in confermazione del vero : 
Rex, & Regina Oniverſis, & fingulis Canonicis Eccleſiz Meliveta- 
nae in Civitate $ mracuſarum , & terra Leontini morantibus, fami- 
liaribus , & fidelibus noſtris gratiam noſtram, & bonam volunta- 
tem. Quia ob mortem quondam Fratris Nicolai de Palermo, alids 
Papalla electi, & Paſtoris Eccleſiae Melivetanae, oportuit de noſiro 
mandato, & expreſſa voluntate, omnes Canonicos in Civitate Ca- 
taniae mior antes, eligere Venerabilem Fratrem Joannem de Pino 
Catalanum, Cappellae Dom. Regis Magiſtrum Cappellanum , in Epi- 
ſcopum , &  Paſtorem Eccleſiae praefatae ; quem elegerunt, & crea- 
verunt in Epiſcopum, & Paſtorem ; in qua electione oportet omni- 
moe vos intereſſe, & veſtrum aſſenſum praeflare . Quapropter f- 
delitati veſtrae mandamus, quatenus, viſis praeſemibus , omni mo- 
ra poſtpoſita, incontinenti apud Civitatem Cataniae venire debeatis, 
ad praeſentiam Majeſtatum noſtrarum, ut coram publico Notario, 
jam in talibus per nos ordinato, aſſenſum beſtrum iribuatis. Dat. 
Cataniae 24. Julii primae Indic. 1393. In altre lettere Regie, 
dirette àa i Canonici di Malta addi 23. di Novembre dell'an- 
no prenotato , 1 leggono queſte parole: Ot omnino contradi- 
done quacunque ceſſante, in Praeſulatus poſſeſſionem immineretur 
Joanues. Queſt' uomo tanto inſigne fu onorato, e provveduto 
dal Re Martino di quaſi tutti gli ufficj, e carichi Eccleſia- 
ſtici, che godea Fr. Niccolo ſuo Anteceſſore; cioè di Cappel- 


lano Maggiore, di Confeſſore, e di Cuſtode della Rotella- 
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Vermiglia- La qual carica cosi dinominavaſi per la ſopranten- 
. denza, perchè i Giudei portaſſero per ſegno un pezzo di drap- 


þ | po roſſo, per diſtinguerſi da i Criſtiani nel Regno di Sicilia; 


e tale ſoprantendenza fi commetteva a qualche Prelato, o al- 
| tra perſona in Dignita Eccleſiaſtica coſtituita : il che vien di- 
chiarato eſpreſſamente in una bolla ſpedita in Catania addi 
4 10. d' Agoſto 1395. 3. Ind. del tenor che ſegue: Fr. Nicolaus 
de Panormo cognoſcere debuerat de obſervatione Fudaeorum Rotel- 
lie de panno rubro in forma, & quantitate majoris Regii Sigilli 
per dependentiam barbae , & palmi diftantiam in eorum exteriori 
veſte ſemper , & ubicumque in pectore portando, in diſtinqtionem 4 
Chriſti fidelibus manifeſtam, & mulierum eorumdem mearum veſte ex- 
teriori, ſub poena quindenae carceris eiſdem utriuſque ſexus inferenda 
Cc. Quindi nell' anno 1395. il noſtro Fr. Giovanni da queſta 
Cattedra Malteſe fu promoſſo a quella di Girgenti. 


„Di queſto noſtro illuſtre ſoggetto parla colla dovuta lo- 


| „de il noſtro erudito P. Cagliola, nell' opera ſovraccitata a 
„ Cart. 177., e 186. 


1398, $. XXVI. F. Mauro de Cali di famiglia antica Mal- 


teſe , oggi eſtinta in Malta, eſſendo qua venuta dalla Grecia, do- 
po il Dominio della Sag. Religione. Egli fa Maeſtro di Teologia 
dell' Ordine de' Min. Conventuali, Soggetto non men di dot- 


trina, che di prudenza, e deſtrezza ornato. Dopo morte del 
Papalla, benchè ſi foſſe intruſo, come dice il Pirro, in queſto 
Veſcovado; egli ne fu poſcia legittimo Veſcovo per autorità del 
Sõmo Ponte fice, e conſenſo del Res il quale, prima che ciò ſeguiſ- 
ſe, n'avea diſpoſto cosi per ſue lettere date in Catania nel di 24. 
d' bre 1398. ove tra le altre parole fi leggono queſte: Obita 
Fr. Nicolai Papallae, ultimi poſſeſſoris Eccleſiae , & Epiſcopatus Meli- 


Ver 


30 Lib. III. Not. I. 
vetani, vel alterius cujuſcumques licet Fr. Maurus de Cali de fa o pc. 
tus, quam de jure, ſua propria auctoritate in poſſeſſionem dicti Epi. 


ſcopatus ſe impoſuerit corporalem, poſtquam Venerabilis Fr. Andrea 


tua 

de Pace Ordinis Minorum S. T. M. Fidelis, & orator Noſter ad Re- ; 1. 
verendiſſ. Dominum Regem Aragonum Patrem Noſtrum , in Cata- get 
loni am ſe contulit perſonaliter , Serenifjimo Domino Regi ſupplicans, | cu 
qualiter de Epiſcopatu z & Eccleſia praedicta ſibi faciat canonicè pro- N gia 
videri. Idem Dominus Rex, cum de eodem Epiſcopatu cuidam Ca. ö get 
talano ſuo Reli gioſo de Ordine Sanctae Mariae de Mercede, qui ſe f ve! 
intitulat Archiepiſcopum Athenarum feciſſet ad ſui ſupplicationem jam qu 
canonice provideri. Idem Catalanus in manivus Domini Regis renun- | 
tiavit, & tunc eidem Frairi Andreae contulit Oc. Ir 
. $. XXVII. F. Andrea di Pace, Siciliano della città di Sciac- to 
ca Min. Conventuale, Dottore in Teologia, fu Cappellano mag- 2 


giore del Re Martino nell anno 1392., cui furono dal Re com- 
meſſe molte cauſe per deciderle, mercè la cognizione, ch' a- 
vea queſti del molto di lui ſapere. Fu egli anche Miniſtro 
Provinciale dell' Ordine ſuo. L' anno 1397. inſieme col Dottor 
Bernardo Capponi fu mandato al Re d' Aragona 3 da cui ot- 
tenne il Veſcovado di Malta, occupato da Fr. Mauro. Frat- 
tanto la carica ch'egli avea di Provinciale; fu conferita 2 ö 
Fra Gio. Formica Meſſineſe. Del che Andrea quereloſſi da- o 
vanti al Sommo Pontefice, perchè fin allora non era ſtato e 
conſagrato Veſcovo. S' agito primeramente la cauſa davan -I e 
ti al Cardinal Franceſco Prete del titolo di S. Suſanna, noma- ] 
to Monopolitano. Indi appellandoſene Frat' Andrea, fu rimeſ- 1 
ſa a Giliforte Arciveſcovo di Palermo, come Nunzio Appoſtoli- Þ ; 
co, l anno 1397. a' tre di Luglio. Fra queſto mentre andando 
cosi il negozio, il Re Martino per ſue lettere date in Catania 
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; Iſola, non leggiamo che ſi foſſero dati gli ſteſſi ordini; ma con- 
5 getturiamo eſſerne ſtata cagione il ritrovarſi allora tutta via oc- 
cupato il Dominio da'ribelli, che forſe anche aveano favoreg: 
f giato l' intruſione, di F. Mauro; col quale poi nell' anno me- 
deſimo, partendoſi F. Mauro da Catalogna per Sicilia, fu con- 5 
venuto, che le rendite del Veſcovado, che fi riſcuotevano in 
queſta Iſola; ſi riceveſſero per conto, ed uſo di Frat' Andrea 
ma che quelli, che ſi eſige vano in Sicilia; fi ſomminiſtraſſero a 
F. Mauro. Queſti iutanto coll autorità Pontificia fu conſagra- 
to Veſcovo di Malta; ed il Re, in virtü di lettere date addi 
12. d' Ottobre di detto anno, preſto il ſuo conſenſo per far e- 
ſeguire tutte le proviſioni de Beneficj, da lui conferiti in queſta 
Dioccſi, e tutte le ordinazioni utili alla ſua Chieſa, eh' a vea 
promulgato col parere, e conſenſo del ſuo Capitolo, e de' Che- 
| rici; fra le quali vi era queſta: Ne quis Beneficia Melitae habere, 
| vel obtinere poſſit, niſi fit Melivetanus c. & ut fructus Ectlejjae , 
quibus Beneficiati gauderent ob eorum abſenti am Eccleſiae utilitati ap- 
| plicentur . Mauro poi fece ſempre la ſua reſidenza in Catania, 
o in Lentini. Tanto il Sommo Pontefice, quanto il Re Martino 


coſtituirono Giudice in molte cauſe; come atteſta l' Ab. Pirri. Not. Melit. 
Mauras (egli dice) ſemper in Kecilia deguit, cui Hiro apprime do- 
ao, ac in mroque jure peritiſſimo, Summus Pontifem, Rexque Mar- 
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| cel di 7. Luglio 1398. comandd al Magiſtrato di Lentini, che 
er introiti de' feudi, cola ſituati, della Chieſa di Malta pun- 
malmente fi conſervaſſero; per quelli poſcia, che ſono in queſt 
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conoſcendo la ſomma di lui dottrina, e perizia nelle Leggi lo 


fol. 598. 


linus multas Ecclefiafticas cauſas decidendas demandavere. L' anno 
poſcia 1408. Mauro fu aſſunto alla Chitſa di Catania. 
51 Ma non RE perche il noſtro F. Carlo Micallef 


pri- 


32 Lib. III. Not. I. | 
5 prima di queſto noſtro Veſcovo non abbia fatta menzion, | 
„ del ſuddetto F. Mauro. Di F. Andrea de Pace parla coll 
, dovuta lode il P. Cagliola citato dal Mongitore nelle Anne ö 
„ "Tazioni a queſto Iuo 90 de] Pirro. ; 
1408. F. XXVIII. Corrado Caracciolo, Napoletano, Prete ÞÞ 
Cardinale del Titolo di S. Criſogono. Indi fu creato Veſcovo di 
Catania: e bentoſto rinuncid l' uno e l' altro Veſcovado: tal. : 


Not. Catia. mente che il Pirro nemmeno I annovera tra i Veſcovi di Ca- 
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tania: ma quivi del noſtro Mauro all' anno medeſimo ſcrive 
cosi: Frater Maurus de Cali Ordinis Minorum, ortus Melitae, ubi 
Antiſtes fuit, ac deinde ex ea Eccleſia ad Catanenſem precibus Regis 
Martini, auctoritate P. Alexandri V. translatus eft, qua de transla. 
none Maurum Repinae: Blancae commendans , as maximis Iaudibus, 
Honori buſq. extollens, datis litteris Drepani 27. Septembris 2. Ind. 
1428. ita loquitur Rex. Praeſenti uin ſerie pateat univerſis, quod 
auctoritate Apoſtolica nobis conceſſa per Bullas ſpeciales, quod Beneficia, 
& Dignitates Ecclejiaſticas in Regno Siciliae vacantes, ſeu vacantia 
perſonis idoneis, & de quibus fit merito coufidendum, & in quibus noftra 
praeſertim confidat Altitudo conferre, ſeu commendare, durante ſchiſma 
te valeremus. Dum Catbedralis Eccleſſa Melivetana per renuntiationem 
Rewerendi in Chriſto Patris Fratris Mauri, olim Epiſcopi Melivetani, 
nunc per Sedem Apoſtolicam ad Catanenſem Eccleſſam jam promoti 
c. Dat. Catanae 16. Auguſti primae Iudlictionis 1408. Hujys Fratris 
Mauri meminit eruditiſſumus Lucas VVadinrus T. 4. Annal. ad An. 
1398. num. 2. Eodem ſui Pontificatus anno primo, idem Epiſcopus a 
Polixena de Santo Severino, habuit ſacras haſce reliquias: Caput 
Sandi Maithiae Apoſtoli, Crucem deauratam cum Ligno Crucis D. 
N. J. C. caxedtam unam de chriftallo cum argento deaurato circum—- 
quaque cum diverſis Reliquiis multorum S., conectam unaim de ar— 
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gento deauratam cum multis, & diverſis Reliquiis SanForum , Bra- 


chium S. Bafilii inveſtitum de argento, & Crucem unam cum aliquibus 
pretiofis in ea affixis lapidibus, Indi ſoggiunge lo Scrittore mede- 
ſimo: Quinque millia florenorum Florentiae ad eas divitias compa» 
randas expendit , ut conflat ex tabulis Jacobi de Cumbulo Catanenſis 
an. Sal. 1408. die 1 1. Auguſti 1. Ind. Per id tempus Antifles noſter 
Cathedrale Templum Catanae novis auxit aedificiis. 
„ II P. Salelles conſegna il Veſcovado del Caracciolo all ans 
„ no 1404. Ma cid ammettere non fi può da chi ſappia , eſſere 
,» ſtato della noſtra Chieſa Veſcovoil ſopraddetto F. Mauro infin 
„all' anno 1408. Ma egli forſe preſe queſt' equivoco in conſide- 
„rando, che il predetto Caracciolo fu ereato Cardinale da In- 
„ nocenzo VII., aſſunto al Pontificato nel 1404., ed inſieme- 
„ mente credendo, che dal Veſcovado ſia ſtato promoſſo al 
„ Cardinalato; quando che dopo queſto fu provveduto del no- 
„ ſtro Veſcovado. Ma il Can. Mongitore all' elogio che ne fa 
„ il Pirro; ſoggiugne queſte parole: vert fuit Epiſcopus Mi- 
„ lenſis (dir volea Mzlerenfis) Corradus Caracciolus in Cala- 
„ bria teſte Ughello Ital. Sacr, F. 1. fol. 957. 
1408. $. XXIX. Michele de Letras dell' Ordine de' Min. 
Conventuali, di nazione Catalano, figliolo di Martino de Letras, 
Alcayde de Luytengo di S. Martino in Catalogna. Egli venne 
in Sicilia ſervendo il Re Martino, e la Regina Maria: ed eſ- 
ſendo di molta integriti di vita, e gran perizia nelle lettere, per 
le ſue ſingolari virtù, e meriti, appreſſo tutti riguardevole, 
fu promoſſo dal Re Martino al Veſcovado di Malta; come coſta 
da una bolla, in vigor d' autorità Appoſtolica, ſpedita in Catania 
addi 16. d' Agoſto 1408. Ind. I. Egli poi ne preſe il poſſeſſo per 
mezzo di Garzia de Letras, ſuo fratello, 
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„ Il Can. Mongitore 21 Pirro in queſto luogo ſoggiugne: Hic 
„ Michael a Petro de Luna, quem Benedictum XIII. dixerunt cui 
», adherebat ; fuit promotus: at eo abeunte, Martinus 9 ex hulla 
„data Conftatitiae 17. Kal. Aprilis 1418. Pont. an. 1. conſecravit 
„ Joannem Ximenium, quein indebitè elegerat dlictus Benedictus. 
„ Bullam exhibet VVadingus in regeſt. tom. 5. an. 1418. f. 1. in 
„ qua Eximinus uocatur, electus per mortem Andrae. De eo etiam 
„ idem VVadingus tom. 5. anno 1418. u. 35. 
5 Per ſucceſſbre di lui riconoſcono un certo de Valguernea, 
2 © Valguernera i ſuddetti P. Salelles, e P. Carlo Micallef: 
„ ma non ſi ſa, ſopra qual ragione, o autorita fi fondino. 

1410. §. XXX. F. Giovanni IV. Ximenes, dell'Ordine di S. 
Franceſco Maeſtro di Sagra Teologia, Catalano, uomo di mol- 
ta integrità, e di ſperimentata prudenza ne maneggi. Fu Con- 
feſſore ds Conte di Urgel, dal quale nel 1411. fu mandato Am- 
baſciadore in Barcelona; come ne ſcrive Zurita nelle Croniche 
d'Aragona: e ſoggiugne Mariana, che fu cola inviato per e- 
ſporre le ragioni , che pretende va avere il Conte per la ſucceſ- 
fione a quel Regno, contra gli altri Competitori nelle Corti 
Generali, che ſi doveano celebrare nella villa di Caſpe: ma da 
quelle Diete per ſentenza de' Giudici, allora diputati, fu dichia- 
rato legittimo Re l' Infante D. Ferdinando figliolo di D. Erri- 
go Re di Caſtiglia; e fu promoſſo al Veſcovado di Malta per 
la partenza, o rinuncia di chi Voccupava. 

„Di lui fa menzione il noſtro P. Cagliola appreſſo il Mon- 
„5 gitore, il quale a queſto luogo dice lo ſteſſo, che ſi è detto 
„ di ſopra; con aggiungervi, ſolamente, che Giovanni era il 
„ Veſcovo, che fece la rinuncia dal noſtro Storico ſovraccen- 
„ nata. 

32: §. XXXI. Antonio II. di n. della nobiliſſima 


Iii. III. Not. I. 35 
famiglia di Catania, Dottor di L-ggi, Monaco Benedettino; 
per la cui elezione ſeriſſe la Regina Bianca, allora Governa- 
trice del Regno di Sicilia, al Capitolo di Malta, in data de“ 
28. di settembre 1411. , e finattanto che foſſe ſtato dal Sommo 
Pontefice conſagrato; fu dalla Regina medeſima dichiarato Am- 
miniſtratore di queſta Chieſa Cattedrale coll imborſo degl in- 
troiti de' frutti, e delle rendite. Egli fece la ſua profeſſione nel 
Monaſtero di S. Agata: «bbe anche il Priorato di S. Maria del 
Monaco dell' Ordine ſuo in Scicli, che oggi 11 chiama di S. Fi- 
lippo, e di S. Lorenzo, membro dell' Abbadia di 8. Filippo d' 
Argirò. Il Pirri in queſto luogo aſſegna per Succeſſore ad An- 
tonio ſotto l' anno 1434. Senatore di Mello, dicendo non coſtar- 
gli, nè aver punto contezza, quando quegli foſſe vivuto; ma 
noi troviamo, che dopo il ſuddetto Antonio fu di nuovo no ſtro 
Veſcovo il ſcguente. 

1420. $. XXXII. F. Mauro, che rinunziò la Chieſa di Ca- 
tania nell' anno 1420. con riſer varſi certa penſione, come ſi rac- 
coglie da una bolla del P. Martino V. diretta al Capitolo di 
Malta, data in Firenze XII. Kal. Sepiemb. Pont. anno tertios ben- 
che I Ab. Pirro non avendo avuta notizia di detta bolla, che 
originalmente ſi conſerva nelP Archivio della noſtra Chieſa Cat- 
tedrale ; abbia laſciato ſcritto, che morto l' un e I altro Marti- 
no Re, Bianca Regina governando il Regno di Sicilia nelle tur- 
bolenze, e ſollevazioni del Conte Bernardo Cabrera; e d' altri 
Baroni contra di lei, laſciato aveſſe privo dil Veſcovado di Ca- 
tania il noſtro Mauro, come partigiano di quella fazione, e 
ſenza verun' altra Dignità; dimoſtrandoci il contrario la pre- 
detta bolla: anzi anche da altre Seritture, ed in particolare da 
un W dello ſteſſo Mauro 8 a ove del nobile An- 

[Vis to- 


tonio de Vagnoli, dato in Malta l'anno 1428; ſi cava, ch'e- 


| 76 Lib. III. Nos. I. 
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| a | 22 . 
„ tanenſem Epiſcopatum dimittere an. 1411. coactus eft . Abela in me 


„ Melita Illuftrata f. 308., 311. uſque ad annum 1420. Sedem 


| ; 
| gli aveſſe continovato nel governo, e nella Sede di queſto Ve- Þ att 
ſcovato fino a tal tempo; e che Senatore di Mello gli ſia ſuc- se 
| ceduto, almeno nel 1433. ft riconoſce da un' altra ſcrittura v. 
| formata da lui medeſimo, come Veſcovo di Malta: le quali ſcrit- M 
ture ſono ſtate da noi vedute come altresi Ja ſopraddetta Bolla. rio 
„Di queſto Veſcovo il Can. Mongitore nelle Annotazioni al [do 
| »» Pirro a queſto luogo dice cosi: E Melitenſjs ad Catanenſem tran- pre 
| „ Slatus eft Ecclefam ab Innocentio VII. , non ab Alexandro V. an- Za 
| „ 10 1405. e non anno 1408., ut notat Cagliola cit. f. 175. Ca- cal 
lj 


| „ Catanenſem tenuiſſe putat; eoque anno iterum Melitenſi Eccleſiae 
4 „ reſtitutum; cui ſucceſſit in Melitenſi Sede Senator de Mello. At id 
„ falſum cenſet Johannes Baptiſta de Grofſis in Catania Sacra S. 44. Ne d 


», poſt Maurum enim Catanenſis Anti ſtes conſtitutus es an. 141 1. Tho- 20 
„ mas Aſmaris, qui rexit Ecclefiam uſque ad an. 1411. huic vers me 


„ immediate ſulfectus eſt Jo. de Padio an. 1418., qui in eadem tur 
„ ſedit uſque ad an. 1433. dixerim anno 141 I., e Melitenſi Eccleſia uti 
„ ejectum poſt aliquot annos, nempe anno 14.20. rebus compolitis, i- tic 
„ terum Melitenſi Throno donatum ex Bulla Martini V. dat. Floren- 


9 tae 12. kal, Sept. Pont. anno III., quam citat idem Abela, & 
» uſque ad annum 1433. eamdem Eccleſiam rexiſſe . 

1433. $. XXXIII. Senatore di Mello governo per alcuni 
anni la Chieſa Malteſe ; poiche dal 1433. ( nel qual tempo 
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egli, come Veſcovo noſtro , ſegno una ſcrittura da noi vedu- 
ta) viſſe infino al di nono di Settembre 1445. e poſcia mori 
in Catania; e ne acquiſto lo ſpoglio l' Erario Regio; come ap- 
pare nel libro del Protonotajo. Sotto il Veſcovado di lui eſer- 
cito la carica d' Inquiſitore in queſt' Iſole di Malta, e Gozo 
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: F. Matteo da Malta, Dottore di Sagra Teologia, nelle caufe 
; attenenti alla S. Fede, con part zelo, pietà, e giuſtizia. Il noſtro 
| cenatore riſedendo in Catania intervenne da parte di Giovanni 
| Veſcovo di quella citta nel 1436. all elezione della Badeſſa del 
Monaſterio di S. Benedetto in perſona di Suor Iſolda Filinge- 
rio. Nell' anno medeſimo egli fi trasferi in Malta, e ritrovan- 
do nella ſua Chieſa, fra i Canonici, ed altri provveduti di 
| prebende, e Beneficj Ecclefiaſtici , eſſervi qualche differen- 
za ſopra la rata da pagarſi da ciaſcuno di loro, per oc- 
caſione di certe taſſe, diputo prudentemente quattro Com- 
meſſar j del Capitolo, che furono Don Matteo Zammit, Don 
Andrea de Turri, Don Niccolo Lombardo, e Don Anto- 
nio de Aſtis; acciocchè faceſſero un ruolo colla ſtima delle 
| prebende, e de' proventi, de' Canonicati, delle Parroechie, 
e de: Beneficj; affinche ſecondo quello ſi poteſſe calcolare la por- 
zione, che a ciaſcuno toccaſſe di contribuire; come puntual- 
ente eſeguirono, confermandoſi poſcia nella fine della ſerit- 
tura I operato da loro. Ed eflendo queſto ruolo ſingolare, ed 
utile a recar notizia di varie coſe a' noſtri compatriotti, e par- 
ticolarmente delle Chieſe Parrocchiali, de' Beneficj Giuſpadro- 
nati, e delle fondazioni pie di quel tempo, colla memoria del- 
le famiglie in eſſo riferite, abbiamo ſtimato bene d' inſerirlo in 
queſto luogo, nella maniera, che ſi trova diſteſo nel corrotto, 
allora uſato linguaggio, laſciando per brevità la ſtima, e va- 
luta, in cui i predetti beni furono taſſati. 
AVO DOMINI MCCCCXXXVI. Ordinatus fuit, & eft pracſens 
Quinterniolus pro concordia taxarum , praecipiente, & mandante 
Reverendiſ. Domino Epiſcopo Senatore. 

In primis. 


Don- 
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Donnus Archidiaconus cum ſuo Oſſicio, & introitu | }/ 
Donnus Decanus cum terris di Santa Dominica 

' lo Animagio di Rahal ain hupulli 35311157 
10 Animagio di la muglieri di Notaro Paulu 


lo Animagio di Antonio Santa ſophia _ _ 
Donnus Cantor pro praebenda Sanctae Catharine: 412 
la Petia di lu Ciantrato TIT) HOT > 


Jo Animagio di Preſti Nardu Xebettras 
0 Beneficio di S. Nicolao della Mellecha 
10 Beneficio di la Monica 
Io Beneficio di Mitalfas 
Donnus Theſaurarius, la Theſauraria 
10 Beneficio di Sanſuni 
10 Animagio di lu Xara 
la puttiga di Donna Margarita 
Donnus Nicolaus de Lumbardo, . di ahnte 
10 Animagio di Don Mani 
lo Animagio di + Fermo Laureri 
lo Animagio di la muglieri di Julianu Chriſtofanu 
lo Animagio di Santo Petro i 
10 Animagio di Donna Ventura 
Donnus Nicolaus de Bordino, praebenda Sancti Blaſii 
10 Animagio di Don Gaddu 
Io Animagio di Termu Peregrino 


lo Animagio di Ximuni Xirica 
lo Animagio di Donna Manna 
lo Animagio di Bertuchu Pichet 
lo Bene ficio di la Mitarrifa * 
la Buttiga di Muxeni 
Do- 
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Donnus Antonius de Aſtis, praebenda S. Nicolai di la * 
lo Beneficio di la Chutafe 
lo Animagio di Joan Sinagulia 
lo Animagio di lu Chantar = of 
lo Animagio di Donna Xibilia 3811 Lo 
lo Animagio di Ayn Cartelin 

la mita di lu Animagio di Lemo Matina 
la Cappella di lu Zurrico cum terris ſuis 


% o 
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lo Bcneficio di la Gebie LL I vizaminA of 
| Doonus Albanus de Franco ee Bir Tan | 
la Cappella di S. Paulu di fora  _ Bette. 


lo Beneficio di S. Giorgi 1 eng 2 eh 
| lo Beneficio di lui Feres 


lo Beneficio di Rahal Rñm SD tin. 
lo Animagio di Gulino Guarratto © + Gon of 
lo Animagio di Antonio Falſun : 
lo Animagio di Ghar figira =. -- | EO TIL Pi 
lo Animagio di ſcanule Bajadla 
lo Animagio di lu Rindeght  _ 

Donnus Andreas de Turri, praebenda Dar, e Zark. 
lo Animagio di Sanſimi n ib n 
lo Animagio di Preſti Gaddo % ih dine 
Donnus Matthaeus Zammit la prebenda di La Vagna cun 
lo Beneficio di Birmiftuh 1471 158210 


lo Beneficio di Ayn Hammem 
lo Animagio di S. Salvaturi 

lo Animagio di Jannuzo Zammit 
lo Animagio di Donna Laja 
la mita di lo Animagio di Lemo Matina 
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Donnus Nicolaus de-Falſono, * Bir Sighir 
la Cappella di lu Burgu 12925 
lo Animagio di Donna Margarita 
lo Animagio di Don Micheli 
Donnus Franciſcus Sillatus, Cappella Rahal Zebug 

lo Beneficio di S. Bartolomeo 
lo Beneficio di chirbet il forn 
lo Animagio di Donna Laſa 

lo Animagio di Tudichi Lanza 

lo Animagio di Bertucho Finolito | 

lo Animagio di Rahal Zabbar 
Donnus Blaſius pro Cappella Birmiftuh cum terris ſuis 
lo Animagio di Ludur 
lo Animagio della Micabiba 
lo Beneficio di S. Antoni 
Donnus Franquinus Zumach, pro praebenda S. Venerae : 

lo Animagio di Bomcheli Spugli 

lo Animagio di Brancats Axac 
Donnus Petrus Mullica pro praebenda Chimbir 
la Cappella di-lu Naxaru, con lo Beneficio di Rachal Deif 
lo Beneficio di Rahal Attard 
lo Beneficio di S. Giorgi 


Jo Beneficio Bir tal giſct 


lo Beneficio di Bunuxeb 

lo Beneficio di Santa Maria 

lo Beneficio di Micheli di Bernardg 

lo Beneficio di Bingemma 

lo Animagio di Lanza Bondino 

Donnus Matthaeus" _ pro praebenda 8. Jacobi 


W 
n W | 


Jeif 


® Li HE NL: 
la Cappella di Bircarcara cum terris ſuis 
lo Beneficio di Xurraf | 
lo Animagio di Rahal Cimbir 
lo Animagio di Rufino 
lo Animagio di Antoni Manduca 
lo Animagio di Chirri "$1 
praesbiter Marcus de Torrante pro Cappella Rahal Ourmi 
cum terris ſuis 
lo Beneficio di San Leo 
lo B:neficio di Gandolfo 
lo Beneficio di S. Cataldo 
lo Beneficio di li Pattarini 
lo: Beneficio di Rahal Safi mY 
Praesbiter Guillelmus Zammit , pro Cappella S. Dominicas 
lo Animagio di Litta Michiave 
lo Animagio di Raffaldo 
lo Animagio di Donna Margarita 
lo Animagio di Gullielmu Murina 
Praesbiter Nicolaus Calleya, lo Beneficio di * 
lo Animagio di Gio. Chantar 


lo Beneficio di Benedetto Armanino 
lo Animagio di Solda 
lo Animagio di Miſſer Ingo 
lo Animagio di Manno Chancho : 
praesbiter Lucas Camilleri pro Cappella Mellecha 
lo Animagio di F. Bernardu 
10 Beneficio di lu Haudh 
Praesbiter Henricus de Callus pro Cappella Siggeüi 
lo Animagio di Cola Tunne 
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lo Animagio di mme i cee ff 15 gi 

lo Animagio di Petruzzo Xara 
praesbiter Baldus Carceppo, lo Beneficio di Birrnftuh. 

lo Animagio di Donna Margarita oigetrie 

10 Animagio di Miſſer Brancato | 

lo Animagio di Saiuto Luta ib oiggmin 
lo Ariimagio di Antoni Malia 

lo Animagio di Cola el 
Praesbiter Renaldus Tabuni , pro Beneficio Rahal 1 Zebbug 

lo Animagio di Gullielmu Mamu | 17 oi 

lo Animagio di Donna Safira 

lo Animagio di Chamiſo 
Praesbiter Jacobus _ , pro beteficlo Sancti Salvatoris 

lo Beneficio Sautto ö 

E Animagio di . Qusburella 

lo Animagio di Franquino + 
Praesbiter Paulus Branchel, pro Cappella S. Catharine 

lo Animagio di Paulu di Burdinu 
Praesbiter Joannes di Tolomon pro Animagio Nicolai de Fanato 
Praesbiter Gullielmus.... proiBeneficio di Caute 

lo Animagio di Clara uxoris Andreae Barbat 
Praesbiter Lemus de Falſono, pro Beneficio di Farfar 
Praesbiter Joannes de Bonabella pro Beneficio S. Marci 
Nerus Fabianus Zammit, pro Beneficio S. Mariae di Falſula 
Frater Benedictus pro terris S. Franciſci 

lo animagio di S. Agata . 

1445. $. XXXIV. Bernardino Patertd, nobile Cataneſ ben- 
che illegittimo, della Congregazione Caſlineſe dopo la morte 


3 | 


di Senatore , fu da i Canonici-di Malta dimandato, ed eletto 


3 1 | per 


Fl 


3 
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per loro Veſcovo, conſentendoviil Re per ſuelettere date in Pa- 


lermo nel di . di Novemb. 1445. Egli prima era ſtato Abate del 
Monaſterio di S. Filippo d' Argirò, con indulto, e diſpenſa Ap- 


| poſtolica ſpeciale pel difetto de' Natali. Dopo la morte di Anto- 


nio ſuo fratello, egli anche mori nel anno 1447. in Catania, e fu 


ivi ſeppellito. 


1447. $. XXXV. Giacomo Paternd della Redet nobile_ 


famiglia Cataneſe dell' Ordine di S. Benedetto, anch'egli Abate 
| di S. Filippo d' Argirò, e noſtro Veſcovo , paſsò allaltra vi- 
| ta nell'anno 1447., in cui era ſtato aſſunto a queſto Veſcovado. 


,, Cosi dice il noſtro Iſtoriografo ſeguendo il Pirro ; ma noi 


| „ fiamo di contrario avviſo , mentre dalle memorie dello ſteſ- 


„ ſo Monaſterio ricaviamo , ch' egli non poteva in quel tem- 


„ po conſcguire la Dignita Veſcovile per I impedimento , cl 
„„ avea dalla mancanza d'eta, talchè nell' anno 1446. gli fu 
„ d'uopo d' ottenere  indulto Appoſtolico , perchè poteſſe eſ- 


„ſere eletto per Abate di quel Monaſterio : oltra di che egli 


„ viſſe fin all' anno 1488., e non nel 1497. , come dicono i pre- 


„ detti Scrittori. 

$. XXXVI. Riccardo, Monaco di S. Agata di Catania (don- 
de abbiamo avuta queſta notizia ) fu eletto Veſcovo di Malta: 
la cui morte eſſendo ſtata colà regiſtrata, e notata immediata- 
mente dopo quella di Giaimo, ci e paruto qui allogarlo, non 
avendone potuto aver certezza dell' anno. 

„Ma queſt argomento non prova ch' egli ſia ſtato noſtro 
» Veſcovo, e Succeſſore del predetto Giacomo; ma che l'uno, 
e Valtro ſieno ſtati Religioſi dello ſteſſo Monaſterio, e per- 
» Clo amendue notati in quel catalogo de' Benedettini difonti. 
„Quindi è che il Pirro non l'annovera tra i noſtri Veſcovi; 

2 | ed 
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„ ed il Mongitore a queſto luogo del Pirro & del noſtro avvi. 
„ ſo, dicendo cosi: Ricardum Ord. S. Benedicti Catanenſis Mona- 
„ cum, conſtitutum Epiſcopum Melitenſem tradit Abela in Meli. 
„ III. fol. 317. Exinde Franciſcum Campulum , Richardo ſuffectum 
5 tradit idem Abela loc. cit. anno 1466. At fi Antonius de Alagona 
„ (de quo infra ) ſedit Epiſcopus ab anno 1447. uſque ad 1418., 
„ qua ex ratione hi interpofiti Epiſcopi ? Mendum ſane in anni no- 
„ 1a irrepſiſſe cenſendum. 

1466. $. XXXVII. Franceſco Campolo, fu weben di Mal. 
ta nel 1466; come ſi legge nella Regia Cancelleria di Paler- 
mo; donde ci è ſtata traſmeſſa tal notizia; non ritrovandoſi 
queſto Veſcovo, nettampoco il precedente nella Serie de' noſtri 
Veſcovi, ſeritta dal Pirro. ,, Ma ſecondo il Groſſi nel 144). 
„ era noſtro Veſcovo Antonio de Alagona, come anche af, 
„ ferma il teſtè citato Mongitore; e governo la noſtra Chieſa 
„ infin all anno 1478. 

F. XXXVIII. Antonio III. d' Alagona, Benedettino, fratello 
di Moneta d' Alagona, Regio Cameriere, per naſcita, e mol. 
to più per le ſue rare virtù nobiliſſimo Cataneſe , fu preſenta- 
to dal Re Alfonſo al P. Eugenio IV. per conſecrarſi Veſcovo 
di queſta Dioceſi. Poſcia nellanno 1478. col beneplacito del P. 
Siſto IV., e col conſenſo di Ferdinando II. rinunciò il Veſcova- 
do a favor del ſuccedente. 

„ Ma ſecondo il Mongitore, egli fu dell' Ordine de' Frati 
„ Minori come afferma il V Vadingo all anno 1447. num. 65. 
„ al di 30. di Giugno. 

1478. $. XXXIX. Giovanni V. di Paterno del Monaſterio 
di 8. Agata di Catania, dell Ord ine di 8. Benedetto, nobile Ca- 
taneſe, ſoggetto illuſtre non ſolo per la ſua nobilta, ma anche 


Per 
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per la ſua ſingolar dottrina, e molta letteratura . Egli nel de- 


corſo della ſua vita paſsò per tutt' i gradi Eccleſiaſtici. Nel 


1450. fu Vicario della Chieſa di Catania, Priore, ed Arcidia- 
cono. Nel 1471. fu Priore di S. Leone d' Aſſoro dell' Ordine 
ſuo. Nel 1475. Abate di S. Maria di nuova luce, ed inſieme- 
mente di quella di S. Maria de Scalis, coll' Arcidiaconato di Ca- 
tania. Finalmente nel 1478, creato Veſcovo di Malta, e Col- 
lettore della Camera Appoſtolica, ritenutaſi anche VAbbadia 
in virtù d'un Breve Pontificio, dato in Roma nell' anno 1479. 
Nell anno ſuccedente trovando egli traſandate, e ſmarrite alcu- 
ne ragioni della ſua Chieſa, le ricuperò, e le riduſſe al priſti- 
no ſtato. In queſto tempo, cioè nel 148 1., eſſendo vacante il 
carico d Inquiſitore nell' iſole di Malta, Gozo, e Pantalerea , 
fu deſtinato a quel graviſſimo, ed inportante officio F. Filip- 
po de Barberiis Domenicano, Maeſtro in Teologia, uomo per 

ogni conto riguardevole, per lettere date in Toledo dal Re 
Ferdinando addi 12. di Febbrajo; nelle quali fu da quella Mae- 
ſta ordinato, quod Epiſcopus etiam Melitenfis , ex proventibus ſuae 
Ecclefiae portionem contribuat, „ pel mantenimento del predetto 
„Inquiſitore; „ le quali lettere fi trovano regiſtrate nell' of- 
ficio del Protonotajo di Palermo addi 10. di Marzo, 14. Ind. 
Ma per far ritorno al noſtro Giovanni aggiugnere dobbiamo, 

ch'egli fu mai ſempre caro, e gratiſſimo al Re Ferdinando: 
dal quale nell'anno 1485. impetrò grazioſe lettere date in Cor- 
dova addi 10. di Luglio 3. Ind., affinchè la Chieſa Malteſe 
non foſſe aſtretta, nè ſoggetta a pagare rande Regie, ne altre 
collette . Nell anno 1489. col Beneplacito del P. Innocenzo VIII. 
e col conſenſo del Re Ferdinando II. ſotto certe onorate con- 
dizioni commutò la ſua Chieſa con pietro Foix, Arciveſcovo 
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Jacob. A- 
dria de 
Valle Ma- 
zar. tit. de 
Panormo. 
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di Palermo. Sicchè conſeguita quella Dignita Metropolitana , 
fu per tre volte fatto con molta ſua riputazione, e gloria Vi- 
ce-Re di Sicilia, cioè nell'anno 1494. nel 1506. e nel 1509., 
inſieme col Conte d'Aderno. Finalmente eſſendo in eta d'anni 
80., fu chiamato dal Pontefice in Roma, per eſſere ſubli- 
mato alla Dignita Cardinalizia, e tra brieve tempo mori qui- 
vi nel di 24. di Gennajo 1511. 

„ II Pirro dice: Reliqua praeclara Joannis geſta ad annum 
„ 1511. lege in Not. Panormitana. II P. Salelles, ed il noſtto F. 
„Carlo Micallef nell' anno 1480. riconoſcono per noſtro Ve- 
„ ſcovo un certo Gerardo Ago, o Aga, aſſerendo, ch'egli foſſe 
„ ſtato eletto, ma prevenuto dalla morte non aveſſe preſo poſ- 
»» ſeſſo di queſto Veſcovado. Ma non ſappiamo donde abbia- 
„ ho eglino ricavata ſiffatta notizia . Oltra di che dalle ſovral- 
„legate Bolle Pontificie ſi raccoglie, che il prelodato Giovan- 
„ ni abbia governato la noſtra Chieſa dal 1478. infin all' an- 
„ 00. 149% | 124 

1489. $. XL. Pietro di Foix, dell' Ordine de' Minori Conv. 
di S. Franceſco, Diacono Cardinale del Titolo de” SS. Coſimo, 
e Damiano, figliuolo terzogenito di Gaſtone Conte di Foix, 
fratello di Lodovico XI. Re di Francia, e di Alionora, figlia 
della Regina Bianca, e di Giovanni, che indi fu Re di 
Sicilia, Infante d' Aragona, de i Re di Navarra. Ebbe il noſtro 
Veſcovo Cardinale per ſuo fratello primogenito Gaſtone Con- 
te di Foix; che mori nella Francia l' anno 1470., nella giova- 
nile eta ſua d' anni 26. , e-per fratello ſecondogenito Giovan- 


ni, Signor di Narbona ; dal quale nacque Germana, ſeconda 


moglie del Re Ferdinando II., di cui il noſtro Pietro era cugi- 
no. Da eſſo Re dunque nell'anno 1485. fu eletto Arciveſcovo 
8 di 


Lib. III. Not. © 5 
di Plermo: e conſentendo il Re medeſimo, per lettere de? 28. 


di Seitembre 1489. e per Bolla di P. Innocenzo VIII., com- 


mutò I'Arciveſcovado; laſciandolo a Giovanni paternò pel Ve- 
ſcovado di Malta; nella qual Bolla cosl dice il prevenerato Sõ- 
mo Ponte fice: Quia. Venerabilis Frater noſter Joannes Epiſcopus , 


tne Melidetanus, regitnini, © adminiſtrationi di Jae E ccleſiae prae- n 
erat; Hodie in manibus noſtris libere ceſſits ideo conferinus tibi Pe- — 

er. 10 
tre in adminiſirationem &c, Indi il noſtro 0 * in Roma 234. 


[| anno 1496, er N A eee. 


. XLI. Paolo di Cavalleria Piſano, di fama, e memoria im - 
mortale, per. integrita di vita, e per ogni genere di ſeienze: 
fu preſentato dal Re Ferdinando II., per lettere date in Sivi- 


glia addi 20. di Maggio 1491.5 e fu confermato di Innocen- 


20 VIII., in vigore d' una Bolla data in Roma nel di decimot- 


tavo di Febbra jo nell'anno VII. del ſuo Pontificato. VET 


te mori in Catania nell anno 1492. 

1495. $. XLII. Giacomo II. Valguernera „ nato in Aſloro 
nella Sicilia da nobili, ed illuſtri Progenitori, cioè da Vitale 
ſecondo, Signor d'Aſſoro, fu conſagrato Veſcovo di Malta nel 
di 9. d'Agoſto, giorno di Domenica, del 1495. per la prefen- 
tazione del Re Ferdinando Secondo, fatta coll' autorità del P. 
Aleſſandro VI. da i Veſcovi, Dalmazio Siraguſano, Calcerado 
di Andrea Biacenſe, ed Antonio Montellini Geracenſe. Egli a- 
vendo diputato ſuo Vicario, Michele Falſone, Canonico Mal- 
teſe, dimord in Roma lungo tempo preſſo al prevenerato P. 
Aleſſandro; dal quale ottenne per lettere date nelVanno 1497., 
che i Beneficj di queſta Dioceſi alternamente ſi conferiſſero 
dal Papa, e dall'Ordinario. Fu il noſtro Giacomo cosi pel can- 
dore della ſua vita, come per la- perizia nelle lettere, uomo 

ce- 
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cclebre, ed inſigne. Al ſuo ritorno da Roma alla Patria, con- 
fagrd il Tempio maggiore della ſua terra: ove glace in un ſe- 
polero di marmo con la ſeguente iſcrizione. _ | 
| HOC ANTISTES FAIMOS-VIRTOTOM CO LMEN, EGENDM 
[| . 11» CULTOR, PRAECLARA, MARMORE'GENTE COBAT, 
| c REVERENDISSIMI EPITAPHIOM EST, MELITENSIS 
AC EPISCOPT, DOMINI VALGO ARNERAE FAIMI 
- £6 MILLESIMO QUINGENTESIMO, PRIMOQUE RECESSIT 
SEPTIMA ViGESIMO, MAPA NOTATA DIE. 
Ein oggi ſi conſer va il ſuo cadavere intero, con barba, e capel. 
li. H ſuo Succeſſore, ſccondo il Pirro, fu Giovanni Borgia, 
ſpagnuolo di Valenza, Diacono Cardinale, del Titolo di 8. 
Maria in Via Lata, Pronipote del P. Aleſſandro IV. Lego (di- 
cer il Pirro) h Gacconium anno 1497. fuiſſe Antiſtitem Meliten- 
ſem, alihi Meſſitenſem: is anno 1 500. 16. Kal. Februarii, Orbint ve- 
neno necatur. Poſcia egli ſoggiugne: noftrum Borgiam praefuiſſe 
Ecrleſiae Melitenſi facile: crediderims;. quod poſt ejus obitum anno 1 522. 
ſucceſit Antonius Corſeuus. Ma non ſappiamo, con qual ragione 
fi. poſſa affermare, che queſti ſta ſtato noſtro Veſcovo; per- 
ciocche la ſua morte ſegui nell' anno 1500. nel meſe di 
Genna jo, e quella del Valguarnera nel 1501. nel meſe di Maggio; 
come Fabbiamo per certo, e elezione del ſucceſſore Corſatto, 
per lettere del Re Ferdinando addi 26. di Luglio dell'anno me- 
deſimo. Onde giudichiamo, che il Borgia non ſia ſtato noſtro 
Vedi Zu- Veſcovo; ma bens di Melfi, e diverſo da un altro Giovan— 
TL ni Borgia, che fu Arciveſcovo di Monreale, e mori nel pri- 


1496., ove 3 6 4 | 2 : 
Io chiama mo d' Agoſto 1503. Percio per Succeſſore del Valguarnera- 
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fracamen-- 24 | 2 n Im n 7 27 | a at; 
8 noi poniamo ragionevolmente in queſto luogo il ſeguente 


di Melfi. 1502. H. XLIII. Antonio Corſetto, Siciliano della città di 
No- 
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Noto, figlio:o di Giovanni Corſetto della cui nobite famiglia 


ſono uſciti ſoggetti ſegnalati cosi in virtù, come in lettere. 
Egli fu celeberrimo per tutta l' Europa nommeno per la ſia 
gran perizia nella Legge Canonica, che per la ſua prudenza, 
e politica. Di lui ne ſono rimaſti dottiſſimi volumi approvati 
da i Profeſſori delle Leggi. Onde s' acquiſtò il nome d'Eccel- 
lentiſſimo. Egli ſul bel principio della ſua freſca etade ebbe il 
governo, e la cura dell' anime della ſua. Patria. Indi fu fatto 
Abate, e Commendatore di S. Miria dell' Arco di Noto, ed 
Auditore della Camera Appoſtolica. Poſcia dal Re Ferdinan- 
do, in riguardo di tante ſue belle prerogative, per lettere da- 
te in Granata addi 26. di Luglio 1501. fu propoſto, e nomi- 


nato Veſcovo di Malta; e da P. Aleſſandro VI. conſagrato in. 
Roma nell anno 1502. „ = gray) ml 


„ Di queſto Veſcovo notò cosi il noſtro Carlo Magri a Que» 
F „ ſto luogo: Feria 2. viges. Decemb. 1501. fuit Conſiſtorium 
„ ſecretum, in quo R. P. D. Antonius Corſettius, Auditor Rot ae qui 
„ Sabbato 18. bujus ad Orbem redierat; pronunciatus eft Epiſco- 
„ pus Melivetanus: & hoc ad Rotam SS. N. Papae nunciatum; ubi 
a „ Praedidtus D. Antonius cum ceteris Auditoribus praeſens erat. Fi- 
„ nita audientia, idem D. Antonius, retento rocchetto ſub mantel- 
„ lo, afſociatus eſt ad domum habitationis ſuae ab omnibus DD. 
„ Coauditoribus ſuis. Equitavit in primo loco inter D. Hjeronymum 
„ Porcarium; Epiſcopum Adrianenſem a dextris, & Felinum Epiſc. 
„ Lucanum , a finiſtris. Poſt eos equitarunt Cenatenſis , & Nocerinus, 
„ Atcoltis , & Graſſis. Ultimo, Facobatius, medius inter Montis a 
„ dextris, e Vamelium à ſiniſtris, ante domum Domini Electi, ſtam 
„ in regione Columnae, quam vis invenire potuit, & in diwerſs 
di vis erravit: ipſe Dominus Electus gratias egit more ſolito. Ex 
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„ Zoh. Brfeardo., Argentinenſ; Sac. Pal. Apoſt. a caeremoniariis, in 
„, ejus Diario MS. Poi riferiſce I opere da lui compoſte, e ſog. 
„ giugne, che nel 1495. egli era Lettore ordinario di Legge 
„ Canonica in Padova, conv egli ſteſſo dice nel ſuo trattato in 
„ difeſa de' Geſuiti: ove ſi ſottoſcrive: Ego Antonius Corſettus de 
„ Sicilia F. V. D. Paduae Juris Pontificii de mane legens. 
A ragione vien egli da alcuni Autori encomiato. Fu intr in- 
ſeco Familiare, e gratiſſimo Cortigiano del Papa medeſimo; 
* inſieme col quale mori in Roma Vanno 1503. I Abate Pirro, 
trattando degli uomini illuſtri di Noto, a gloria del noſtro Pre- 
lato dice cosi: Antonius Corſettus D. J. D., Epiſcopus Melitenſis, 
inter viros totius Iraliae, imo & Europae praeſtantiſſunus cenſetur_, 
plarima opera compoſuit, excellentiſſimi Doctoris titulo donatns; quae 
omnia paſſim leguntur, & a doctiſſimo quoque citantur. Summis cum 
laudibus extollit Matthaeys Sylvagius , ubi de Noto loquitur; Luci- 
us Marinaeus lib. 5. & alii. | = 
te „ Vicenzo Littara, ſeguito dal P. Sebaſtiano Salelles, aſſe- 
tin. 5, riſce, che il prelodato Antonio ſia ſtato avvelenato inſieme 
„ col P. Aleſſandro VI. nell' anno 1509. Ma chi è cosi poco 
„ verſato nella Storia Pontificale, che non ſappia, eſſere ſeguita 
„ la morte di quel Sommo Pontefice addi 23. d' Agoſto 1503? 
„ Ma queſto nol crediamo errore d' uomini cosi dotti, ma plut- 
„ toſto del copiſta. 9 . 
Eſſendo per la morte del predetto Veſcovo vacante queſta Se- 
de Malteſe fu da i noſtri Canonici eletto per Vicario Capitolare 
Generale Enrico di Bordino, Cantore della Chieſa Cattedrale; e 
per ſuo Aſſeſſore fu diputato Antonio Bonello. Intanto dal Re, 
alle ſuppliche del Senato Palermitano, per lettere date nel 1504-, 


fu eletto, e nominato per Veſcovo di Malta Bernardino di Bolo- 


gna. 
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gna . Al qual effeto fu poi ſupplicata quella Maeſtà anche dall 
Univerſita di Malta, che grandemente lo bramava per ſuo Veſco- 
vo (come altre volte l' avea gia dimandato) per le ſue rare vir- 
tt, e molti meriti; con eſſerſi da lei mandato al Re Ferdinando 


nell anno 1507. un Ambaſciatore; nella cui iſtruzione gli fu in- 


caricato di rappreſentare a ſua Maeſta I urgente neceſſità della 
Chicſa Malteſe, maſſimamente che da molto tempo ſi trovava 
priva di Paſtore. Ma egli non fu per allora confermato dal Som- 
mo Pontefice. 

„Il Can. Mongitore di queſto degno Prelato fa I elogio nella 
ſua Biblioteca Siciliana nel Tom. 2. a cart. 60. , ove rapporta le 
opere da lui compoſte. 

1509. $. XLIV. Bernardino di Bologna, cittadino di Paler- 
mo, e Cantore di quella Chieſa Metropolitana ; della quale fa 
prima Teſoriere: e più volte Vicario Generale di quell' Arci- 
veſcovo. Quanto poi ſia illuſtre la famiglia de' Bologni; & ab- 
baſtanza noto. Egli fu il quinto figlio di Giovanni Bologna. Da 
Ferdinando II., come gia ft è detto, fu nominato, e propoſto per 
Veſcovo di Malta, e dopo tre anni fu conſagrato dal P. Giulio 
II., eſſendo date le Lettere Appoſtoliche in Roma I anno 1508. , 
e regiſtrate addi 17. Settembre 1509. Il poſſeſſo di queſto Veſco- 
vado gli fu dato nel di 12. di Marzo; e con diſpenſa Appoſtolica 
egli ritenne anche la Dignita del Cantorato: e come Veſcovo, e 
Cantore occupava il primo luogo nel coro di quella Chieſa Me- 
tropolitana. L' anno 1511. dopo la morte del Veſcovo Giovanni 
Paterno, da quel Ca pitolo fu eletto per Vicario: e da Diego Ri- 
bera, Veſcovo di Majorica, General Commeſſario della S. Cro- 
ciata nelle Spagne, ed in altri Regni di quella Regia giuriſdizio- 


ne, fu delegato Commeſſario in Sicilia. Avea pure goduto il Prio- 
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rato di S. Maria de Burgitabus. Ma nel 15 12. fu ſublimato alla | 
Cattedra Arciveſcovile di Meſſina. Finalmente paſsò all altra : 


vita in Palermo nell anno 1513. 

1512. §. XLV. Giovanni vi. Pujades: di queſto nobil ſog- 
getto, che ſia ſtato eletto Veſcovo di Malta; abbiamo una me- 
moria, che di preſente fi trova nel coro del Real Convento di 
S. Franceſco di Meſſina, del tenor ſeguente: Joannes Puj ades 
Epiſcopus Melivetanus electus Romae ultimo Aprilis 1512. Ponitifica- 
tus Domini noftri Julii Secundi anno nono ſuis expenſis eo mortuo 
feri fecit. Di queſta ſcrittura ci fu data notizia dall' erudito no- 
ſtro Compatriotto P. Maeſtro Cagliola; cui dee molto la ſua 
Provincia di Sicilia del ſuo Serafico Ordine de' Min. Conventu- 
ali, per Vopera delle Manifeſtazioni delle coſe attenenti alla det- 
ta Provincia, da lui ultimamente compoſta in lingua Latina, 


e data alle ſtampe: ove a cart. 68. ſe ne fa menzione. Ma que- 


ſto Veſcovo appena eletto reſe I anima al Creatore . 

»» Di queſto Veſcovo non ebbe notizia il Pirro. Ma il Mor- 
„ gitore ſeguendo il P. Cagliola, e I Abela, lo annovera tra i 
„ noſtri Veſcovi. | LE 

I514. $. XLVI. Giovanni vir. de Sepulveda, Spagnuolo, 
che dalla Chieſa Tudenſe (In Tarracona nella Gallecia preſſo al 
fume Minio, incontro a Valenza di Portogallo) ſen paſsd a que- 
ſta di Malta, col conſenſo del Re Ferdinando II., come n' ap- 
pare per Bolla di Leone X. nell' anno 1514., col peſo di paga- 
re una penſione annovale di ſcudi 500. a Bandinello Senatore, 
(di cui abbiamo di ſopra fatta menzione) Prete Cardinale, del 
titolo di S. Sabina. Ma Giovanni nell' anno ſeguente rinuncio 
il Veſcovado; e queſto fu conferito al ſuccedente. 

1516. $. XLVII. Raffaele Veſcovo Oſtienſe: eſſendo Came- 


rie- 
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| | riere del P. Leone X., ottenne da lui queſto Veſcovado, per 


* 

* 
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la raſſegna fattagli dal ſuo Predeceſſore, del che appajono Let- 
tere Pontificle date l'anno 1516. ne' libri del Ptotonotajo. Ma 
Raffaele 11 ſpoglio immantinente di queſta Dignità. 

1516. $. XLVIII. Bernardo Catagnano, o Cataniano, II. 
di quel nome, Profeſſore dell una e Valtra Legge Piſano, Taſ- 
ſatore, delle Lettere Appoſtoliche, e Familiare del P. Leone 
X., dal quale fu creato Veſcovo colla condizione (eſpreſſa nel 
reſcritto dato in Roma Vanno 1516.) che fra un anno doveſ- 
ſe impetrare il Regio conſenſo (eſſendo queſto Veſcovato di 
Giuſpadronato Reale); come nell'anno ſteſſo impetrollo . Per 
opera di queſto prudentiſſimo, e virtuoſo Veſcovo fu fondato 
il Convento de' PP. Predicatori dell'Annunciata nella città Vit- 
torioſa. Dopo la morte di lui, che ſegui nell'anno 1519., ci & 


capitato il ſuo teſtamento per gli atti del Notajo Paolo Bonel- 


lo a' 25. di Luglio 1517., nel quale ordinava, che ſeppellire fi 
doveſſe nella ſua Chieſa di S. Paolo; cui laſcio la ſomma di 25. 


Ducati d' oro per la fabbrica ; acciocche p-rpetuamente ſi cele- 
braſſe una Meſſa per l' anima ſua, e de'ſuoj parenti; con iſtituire 
ſuo erede univerſale il Rev. D. Antonio da Catagnano, ſuo ni- 


pote. Il Regio Teſoriere conſegul lo ſpoglio del noſtro Bernardo. 


Ed in quella Sede vacante fu da i Canonici eletto per Vicario 


Bartolommeo Bologna, Decano di queſta Chieſa Cattedrale. 
Il Sommo Pontefice conferi queſto Veſcovado ad Andrea 


della Valle, Romano, Prete Cardinale di S. Agneſe in Agone, 
dopo il titolo di S. Priſca; il quale prima era ſtato Reggente 


della Cancelleria Appoſtolica, Veſcovo d' Albano, ed Abate di 
S. Spirito di Calataniſſetta in Sicilia. Ma prima di prendere 
il poſſeſſo del noſtro Veſcovado, rinunciollo; ed ottenne dal Re 


la 


In AR. N. 

Confalv. - 
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la Dignità d' Arcimandrita di Meſſina. 


30 Al ſullodato Bernardino —— il Capitolo Malte- 
„ Te poſe il ſeguente monumento. | 
_  .- BERNARDINO CATANIANO, 
PATRITIO, AC CANONICO PISANO, 
- DIVINI, HUMANIQ. JURIS CONSULTISSIMO 
2 PLURA MUNIA IN URBE EGREGIE' 
5.26105 PEREFUNCTO, 
RAPHAELIS S. R. E. CARDINALIS EPISCOPI 
MELITENSIS RESIGNATIONE 
N AD HANC ECCLESIAM ERECTO; 
IN CUJUS- REGIMINE NONDUM COMPLETO ANNO 
PRID. CAL. AUGUSTI MDXI. E VIVIS EREPTO, 
| CANONICI CATHEDRALIS 
OB PASTORIS OPTIMI EXIMIA MERITA, 
GRATAMQ. MEMORIAM BONIFACII CATANIANI 
SUI GENTILIS, 
CAMERA APOSTOLICA CLERICI, 
CANONICI, MELITENSIS EPISC. SUCCESSORIS, 
DE TOTO HOC CLERO BENEMERENTISSIMIʒ 
MONUMEN TUM PP. ANNO DOM. MDCLXXXII. 
1520. §. XLIX. Bonifacio Catagnano, Cortigiano del P. Le- 
one X., ſuccedè al predetto Bernardo ſuo parente per Lettere del 
Pontefice medeſimo, date in Roma appreſſo S. Pietro addi 28. 
di Marzo, precedendo quelle della preſentazione del Re Carlo, 
date in Bruſelles nel di 30. d' Agoſto 15 19. Egli bentoſto otten- 
ne un indulto Pontificio dal prevenerato Pontefice a favore de 


Malteſi, per l' interceſſione di quell' Imperadore, e per le ſup- 
plichevoli preghiere dell' Univerſità Malteſe; affinchè i Beneficj, 


C 
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e Dignita Eccleſiaſtiche di queſta Dioceſi di Malta non ſi con- 


feriſſero ad altri, che a i nazionali; e cosl oſſer vare fi doveſſe 
per Þ avvenire. II qual reſcritto fu dato in Roma apud Sanctum 
Petrum, anno Incarnationis Dominicae. Milleſimo guingenteſimo vi- 


geſimo undecimo Kal. Aprilis Pons. An. 10. Mori il noſiro Boni- 
facio in Roma I anno 15 23. 


1523. §. L. Carlo Urries, per naſcita Siciliano, ma Spa- 


gnuolo d' origine, della nobiliſſima, ed antichiſſima caſa de Ur- 
Ties; il cut avolo fu per lungo tempo Vice-Re di Sicilia. Egli nel- 
la ſua giovanile eta, l' anno 1509., fu fatto Decano della Catte- 
drale di Girgenti, e dopo Canonico Oſtienſe, e Cortigiano, e Scu- 
diero di Giulio P. II. nell' anno 151 1. fu Abate di S. Maria Rocca- 
madore vicino a Meſſina l'anno 1523., e parimente Veſcovo del - 


la Chieſa Malteſe, preſentato dal Re in virtù di lettere, date nel 


primo di Gennajo; nelle quali (fatta menzione della ſua illuſtre 
nobiltà) fu ordinato, che dal primo giorno della ſua preſen- 
tazione gli foſſero dati i proventi della Chieſa vacante per le 


ſpeſe, e per la ſpedizione delle Bolle Pontificie . Egli mori nell. 
anno 1528. Laonde il Capitolo de' noſtri Canonici, Sede vas 


cante eleſſe per Vicario Gonſalvo Canciur, Canonico Malteſe . 
Queſti, come Vicario, preteſe doverſegli dare il primo luogo, 
e la precedenza ſopra tutte le Dignità, e ſopra i Canonici pre- 
minenti nel coro, ed in tutte le funzioni. Dalla qual conteſa eſ- 
ſendo nati alcuni diſpareri, e ſcandali; i Giurati di Malta ne ſeriſ- 


ſero al Vice-Re, ed al Vicario di Monſ. Gio. Carandolet, Ar- 


| Civeſco. di Palermo, inſigne Maeſtro di Sagra Teologia Frat' 
| Alberto de Naſis Domenicano Malteſe, Veſcovo di Nicopoli 


(2) ; il n con lettere ſpedite addi 21. di Marzo nell anno 
1528. 


(a) Nicopoli, citth dell Epiro » Oggi "diva Preveſa, ſotto il Patriarcata dj 
oſtantinopoli. 


Pir. in Not. 
Melit. fol. 
607. 
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15 28. d' ordine del Vice-Re, e coll autorita Metropolitana ſen 
venne in Malta: e nel di 16. d' Aprile comincio a viſitare con 
molto zelo, e carità la noſtra Chieſa, ed a far qui alcune fin. 
Zioni Veſcovili, particolarmente a conferire il Sagramento del. 
la Confermazione; pel qual effetto eraſi fatta ſpecialmente I iſti. 


Za da queſta Univerſita per farlo da cola venire. Poſcia avendo 
egli inteſe le informazioni, e ragioni de' Canonici, e del Vica- 
rio, addi 4. di Luglio dell' anno prenotato, maturamente con- 
ſiderato il tutto, promulgo la ſentenza in queſti termini : 0409 
Conſalvus ratione Vicariatus , nec in chors, nec proceſſtonibus pratce- 
dentiam habeat. | 
„ II P. Salelles dice, che il Succeſſore del prelodato Veſcovo 
„, foſſe ſtato un Monaco. Benedettino, e che il ſuo nome, e co- 
„ gnome ſi potrebbono vedere inciſi nella ſia lapida ſ-polcra- 
„ le, poſta nella Chieſa Cattedrale di Catania, di lui Patria, 
„ preſſo alla Cappella della SS: Trinita, ovvero negli Archiv) 
„ di quella Corte Veſcovile; ove pure afferma ritrovarſi il 
„ teſtamento da lui fatto. Ma noi, ſecondo il noſtro propoſito 
„ di teſſere eſattamente queſta Serie de' noſtri Veſcovi, abbiamo 
„ fatte diligenti ricerche nelle me morie del Monaſtero di qucll 
„ Ordine, e di quella Corte Veſcovile; e non vi abbiamo tro- 
„„ Vato verun Veſcovo Benedettino Succeſſore del noſtro Car: 
„ lo Urries. Infatti il Can. Mongitore, che ſeriſſe dopo il pirro, 
„il salelles, e l Abela; ed aggiunſe al Pirro i Veſcovi, che 
„ nella ſerie da lui divolgata ſi tralaſciavano; non fa veruna 
, menzione del Veſcovo Benedettino, dal P. Salelles immaginato. 
15 30. §. LI. Baldaſſere VValtkirk, Alemanno Vice-Can- 
celliere dell Imperio, eletto, e preſentato per Veſcovo di Mal 


ta dall' Imperador Carlo V., prima della generoſa conceſſions, 


e 
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e donazione dell ifola di Malta alla Sag.'Religione; come l' iſteſ- 
ſo Imperadore nel ſuo Diploma, dato in Caſtel Franco nel di 
24. di Marzo 1530. lo accenna con queſte parole: lia tamen, 
ut poſt obitum Reverendi , & dilecti Confiliarii Noftri Balthaſſaris, 
Imperialis Vice-Cancellarii, ad ipſam Ecclefiam noviſſime per nos prae- 
ſentati &c. Ma prima di venire alla ſua Chieſa, egli ſorpreſo da 
graviſſima infermita, ſen mori nello ſteſſo anno, eſſendo ſtats 
ultimo Veſcovo della libera nominazione Regia. Poſcia la no- 
minazione de' noſtri Veſcovi cominciò a farſi dal Gran-Maeſtro, 
e dal ſuo Sagro Conſiglio: come fu fatta nel 153 ., e traſmeſ- l 
{a all Imperadore ſovrallodato; dal quale fu preſentato per noſtro 
Veſcovo il Soggetto ſeguente. 

1531. §. LIL. Tommaſo Boſio, Italiano della città d' Aſti, 
Vice-Cancelliere di queſta Sagra Religione, uno de' tre Sog- 
getti nominati, e preſentati dal Gran-Maeſtro Fr. Filippo Vil- 
lers Lisleadamo, e dal ſuo Sagro Conſiglio, ſecondo la con- 
venzione fatta fra il ſuddetto Imperadore, e la Sagra Religio- 
ne, in virtù del privilegio, e della donazione dell' ifola di Mal- 
ta, a lei fatta (a). Ma egli non conſegui realmente queſto Ve- 
ſcovado, ſe non fe dopo alcuni anni . Imperciocchè fatta dall 
Imperadore la preſentazione di lui ſotto i 15. d'Ottobre 153. 
il P. Clemente VII. conferi queſto Veſcovado al Cardinal Ghi- 
nucci ; il quale opponendoſi, e litigando lungamente in Roma, 


impedi al Boſio la ſpedizione delle bolle, e la conſagrazione. 
Ma poi finalmente ſi accordarono, reſtando quieto, e pacifico 
leletto Boſio, Veſcovo di Malta, con aver promeſſo, col bene- 


1 pla- 
(a) Il noſtro Iſtorico quivi rapporta parte del Regio Diploma da quella Maeſta 
ſpedito a favor della Sagra Religione; ma noi Vabbiamo gia tutto rapportato nel- 
la Not. xjv. del Lib. 11., come in luogo pit: proprio, parlandofi ivi della venu- 
ta della Sagra Religione medeſima in queſta Iſola in vigore di tale donazione , 
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placito Appoſtolice!, al predetto Cardinale di pagargli una 
penſione, durante la vita di lui; e bentoſto ne furono ſpedite 
le bolle Appoſtoliche da Paolo III. in data xjjj. Kal. Aprilis 
1537. Indi egli fu conſagrato in Roma: donde venuto in Mal. 
ta, ſcorſi ſei. meſi, mori addi 15 d'Agoſto, e fu ſeppellito nel. 
la Chieſa Cattedrale. Egli fu un ſoggetto inſigne in queſta Sa- 
gra Religione: ed illuſtrd grandemente la Cancelleria di eſſa, 


mentre vi preſedea con tutta Vattenzione, e con iſcrivere at- 
tamente. ,, Egli era ſtato ſeppellito nel coro ; donde fu trasfe- 
„ Tito alla Cappella ſotterranea, fituata ſotto il coro, dietro 
», l' altare, e nel ſuo marmo ſepolcrale piantato nel muto {i 
PE legge queſt' epitaffio. 
| DEO. OPT. MAX. 
FR. THOMAS BOSIUS CLAVASIONEN. 
VIR OPTIMUS, ET HOMO DOCTISS. 
_ HIEROSOLYMITAN. ORDIN. 
' PROCANCELLARIUS, MOX MELITEN. 
PRIMUS EO EX ORDINE EPISCOPUS 
HIC SITUS EST IN CHRISTO.. 
VIXIT AN. PLUS MINUS XLII. 
OBIIT ID. AUGUSTI, MDXXXIX. 
5%. I . Q 
| NUNQUAM MORITUR, QUI BENE VIXERIT . 
„, Ove le lettere iniziali S. T. A. Q. diedero da ſtrologare 
„ a molti per penetrarne il ſignificato. Ma noi ſemplice men- 


„ te le ſpieghiamo cosi: Sit tibi (oppure Thomae) aeterna quies: 
formola uſata nel pregare pe' difonti; come gli antichi Gen- 


2 


— 


tili uſavano quella: bt tibi terra levis. 


ip 3 


. 


1441. . LIII. Domenico Cubelles di Saragoſa d N 


eſſendo Priore della maggior Chieſa Conventuale di S. Giovan- 


MM. = 


1 
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ni, fu preſentato dall Imperador Carlo Quinto a Paolo Terzo 
per eſſere conſagrato Veſcovo di Malta; ma la ſua conſagrazione 
fu fatta nel Regno di Sicilia: (4) e dopo aver governata queſta 
Chieſa con ſingolar pietà, e ſommo zelo del ſuo diletto Greg- 
ge per molti anni, finalmente reſe lo ſpirito a Dio addi 22. 
di Novembre 1566. fu ſeppellito nella Chieſa Cattedrale, con 
una iſcrizione, che non ſi & potuta leggere in verun conto, 
per eſſere corroſa la pietra, in cui era ſtata inciſa; come al- 


| tres] quella del Predeceſſore, per trovarſi _ e coverta da 
| 1 banchi del coro. 


„„ Ma noi cosi di queſto, che del precedente epitaffio, ab- 


„ biamo proccurata la copia , benchè le loro lapide fi foſſe- 
| ,» ro rotte e disfatte nel rifabbricarſi la Chieſa; ecco ciocche 
„ ſi leggea nella ſua lapide, rinnovata dal Ven. Capitolo: 


D. O. M. 


| FR. DON DOMINICO CUBELLES CASARAUGUSTANO, 


QUI OB SINGULARES SUI ANIMI DOTES 
PRIORATUM MA JORIS ECCLESLE ORDINIS 
HIEROSOLYMITANI ADEPTUS, 
MOX MELITENSIS EPISCOPUS CREATUS, 
A. PIO IV. PON. MAX. | 
CONTRA HARETICAM PRAVITATEM 
' AMPLISSIMA POTESTATE 
PRIMUS INQUISITOR DELEGATUS, 
POST PRACLARA SUMMA CUM PROVIDENTIA, 
ET LAUDE 18 25 * 
H2 IN 


(a) W egli in Roma, come notd il Magri, nel 155 1. forſe per * 
lite moſſagli dal Prior della Chieſa Conventuale Monſ. Corogna, ottenne dal Papa 


Ciulio III. un Indulto per chi deſſe limoſina pel riſcatto de Gozitani fatti ſchiavi 


Turchi in quell anno medeſimo „che furono in numero di 4000., o circa. 
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N PASTORALL CURA PER ANNOS XXVI. 
: LABORIOSISSIME GESTA 
- FATO CESSIT DIE XXII. NOVEMBRIS WN 
CapTITULUM CATHEDRALIS ECCLESLE 
AD TANTI SUI PRASULIS MEMORIAM 
SEPULCRALEM LAPIDEM: VETUSTATE CORROSUM 
RENOVANDUM. CURAVIT 
| . ANNO DOMINI MDCXXXII. 
1567. $. LIV. Martino Rojas, Caſtigliano di Portal Rubio, 
Dottor dell' una, e I altra Legge, Vice-Cancelliere della S. Re- 
ligione, dalla quale eſſendo ſtato nominato, con altri due Sog- 
getti, al Veſcovado, ſecondo le condizioni appoſte nella do- 
nazione di queſta Iſola; fu preſentato al S. Papa Pio V. col 
peſo d' una penſione di quattrocento ſcudi, da pagarſi al Prior 
della Chieſa F. Antonio Creſſino, uno degli altri due nomina- 
ti: ma da quel Sommo Pontefice non potè ottenerne la con- 
ferma E per alcune imputazioni fattegli; delle quali eſſendoſi 
poſcia giuſtificato, conſegui la ſua confagrazione in Roma dal 
P. Gregorio XIII., avendo trattanto eſatte le rendite del Veſco- 
vado cosi in Malta, che in Sicilia, in vigor di Regie Lette- 
re; date in Madrid addi 21. di Novembre 1572., eſ:guite a 
20. d' Ottobre 1573. ze d' altre de' 30. Aprile 1573. Fu Mur- 
tino inſigne per dottrina, e ſingolar prudenza: eſercito la ca- 
rica di Vice-Cancelliere dall anno 1543. infin al 1567. ſoſten- 
ne egregiamente I onorevoliſſimo carico d' Ambaſciadore di 
queſta S. Religione al Sagro Concilio Tridentino nel 1 562. eb: 
be l' incombenza nel 1569. di eſigere, come Appoſtolico Col- 
lettore, le cecime, che Pa pa Pio V. avea per alcuni anni con- 
eedute alla med.fima Sag. Religione, nel Regno di Napoli: 


E 
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e nel 1574. (come dice il Pirro) gli fu dato dal Papa (per o- Not. Mel 
pera del Gran - Maeſtro) per Coadiutore, e Sovrantendente Monſ. OY 
Coſta. Per lo che incontancnte ſen ando in Roma, ove oppreſly 
dalla vecchiaja, e da i travagli ( compagni indiviſibili delle 
Dignita) riposd in pace a' 19. d' Agoſto 1577. 

„La plauſibile maniera, con cui egli diportoſſi nel ſoprad- 
detto Concilio anne vien nn. dal Card. Palla As 
,» Vicini in queſta guiſa: egli (F. Martino Rojas) domandava part.z.cap. 
„ luogo fra gli Oratori de' Principi Secolari: ma incontanente © _" 
„s' oppoſ. ro i Proccuratori dell' Arciveſco»o di Salzburgh, 

„ del Veſcovo d' Eiſtat, e d' altri, ch' eran Prelati inſieme, e 

„ Principi di Germania; allegando ch' eſſi ſtavano fra gli Ee- 

„ Clcſiaſtici, per eſſer i loro Signori Eceleſiaſtici, quantunque 

„ aveſſcro Principato: onde, ſe queſta legge valeva, dovea 

„ ſeder fra gli ſteſſi  Oratore del Gcan-Maeſtra, il qual è pa- 

„ rimente Eccl.ſiaſtico, e Superiore d' Eceleſiaſtici. Tali og- 

Pa gezioni contra l'Oratore di Malta furono poſte in mente a? 

,, Legati dal Palcotto, e da altri Bologneſi; onde quegli ſuſpi- 

„co, che queſta Nazione gli faceſſe contraſto, per la differen- 

„ Za» Che pende va in Roma fra gli Ambaſciadori del ſuo Or- 
„dine, e di quella Città. E porto in mezzo a ſuo favore le 
55 ſe guenti ragioni. 53 T I Somma⸗- 


rio di tali 
»» Che la ſua Religione aveva congiunta Milizia 8 ragio. man- 


date a Ro- 
5 poſſede va Armate, e Stato: ſiccome tale mandar ella al Con- ma, 6 tro- 


„ cilio; non Proccuratore, qual vi mandava l' Arciveſcovo di 5 oy: les 
„ Salzburgh, ma Oratore: e che I Papa nel Breve ſeritto al. >. ag 
5 Gran-Maeſtro gl imponeva, che Oratore, e non Proccura- 
„tore cola inviaſle . Cheſin Roma da Leon Decimo fin a quel 


» tempo I Ambaſciador di Malta avea luogo in Cappella fra 
gli 


? 


Par. 1. lib. 
2. a car. 68. 


A car. 85. 
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62 
gli Oratori de' Principi: e cosi ordinava in due luoghi il 
Cerimoniale; e lo ſteſſo era coſtumato nella Corte di Ceſare, 
e delle due Corone. Per contrario, i Veſcovi dover inter- 
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venire al Concilio, ſecondo la diſpoſizione della Legge, ed 


in eſſo aver voce: onde, benchè qualche Veſcovo poſſedeſ- 
ſe Principato, queſto conſiderarſi, come acceſſorio, il qual 
ſegue la natura del Principale. Se dunque I Arciveſcovo di 
Salzburgh , ov' egli foſſe ſtato perſonalmente in Concilio, 
avrebbe ſeduto nell' ordine ſuo fra i Veſcovi; non poter il 
Proccurator di lui aſpirare a luogo ſuperiore fragli Ora- 
tori. I Legati nulla volendo diſfinire, ed eſſendo la differen- 
za tra due Perſonaggi Eccleſiaſtici, rimiſero I affare al Pon- 
tefice. Fin qui quel dotto Porporato. Del noſtro Veſcovo 
Rojas ſcrive il Com. dal Pozzo, che da Roma giunto egli 
in Malta l' anno 1573: eſpoſe nel Capitolo de' Canonici, e 
de' Parrochi dell' Iſola la ſua neceſſità d' un caritevole ſoc- 
corſo per l' ecceſſive ſpeſe da lui fatte in Roma, per poter 


conſe guire queſto Veſcovado, al quale fin dal 1567. era ſtato 


dal Re Cattolico nominato. Onde il Clero ſi contentò di ſov- 


, venirlo colla ſteſſa parte delle rendite de' Beneficj, e d' aliri 


Beni Eceleſiaſtici di queſta Dioceſi: e che nel di 20. Marzo 
del 1574. gli fu ſpedito un Breve, con facolta aſſoluta d' In- 
quiſitore nelle coſe attenenti al S. Officio contra qualſivoglia 


perſona di qualunque Ordine, eziandio del Geroſolimitano, 
„ colla riſerva, che dovendoſi procedere contra alcuno di queſti 


Religioſi, o foſſero Frati, o Donati; lo facefſe in compa- 


gnia di Fr. Tommaſo Gargallo, Prete dello ſteſſo Ordine, o 
d' altro Giuriſperito, o Teologo da elegerſi a ſuo arbitrio. 
Ma il Gran - Maeſtro la Caſſiere opponendoſi, ricorſe al Papa 


Per | 
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per la ri vocazione del ſuddetto Breve ma la riſoluzione del 
„ Ponte fice fu di mandarſi a Malta un Inquiſitore. 


1578. $. LV. Tommaſo II. Gargallo, Catalano, Dottor pure 
dell una, e Valtra Legge, mentre eſercitava il carico di Vice- 


Cancelliere; fu preſentato dal Re Filippo II., precedendo 
la nominazione della Religione, e da Gregorio P. XIII. fu con- 
fermato Veſcovo di Malta per Bolla data 3. IA. Auguſti 
1578. Poſcia nel 1586. fu diputato, ed inviato Ambaſciadore 
dalla Religione, eſſendo Gran-Maeſtro Verdala noſtro Princi- 
pe, ad Emanuele W avoja, a congratularſi della naſci- 
ta del ſuo Primogenito, e per aſſiſtere, ed inter venire di pre- 
| ſenza al ſolenne di lui Batteſimo, a nome della Religione mede- 
ſima, con gli Ambaſciadori degli altri Principi Criſtiani. Quin- 
di ritornato in Malta, e dopo qualche viaggio fatto in Sici- 
lia, come anche in Roma per dif:fa della ſua giuriſdizione, e 
d'aver introdotto in queſt' Iſola per ſervigio della cura dalle 
anime, con tanto profitto ſpirituale di tutta la Dioceſi, i RR. 
PP. della Compagnia di Gesn, come ſi ſcorge nella fondazio- 
| ne diquel venerabile Collegio, che fi fece a' 12. di Novem- 
bre 1592. negli atti di Giacomo Sillato. „F Egli pubblicò ilſus 
„ Sinodo nella Cattedrale a' 21. d'Aprile i591., ed un altro 
| » hella Chicſa medeſima a' 13. Aprile 1610. ,, Finalmente 
pieno d'anni, e di meriti, nel ſettanteſimo ottavo dell eta ſuas 
| ed in quello della Salute 1614. a' 10. di Giugno nella caſa da 
lui fatta fabbricare nel colle di S. Margherita fuori della cit. 
ta Vittorioſa, chiuſe Vultimo giorno della ſua vita; donde con 
tuncbre pompa in una galera della Religione fu il ſuo cada- 
| Vere traportato nella Valletta: „E fattegli le ſolenni eſequie 
| » nella Chieſa de' ſuddetti PP. con orazione funebre recitata- 


dal 
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„ dal noſtro P. Niccold Guſman , fu ſeppellito nella ſua Cap. 
,» pella, dedicata a Maria Vergine Beatiſſima 4 5 
„con qu” epitaffio. | 

162 fiir Minn . 
SOCIETAS JESU ILL. AC REV. DOMINO 
1 F. D. THOMA GARGALLO 
MELIVETANO ANTISTITI BENE MERITITISSIMO 
MEMORIS ANIMI 
MONUMENT UM. 

1614. $. LVI. Baldaſſare II. Cagliarès, Malteſe, diſcenden- 
te dalla famiglia Burlo, Dottor in Sagra Teologia, ornato di 
Lettere, e fregiato di virtù; mentre ch' eſercitava l' officio d 
Auditore del Gran-Maeſtro Wignacourt, dopo d' eſſere ſtata 
fatta dalla S. Religione la nominazione de' tre Preti in eſl; 
Profeſſi, tra i quali egli era annoverato; fu dal Re Filippo 
III. preſentato pel Veſcovado di Malta, (con ſue Lettere date 
in Madrid a' 14. di Decembre 1614.) al Papa Paolo V. dal qua- 
le avendone ottenuta la confermazione, e ricevuta la conſagra- 
zione, ſe ne venne in Malta: ove preſo il poſſeſſo del ſuo Veſco- 
vado, governollo per alcuni anni, facendo molte opere di pieta 
verſo i poveri, e la ſua Chieſa; in ſervigio di cui fece edifica- 
re una belliſſima Sagreſtia; e per comodo de' ſuoi Succeſſori un 
Palagio in queſta città Valletta. Indi ſorpreſo da una grave in- 
fermità, (due anni, o circa, prima di finire la ſua vita), onde 
gli fu impedito I ufo della lingua, ed offuſcato l' intendimen- 
to; finalmente mori nella caſa Villereccia, ch' egli fatto avea 
fabbricare ſopra un giardino, ſituato fuori della città Nota- 
bile, appartenente al Veſcovado; addi 4. d' Agoſto 163 3. Di 
la fa condotto il ſuo cadavere alla Chieſa Cattedrale, e quivi 
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onorevolmente ſepolto davanti all' Altar Maggiore, da lui 
alcuni anni prima, conſagrato. Sopra la ſua — 3 
| fi legge il ſeguente epitaffiiioobov 7 ge l 
-XAETERNA MELIVETANI ANTISTITIS. MEMORLE 
 FRATRIS DON BALTHASSARIS: CAGLIARESIL,- 
- » . 'LACTARIA, PAUPERUM COLUMN; x) } 
IN CUJUS AMOREM OMNES OMNIUM. ANIMI, : - | 
©. ©» +» FAUSTISSIME?: CONSPIRARUNT +2 /- + | +; | 


AS 
8 


EM PROBITAS NASCENTEM EXCRPrr. g 
PRUDENTIA NATUM EXCOLUI Tf, ö 
SAPIENTIA SUPRA AOOUALES EXTULIIi Tl | 
+; . ZAMULA' SORORIS PIEFAS: Ss | 

15h 4 ae 1&5 M. P. „Hole 0 OI3 65MM 


pen CONSEBECRAVIIIIIll. 
cure PRID. NON. AUGUSTI AN. DOM. MDOXXAUI, 
-» {, EPISCOPATUS XVIII. ATATIS: LVII. 
= tia zelante Veſcovo fece tre Sinodi Dioceſini 2 a 
„ blico il primo di effi nel di ſeſto di Settetnbre:16 20! nella Cat 
,, tedrale: il ſecondo addi ſei Aprile 162 5. nella Chieſa me 
5, deſima; il qual Sinodo fu ſtampato in Meſſina nello' ſteſſo.ar- 
35 no appreſſo Giovanfranceſco Banco: il terzo addi 26. di De- 
„ cembre 1629. nella ſteſſa ſua Cattedrale. Egli offerſe ai RR. 
„ PP. Geſuiti, quanto biſognaſſe pel mantenimento d' una lo- 
5s, ro reſidenza nella“ citta Notabile, con eſſerſi anche ottenuta 
„ à tal effetto la licenza dal P. Propofto Generale: ma ne fu 
„ fraſtornata l' eſecuzione, per alcune Aſſenſoni inſorte fra il Grate | 
2, Maeſtro, e queſto Veſcovo 5 Compero con due mila ſcudi le caſe | 
„ per I erczione del Convento de' PP. Carmelitani Scalzi, fat- 
„ ta nel 1625. Tralle opere di carita, da lui fatte ſi commen- 
1 da 
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„uda quetts dello sborſo d' una groſſa ſomma del proprio da. 
5 éna jo; pel riſeat to ditre Geſuiti infelicemente eaduti in Hchiz 
„ vitù appreſſo gl' Infedel.. „ ln 
163 5. $7 EVII.L Michel Giovanni Balaguer Camaraſa, Ara- 
goneſe , Dottor dell una e Paltra Legge, Nipote di F. Pietro 
Urries Camaraſa ; gi Priore della Maggior Chieſa di S. Gio- 
vauuĩ, fu preſentato per queſta Dignità Veſcovile dal Re Filip. 
po IV. al Sommo Pontefice Urbano' VIH: 3 -offervata prima la 
forma. della nominazivne de tre Preti di: queſto Sagro Conven- 
to, ſecondo Tai diſpdſizione della Donazions, fattagli da Carlo 
V. e dofs.Hefſere ſtato conſagrato in Roma, ritornò in queſta 
Iſola: ed avendo preſo it. poſſeſſo del Veſcova do addi 25. di 
Marzo 1635., bentoſto proccurò per 6rnamento e decoro del- 
la ſua Chieſa, e dei Canonici, di far loro concedere dal Papa 
I inſegnecdel Rocchetto., della Mozzetta; e I uſo della Cap- 
pa magna; comè le ottenne per indulto aſſaĩ favorevole del- 
ld ſteſſo Ponte fice. Vive aggidi il noſtro Veſcovo Balaguer, e 
jerciò dalla ſua modeſtia non * permette l' innoltrarci par 
aicolarmente'nelle: di lui lodl. 
-1;:,5\ Egliicelebro i ſuo Sinodo nella Chieſa Cattedrale addi 
„ 22. Aprile 1647. e fu ſtampato in Roma l' anno medeſimo per 
+ Manelfo Manelfi, Egli era molto facile a conferire la pri- 
„ ma tonſura a chiunque gliela chiedeſſe. Per lo che il Gran- 
„ Maeſtro Laſcaris fece ricorſo al Re Cattolico, e poi al P. 
Urbano VIII., perchè fi deſſe rimedio agl inconvegnienti 
5 che ne riſultavano. Onde quel Sommo Pontefice per Breve 
„ dato in Roma addi' 4. di Giugno 1638. e confermato nel di 
+5 28. di Luglio 1644. ordinò, ehe il Veſcovo diputaſſe il Ca- 
5 Vallerizzo del Gran-Maeſtro, o quei che ſovraſtaſſe alla Mi- 
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,, lizia, il quale coftringeſſe i Cherici conjugatt alla cuſtodia 
„dell' Ifola: e che il Gran-Maeſtro ed il Veſcovo di comun 


conſenſo coſtituiſſero un Dottor Eccleſiaſtieo, che conoſceſſe 
le cauſe, e le diſcordie inſorte tra quei Cherici; ed ordinò 
altre coſe utili all' Iſola: le quali tutte furono poi corrobo- 
rate da Innocenzo P. X. per Breve dato a mw di Gennajo 
1646. Pad | ONS 

„L' epitaſfio di queſto Veſcovo A nel coro della Cat- 
tedrale, non fi trova per eſſerſi disfatta la ſua lapida ſepol- 
crale colla rovina della Chieſa medeſima, per cagion del 
gran tremuoto del 1693. Ma il noſtro Veſcovo Fra Paolo 
Alferan riuni le oſſa di queſto , e di quattro altri Veſeovi 
in un avello, con l'epigrafe inciſa in marmo, come n 
nel fare Velogio del predetto Monſignor Alferang. 
1664. $. LVIII. „ Luca Bueno, Spagnuolo, nato in Em- 
poſta, Prior Generale del Clero Gerofolimitano fin dall. 
anno 1650., dopo morte del prelodato Veſeovo fu nomina- 
to dal Gran-Maeſtro, e dal ſuo S. Conſiglio pel Veſcova- 
do, con altri due, che furono F. Paulino Biondo, Si cilia- 
no, Auditore del Gran-Maeſtro, e F. Pietro Viani, Pro- 


venzale, Elemoſinario del medefime Gran -Maeſtro: e dal Re 


fu preſentato al Romano Pontefice per eſſer eonſagrato: ma 
egli per lo ſpazio di quattro anni ricusd- d' accettarlo per 
cagione dell' ecceſſive penſioni, impoſtegli da i Regj Mini- 
ſtri: ma finalmente accettollo nel 1666. Prima di partir da 
Roma per queſta ſua Dioceſi fu decorato de” Titoli d' Arci- 
veſcovo di Roſſano, e poi di- Teſſaloniea ; nè ſenza merito: 
perciocchꝭ dimoſtrava co' ſuoi coſtumi quella bonts , che 
col tuo cognome eſprimea: talchè dal Sommo Pontefice fu 
I 2 chia- 


— 
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„ chiamato tre volte Buono. Nulladimeno era poco accetto al 
„ſuo Gregge, per Vauſterita del ſuo governare; come fi ſcor- 
„ ge dal Sinodoa, che celebròô addi 13. di Maggio 1668. in 
„ eui fu tutto intento a correggere le corruttele della ſua Dio- 
„5 ceſi. Fu cosi grande il credito ch' egli ebbe appreſſo l' Ordi- 
», he ſuo, che nel 165 1. fu deſtinato ſuo Ambaſciadore a D. 
„Giovanni d' Auſtria. La ſua carita verſo il proſſimo fu cosi 
„ Ar dente, che nel contagio qui ſofferto nel 1655. chieſe al 
+: Aran-Maeſtro il permeſſo d' aſſiſtere agli appeſtati per ſoy- 
„ venire alle loro neceſſità, cosi ſpirituali, che corporali. Ma 
il prudente Gran · Maeſtro non gliel permiſe, ſtimando piu 
4 Mile la di lui Perſona alla cura della ſua Chieſa Conventua- 
„les e del ſuo numeroſd Clero. Di lui fa degni elogj il Com. 
„ dal Pozzo. Ma vedendo egli, che le coſe della ſua Dioceſi 
„ Hon andavano, cosl bene, come deſidera va, ſen affliſſe tal- 
„mente, che quattro meſi dopo la riforma da lui preſcritta 
„ in quel Sinodo, cioè addi 7. di Settembre 1668. reſe l' ani- 


„ wa al ſuo Creatore. Fu ſeppellito nella Maggior Chieſa Con- 


„ ventuale di S. Giovanni, come avea ordinato, eſſendo ancor 

n „ gli fu poſta la ſeguente iſcrizione: 

+7 6b +: * IGIMASIIGION HIEROSOLYM. 

ct Hl DEGOR, HIC DOLOR, 
UlUsTRISS. D. D. F. LUCAS BUENO ARAGONEN. 

EM. M. M. VEL. A SECRETIS VEL A' CONSILILS. 

EX PRO-VICE-CANCELLARIO M. PRIOR. 

1 9 SEREN, PRIN, D. D. JO. DE AUSTRIA 

60211 ES IN SICIL. : LEGATUS. 103 

2 13 - ARGEIED. ROSAN. ELECT. THESALONICEN. 

EPIC. MELITEN-- INSTITUTUS EST 
28192 NP | HOS 


| 
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HOS NON QUASIVIT HONORES, SED MERUIT. 
ul NON PLACUIT VITlo. 
RELIGIOSUS ADEO, UT VEL CINERES SUOS 
- JUSSERIT ESSE, RELIGIOSOS. 
OBIIT AN. DOM. 1668. 
DIE 7. SEPTEMB. AT. AN. 


1668. $. LIX. „ Lorenzo Aſtiria fu nominato pel Veſcova- 


„ do dal Gran-Maeſtro, e dal ſuo S. Conſiglio inſieme con Fr. 


„ Michele Molina, Spagnuolo, e Fr. Baldaſſare d' Amico, Mal- 
| ,, teſe: e dal Re ne fu preſcelto il noſtro Lorenzo, del Caſtel- 
„lo d' Empoſta: il quale ottenuta queſta Dignita, applicoſſi al 
„ geverno della ſua Chieſa: e nel 1674. ricevette lettere del 
„ P. Innocenzo X. date nel di 3. di Decembre dell anno mede- 
„ ſimo; nelle quali venivagli da quel Pontefice comandato, che 


„ faceſſe eſtrarre dalle Chieſe i galeotti della S. Religione, che 


„ vi foſſero rifuggiti, e li reſtituiſſe a i Capitani delle Galce. 
„„ Verſo la fine dell' anno 1675. queſta ſua Dioceſi fu travaglia- 
„„ ta da un fiero contagio, in cui morirono tredeci mila per- 
„ ſone, o circa, come diremo in altro luogo. Onde il noſtro 
„ Fr. Lorenzo da ſiffatte pubbliche calamità, e dalle ſue abi 
„ tuali indiſpoſizioni travagliato conſumò la ſua: vita nel di 
„ 3. di Gennajo del 1678., benchè il Mongitore conſegni la 
„ di lui morte nel 1679., mentre che nel 1678. egli ſteſſo ri. 
„ conoſce per di lui Sueceſſore il Veſcovo ſeguente. Fu ſeppelli- 
„to nella Chieſa, oggi Collegiata di S. Paolo, come avea or- 


» dinato nella ſua ultima volontà. ler il ſuo e, fu 
» poſto queſt” epitaffio. . 


FR. D. nim TIRASONEN IN AZARED ) NATUS, 


EX CANTABRIA' ORLUNDUS, e 
OY 3 
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ARCHIDIAC. OSCEN. EXISTENS, 
INSIGNIBUS AZTIRIA, ET SUAZOLA FAMILIIS, 


INQUISITIONI 


ILLUSTRATIS DIGNITATIS INCREMENTUM ADDIDIT. 


ET EPISCOPUS MELIVETANUS ELECTUS), 
BONI PASTORIS MUNUS EXPLENS 
MORTEM PAULIANIS OVIBUS CONTEMPLANDA M 
PROPONIT, 

ET PRO THEMATE PONIT: 

_ F+,, MORS EST MEDICA VITE: 
PONTIFICALIBUSQUE DEPOSITIS 
 HUMILLIMUS EPISTOGRAPHO SIC DISPONIT: 

] EN MITRA, EN BACULUS, 
SUNT HAC INSIGNA MORTIS: 
MORTEM ERGO MEDITANS, 
'MORS SIBI VITA FORET. 
ANNO DOMINI 1678. EPISCOPATUS. QUINTO 
TAT. LXXIII. 
2 §. LX. „ Michel Girolamo Molina nato in Caſtell 
4 Empoſta, fu nominato per Succeſſore del predetto Aſtiria 


„ da queſto S. Conſiglio, inſieme con Fr. Pubblio Teuma, e 


„ Fr. Domenico Muſcat , ammendue Malteſi: e dal Re di Si- 


„ cilia fu preſentato al Sommo Pontefice: e n' ottenne le bol- 


„„ le Appoſtoliche, date in Roma, addi 18. d'Aprile 1678. re- 
3 giſtrate in Meſſina nel di 21. di Maggio dell' anno medeſi- 
„ mo, nella Regia Cancelleria nello ſteſſo anno a carte 165. 
„ e nel officio del Protonot. a carte 58. Egli celebrò il ſuo Si- 
„ node nella Chieſa Cattedrale addi! 29., e 30. di Giugno, 
„e nel primo di Luglio dell' anno 1689. ſtampato in Roma 


per 


f 


„ Commende, e le penſioni del 8. Orfiine: — 


„ molte ſollecitudini, e fatiche : imperciocche pel ſuo zelo di 
„ governar bene il ſuo Gregge, e di ſoſtenere i diritti di ſua 
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| „per Angelo Bernabo. Ma nel 1681. per opera del Gran- 


Maeſtro Fr. Gregorio Carafa, che volea promovete al no- 


„ ſtro Veſcovado F. Davide Cocco Palmerio; il naſtto Moli- 


„ ha dal Re Cattolico fu promoſſo al Veſcovado di Leridg 


„ (4) col beneplacito Appoſtolico. Quindi egli parti da que: 


„ ſta Ifola nell anno 1681. e nel 1682. ottenne un Breve Pon: 


5 tificio, dal quale fu abilitato a ritenere la Gran-Croces le 


4 * 


„che gli erano ſtate contraſtate ls ; 
1681./$.7LXE. „ Davide Cocco Paltneri, We al fads 


„, detto Gran- Maeſtro Carafa, e dal Conſiglio al noſtro Veſco- 
„ vado ; inſieme con F. Domenico Manſo, ſuo Segretario, e 
„ F. Giovambatiſta Giannettaſi: e dal Re Cattolico fu preſen- 
„ tato al Sommo Pontefice F. Davide Calavreſe, ed Elemoſina- 


„ rio del prelodato Gr. Maeſtro, il quale dopo d' aver per tre an- 


„„ ni ricuſato il Veſtovado, per cagione dell' ecceſſive penſioni im- 
„ poſtegli, finalmente accettollo, e fu conſagrats nel anno 1684. 
„„ addi 4. di Giugno. Queſto noſtro Prelato s acquiſtò gran ripu- 
| ,, tazione, non ſolo in queſta Dioceſi; ma anche nella Corte Ro- 


„ mana: pereiocchè era adorno non men di Belle Lettere, e Scien- 
, Ze; che di lodevoli coſtumi. Ma egli viſſe nel Veſcovado con 


„ giuriſdizione, ſi eſpoſe a molti litigj ; ne' quali conſumò non 
„meno la ſanita, che il ſuo danajo. Ma tra tante ſp:ſe, e 
„ ſollecitudini non ſi dimentico de' poveri; pel ſovvenimento 
„de' quali, alle fiate diminui le ſpeſe neceſſarie al ſuo con- 


„ Venevole mantenimento, e da vero Paſtore. Ce- 


lebro 


(a): Lende anticamente merda , citth Ai Cuba ed Accademia, ſituata qua- 


la mezzo cammino tra Barcelona, e Ceſaragoſta. 
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5 lebrò ib ſuo Sinodo nella Chieſa Cattedrale addi 22. 23. 624. 
5 d' Aprile 1703. ſtampato in Roma nel 1709. preſſo France. 
5 ſco Gonzaga. Inſorto il litigio tra D. Antonio Manſo, ſuo 
5 Vicario Generale, e 1 Capitolo della ſua Chieſa Cattedra- 
„le, ed agitata in Roma la controverſia nel 1685. preten- 
J dendoſi dal Vicario la precedenza ſopra il Capitolo, . addi 
„ 28. di Luglio dell anno medeſimo, la S. Congregazione de 
„ Rüti deciſe, che nel coro, e nelle proceſſioni precedere do- 
„ veſſero al Vicario, I Arcidiacono , le Dignitay ed i Cano- 

nici; benchè più volte ſiane ſtato deciſo alłrimenti; come 
ook „ atteſta il Monacelli. Ma nel noſtra cafo prevallſe: la conſue- 
par. 2. Tit. „ tudine immemorabile, dal Capitolo fermamente  ſoſtenuta . 
a a „ Ereſſe il Seminario pe' ſuoi Cherici. non oſtanti le gran dil. 
„ ficoltà incontratevi; e quattro Parrocchie nel Gozo. Fece 
5 rifabbricare la Chieſa Cattedrale, diſtrutta dal gran tre- 
„ muoto del 1693. come diremo nella notizia feguente. Final. 
9, mente queſto Veſcovo, validiſſimo difenſore dell' Eceleſiaſti 
„ ca immunità, adorno di virti proprie del ſuo grado, 
3» ſen andò a riceverne il premio nell'altra vita addi 19. di 
„ Settembre 1711, in eta d' anni 80., e fu ſeppellito nella ſua 
„ Chieſa Cattedrale , nella Cappella del SS. Sagramento, con 
9 queſt epltaiſio.. 0 

* Palma exaltatus. 
D. O. N. I 

RECOLENDIS SISTE CINERIBUS VIATOR 

FRATRIS DAVIDIS COCCO PALMERII, 
 .- »  EPISCOPI MELITENSIES: 
CUJUS' MORTEM PRETIOSAM IN CONSPECTU DN. 


i | SUPERSTES DOLOR ILLACRTMAr. 


AN- 


a 
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ANTISTES NAMQUE DEO PLENUS 
ADDIDIT EPISCOPALI CATHEDRA DIGNITATEM 
© a DUM SEDIT: ET 
| QUEM INNOCENS VITA, EXIMIA PIETAS, INSIGNIS 
.  PRUDENTIA, PRASTANS DOCTRINA AD PRASULA- 
1 TUS INFULAS EMERITUM EFFECERANT 
R CANDIDATUM ; 
| PER VIGIL SOLICITUDO, FLAGRANS ZELUS, 
INCONCUSSA CONSTANTIA 
PASTOREM REDDIDERUNT ADMIRABILEM. 
ECCLESIAM , GREGEM ALTE EXCOLUIT NITORE g 
 CHARITATE, EXEMPLO : 
QUATUOR NOVITER IN DIOCESl, AC PUERORUM 
SEMINARIO, ERECTIS PARACIIS, 
OVIBUS PR OFICUA , SIBI PRRCLARA CUMULAVIT 
MONIMENTA . 
SED NULLUS CORPORI TUMULUS PAR, CUI NULLA. 
PAR LAUS. 


SEDULITATE CONSTRUCTUM TEMPLUM ; 
con EJUS URNA EST: 
' EXCIPIT VIRTLUTUM FLOREM IN TERRA, FUTU- 
RUM IN COELO SIDUS. 
OBIIT DIE XIX. SEPTEMBRIS AN. SAL. MDCCXI. 
TAT. SU LXXX. PRASULATUS VERO' XXVII. 
1713. $. LXII. „ F. Giacomo Cannaves, che dal Mongitore, 
„ per abbaglio, vien chiamato Giovanni, dell' Iſola Majorica, 
„ fu nominato dal Gran- Maeſtro, e dal ſuo Sagro Conſiglio 
„ Per Succeſſore del prelodato Veſcovo, inſieme con Fr. Ga- 
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QUOD CERNIS CELEBRE, IPSIUS ATQUE CAPITULI 
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74 Lib. III. Not. I. 
5, ſpare Gori, Saneſe, e Fr. Giuſeppe Bernardo Sceberras, Mal- 
„ teſe: e dal Re di Sicilia fu preſentato al Sommo Pontefice, 
5% Clemente XI. dal quale fu confermato per Bolla data nel di 30. 
„ d' Agoſto 1713. e fu conſagrato in Roma nel di 10. di Set- 
„ tembre, e addi 4. d' Ottobre dell anno medeſimo preſe poſ- 
„ ſeſſo della ſua Cattedra Veſcovile. Egli era ſtato Prior Genera- 
„ le delle Chieſe, e del Clero di queſta S. Religione, molto verſa- 
to ne' Sagri Riti, e nelle funzioni Eccleſiaſtiche. Dopo d'a- 
„ver governata la ſua Chieſa, quaſi pel corſo d' anni otto, 
„ Chiuſe il di eſtremo nel di terzo di Giugno 1721. , e fu ſep- 
pellito nella Cappella del SS. Sagramento nella Chieſa Cat- 


a5 * 
„ tedrale colla ſeguente iſcrizione: 


N N 
HIC JACET ILL. & REV. D. F. D. JACOBUS CANNAVES 
RALEARICUS, QUI FUIT IN MILITIA HIEROSOLYML 
_ TANA PRIOR GENERALIS: QUI REXIT 
MELITENSEM ECCLESIAM EPISCOPUS EMERITUS: 
QUI VIXIT SIC AMABILIS SINGULIS, | 
UT VIVENTEM DILIGERENT , MORTUUM DEELE- 
RENT OMNES: AMABILIS HOMINIBUS , SED 
AMABILIOR DEO, QUI: MORTUUS EST 3. JUNI 1721. 
ATATIS SU Jo. (a) DISCE VIATOR AMABILITA- 
TEM, UT CUM LAUDE VIVERE MEREARIS, 

ET MORI ; SOLA ENIM AMABILITAS APUD DEUM, 
ET HOMINES CORONAT. VIVOS, ET MORTUOS. 
1722. F. LXIII. „ F. Gaſpare Gori Mancini, Saneſe, fu no- 
„ Minato addi Jo, Agoſto 1721. dal Gran-Maeſtro, e da ſuo 8. 


Con- 


(2) L' Autore di. queſt epitaffio moſtra d eſſere ſtato uomo di cuore aſſai affet- 
tuoſo; ma d' ingegno poco ſpirituoſo. 


29 
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n al noſtro Veſeovado, inſieme col Commendatore 

F. Giambattiſta Balſani, Decano del Capitolo Malteſe, e 
„Auditore dello ſteſſo Gran-Maeſtro „e col Commenditore 
„F. Baldaſſare Focolaro Celeſti, nato nobilmente da padre 
» Siciliano, e madre Malteſe: e da Carlo VI. Imperad. e Re 
„ delle due Sicilie, fu preſentato al P. Innocenzo XIII. dal qua- 
„le fu confermato per Bolle date addi 5. di Giugno 1722. e 
„fu conſagrato in Roma addi 7. di Giugno delt anno mede- 
1 © Hi: Poſcia dal Gran-Duca di Toſcani fu dichiarato Patri- 
„ Zio di Siena, ſua Patria. Egli era molto verſato nelle Belle 
„ Lettere, e negli Statuti della 8. Religione: per lo che da 
„i Gran-Maeſtri F. D. Raimondo Perellos, e F. Mircantonio 
3 Zondadari fu ſcelto per loro Auditore: e pitro cinando varie 
„ cauſe de' Cavalieri davanti al S. Conſiglio, acquiſts molte 
,, ricchezze. Dopo d' aver pacificamente governato la ſua Dio- 
„ ceſi per lo ſpazio d' anni quattro, inſorta una controverſia 
„tra lui, ed il Gran-Maeſtro F. D. Antonio Manoel, Succeſſore 
„del prelodato Zondadari, che avea promoſſo al 'Veſcova- 
„ do; ſtimò bene di ricorrere alla 8. Sede: onde eſſendoſi por- 
„ tato in Roma nell' anno 1726., propoſe al Sommo Pontefice 
„ la controverſia ch' avea col predetto Gran-Maeſtro, ſpra un 
„ affare d' immunità Eccleſiaſtica: il che fatto, ſe ne parti per 
„ far ritorno alla ſua Sede Veſcovile: ma eſſendo giunto in- 

» Apoſta, citta Siciliana, fu aggravato da febbre mortale, e 
„ Poco dopo vi mori addi 16. di Luglio 1727. „e fu con 
» ſolenni eſcquie ſeppellito nella ſepoliura de Pp. Domenicani 
„ di quella città. Il di lui cuore fu ſepolto I in S. Giovanni con 
„ lapida, ed epigrafe ſepolcrale, per cura di F. Franceſco Gori 
», ſuo nipote. Ma per ordine del Veſcovo Fr. Paolo Alferan ſuo 
K 2 Buc- 


05 3 


21970 


be. © SEPULCHRUM ; 100 5 onbtl2½ 


* 
of of oh. 


- 
+ 


* 
3 7 þ bY 
T3 2 


1 ©. EXUVIAS TEGIT:. T 


«i Lib, III. Nets !. 
Sueceſſore gli f fu poſta. la ſeguente memoria nella Qhieſa Cat. 
” | tedrale, nella Cappella di S. Pubblio 3; per eee [te 
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DNA 810 DISPONENTE PROVIDENTLA | 
NON EST SEPULCH RT 


C8! 


w i ILL. E pL MELIT, E. GASPARIS GORLM MANCINI 


.._.., PATRITIL SENENSIS . , ;, | 


=» of 1 * $4 a . 3145 
11 141 


VIRI IN FORO, ET AULA PRACLARL 5 


Shoes) VERO' EJUSDEM. ER GAS. PUBLIUM PIETATIS 
| EE sT MONUMENTUM, 
Ex MANDATO IIA. SUCCESSORIS . 
Ser FR. PAULI ALPHERAN DE BUSSAN... 
3 45 POSITUM ANNO DOMINT 1732, 
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TY * Aix, Jan Parrls al GranMaefiro, D. Antonio. Mani 
20 e dal ſuo Sagro Conbglio fu nominato al noſtro Veſcovado 
” infeme col ſopraddetto . Giovabattiſta Balſa no, e con F. Nic- 


15 colò Calvari, Meſſinele: e dal ſullodato Celare fu preſentato 


2 


jo a Benedetto P. XIII. dal quale fu conſagrato addi 14. di Mar- 


2 $1 12 24 33 Þ 


5 20 1728. Queſto Prelato molto dedito al culto Divino con- 
95 fagrs con ſolenne rito molte Chieſe di queſta ſua Dioceſi: 
5 ed amante delle Letters e de Le tterati, fece una buona Li- 
>>, breria per uſo ſuo, 6 de ſuoi Succeſſori. Fece anche fabbrica- 
22 re nella citta Notabile un amplo edificio per Seminario a be- 
Bi neficio della noſtra gioventi, da iſtruirſi quivi non men di 


140 


2», buoni colfumi, che di belle arti: al quale ſi affezionò cotanto, 
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„ tedrale; alla quale fece doni pretioſi, e molto conſiderevoli, 


Tab. II. Nor. I. 77 
„che ordinò di doverſi nella Cappella di eſfo ſeppellire il ſuo 
„cuore; come 1 e la 1 morte vi vu * con 
. epigrafe: L DOT t 100g £11 ee 
"a O. M. ob 10 
FR. PAULUS ALPHERAN DE BUSSAN 


PELUSIENSIS ARCHIEPISCOPUS , EPISC OPUS MELIT:. 


IN HOC SACELLO SUIS SUMPTIBUS * 
PERVENUSTE”” ELABORATO 
COR SUUM SEPELIRI MA WAIT; 
QUOD EXINDE A TERGO HUJUS. MARMORIS 
.. 2-CONDITUM EST 
UT POSTERIS INNOTESCERET, 
CUI VIVENS COR SUUM TOTUM ADDIXERAT), 
ETIAM /POST MORTEM INTEGRUM RELIQUISSE. 
OBIIT XII. KAL. MAJI MDCCLVII. 
„ Non fu meno bene fico ed affezionato alla ſua Chieſa Cat- 


„ Che ſecondo cio che ſi dice, aſcendono alla valſuta di ſettan- 


y ta mila ſcudi: e proccuro d ottenere dal Sommo Pontefice 


„ a ſuoi Canonici la facoltà di portare in petto una; Croce doro 
„ coll effigie di S. Paolo, e di portare in capo la Mitra in certe 
„ funzioni. Fu anche liberale inverſo i poveri: ed ꝭ coſa da no- 
„ tarſi, che avendo fatte tante ſpeſe ſtragrdioarie, oltra quelle 
„ del ſuo lauto, benche convenevole mantenimento, laſciò do- 
„ po Morte alla ſua S. Religione lo ſpoglio (4 ) di ſettanta mila 
„ ſcudi: e dopo di aver felicemente governata la ſua Chieſa 
„ per anni 29. paß an een en d' Aprile 1757. 
TREE nd in 


(a) Cos chiamano i Religioſ Geroſolimitani le FTIR * da loro ſi 1 
dopo la morte al Comun Teſoro della S. Religione, falva la quinta parte, Gi 
cui poſſono diſporre : e ſproprio . dicono la diſpoſizione, che ne fanno. 


808 Lib. III. Not. L. | : 
„ in eta d' anni 51. e meſi 6. Fu ſeppellito nella Cappella fot- 
35 terranea deſtinata per la ſepoltura de' Veſcovi; e nell' urna 
„ ſua ſepolcrale fu inciſo il Wm epitaffio, da lui fatto e 
„ Preparato. | J 


” 9 * 
4 * 
* 5 2 
- .  _ o 


HI Ack 
IN RESURRECTIONIS EXPECTATIONE 
F. U EPISCOPUS MELIVETANUS, 
A DIE SU CONSECRATIONIS 
XIV. MARTIJ MDCCXXVII 
TREMENDUM MUNUS EPISCOPALE 
pP PEREGIT 
— USQUE AD DIEM XX. APRIL. MDCCLVIL. 
ATATIS SUA AN. LXXI. ET MENS. VI. 
ORATE PRO EO. 

5, Ma il Reverendiſſ. Capitolo in memoria de' beneficj da lui 
„ ricevuti, volle onorarlo d'un nuovo monumento nella Cap- 
* en del SS. Sagramento con queſta iſerizione. 

93; D. O. M. : 
mA HIC HABES MEMORIAM ANTISTITIS 
[7 DE HAC S. CATEDRALI ECCLESIA, 
 "EJUSQUE REVERENDISSIMO CAPITULO 
OPTIME' MERITI 
F. D. PAULI ALPHERAN DE BUSSAN, 
ARCHIEPISCOPI DAMIAT.A, EPISCOPI MELITEN. 
121 39 QUI 
PRA SUMMA ANIMI SUI MODESTIA, 
PROCUL AB HOC SACELLO 

'DONARIIS Wa PRETIOSISSIMIS AB IPSOMET 

.  EXORNATO, 


0) 


AN 


11 
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OMNIUM EX OCULIS AUFUGIENS IMIS SUB TERRIS 


HUJUS ECCLSLE 


IN HUMILI ARCA LAPIDEA RECONDI VOLUIT. 


JURE PROINDE AC MERITO CATHEDRALIS HC 
ECCLESIA, 
TOT, TANTISQUE ALiIS MUNERIBUS AUCTA, 
REVEREN. ITLDEM CAPITULUM 
AUREA PECTORALI CRUCE, AC MITRA, 
EJUS OPERA, INSIGNITUM 
PNNUANTE ILL. AC REV. DOM. EPISCOPO PROSPE- 
RE' NUNC REGNANTE 
F. D. BARTHOLOM AO RILL. 
LAPIDEM ISTUM MARMOREUM, © 
IN PERENNE TANTI ARCHIPRASULIS MONUMEN- 
TUM, APPONI MANDARUNT 
SEPTIMO IDUS NOVEMBRIS ANNO MDCCLXII. 
„Ed in vero Epli- meritava che altri Vonoraſſcro 3 poichè 


„in vita ſua ebbe cura d'onorare i ſuoi Antec«ſ[ori ; le ceneri 


„ de' quali fi trovavano diſperſe in varie parti della Chicſa , 

„prima d'eſſere ſtata queſta dal tremuoto del 1693. rovinatas 

„e di raccoglicrle , e porle inſieme in una eapace urna di pie- 

y tra con lapida marmorca, colla e Rong nella ſud- 

„ detta Cappella ſotterranea. 

NE MEMORIA PERENNITER RECOLEN DA 
QUINQUE ILLUSTRIUM ANTISTITUM 

OLIM MELITENSIUM, | 

DON BERNARDINI CATAGNANI, F. THOMA BOSII, 

FR. D. DOMINICI CUBELLES, FR. D. BALTHASSARIS 

CAGLIARES, ET F. D. MICHAELIS JO. BALAGUER . 
PE: 


60 I Lib. Ill. Vr. I. 


PEREAT ; „ 
oSSA, & CINERES EORUMDEM OBLIVION TRADIT\ ſh » 
ET PER AREAM CONSPERSA, „ 

PIETATE MOTUS TY 

IN UNUM COLLIGI, ET IN HAC URNA F 
COLLOCARI MANDAVIT Le. 


ILL. ET REV. D. F. PAULUS ALPHERAN, DE BUSSA XI » 
IN DECURSU SU S. VISITATIONIS. ANNO 1728. Þ » 
1758. $. LXV. „F. Bartolommeo Rull dell' Iſola Majorica, * 
„ eſſendo Prior Generale delle Chieſe, e del Clero della Sagri “ 
„„ Religione Geroſolimitana, e Commeſſario della Bolla dcll; ? 
„ SS. Cruciata , fu nominato dal Gran-Maeſtro, e dal ſao 87 
„ gro Conſiglio pel Veſcovado, addi 26. d'Aprile 1757. inſie· 
„ me col Signor Commendator Fr. Domenico Mainardi, Pi- 
zs monteſe, Governatore de' Paggi di S. A. S. (ed al preſente 
„ Priore Generale Eccleſiaſtico di queſto Sagr'Ordine) e col $i: 
zs gnor Fr. Giulio Graſſi, Sicilia no, Elemoſinario di S. A. me 
„ deſima: e dalla Maeſta delle due Sicilie fu preſentato al P. 
„ Benedetto XIV., dal quale fu confermato. Nell'anno 1758. ad 
„ di 20. Aprile, I'Illuſtriſſimo Sig. Bali Siniſcalco F. D. France 
„ ſco Ximenez (poi Em. Gran-Maeſtro) preſe, a di lui no- 
„ me, poſſeſſo della Chieſa Cattedrale. Nell' anno medeſimo | 
„ addi J. di Maggio, giorno di Domenica fra I ottava dell I ” 
», Aſcenſione, per indulto Appoſtolico fu conſagrato Veſcovo Iſh * 
„ in Reggio dall Arciveſcovo di quella Metropoli, D. Dome 
„ nico Zicaro, e da Monſig. D. Franceſco de Franciſco, Veſt. 
„ di Nicotera, e dal Veſcovo D. Steffano Morabito. Nel di 
„ 27. di Giugno dell' anno prenotato egli fece il ſuo pubblico I x 
» ſolenne ingreſſo nella citta Notabile, e preſe poſſeſſo della ſui y 
_ Chie- 
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, Chieſa Cattedrale. Indi governd pacificamente queſta Dioceſi 
„ per alcuni anni: ma alcune ſue abituali indiſpoſizioni, negli ul- 
, timi anni non gli permiſero di attendere colla ſolita diligen- 

„ Za alla ſua cura Paſtorale, ed alle funzioni Eccleſiaſtiche, 

5 ſecondo il ſuo pio deſiderio. Egli ſi è ſempre diportato da 

„ vero Eccleſiaſtico, e da eſemplare Religioſo . Era ben verſato 
„nella Teologia Morale, e ne Sagri Riti. Finalmente dalle per- 
„ tinaci ſue infermità con invitta pazienza da lui ſofferte, conſu- 
„ mato riposò in pace nel 19. di Feb. 1769. Or eſſendo morto il 
,, predetto noſtro Paſtore nel tempo, che rioi ſcriviamo; ci ſem- 
„ bra convenevole dideſcrivereleonorevok eſequie fattegli; per- 
„ che il curioſo Leggitore aver poſſa contezza degli onori, che 
„qui ſi fanno a' noſtri Prelati, anche dopo la loro morte. Fu dun- 
„que il di lui corpo imbalſamato: e nel di 21. dello ſteſſo meſe di 
„Febbrajo fu eſpoſto nella ſala (4) del ſuo Palagio di queſta 
„ .citta Valletta ( ove mori) ſovra un palco con pit gradini,, 
me „ veſtito degli abiti Pontificali. Alle quattro eſtræmità deꝰ ſu- 
Ip. periori gradini vi ſtavano quattro Alunni del ſuo Seminario 
= „ colla cotta ſopra la loro uſata zimarra con ventole alle mani 
ace. per diſcacciare gl inſetti, ehe volaſſero ſul cadavere. Era la 
10. „ fala addobbata con decente lugubre apparato: e vi concbrſo 
mo „ molta gente da ogni parte dell' Ifola a baciare le di lui ſa- 
„ grate mani. Sulla porta d' eſſo * vi fu Kr la . 


» te noſtra epigrafe: 9 nee n 
F. Do BARTHOLOM.EO RULL . 009. 
OLIM ; MAJORIS enn 8. en PRIORT, 


(a) It Veſcoyo Gargallo eſſendo morto nel ſto caſino villereccio, nel colle di 
Margherita fa portato in queſta città Valletta; e non eſſendoci allora Palagio 
eſcovile, fu eſpoſto nella Chieſa di 8. Giovanni: e indi fu trasferito in quella 


de PP. Geſuiti; ove gli furono fatte P eſequie, e data la ſepoltura; come dice- 
amo di ſopra. 
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SACRA JEROSOLYMITANA RELIGIO F 


AIO, ET RELIGIOSO PIENTISSIMO P. » 
465 - Circa, Bora di veſpro del giorno medeſimo il Capitol „ 
„ della Chieſu Cattedrale con tutto il Clero dell' Iſola dalla 1 » 
„ Chicſa Collegiata di S. Paolo portoſſi proceſſionalmente al. @Þ 
„ lab: predetta ſala 4 recitare Vofficio de' morti per l' anima del » 
„ ſuo Prelatu; come vi erano ſtati la mattina del di medeſi- » 
G7 mo” tutte:. le. Comunità Religioſe di queſta Citta l'una dopo »» 
„ altra. Nel giorno ſuccedente dallo ſteſſo Reverendiflimo Ca. * 
5 pitolo ;-precediito da Canonici delle Chieſe Collegiate della » 
„Terra! Bircarcara/;ie di S. Paolo della Valletta, da tutt 'i“ 
$i Parrochö delle Parrocchie di queſt? Iſola, e dal numeroſiſſ- * 
5 mo Clerbcſecolare della Dioceſi Malteſe, da tutt' i Religioſi * 
i „ de' Conventi della Valletta, e da tutte le pie Sodalita, e ” 
„ Confraternite. della ſteſſa citt2, portando' ciaſcun di loro un 


| _ 2» ompr tente cero in mano;, fu condotto il Sagro Cadavere “ 

1 

| „ Alla ſuddetta Chicſa Collegiata di S. Paolo; ſulla cui porta * 

55 L TAE funebre iſcrizione. Eſſo era portato dal 5 
Ort. 9: wn 


feretro coverto Tuna colere di velluto nero 
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„ Za alla Chieſa Cattedrale; dove erano ſtate prima trasferi- 
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„, le cui eftremita erano con un laccio di ſeta ſoſtenute da 
„ quattro Balj; a' lati de' quali procedeano quattro Canonici 


„ Capitolari, ch' erano due delle Dignita, e due de' piu anzia- 
„ ni. Giunto cola il Sagro Depoſito fu collocato ſopra d' un 


„ tumolo con più gradini, con molti ceri, e torce: ove pure 


ſtavano nel predetto ſito, e modo i quattro Alunni del Se- 


„ minario. Vi celebrò il ſolenne Sagrifizio il Sig. Arcidiacono 


della Cattedrele, con iſcelta muſica, coll intervento de' Si- 


„ gnori Canonici ſuoi Colleghi, aſſiſi in decenti ſedie nel Presbi- 
| ,, terio, per tal effetto alquanto pin dilatato ; reſtando gli ſtal- 
,, 1i del Coro pe' Canonici delle Collegiate. Alla fine era bello 
„ il vedere la funzione de' quattro Prelati, ſecondo le cerimo- 
„nie dalla Romana Chieſa preſcritte in ſimili funerali, deco- 
| ,, roſamente fattavi dal detto Sig. Arcidiacono, e da altri tre 
„„ Canonici colla mitra in capo, che pareano tanti Veſcovi. 
„ La ſera del di medeſimo fu portato il cadavere in carroz- 


„te le interiora, per eſſervi prontamente ſeppellite. Nel di 25. 


„dello ſteſſo meſe, giorno di ſabbato gli fu fatto il dovuto 
„ ſolenne funerale nella Baſilica medeſima, con orazioge fune- 
„ bre, recitata dal dotto, ed eloquente P. M. F. Franceſco Bon- 
„ nici, Minore Conventuale, concorrendovi molti Cavalieri, 


„e Cittadini dalla Valletta, e molte altre perſone d' altre par- 


„ ti dell' Iſola. Cosi nel tumolo da groſſi ceri, e numeroſe tor- 


„ce illuminato, che perciò chiamano cappella ardente; come 
„anche ſulle porte della Chieſa, furono poſte funebri iſcri- 


„ Zloni; le quali per eſſere ſtate dalla noſtra rozza penna vergate 


„(come pure tutte le altre) ed in grazia della brevità volen- 
„ tieri tralaſciamo. Ma non cosi tralaſciar ci conviene ! epi- 


L 2 taffio 


= Lib. III. Nor. I. 
„ taffio inciſo nel marmo ſepolcrale, poſtogli dalla Sagra Re. 
„ ligione a ſpeſe del Comun Erario, come ſucceſſore nelle fa. 
coltà da lui laſciate, che qui chiamano ſpoglio; del tenor 


7 


„ ſeguente. 
r SACRIS. CINERIBUS. F. D. BARTHOLOMAEI 
RULL. NATI. IN. INSULA. BALEARI. MAJORI 
QI. ECCLESIASTICI. COENOBIARCHA SAC. J ER. 
ORDINIS. ET. COM MISS ARII. GENER. SS. CRUCIAT. 
-'» MUNERIBUS. EGREGIE. FUNC TUS. AD HANC. CAT. 
„ ASSUMPTUS. EST.ATQUE.DOCUIT.MAGIS. EXEMP. 
AM. PRAECEPTO. IN. OMNI. VITAE. STATU 
+. > SPECTATISSIMUS.OB. MORUM. CANDOREM.PIET. 
IN. DEUM.LIBERALITAT.IN.PAUPERES.PRUDENT. - 
' ALTASQVIRTUTES.TAMDEM. SINGULARE. DEDIT 
b pATIENT ILE. SPECIMEN..IN.TOLERAN. DIUTURNO 
--MOLESTOQUE'. MORBO. QUO. CONFECTUS 
-.QUIEVIT. IN. PACE. DIE. DOMINICO. . Xl. 
KAL. MARTIAS. ANNO. R. S. MDCCLXIX. 
1769. §. LXVI. „F. Giovanni Carmine Pellerano Commen- 
35 datore di Ceraſole del Priorato di Lombardia, nel ſuddetto 
„ giorno vigeſimo quinto di Febbra jo dal Gran-Maeſtro, e dal 
5 ſuo Sagro Concilio fu nominato per la ſucceſſione in queſto 
2, Veſcovado inſieme co'Sig. F. Bartolommeo Cerdan, dell' iſola 
eee Commendatore della Commenda di S. Giovanni 
5 del Mare del Priorato di Catalogna, Fr. Aleſſandro Lombard 
„ della città d' Aix di Provenza, Vice-Priore della Maggio! 
„ Chieſa Conventuale di S. Giovanni. La qual nomina eſſendo 
ſtata inviata al Re delle due Sicilie, la Maeſtà ſua ne We 


. 
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„ ſento al Sommo Pontefice il Primo de' tre nominati, nel di 
„ 17. di Marzo 1779., e la Santita Sua confermò la Regia 
„ preſentazione nel di 30. di Maggio dell' anno medeſimo. Nel 


„ di 8. di Luglio il Veſcovo eletto ottenne / Exequatur della Bol- 
„ la Pontificia nella Giunta di Palermo colla ſottoſcrizione 
„ dell' Ecc. Sig. Marcheſe Fogliani Vice-Re di quel Regno. 
„Nel di 29. di Maggio egli avea ottenuto un altro Breve Pon- 
„ tificio colla facolta di poter eſſere conſagrato nella città di 


„ Reggio di Calabria. Onde a di lui nome dal III. Sig. Prio- 


,, re di Lombardia Fr. Giovambattiſta Afflitto fu preſo il poſ- 
„ ſeſſo del Veſcovato nella Chieſa Cattedrale; ed il noſtro nuo- 
„ Vo Prelato nel di 11. d'Agoſto ſen parti per la volta di Reg- 
„ gio: dove giunto, dopo alcuni giorni fu conſagrato da quell' 
„ Arcivelcovo, Monſ. Fr. D. Alberto M. Capobianchi, Dome- 
„ nicano, coll'aſſiſtenza di Monſ. D. Niccolo Spedalieri, Ve- 


_- 


„ ſcovo d Oppido, e di Monſ. D. Franceſco Franco, Veſcouo 


„ di Nicotera, nel di 25. del predetto meſe; nel qual giorno 
„in quella citti fi celebra la feſta di S. Bartolommeo Appo- 
„ ſtolo: e nel giorno medeſimo da cola. mandò la ſua lettera 


> 


„ Circolare; nella quale fi qualifico:per Signore della Gran-Cre- 


ce; benche queſta fu da lui conſeguita nel di 3. di | Setter» 
„ bre, dopo il ſuo ritorno in queſta iſola. Nel primo giorno 
„ di Novembre preſe il poſſeſſo del ſuo Veſcovato nella città 


„ Notabile, portandoſi dal Convento de' RR. PP. Domenica- 


„ ni alla ſua Chieſa Cattedrale, ſontuoſamente apparecchiata, 
„e adorna, colle ſolite ſolenni formalità, e cerimonie, eccet- 


„ tuatene due ſole, che neppure furono- oſſervate nel Poſſeſſo 


»» del ſuo Predeceſlore.. L'una E, che dopo il veſpro del gior- 


, no precedente a quello del Poſſeſſo, fi portavano d' avanti al 


Pa- 


= -- Lib, III. Not. I. 
„ Palagio Veſcovile molti Eccleſiaſtici, e Gentiluomia i per ac. 
„ compagnare il nuovo Veſcovo, il quale in abito da viaggio 
„di color pavonazzo fi poneva in carrozza, tirata da quat- 
„ tro cavalli, in compagnia di quattro Canonici, e preceduto 
„ dagli Eecleſiaſtici in abito ſuccinto, e dai ſecolari veſtiti a 
„gala tutti a eavallo, (dopo i quali erano condotti due caval- 
„li di riſpetto da due parafrenieri): dopo la carozza del Ve- 
„ ſcovo ſeguiva un'altra, tirata da due cavalli, con alcuni ca- 
„ leſſi, colla di lui famiglia; ed il Maeſtro di cerimonie anda. 
„ va in un caleſſe particolare. Con tal ordine fi paſſa va d'a- 
„vanti al Palagio Magiſtrale a ſuono delle campane di tutte 
5 le Chieſe: e ft uſciva fuori della città: e giungendoſi al con- 
„ fini de' villaggi ſi ſonavano pure le loro campane. In tal guiſa 
„giunto il nuovo Veſcovo al villaggio Attard, fi ricevea con 
5 giubilo, e ſparo di mortaretti, dal Clero, e dal popolo, ed en- 
2, trando nella Chieſa Parrocchiale, e ricevendo alla di lei 
„ Porta dal Parroco Vaſperſorio, cantandoſi il Te Deum, e po- 
», ſtoſi ſopra un genufleſſorio decentemente ornato adorava il 
»» Venerabile, e la B. V. Titolare ; nel qual tempo gli veniva 


„ preſentato dal Parroco un bel mazzetto di fiori artificiali: 


23 indi proſeguiva il ſuo viaggio per la città Notabile. L al- 
„ tra formalita, che fi praticava; è, che giunto il nuovo Ve- 
„ ſcovo alla Chieſa della Vittoria, ſituata nel Canonicato di 
„ Diar ezzara, trovava in quella pianura il Capitano dellz- 
„ Verga, il Segreto del Principe, il Magiſtrato della Notabi- 
„ le, ed altri Officiali, in abito nero, e molti Gentiluomini 
2, In abito di gala, ed alcuni Eccleſiaſtici in abito ſuccinto, 
„ tutti a cavallo: i quali ſmontati di cavallo gli preſta vano 


ſcovo 


was — — . — RX ——_—_— I ele —— — 
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„ gli oſſequioſi ufficij di congratulaz ione; come anche il Ve- 
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„ ſcovo ſcendere di carrozza a ricevere i loro co mplimenti * 
” Indi s'avviava per la Notabile, precedendo il Maeſtro di ce- 

rimonie a cavallo, poſcia il Clero de' vilaggi ſotto la con- 
dotta del Promotor Fiſcale Generale. Poi ſeguiva la fami- 
glia del Veſcovo di cappa nera: dopo la quale procede va il 
„Veſcovo ſopra un cavallo bianco, decentemente ornato tra il 
„Capitano della Verga al deſtro lato, ed il Segreto al finiſtro? 
„Lo ſeguiva il Magiſtrato preceduto dal ſuo mazziere, por- 
„ tante la mazza d' argento, parimente a cavallo, Poſcia ſe» 
„ guivano i Gentiluomini dell' una, e Yaltra citta, ſenza ordi- 
„ ne veruno. Giunto il Veſcovo al Convento de' PP. ſopraddet ; 
„ ti ſmontava di cavallo, e colla ſua benediz ione congedava 
5 kutt 1 Signori Eccleſiaſtici, e ſecolari: e da quei Religioſr ri- 
„ cevuto, ed accolto col dovuto offequio, 11 conduceva alVap- 
„ Partamento deſtinato al ſuo ripoſo, e addobbato con tappe- 
„ zerie, e decenti arredi. Dopo brieve intervallo di tempo ves 
„ niva complimentato da tutto il Rev. Capitolo in abito tala- 


„ re, e da parecchi Gentiluomini. Indi la mattina ſucceden- 


„ te, all' aviſo del Maeſtro di cerimonie , s avviava a fare il ſup 
„ pubblico ingreſſo alla citta, come ſi preſerive dal cerimoniale. 
„„ Nacque il noſtro Prelato nel Mazzarino, citta Siciliana, da 
„Onorato Pellerano, Nizzardo, e da Maria Gippone, Malte- 
» ſe nel di 6. di Febbrajo l'anno 102. Ebbe due: fratelli 5 pa- 
„ rimente: aſcritti nel Sag. Ordine Geroſolimitano, uno in gra- 
„ do di Fra Cappellano Conventuale, che fu anche Commen- 
„ datore, ed eſercitò lodevolmente il carico di Vice · Priore del- 
„la Chieſa di S. Giovanni; n. in ae di Sovdier'; * 
Fee For gann oy 009 9% 000 S900 
„ Nel di 6. d'Ottobre del 1771. . dieds principio alla ſua Vi- 
1. Gab: ples 1 ſita 
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88 Lib. III. Not. I. 
„ fita Paſtorale di tutta la Dioceſi: e va governandola con pru- 
„ denza e zelo. Ma rimettiamo a chi ſcriverà dopo di noi, la 
„cura e la forte di riferi re le di lui geſta , ed opere YO 
„che l' indole, e le doti dell' animo ſuo ci fanno ſperare.. 


FSF. LXVII. Il Veſcovado di Malta per diſpoſizione, e dotazio—- 


ne del primo Conte Roggiero di Sicilia, ha le ſue rendite la me- 
tà in quel Regno, e Valtra meta in Malta, come di ſopra ac- 
eennammo: in queſt' Iſola ha due feudi, Puno nominato il gran- 
de, Valtro il piccolo, e tre giardini, ed alcuni terreni. 

In Sicilia poi nel territorio di Lentini ha tre feudi; 1 nomi 
de quali ſono. Cupedi, Gileppi, e la Fauara, importando in 
tutto le rendite si de* feudi di Sicilia, come di queſti di Malta, 
fino ad otto mila ſcudi (4) poco più, o meno. 

E qui è da ſapere che in uno delli tre feudi ſituati in Si 
cilia cioè in quello della Fauara, il Veſcovado di Malta, co- 
me apertamente ſi raccoglie dal Pirri nella Notizia Malteſe, vi 
poſſede va un Caſale; per lo che fin cola ancora ft ſtendeva la 
Dioceſi Melivetana, e ſua giuriſdizione, poichè ritrovandoſi 
quivi Niccolo. Veſcovo di Malta l'anno 1322. promulgò altre- 
${I' Indulgenza di 40. giorni da lui benignamente conceſſa, a 
chi aveſſe con elemoſine, e pii donativi ajutato la fabbrica di 
certo Monaſtero di 8. Benedetto, dicendo in queſta guiſa, men- 
tre parla di quel Veſco vo. Es iterum anno 1322. 4. Ofob. Ind. 
6. ſcripto Privilegio: in Caſali Fabariæ, Melivetane Diæceſis ean- 
dem prorogavit. u ge e come s altroye abbiam dato a 
Sam ib ome) 1-535; EH! 

I peſi ordinar j, e n che ha il Veſtovado, WER 
mente ſono le due 3 , che Paga annualmente, cioè 
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/ 4) Ma oggi i beni di Malta rendono aſſai pit di quello, che rendevano allora. 
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7 all' Inquiſitore di Malta, ed al Santo Officio ſcudi 533. 4., ed | 
a al Collegio de' PP. della Comp. di Gesù, ſcudi 209. oltre d'al- 
i peſi, ed obblighi, e ragioni, che ſi devono a' Miniſtri, e per | 
buon governo, e mantenimento della giuriſdizione, ed altre | 
” Þ cauſe che, in grazia della brevita ſi laſciano da parte. Antica- | 
mente pagava le R gie tande (a), e per la diputazione del Re- 
4 gno, come gli altri Veſcovi di Sicilia: ma per favore, e privi- Regiltrate | 
sio del Re Ferdinando II. come per ſue lettere, date in Cor- anon | 
I dova a' 10. di Luglio 3. Indiz. 1485. la Chicſa Malteſe fu fat- cart. 77. 
5 ta eſente da quel peſo. 
" $. LXVIII. Lo ſpoglio del Veſcovo di Malta difonto, ed i 
* I frutti de' beni in tempo della Sede Vacante ſolevano anticamen- 
: te eſigerſi dal Regio Patrimonio per quell Erario, come de Ve- | 
"”" I feovi Siciliani, conforme fi vede ne' libri del Regio Conſervato- | 
8 re. Ma dopo l' infeudazione di queſto Dominio, le rendite, che 
" ſono nel territorio di Lentini in Sicilia, ſono raccolte da“ Mini- | 
a ſtri Regj; e lo ſpoglio, e frutti di Malta da quelli della Reli- | 
K gione, pel ſuo Comun Teſoro, per eſſer lei ſucceduta, e ſuben- | 
” | trata in tutte le Regalie, e ne' diritti del Principato, che vi a- | 
l veva il Res in virtù della donazione di Malta, e Gozo, e parti- | 
1 colarmente del privilegio di Sua Maeſtà, dato in Bruſſelles a“ 29. 
ai Giugno dell'anno 15 59. ed in vigor della Bolla di Gregorio 
6 XIII. data in Roma a' 23. di Marzo: 1580., e di altri indultt. 
5 A ppotolici, che diſpongono, doverle con piena ragione gli ſpo- 
gli de' ſuoi Religioſt appartenere. 
M II 
e 


(a) Nel Capitolo Generale della S. Religione celebrato in Malta anno 1569. fu 
determinato, che ſi ſupplicaſſe al Papa, che ſi degnaſſe ordinare, che i Veſcovi di 
Malta doveſſero contribuire alla Religione medeſima le rate delle rendite Veſco- 
vili, o almeno di darle il Regio Donativo, che anticamente i detti Veſcovi dar ſo- 
leano al Re di Sicilia. Imbrol. P. I. Iſtor. 15. cap. 6. n. 9. 
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go Lib. II. Not. I. 
Il Veſcovo di Malta; è Suffraganeo all Arciveſcovo di Paley. 
mo, dall'anno 1154. per Bolla di Adriano P. IV., data in Bi. 
neyento 6. Ius uli, la quale di ſopra abbiamo inſerita nell 
Cronologia de' Vefcovi, dopo Steffano Veſcovo di Malta, cht 
fu eletto nel 1140. e viveva tuttavia nel 11 575 come in que 
W t detto. £1» | 


Ma anticamente, dopo che la Sicilia, edi ſuoi Veſcovi in tem. 
OL po del Dominio Greco, 's'accoftarono alla Chieſa Coſtantinops- 
litana, e al ſuo Pattiarca, (il: che, ſecondo il Cardinale Barc 


Pn” in 


Net. yew nio ſegui verſo l'anno del Signore 854. , ) il noſtro Veſcovo ſoy: 
cuſ. f. 15 


giaceva al Siracuſano, ch' allora con titolo d'Arciveſcovo, e di 
T. z. E- Metropolitano veniva chiamato. Cosi Niccolo P. primo, nella 


piſt. Decr. ſua prima piſtola all' Imperadore Michele: (la quale il Pirro 


crede ſeritta Vanno di Criſto 359. , e Fanno primo del Pontit: 
cato di Niccolo:) Volumus, ut 'conſecratio Syracuſano Archiepiſce 
po noſtra a Sede impendatur; ut traditio ab Apoſtolis inſtituta, nul. 
latenus weftris temporibus violetur. Il che ſi comprova aſſai bene 
dal diſcorſo, che ne fa I Abate Pirri nella Notizia Siraguſana 
f. 144. quando tratta di Steffano XLXII. Veſcovo di Siragu- 
ſa, che alla fine cosi conchiude: Cum ergo jam tum paulatim erga Con. 
ftantinopolitanos Patriarchas Si culi Antiſtites bene afficerentur, ac tan- 
dem ad illos defeciſſent facillimum fuit, qua propria honorum ambi- 
tione compulſos, qua. Grecorum exemplis ſpeciofores nomimim tinr 
Ls adlamantium ecitatos, qua demuùm ipſorum Patriarcharum hono- 
ribiis, & beneficiis allectos Syracuſane Eccleſiæ Præſules, Archiepiſco- 
pi nomen uſurpare, ad quod etiam forte non parum illius Orbis fre- 
quentia, ac divitie, & facta olim a Divo Petro ejus Sedis inſlituiio 
incitabat. Suppoſto il prenarrato, e quello che ſoggiugne appreſ 

ſo r iſteſſo Pirri, quando fa menzione di Teodoro II. quarante- 

ſimo 


4 
2 


er. 


Lib. III. Not. I. 91 


ſimo nono Veſcovo di Siraguſa, cioè: Theodorus Secundus depo- 
| fro Gregorio (che fu il di lui Predeceſſore) ad regendam Ecclefiam 
| Hracuſanam conſtitutus eſt ab Ignatio, quem Nicolaus P. Primus 


in epiſtola ad Michaelem Iniperatarem *Patriarcham Conſt anti nop. 
& Cmminiſtrum noſlrum appellat, eamque ſcriptam credimus anno 
Salutis 859. Pontificatus Nicolai anno primo, & Imperii Michae- 


| lis anno 16. ex Baronii computatione, in ea epiſtola S. Quod nos Ni- 


colaus precipit; ut Ignatius, © Photius ( queſto era Segretario 
dell' Imperatore), & aliquot ex iis, qui cum Gregorio erant H- 


racuſano ad ſe veniant, & ait: mittantur etiam de parte Ignatii Ar- 


chiepiſcopi quidam Antonius Cyzici , Bafilius Tbeſſalonicæ, Conſtanti- 


aus Laviſſe, Theodorus Syracuſanorum Metrophanes Smyrng Oc. ec- 
c inter Archiepiſcopos, & quidem magni nominis, atque auctorita- 
tis connumerari invenimus, noſtrum & Vracuſanorum Antiſtitem, & 
Romam accerſiri pro parte Ignatii ad defendendam ejus cauſam co- 
ram Apoſtolica Sede; que res ſuadet facilins, quod ſupra dixi mus, ti- 
iulum ſcilicet Archiepiſcopalis Dignitatis antiquiorem fuiſſe in Hra- 


cuſana Ecclefia 3 niſi enim ita fuiſſet, Syracuſanum opinor cum rex 


liqurs ( quos paulo poſt recenſet, ) Epiſcopis recenſuiſſet Nicolaus . 


§. LXIX. Ritroviamo, che nell'anno 886. in circa; ſi fece 


dall' Imperadore Leone di Coſtantinopoli cognominato il Filo- 
ſofo, o Sa piente, una diſpoſizione intorno al Patriarcato Co- 
ſtantinopolitano, la quale vien riferita da Leunclavio preſſo 


Tom. 11. 


Roberto Mireo, in Not. Epiſcoporum Orbis Chriſtiani, nella fine B Grace 
om, 

Lib. 1. c 
1. 3x 
„ ein . 
fol. 143. 


della qual diſpoſizione , come atteſta il Pirri nella Notizia Si- 
raguſana, f1 legge cosi: Merropolitani, & Epiſcopi a Sede Romana 
avulj; Theſſalonicenfis, Hracuſanus Corinthius, Rhegienſis, Nicopoli- 
tanus, Athenienſis , Patrenſis. Sub Hracuſano Metropolitano Siciliz, 


nr army Me ſſanenſis, Agrigentinus , Cronienſi 1s » Lilybei, Dre- 


M 2 


pant 3 


177 ²˙· 1 tro TO eIIC——w—_——_— o——__—_——_ oO 


92 Lib. III. Not. I. 
pani, Panormitanus, Thermarum, Cephaludii, Aleſæ, Tyndarii, Me. 
litenſis, Liparenſis. Reſta dunque chiaro che il Veſcovo di Mal. 
ta in que' tempi prima dell eſpulſione de'Saraceni dalla Sicilia, 
e da queſta noſtra Iſola era Suffraganeo a quel di Siraguſa, e 
non gia in verun conto ad alcun altro della Chieſa Affricana 
| com'e ſtato creduto da alcuni; e forſe dall' iſteſſo Pirri (come 
abbiamo detto nella Cronologia de' noftri Veſcovi ſotto Lucil 
lo) per inferire fin d'allora la ſoggezione di queſto a quel di 
[ Palermo. Richiedeva ancora la convenienza piuttoſto, che fol. 


[| ſe noſtro Metropolitano quei di Siraguſa, eſſendo pin vicino, 
che alcun altro, e pero, come a tale la cauſa della depoſizio- 
[| ne del noſtro Veſcovo Lucillo, e de' complici, fu commeſſa dal 
Pontefice S. Gregorio, ſiccome altrove pure fi è detto. 

Ci reſta per ultimo a dire, qualmente il noſtro Veſcovo di 
Malta, ( ſiccome fanno tutti gli altri Ve ſcovi della Sicilia) puo 


entrare ne' Parlamenti generali di quel Regno, eſſendo Regio 


Conſigliere, ed in fatti v'intervenne per ſuo Proccuratore il 
Veſcovo F. Domenico Cubelles Vanno 1550., ſecondo il coſtu- 
me de' ſuoi Predeceſſori, come di cio n'abbiamo contezza nel 
libro del Protonotajo di Sicilia di detto anno al fol. 34. 


22 A 
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DELLA CHIE SA CATTEDRALE, 
e d alire coſe riguardevoli dello ſtato Ecclefiaſtico . 


NOTIZIA SBCOMND A; 
. I. e Ovendoſi ora in queſte altre Notizie del preſente 
N N Libro continuare la deſcrizione dello ſtato Eccle- 


ſiaſtico di Malta, conviene cominciare dalla_ 
Chieſa Cattedrale, come Capo, e Madre di tutte le altre, ſot- 
topoſte alla ſua cura, e direzione. Fu iſtituita e fondata a glo- 
ria di Dio, e per ſalute delle anime, e per comune beneficio di 
queſta Iſola la Chieſa Malteſe dal Grorioſo Appoſtolo S. Paolo, 
negli anni della Naſcita di Criſto S. N. 58. dopo d' eſſerſi da 
lui ben ammaeſtrato Pubblio, Primate, o Principe di Malta, 
battezzato e creato primo Veſcovo , e Paſtore di queſta for- 
tunata Greggia (che poi fu aſſunto al Veſcovado d'Atene, co- 
me altrove abbiamo dimoſtrato): e fin d' allora fu dedicata a p,, . 
Dio ad onore della glorioſa ſempre Vergine Maria, e poſcia 2 Mei 
dell Appoſtolo medeſimo ; ſotto la cui protezione ſi pregia d'eſ- 
ſere tutta I Iſola. Queſto Tempio Cattedrale, e Parrocchiale 
(che fu gia Vavventurato Palagio di Pubblio), & antichiſſimo, Fir. 486. 
e molto celebre, e venerabile, per ' immagine, che decente- 
mente conſerva, della B. Vergine, dipinta da S. Luca. La pri- . 458 4 
ma ſua fabbrica, o per dir meglio, reſtaurazione, dopo l'eſpul- 
ſione de' Saraceni, per architettura della porta principale, 
ri- 


P. Corn. 


a lapide in 
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rivolta verſo Ponente, e per quella del ſuo alto campanile, ſem- 


AQ. Ap. c. bra d'eſſere opera Gotica. Era il ſuo tetto ſoſtenuto, come al 


28. 


preſente, da otto colonne; alle quali eſſo quaſi immediatamen- 
te ſovraſtava; come in que” primi tempi ſi uſa va in tutta! Iſola, 
con fabbricare le Chieſe baſſe, ed oſcure, perche recaſſero maggi- 
or divozione, con alcune picciole fineſtre, piuttoſto per reſpiro 
dell aria, che per riceverne lume. Di queſte fineſtre fi veggio- 
no fin oggi alcune ſerrate dalla parte della Sagreſtia: e dall' u- 
na e dall altra parte della nave, cioè fra le colonne, e I muro 
eravi un andito, pel quale fi entrava ad alcune Cappelle, che. 
rano contigue, ed unite alla Chieſa per la parte di fuori; co- 
me per anche ſe ne ſcorge una ſotto il titolo della Madonna di 
Monſerrato, della nobile famiglia de' Gatti Eſguanez. 

F. II. Neil vaſo di queſta Chieſa anticamente fi ſtendeva 
pin oltre di quello, che fi vegga al preſente ſituata quella tra. 


ve, che ſoſtenta, e regge il Crocifiſſo, come ne da chiaro ſe— 
gno quella fineſtra circolare, che ſta di ſopra oggi chiuſa, che 
riceveva il lume dall aria ſcoperta. Fu poſcia dilungata, e tira- 
ta pit avanti la Chieſa fino alla Tribuna, che racchiude I Al- 
tare dentro il coro, ove ſi ſcorge allogato il quadro di S. Pao- 
10 dipinto ſopra tavola all'antica, toccato d'oro, e particolar” 


mente nel ſuo vago, e ſtellato veſtimento, di che è addobato, 


come ſi dice, ſia gia in tal guiſa una volta comparſo a caval. 


lo vibrando la ſpada in difeſa della Citta noſtra aſſediata da di- 


Cor. a la- 
pid. loc. cit. 
c. 28. 


ciottomila Mori Tanno 1427. che ne rimaſe vincitrice. Queſto 
braccio coverto di legnami, che forma leggiadramente colla 
nave una Croce, fu fatto edificare circa gli anni 1419. come 


ſi raccoglie da un pubblico ſtromento della conceſſione d' una 


Cappella alla famiglia de' Vagnoli, in perſona d' Antonio, che 


g _ fu 


[1 


* 
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fu Regio Cavaliere. Ella per Vappunto è la prima dal lato de- 

deſtro dell' Altar maggiore. Leggeſi nel tetto, di * fu rin- 

| novato, la ſeguente iſcrizione. es evo 


Regnante Sereniſimo; & Catholico Domino, 
Domino Ferdinando, Hiſpaniarum , Granate 
Otriuſque Siciliæ Rege, procurante ſolerti Hiero- 
imo Callus, anno Saluti feræ Incarnationis 
Domini 1509. die 7. Menſis Oflob. 13. Ind. 
hoc opus expeditum futt . 

Fu di poi anche innalzato il tetto della nave, ergendopli 
nel diſotto un muro ſovra gli archi appoggiati, e ſoſtenuti dal- 
le colonne , e i ſono in quelli aperte fineſtre dall'una e l' atra 
parte, che al preſente rendono la Chieſa molto luminoſa, e non 
men bello, che riguardevole il tetto, di legnami, aſſai ben la- 
vorato, ed induſtrioſamente con intagli, ornato di quadri leg - 
giadri, ne' quali fi ravviſa dipinta la vita colle pid ſegnalate 
azioni di S. Paolo, con altre Iſtorie Eceleſiaſtiche, fregiato d'o- 
ro nelle cornici, e luoghi de' lavori con arabeſchi di molta va- 
ghezza , ove fi ſcorgono frappoſte in più Iuoghi le armi della 
Citta, ed in parte più ſollevata quelle del Re; e nella prima 
trave dalla parte volta verſo VAltare fi vedono ſeritte queſte 
parole. 


Juratis, Magnificis Petro Guevara, Martino 
Inguanez, Petro Stunica, & Manfredo Caxaro, 
Aconomo Magnifico Alvaro 8 8 en, 
eſt Hoc 1 985 2 100 7 
E dall' altra parte. 
Incoeptum Hoc opus Menſ: 8 8. Tad: 1 520; 
E nelbottava trave dalla facciata, che riſguarda I organo; 
f legge queſta memoria. 
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Juratis Mapnificis Rainelio Calava, Nicolao Sagona, 
Et Nicolao Laurerio, & Joanne Antonio Bonello . 
Aconomo eodem , finitum eſt hoc opus. 

E dall'altra fi ſcorgono queſte parole. ; 
Alexander Patavinus Givis Syracuſanus me pinxit. 

I due anditi fra il muro, e le colonne , furono coverte, in- 
nalzandoſi pin il tetto inarcato di pietra noſtrale Vanno 15 35., 
come ce lo addita una memoria ſituata nel muro vicino alla, 
Cappella del SS. Sagramento. 

S. III. „ Ma queſt antico Tempio eſſendoſt nel 1693. da un 
„ gran tremuoto rovinato, il Veſcovo F. Davide Cocco Palme- 
„ i, el Rev. Capitolo determinarono di rifabbricarlo, e tra 
„ brieve diedero mano all opera : e per ampliare la piazza 
„della Chieſa, comperarono dalla fu Signora Eufraſia Ton- 
„ na una caſa ivi ſituata: ma eſſendo mancato loro il danajo 
„, per proſeguire un edificio cotanto diſpendioſo, penſavano di 
3» prenderne in preſtito qualche buona ſomma : ma la Divina 


„ Providenza ſomminiſtrò loro il danajo per un altro mezzo, 


„ ſe non miracoloſo, certamente ammirevole . Imperciocch? 
To mentre uno de giovani, degli operaj, col piccone andava ca- 
„ Vando la terra di ſotto il pavimento di detta caſa, trovò un 
„ Vaſo di rame pieno di monete d'oro, nel di 1 2. d' Aprile 1698, 
„ Verſo la ſera. Onde ben toſto udiſſi eſclamare dalla gente: 
„ Miracolo, miracolo di S. Paolo per compiere il ſuo Tempio! A 
a Cueſta feſtoſa voce, accorſero i Canonici diputati alla ſopran- 
55 tendenza della fabbrica, Don Salvadore Teuma , D. Ferdi 
„ nando Caſtelletti, D. Gianfranceſco Mangion, e D. Giovan- 
»» ni Attard: e conſervarono in luogo ſicuro della Sagreſtia ſot- 


„ to due chiavi, il vaſo trovato, maltrattato dal tempo, e 
mol- 
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,, molto pit dai colpi di piccone ricevuti : e ne mandarono l 
,, avviſo al Veſcovo dimorante nella citta Valletta. Il vigi- 
» lante Prelato la mattina del di ſeguente, portoſſi alla citts 
,, Notabile: ed ordinò, che gli fi portaſſe davanti il vaſo col. 
„le monete ritrovate, in preſenza del Pro-Vicario, e del Pro- 
„ Fiſcale della ſua Curia della Notabile, e de' PP. Priori de 
„Conventi di S. Agoſtino, e de' Carmelitani, e de' SS. Gio- 
„ Vanvicenzo Caſtelletti, e Diego Galea, e che fi eſponeſſe- 
„ro quelle monete pubblicamente nella Sagreſtia d'eſſa Chie- 
„ 1a: e le fece peſare, e riconoſcere dall' orefice Orazio Roſ- 
„ ſelli, e riporre in un ſacchetto ben chiuſo, e fermato col ſuo 
„ ſuggello, nella caſſa dei depoſiti: e cosi conſegnollo al Depo- 
„ ſitario D. Mariano Haſciac, Canonico Teſoriere per pubbli- 
„co ſtromento. Furono adunque dal perito orefice riconoſciu- 
„te quelle monete, e trovate di peſo di libre diciotto, ed una 
,, Oncia, ed una quarta parte d'oncia, che allora ft valutavano 
„per ottomila, ſettecento, e trenta tre ſeudi della noſtra mo- 
„ beta, eſſendo in quel tempo il prezzo dell' oro non poco mi- 
„ nore di quanto é di preſente: e di nuovo chiuſe, e ſigillate 
„ furono ripoſte nella ſuddetta caſſa; come ne coſta dagli atti 
„ del Not. Giandomenico Gatt, addi 13. d'Aprile 1698. Quel- 
„le monete erano di grandrzza diverſa, alcune di quella di 
,, Mezzo groſſo romano ed altre d'un groſſo, o d'un zecchino, 
„o come dicono ſceriffo. In eſſe non ft vedea figura veruna, 
,, ma ſoltanto v' erano caratteri arabici dall una parte, e dall' al- 
„tra, le loro leggende ſono ſtate da noi ſpiegate nel S. xvi. del. 
„ la Not. 1x. del lib. 11. Tralle monete v'erano tre peretti part 
„mente d'oro: e ſi diede il caſo, che lo ſtemma gentilizio del 
„Gran - Maeſtro allora dominante, rappreſentava tre pera: in- 
N di 
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75 di nacque la quiſtione, ſe il ritrovato teſoro apparteneſſe ; 
», lui, ovvero alla Chieſa. Per parte di queſta fi allegava, ch 
„ eſſo eraſi trovato nel fondo ſuo proprio; ed in tempo, ch'eſ 
3, ſa n'avea biſogno per la ſua fabbrica; e che la Divina Proy. 
„ videnza le porgea quel ſoccorſo innaſpettato, e quaſi mira. 
az coloſo pei meriti dell' Appoſtolo. Per parte del Principe ſi 
3, adduſſero altre ragioni ; e non i laſciò di alludere a quelle 
in auree frutta rappreſentate nel ſuo ſcudo gentilizio ; quaſi 
„ Che la Divina Provvidenza aveſſe a lui riſerbato quel teſo- 
25 ro, per tanti ſecoli naſcoſto. Quinci fu riſoluto di ricorre- 
„ re per la deciſione al Papa, allora Innocenzo XII. Dal Rey. 
zz Capitolo fu diputato Proccuratore a tal effetto il Sig. Ber- 
„ nardo Pellegrino, Avvocato nella Curia Romana, accioc- 
9» che rappreſentaſſe a quella Santita le ragioni della Chieſa 
„ Cattedrale ſenza figura di litigio; come ſi legge negli atti 

„ del fu Not. Giambattiſta Dorbeſio ſotto il di 3. d' Agoſto 
5, dello ſteſſo anno 1698. La Santita Sua avendo inteſe le in- 
„ formazioni dell' una e dell' altra parte, ordino , che la meti 
„ di detta ſomma di danajo fi applicaſſe alla fabbrica della. 
»» ſuddetta Chieſa, e che Valtra meta fi conſegnaſſe a Monſ 
„ Giacinto Filiberto Ferreri, allora Inquiſitore in queſta Iſola, 
„ ad effetto d' eſeguire gli ordini della Santità Suas come co- 
55 ſta dalla lettera del fu Em. Cardinale Spada, diretta a Mon! 
„ Veſe. di queſta Dioceſi ſotto il di 13. di Giug. 1699. il tenor del. 
„ la quale eſſendoſi dal Veſcovo comunicato al Rev. Ca pitolo, 
„ convocato nel ſuo Palagio, addi 13. di Lug. dell' anno medeſi- 
„ mo, fu d' unanime conſenſo, determinato, che fi eſeguiſſe ben 
2, toſto la volontà del Sõmo Pontefice; e che per parte della Chic” 
55 fa aſſiſteſſero alla diviſione delle ritrovate monete i RR. SS:, 

Lo | De- 
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,, Depoſitario , Diputati, e Proccuratori di eſſa, inſieme col 
,, perito orefice Saverio Roſſelli; e che della porzione ſpettan- 


„te alla Chieſa ſi ſceglieſſero dodici monete delle più grandi, 
„e belle, e ſi mandaſſero al SS. Padre in atteſiato d'oſſequio- 
„ ſa venerazione. Pertanto I'Inquiſitore nel di 15. dello ſteſſo 
meſe, ed anno portoſſi alla Sagreſtia della Chieſa Cattt dra- 
le, ove fu aperta la caſſa de' d-poſiti con l' intervento del Ca- 
,, nonico Teſoriere; e del Depoſitario D. Mariano Haſciac, 
e de' Proccuratori della Chieſa; e fu indi eſtratto il ſacehet- 
„ to di monete, e ritrovato ben chiuſo, e munito con otto ſug- 


L 


„ gelli, e con entro una carta, in cui era notato il peſo, e va- 


„lore delle monete, a ragione di ſcudi 20. e tari 6. “' oncia, 


,, aſcendente alla ſovraddetta ſomma di ſcudi 8733. , le quali 
„ ſparſe ſopra una tavola furono riconeſciute da Carlo Troi- 
„ i, perito elletto dall' Inquiſitore, e dal detto Saverio Roſ- 
„ ſelli, perito eletto dal Capitolo: e diviſe per ugual porzio- 
„ne; dall'Inquiſitore fu conſegnata al detto Canonico Teſo- 
„ riere, e Depoſitario la porzione ſpettante alla Chieſa, aſcen- 
„ dente alla ſomma di ſcudi 4366., e tarl 6., le quali monete 


„ furono poi coniate nella zecca Magiſtrale con l'aſſiſtenza dei 
» ſuddetti Diputati; V altra porzione fu dall' Inquiſitore, ſe- 
„ condo gli ordini di quella Santità, conſegnata al fu Com- 
„ mendatore F. D. Giorgio Petrofila, ad effetto di applicar- 
„ la in aumento del Monte di Pieta „dem il titolo di S. Anna: 
„ le quali coſe tutte ſi trovano regiſtrate negli atti Civili del- 
„ la Santiſ. Inquiſizione di Malta ſotto 1 _ ed anni gia 
„ diviſati. ft Aki | 

$. IV. „ Onde coadanotk la fabbrica finchè fi riduſſe all 
„ultima ſua per fezione, ſecondo il diſegno del noſtro inſigne 

N 2 Ar- 
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5, Architetto Lorenzo Gafa ; il quale per Vopera, ed aſſiſtenza 
„ ſua non volle ricevere mercede alcuna; onde il Rev. Capi- 
„ tolo per grata riconoſcenza determinò di fargli dopo morte 
„ un funerale anniverſario perpetuo. Or ci conviene di fare la 
49 deſcrizione di queſto magnifico Tempio ſecondo lo ſtato pre- 
„ ſente. La ſua architettura & dell' Ordine Corintio nella par- 
te inferiore,; e benche l'edificio ſia cosi grande, e di tante 
„ ſcolture adorno, fu fatto nello ſpazio di ſoli otto anni, e ter- 


jp minato nel 1702. Il ſuo proſpetto, che riguarda l' Occiden- 


„tes ſurge ſovra un piano per tre gradini elevato dal rima- 
„ nente della piazza, vi ſono tre porte, le cui ſoglie ſono di 
32 candido marmo, le impoſte di legno di caflagno . Quelle 
zz della porta di mezzo, ch' è la maggiore; ſono corroborate 
„e guernite con certi larghi chiodi , o piaſtre di bronzo: e nel- 
„la parte ſuperiore ſoſtengono due ſtatuette parimente di bron- 
„ Zo, rappreſentanti i SS. Appoſtoli, Pietro, e Paolo, che co- 
„ ſtarono 500; ſcudi. Sopra queſta porta ſi veggono l' arme 
„ del Re Cattolico ſcolpite in marmo, e poſte in ſito pin emi- 
„, nente di quello, in cui ſono ſituate le armi del Gran-Maeſtro 
„ Fr. D. Raimondo Perellos, allora Dominante, e del Veſco- 
„vo F. Davide Cocco Palmeri, allora ſedente, tra varie ſcol- 
„ ture, colle quali vien dappertutto adorno il proſpetto inf 
5 no alla fommita, terminata con una Croce di legno poſta in 
„ delle quali ſerve di campanile; e vi ſono appeſe quattro cam- 
„ Pane di non mediocre: grandezza. La maggiore di queſte fu 
„ fatta nell'anno 1634., che vi ſi vede impreſſo, come anche 
„ vi ſi ſcorge l'effigie di S. Pietro, e di S. Paolo: e fu conſa- 


5 grata dal Veſcovo Balaguer addi 7. d'Agoſto 1645., e * 


no- 


„ Mezzo a due torrette di ſtruttura moderna, ed elegante; una 


$3 
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» Pale, rappreſentante la converſione di 8. Paolo, Titolare 


% 
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nomata Anna Maria. La ſeconda fu fatta in Meſſina l“ anno 


1728., che fu poi conſagrata dal Veſcovo Alferan addi 7. 


d'Ottobre 1728., e nominata Paola. La terza fu fatta in Ve- 
nezia I anno 13770. in cui ſi vede ſcolp ito I anno medeſimo 


coll' effigie di S. Paolo, e di tre lioni; e fu conſagrata dal pre- 


detto Balaguer nell'ãàno e giorno prenotati, e fu nomata Petro- 
nilla. La quarta fu fatta nell' anno 1616. , della cui conſegra- 
zione non haſſi memoria . Nell'altra torretta fi contiene I'oro- 
logio con due campane; la maggiore delle quali fu fatta nell an- 
no 1634. e fu conſagrata dal predetto Balaguer nell'anno, e 
giorno ſuddetti: la minore fu fatta nel 1398. Ha pure queſta 
Chieſa due porte laterali; l'una delle quali conduce alla Sagre- 


ſtia, e l' altra è ſituata nella parte oppoſta: ed ammendue han- 


no le ſoglie di marmo; e le impoſte d' ornamenti di bronzo fre- 


giate, coll'arme del pit volte mentovato Veſcovo Balaguer. 
Queſta Chieſa nella parte interiore è diſpoſta in forma di Cro- 
ce ; dal cui capo rivolto all' Oriente, infino alla porta magglo- 
re ſi diſtende per cento novanta palmi; le; cui braccia, for- 
mate dalle due grandi Cappelle, per cento, e due palmi ſi 


diſtendono: la larghezza della nave è di palmi 50. Nel pro- 


ſpetto interiore, adorno di belle ſcolture, ſi vede ſotto la- 
volta un belliſſimo quadro rappreſcntante il naufragio di S. 
Paolo, dipinto dal celebre Cav. F. Mattia Preti a ſpeſe del 
Canonico D. Antonio Teſtaferrata. In mezzo dell' arco, che 
ſoſtenta la volta, vi ſono ſcolpite, dipinte, e dorate le armi 
del Re Cattolico. Sotto il predetto quadro ſi vede il princi- 


della Chieſa, pittura del prelodato Preti. Sotto di queſto 


vi è un altro quadro coll' immagine dell' Appoſtolo, molto 


all- 
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3 antica , e quaſi conſumata dal tempo: per lo:che a ſpeſe del 


„ Sig. Can. Napolone gli è ſtato fatto un ammanto d'argento, 4 
„ con alcuni gigli dorati nella veſte, ed alcune ſtelle nel man- a 
>, tello, colla ſpada parimente dorata: la quale immagine eco. „ 
„ verta da due gran pezzi di lucido criftallo. Dall'una e! al- b 
„tra parte dell' immagine titolare vi ſono due altri quadri ; - 
5, uno de' quali rappreſenta il Martirio di S. Pietro, Taltro, al. . 
55 la parte ſiniſtra, il Martirio di S. Paolo. Sopra 1 ſedili del 1 
„ coro ft veggono altri due quadri pin grandi colle loro cor- 5 
„ nici di legno dorato, tra varie, ed eleganti ſcolture di pie. „ 
„ tra; nell' uno de' quali fi rappreſenta PAppoſtolo in atto di 7 
„ ſcuotere la vipera, che gli aſſali la mano; nell altro VAppo- , 
»» ſtolo medeſimo in atto di porre le mani full infermo Padre , 
„ di S. Pubblio, e di conferirgli la ſanità. Ne' quattro angoli Y 
„ del Presbiterio ſurgono quattro pilaſtri; ne' quali ſi veggo. R 
„, no altretante Croci, in contraſegno della Conſagrazione del- ; 
„la Chieſa . Sopra. queſti pilaſtri Serge la cupola ſoſtenuta da 2 
„ quattro archi principali . Nella ſommità de' due archi ante- 
2, riori ſi veggono le arme di Clemente P. XI., ſcolpite in pie- : 
z» tra; di colori, e d'oro adorne . Vien pure detta cupola ſoſte- f 
„ nuta da otto pilaſtri: ed ha otto fineſtre: e vien chiuſa dal- 1 
„ la ſua lanterna „ parimente illuminata da altre finiſtre pet - 
„ comunicare la luce al corpo della Chieſa. Queſta cupola non 
Ty fu finita prima del di 31. d' Ottobre del 1705. nel qual gior- a 
„ no eſſendo eſſa terminata, dato Vultimo ſegno del primo ve- 5 
„ ſpro di tutti i Santi, il Veſcovo F. Davide Palmeri, veſtito ; 
„ Pontificalmente , intonato il Te Deum, e cantato queſto da 5 
„ muſici con varj ſtromenti, recito l' orazione in rendimento iſ 1 


5 di grazie a Sua Divina Maeſta. Non è men vaga, e di ſcol. 
45 ture 
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ture adorna la detta cupola nella ſua parte eſteriore, ſulla 
quale ſurge la predetta lanterna, perfezionata nel di 17. di 
Giugno 1747. , che per ſuo finimento ha un globo di legno, 
e di ſopra una Croce parimente di legno: nel qual glubo fur 
rono poſte diverſe Sagre Reliquie, rinchiuſe in una caſſet- 
, tina di piombo, fermata co' ſuggelli del Veſcovo Alferan, 
per mano del Sagreſtano maggiore; poichè la prima lanter- 
na cadde pel tremuoto del 1743. Laonde la ſeconda lanter- 

„ na fu più ſodamente poſta, e fermata con groſſi chiodi di 
„, rame raſſodati eon piombo liquefatto. Sotto la gia deſerit- 
| „ta cupola vien per due gradini elevato dal pavimento della 
„ Chieſa un ampio Presbiterio, davanti all' Altar maggiore. 
© ;, Queſt & molto magnifico: ha la cornice del ſuo paliotto d 
„ argento, dono del Sig. Canonico Napolone: ha lo ſcannello 
5 di lapis lazzulo, colla cornice di giallo antico, e verde pa- 


„ rimente antico il piano di marmo Affricano, nero fiorito il 


"0 farſi di marmo per fondazione di Monſignor Veſcovo Al- 
„„ feran. Il predetto ſcannello è fornito di dodici eandelieri d' 


„ argento molto grandi, a proporzione della grandezza dell 
„ Altare, e molto ben lavorati. | 


„Cappelle del Venerabile, e del SS. Crocifiſſo, ammendue di 

| ,, Vaghe pitture adorne nelle volte, e nelle pareti, eccettuati- 

„ne i luoghi, in cui vi ſta fiſſa la tappezzeria, che nelle feſte 

„ da g. ha il ſuo Altare di marmo col ſuo ſcinello di lapis lazzu- 

„„ lo colla cornice d'argento, e d' altri marmi finiſſimi, e colla 
| bas 


JÞ 


„ Piediſtallo, e la baſe di giallo antico orientale , ed in alcu. 
„ne parti di verde antico. Il proſpetto delAltare titolare dee 


$. V. „Dall'una e dallValtra parte del coro, vi ſono le due 


v Principali fi muta in altra pit ſuntuoſa . La Cappella del SS. 
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baſe di giallo orientale . In mezzo dello ſcannello s' erge un F* 
magnifico tabernacolo d'argento d'aſſai dilicato lavorio: nel Þ », 
la cui porticella fi vede la figura di Criſto, portante in ma. „ 


E 

„ no una Croce dorata : e nella parte interiore ſi veggono in »» 
„ finiſſimo baſſo rilievo d'argento i ſimboli del pane e del vi Þ » 
„ no, cioé uve, e ſpighe, leggiadramente intrecciate : e ne' la „ 


ti di dentro vi ſono rapreſentate le arme del Benefattore, 
„ Monſ. Alferan: e tutta la parte interiore è ricoperta di lami. Þ 5» 
ne d'argento dorato. Sulla detta porticella del Tabernacolo „ 
vi è un proporzionato nicchio per eſporvi il Venerabile, col » 
finimento d'una vaga corona d'argento, e con var) rabeſchi » 
ne' ſuoi lati. La chiave di queſto Tabernacolo è d' oro. NI » 
proſpetto di queſt'Altare, ricoperto di marmo con belli ra- »» 
beſchi d' ottone dorato ſi vede la nicchia, in cui fi conſer: Þ » 
va I immagine della B. V. portante in ſeno il Bambino Ge * 


L 

„su, dipinta in legno da S. Luca, veſtita di ben lavorata la- % 
„ mina d' argento, fin dal tempo del Veſc. Gargallo, adorn » 
„ di perle, e gemme, e coverta di lucido criſtallo, con be“ » 
„ la cornice dorata , e chiuſa a chiave, che fi tiene dal Can. I „» 
„ Teſoriere, con due altre cornici, delle quali l' interiore è di Þ » * 
„ verde antico, e l' eſteriore di giallo orientale : il rimanente Þ » 


di quel proſpetto & adorno di velluto riccamente ricamato 1 * 
II pavimento di queſta Cappella & coverto di marmo la vo- » * 
rato con vaght rabeſchi a diſegno, compreſevi quattro lapi- I ” 


| 22 

| „ de ſcpolcrali in memoria de' Veſcovi, F. Davide Cocco Pal- * 

| „ meri, F. Giacomo Cannaves, F. Paolo Alferan, e F. Barto. * 

| „ lommeo Rull: alle quali ſi aggiugne per finimento il marmo * 

| „ ſepolcrale, che ſi & preparato pel Rev. ed Ill. Monſ. Pelle -! ( 
„ ri 


„ rano ancor vivente. Finalmente queſta Cappella vien chiu- 
ſa 


— xx 7—ꝙi ? 
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„ fa da un cancello di legno, ben lavorato, dipinto, e dorato 
„ Tanno 1757. Ultimamente la ſua cupola, e l'anterna, furo- 11 
„no adornate di pitture rappreſentanti alcuni Angeli, e put- 11} 
„ tini. L'altro lato del coro vien occupato dalla Cappella del SS. 
* Crocifiſſo; il cui Altare & di marmo, e lo ſcannello di lapis | 
,, lazzulo colla cornice d'argento, interziato di fini marmi: ed 
„d perforato, e ne' forami chiuſo con criſtallo, per far com- | 
„ parire le Sagre Reliquie, che vi ſono di dentro. La baſe di 
„ detto ſcannello è di giallo antico: il piedeſtallo & adorno d'a- 


„ gata colle faſce di verde antico. Dal mezzo dello ſcannello i 

,» 5 crge il piedeſtallo, ricoperto in parte d'agata, ed in par- 1 

„ te d'ottone dorato , che ſoftiene il Crocifiſſo formato leggia- | 

„„ dramente da Fr. Innocenzo Pettalia, Maltcſe, Minore Con- 1 

,, Ventuale di molta virtù, e da lui donato al Veſcovo Bala» 4 

„ guer, Vanno 1648. , il quale veſtito d'abiti Pontificali, col | 9 
: „ ſuo Capitolo, e Clero Secolare, e Regolare, e colle Confra- A 
„ ternite ne fece la ſolenne traslazione dalla Chieſa di S. Aga- | 9 
„ „ta fuori delle mura alla Cattedrale, nel di 3. di Maggio 1648., ö b 
„ facendoſi la qual traslazione, comparvero tre navi cariche 9 
„ di frumento per queſta Iſola, che ne avea eſtrema neceſlita; | q 
„ come fi rappreſenta in una tavoletta dipinta, ed appeſa al. | 4 
„ muro di queſta Cappella. Al Sagratiſhmo Capo del Crock | : 
„„ fiſſo, nell'anno 1742. fu poſto un diadema d'argento, dora - x 
. - to per dono del Can. D. Gioſeppe Azzopardi. Sopra il det - i 


2 


— 4 


„to ſcannello a i lati della Croce furono ultimamente collo - 

„eate due ſtatue di legno dipinte, e dorate, rappreſentanti la 

„Divina Madre addolorata, coronata d'argenteo diadema, di. 

ſtelle adorno, e V Evangeliſta S. Giovanni con diadema pa- 

„ rimente d'argento, per dono del predetto Can. Azzopardi.. 1 
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„ E tanto queſto Altare, quanto Valtro del Venerabile hanno 
„ per petuo privilegio di liberazione d' un' anima dal S. Purga- 
„ tor io: in quanto a queſto per Breve di Benedetto P. XIII., 
„ dato in Roma, il di 12. d'Aprile 1728. ed in quanto a quell 
„ altro per Breve, dato in Roma colla facoltà al Veſcovo F. 
„Davide Palmeri di applicarvi il privilegio quotidiano di S. 
„Gregorio di Roma. II proſpetto di queſt' Altare del Croci- 
„ fulo è di marmo; nel cui mezzo fi racchiudono con grate 
4 dorate le S. Reliquie, (delle quali ſi parlera appreſſo), colla 
35 cornice di giallo antico, e con lavori d' ottone dorato nel ri- 
„ manente del proſpetto. Da queſta Cappella (il cui pavimen- 
„ to e parimente laſtricato di marmi con rabeſchi a diſegno), 
„ ſi fale ad un organo finto, per ſimmetria, e corriſponden- 
„ Za del vero; e e ammendue verſo le due Cappelle 
„ ſeguenti 8 U 

-$ VI. „Le due Gappe elle, che formano le braccia della. 
2, Croce; ſono grandi, e ben adorne di ſcolture: quella ch' © 
„ {ituata alla parte deſtra; ha l' Alta re ſuo, eretto ad onore del 
„„ la SS. Vergine Annunciata per fondazione del Commenda- 
„tor Fr. Giambatiſta Balzani, Decano del Rev. Capitolo. Nel 
9 muro laterale ditimpetto all' organo ſi vede un bel quadro 
„ con vaga cornice dorata, rappreſentante S. Paolo apparito 
„ a cavallo; in difeſa dell' Iſola ſua diletta, aſſediata dagl' In- 
„ fedeli; come. col P. Cornelio a Lapide dicono, il P. Ottavio 
„ Gaetani, e I P. Sigiſmondo Laurenti. Incontro alla detta 
„ Cappella & fituata Valtra, che forma il braccio ſiniſtro; il 
„ cui Altate fa dal Veſcovo Fr. Gaſpare Gori fondato ad o- 
gab: del noſtro glorioſo S. Pubblio, ed è parimente adorna 


„di ſcalture, e di altri ornamenti. I gradini di detti due Al. 


i 'S tari 


2 
[ 

5 
0 

929 
0 


5 


1 


F 


952 
=} 
99 


9 


Lib. III. Not. II. 107 

tari ſono di marmo, ed i loro piani lavorati a rabeſchi a di- 
ſegno. Nel muro laterale oppoſto all' organo finto ſi ſcorge 
pure un gran quadro , rappreſentante il Batteſimo del pre- 
venerato Santo, noſtro Principe : e tanto queſto, come I'al- 
tro quadro, poc'anzi deſeritto, fu dipinto dal Cavalier Mat- 
tia: e nell' uno, e nell'altro fi veggono Varmi del Canoni- 
co Teſtaferrata. II rimanente della nave ſi diſtende fralle al- 
tre quattro Cappelle, che ſono, del S. Angelo Cuſtode, e 
dello Spirito Santo, da una parte; e di S. Gaetano, e di S. 
Luca dall' altra: tra queſte due vi * lo ſpazio, che mette 
alla porta laterale: e tra le altre due 2 lo ſpazio, che giace 
davanti all' ingreſſo della Sagreſtia. L'Altare del S. Angelo 
Cuſtode è& di giuſpadronato de' Signori Caſtelletti, ed oggi 
de' Signori Azzoppardi: quello di S. Gaetano è di giuſpa- 
dronato della caſa Bologna. Tutti i predetti Altari ſono di 
marmo, alcuni con pilaſtri, ed altri con colonnes e i loro 
quadri furono dipinti dal più volte lodato Cav. Mattia. Nei 
muro, che ſurge tra la porta maggiore, e I altra minore, 
contigua alla Cappella dello Spirito Santo, in una nicchia, 
ſ.condo la diſpoſizione del Concilio Provinciale Milaneſe, ſi 
trova collocato il Fonte Batteſimale, di marmo bianco, in 
forma rotonda, ſopra una baſe dell' iſteſſo marmo, di varie 
figure adorna fin dall anno 1495. nel lato deſtro di detto 
Fonte ft vede ſcolpita Iefhgie di S. Paolo maeſtoſamente aſ- 
ſiſo, portante nelle mani la ſpada, ed un libro con ſotto I 
arme della citta Notabile. Nella parte ſiniſtra ſi ſcorge: il 
Batteſimo di Criſto N. S. con di ſotto Varme de' Veſcovi Val- 
guarnera, ed Aſſoro: tutte le quali figure ſono ſcolpite a 
baſſo rilievo. Anticamente in queſta Chieſa Cattedrale, ch'e- 
O 2 ra 
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„ Ta l'unica Madre, e Parrocchia dell' Iſola; fi battezzavano i 
„ fanciulli, e per ordinario per immer ſionem, finattantocch; 
„per decreto di Monſ. Duſina Viſitatore Appoſtolico Vanng 
„ 1575. fu interdetto queſto modo di battezzare . Nello ſteſ. 
„ ſo muro di ſopra la porta ſi legge la ſeguente iſcrizione. 


D. O. M. 

DIVO PAULO MELITENSIUM PROTOPARENTI, | . 
HIC a 
NAUFRAGO HUMANISSIME RECEPTO; : 

1 UBI * 
S. PUBLIL INSULZ PRINCIPIS, PRIM I PRASULIS, ACÞ „ 
MARTYRIS OLIM DES; TEMPLUM HOC F 


POST XVI. SECULA TERRAMOTU AN. MDXCIIL „ 
FUNDITUS COLLAPSUM, PROPRIIS ECCL. SUMTIBUS Þ ,, 
_ «EXCITAVIT, CONCINNAVIT, INAUGURAVIT 
FR. DAVID COCCO PALMERIUS, EPISCOPUS MELIT. I „ 
"I RITUQUE CONSECRAVIT SOLEMNI - 
DIE VIII. OCTOBRIS AN. A PARTU VIRGIN. MDCCIL. „ 
HS. VII. „ Dal pavimento delle Cappelle dello Spirito S., e „ 
„ di S. Luca fi ſcende alle caverne ſotterrance: la prima d:1- 

„ le quali, giacente ſotto il pavimento della nave, è ſepoltura co 
„ mune, e contiene molti ſepolcri, chiuſi con lapide di pietra , 
„ ordinaria. Prima dell ingreſſo dell ultima caverna, ſi trova Þ ,, 

2, eretta una Croce di pietra ſopra la ſua baſe, dietro la qua- „ 

„ le vi ſono i ſepoleri deſtinati a i cadaveri de' Sacerdoti. In- Oy 

„ di ſi va alla caverna interiore chiuſa con cancello di le- „ 

„ Sno: nella quale fi contengono due urne ſepolcrali, del Ve- , | 

„ ſcovo Alferan Puna, e Ialtra da lui poſta per racchiudere le „ 

„ oſſa di cinque antichi ſuoi Predeceſſori, colle iſcrizioni, da >, : 
nol 
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noi gia rapportate nella precedente Notizia, ove parlava- 
mo del predetto Veſcovo; il quale fece pur ivi ergere un 
Altare a ſpeſe della Chieſa; e dietro a queſto ft vede inca- 
| ſtrata nel muro una lapida marmorea in memoria del Veſ. 
Fr. Tommaſo Boſio. Nel piano del Presbiterio fi trova un 
andito, per cui ſi ſcende alla ſepoltura de' Canonici, poſta 
ſotto il coro; dove furono trasferiti i Cadaveri de' Canonici 
morti, mentre s' edificava la nuova Chicſa; da quella del 
Carmine, in cui giaceano per depoſito. In queſta caverna ſi 
trova eretta una tavola con un banco di ſopra ed una Croce, 
„ di pietra: e vi ſono l' urne deſtinate a ſeppellirvi le oſſa de- 
„Canonici. Preſſo al gradino della Cappella del SS. Crocifiſſo 
„ Vie Vadito per una foſſa, in cui ſi conſcrvano le ceneri de- 
„ cadaveri, ch' erano ſtati ſepalti nella Chieſa vecchia. 

F. VIII. „ Ne' due pilaſtri della nave, proſſimi al Presbiterio 
„ ſi ergono due ſedi con pit gradini ſotto baldacchini di vel- 
„ luto di color vermiglio con trine, e frangie d' oro, I una al- 
„la parte deſtra pel Gran-Maeſtro, e Principe dell Iſola, e 
„ Valtra per Menſ. Veſcovo. 

$ IX. „ Ha queſta Chieſa due Sagreſtie. La principale , e 
„ Maggiore fatta ſotto il Veſcovado di Monſ. Cagliares, Pa- 


ws. 


„ trizio Malteſe, ſerve a i Signori Canonici per conſer varvi 


„ 1 loro abiti: a queſta & contigua la minore, in cui ft veſtono 


„ 1 Canonici de' Sagri paramenti per cel. brare il S. Sagrificio: 
| „donde per un andito ſtretto ſi paſſa all' Oratorio, ove ſi ce- 
5 lebra da qualunque Sacerdote la Meſſa; ed i Canonici vi fi 
„ Preparano al Santo Sagrificio. Vi è pure il luogo diſtinto , 
v» in cui i veſtono i Cappellani, e Cherici della Chieſa degli 
„ abiti da coro: ed anno pure due altri luoghi diſtinti, uno, 


in 
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„ in cui fi veſtono per la Meſſa, e Paltro, in cui fi prepara no 
„ per celebrare . Nella Sagreſtia maggiore ſi vede un gran, 
„ quadro colla cornice inorpellata in cui è dipinto il Conte 
„ Roggiero a cavallo, in atto di diſcacciare i Saraceni; in 
„ memoria de' beni da lui donati a queſta Chieſa; e ſotto il 
„ quadro fi legge queſt' Epigrafe : 

Comiti Roggerio Normanno Inſularum Vindici , & hnjus Cathedra- 
ls Fundatori gratitudinis monumentum. ; 

$. X. ,, Dalla Sagreſtia de' Cappellani  fale all' Aula Cx 
„ Pitolare , fabbricata negli ultimi anni del Veſc. Alfcran ; 
„nel cui proſpetto ſi vede la Sedia Veſcovile, elevata ſovra 
„ un gradino di legno, col ſuo baldacchino di dommaſco di 
„color vermiglio: ſopra il quale ſi ſcorgono in marmo ſcolpi- 
„te le arme del Capitolo: nel muro deſtro pende il ritratto 
„ del P. Benedetto XIV., che tra gli altri benefizj, d ſpen- 
„ ſati al Capitolo , diede la norma dell'amminiſtrazione, e del 
„regolamento delle coſe attenenti al Veſc., ed al Capitolo me- 
„ deſimo per Breve dato in Roma anno 1746. addi 23. d' A- 
„ goſto. Sotto il ritratto è poſta la ſeguente Epigrafe: 

1 SS. D. N. P. Benedicto XIV. 

Fabrice. bujus Sandtæ Cathedralis Eccleſæ provido Moderatori E. 
piſcopus „O Capitulum PP. An. MDCCXLVII. 

„Nel muro ſiniſtro fi ſcorgono tre Ritratti: in mezzo de 
„ quali è poſto quello del Cardinal Federico Colonna con que- 
„ ſta Iſcrizione: | 

Federico S. R. E. Cardinali Columne , Puſtitiz Dindici acerri- 
mo ob perwetuſta Capituli Meliten. jura, ejus ductu, & auſpicii 
illeja ,, ſerwata Canonici grati animi monumentum poſuere 1686. 

„ Nel ſuo deſtro lato ft ſcorge il ritratto del Veſc. Caglia- 
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res, ſotto il quale fi legge I Epigrafe ſeguente: 
„Ad æternam Ill. & Rev. D. F. D. Balthaſſaris Cagliares naſtra- 
tis memoriam, qui ex Sacro Hjeroſ. Ordine Quintus Melit. An- 
tiſtes anno 1614. electus, Pietate, Kientia, in Pauperes mu- 
nifcentia perfulgens Furium Eccleſiæ Vindex Cathedralem 2d fi- 
ciis, & Sacris Miniſtris, Diæceſim Paraciis , Diſciplinam Ec- 
cleſiaſticam Snodalibus Conſtitutionibus ornavit , auxit, prom o- 
wit, de Succeſſoribus, & ſuo Capitolo optime meritus, quibus Pa- 
latium Epiſcopale Vallettæ a fundamentis conſtruxis, privilegia 
impetravit : demum ſenex meritis, & lahoribus, obiit pridie Non. 
Anguſti. anno Aerae vulg. MDCXXIII. 

„ Rev. Dominus D. Antonius Caftelletti Can. F conſan- 


„ guineus P. 


35 


$3 


27” 


„Nel ſiniſtro lato del Ritratto del ſovrallodato Cardinale 


fi ſcorge quello di Monſ. Fr. Domenico Sceberras coll iſeri- 
zione, che ſegue: 


„ Iluſtriſſ. ac Rev. Dnus F. Dominicus Sceberras Ilie, qui 
ex Commend. S. Johannis Barchinon. Ven. Prioratus Caſtellæ Ars 


chi diaconus hujus Eccleſiæ creatus, & Vicarii Capitularis, ac Ge- 
neralis muneribus preclare geſtis ob ſtrenuè propugnatam Ecclefia- 
ſticam Immunitatem ad Epiphaniæ Poniificium a Benedicto XIII. 
evectus eft, nec non Clementis XL. ac Benedicti XIV. feliciter ſe- 


dentis gratiam inivit: vir plane lineris , virtute, linguarum pe- 


ritia, morumque candore commenadabilis . Obiit VII. Kal. Juli 
anno Repar.. Salutis MDCCXLIV. ætatis ſue LXXIII. 

„Il tetto dell'aula, e molto vago per le pitture che vi ſo- 
no, rappreſentanti nel mezzo il Ratto di S. Paolo, ed all 
intorno le ſante virti, e i doni dello Spirito Santo. Sotto u- 


na fineſtra rotonda fi vede appeſo un bel quadro colla Sa- 
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„gra immagine di S. Paolo, dipinta dal Cav. Mattia Preti, 


donata dal Veſcovo Alferan nell' ultima ſua diſpoſizione, 
affinche ſi collocaſſe in queſt' aula; le cui ſcale non men che 
le porte ſono di ſcolture adorne. Contigui alla gia deſcrit- 
ta aula fi trovano due archivj; dell' uno de' quali tengo- 
no le chiavi il Veſcovo, ed il Capitolo, e dell'altro il ſolo 
Capitolo. | 

6. XI. ,, Deſcritta la Chieſa colle ſue parti, ci rimane da 
deſcrivere gli arredi, i Sagri vaſi, e paramenti, ond' è con 
dovizia, e magnificenza provveduta. Tutti i ſuoi Altari an- 
no i candelieri e le lampadi d'argento, e i loro paliotti di 
ricchi drappi ; e Altar maggiore, e quello del SS. Sagra 
mento, hanno anche i gran candelieri da ſoſtenere le torce, 
d'argento. Vi è un gran numero di calici, patene, ed altri 
vaſi Sagri d'argento: tra i quali ſono di particolar menzio- 
ne degni due per la loro grandezza: I' uno è un tabernaco- 
lo molto ben la vorato per conſervarvi il Venerabile ne' gior- 
ni dell'ottava del SS. Corpo del Signore, ed in altri giorni, 
ne quali ſi fa Veſpoſizione: delle quarant' ore: I atro è un 


gran vaſo, ovvero urna, o, come dicono, capſola, per ri- 


por vi il SS. Sagramento nel Giovedi Santo nel Sepolcro. Tra 


i vaſt d' oro, che vi ſono; meritano d'eſſere conſiderati, un 
vaſo in cui ſi conſerva un pezzo delle Reliquie di S. Paolo, 


di gemme ador no, del valore di ſcudi tre mila, una sfera 
del SS. Sagramento lavorata a fil d' oro, un calice, ed un 


„ bacino, e una gran Piſſide: e ſi & propoſto di fare anche d'oro 
„ la Croce per le Sagre Proceſſioni. Nommeno ella & adorna di 


22 


Sagri paramenti, e di tappezzerie. Laſciandone da parte 


„ gli altri, parleremo ſolamente de' nuovi paramenti, e delle 


tap- 
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, tappezzrrie, fatte ultimamente. La tappezzeria, che cuo- 1 
f pre tutte le pareti, ed i pilaſtri della nave della Chieſa; e | | 
„ di dommaſco di color vermiglio con larghe trine d'oro al- 
„le cuciture; e con frange e fiocchi d'oro in quei pezzi, che 
„ pendono dagli archi delle Cappelle: la qual tappezzeria co [14 


„i paramenti del Pontificale coſtò preſſo a ſettanta mila ſcu- 


„ di. Tra i paramenti antichi, vi erano alcuni cosi ſmiſurati, bl 
„che non potrebbero adattarſi ſe non fe a perſone di ſtatura | | 
quaſi giganteſca; e certe anella di circonferenza parimente I 
ſmiſurata: ne ſi ſa, perche foſſero ſtati fatti cotanto grandi | 
„ (a). MI non conviene tralaſciare ciocchè dice il noſtro Iſto- I 
„, riografo intorno alle antiche Sagre ſuppellettili, ed ai pa- 
„ ramenti della noſtra Chieſa. Ed eccolo. | 

F. XII. Si vede poſcia nel reſto ben fornita la Chieſa, e co» il 
picſamente provveduta di ricca ſuppellettile Eccleſiaſtica, e di 
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quanto deſiderar ſi può per ſervigio conpiuto del culto Divi- 


4 


no, e particolarmente di diverſi paramenti di broccato di mol- 


— — — 
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to valore, fregiati di prezioſi ricami; come altresi di molti va» 
ſi d'argento; il peſo de' quali per un inventario fatto nell' anno 
1543. negli atti del Notar Vicenzo Bonaventura de Bonetiis , 
ſotto li 19. &'Aprile de' beni, e giocali (per uſar la voce di 
quei tempi ) della Sagreſtia fi ſcorge eſſer ſalito ad un valore 
conſiderabile, fra i quali vaſi conta vanſi quattordici calici d 
argento con le loro patene; e nel numero de' libri vi erano an- 
noverati cinquantadue volumt antichi manoſcritti in carta per- 
gamena di materie Teologiche , e de' Sagri Canoni. Per Valk 
4 tre 


(a) Si ſa bene, che fin al tempo del Veſcovo Cocco Palmeri, quei che li por- 
tavano; uſavano i zoccoli alti. Ultimamente alcuni di effi furono donati alla nuova 


Leh 6 S. Pubblio; e gli altri furono abbruciati per cavarne Targento ond era, 
| n | 


Come ap- 
pare negli 
atti di Gi- 
orgio Bu- 
tigieg ſot- 
I 14. 
Giugno. 
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tre coſe ricche non meno, che curioſe rimettiamo l'amorevo- 


le Lettore al ſuddetto inventario, ch'allora fu fatto a petizio- 
ne del Veſcovo Cubelles, e de' Giurati, Leonardo Cala và, Pao- 
lo de Naſis, Giuliano Vaſſallo, ed Antonio Monpalau , coll 
intervento d'Antonio Zammit Economo, o Proccuratore della 
Chieſa; alla quale per compiutamente abbellirla, non manca 
un eccellentiſſimo organo, che fu rinnovato Vanno 1535. nem- 
meno le mancano groſſe e ſonore campane; in una delle qua- 
li (da noi veduta, e parimente oſſervata nel 1611.) erano 
ſcolpite le arme ſeguenti, cioè uno ſcudo quadrangolare coro- 


nato ſopra Vangolo ſuperiore, che racchiudeva i cinque pali 


d'Aragona, alla deſtra quello del Veſcovo Paterno , Giovanni 
V. di tal nome, che viſle nel 1479. ed alla ſiniſtra ft ſcorgeva 
Farme della Citta, poſcia ſotto lo ſcudo Reale un altro mede- 
ſimamente della Città, ed inferiore a queſto ſe ne vedeva u- 
no della famiglia de' Bordini, che dovette eſſere dell'Economo, 
o per avventura d'alcuno di detta caſa(la quale fa non men 
principale, che pia) che l'aveſſe fatta fare a ſue ſpeſe . Que- 


ſta campana eſſendo alquanto rotta fu da pochi anni in qua 


fatta fondere, e ridurre in miglior forma: ed in un'altra del- 
le cinque, che al preſente ſono nel campanile (molto pin an- 
tica della ſuddetta ) fatta fare in Venezia Vanno 1370. , vi ſi 
ravviſa delineato un S. Paolo con tre ſcudi d'arme d'una ſteſ- 
ſa forma, ch'anno nel campo un Leon rampante. 

6. XIII. Il coro è tutto di noce con diverſi lavori, e fi gu- 
re, opera molto ragguardevole di certi maeſtri Cataneſi, che 
con pari diligenza, che induſtria lo formarono circa l' anno 
1581. ſiccome n' abbiamo veduta ſcrittura della convenzione 
co' PP. Domenicani, da' quali poi fu laſciato per ſervigio del- 
la Cattedrale . 
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L'Altar maggiore, che ſta poſto innanzi al coro, fu conſa- 
grato ſolennemente dal noſtro Veſcovo Malteſe Cagliares, veg- 
gendoſene una memoria nel regiſtro del Capitolo in queſta for- 
ma: Die z1v. Aprilis 1626. fuit facta conſecratio Altaris Majoris, 
poſi in medio Eccleſiæ Cathedralis S. Pauli civitatis Notabilis Me- 
lite in honorem Omnipotentis Dei, & B. Mariæ V. & in honorem g. 


Pauli, S. Hermetis , & S. Receſi, quorum Sanctorum Martyrum re- 


liquiz fuerunt repoſitæ in didto Altari, nimirum dens Molaris Re- 
ceſſt, Oos digiti Hermetis per Epiſcopum Cagliares ——_— Ls 
ſtentibus Dignitatibus, & Canonicis . 

Nella Chieſa oltre alla ſedia dell Eminentiſſimo Gran-Mae- 
tro noſtro principe Seren. , e quella di Monſ. Veſcovo tiene 
altresi il Magiſtrato della Città la ſua, diviſa e compartita in 


cinque ſedili, in luogo ſtabile, e permanente, eioè pel Capi- 


tano della Verga, e pe” quattro Giurati: in eſſa fi ſcorgono 

dipinte le arme Reali, e quelle della Citta, con uno ſcannello 

per di ſotto a' piedi; ove ſi legge queſta memoria: 
Condita hec ſedes anno III. Indic. MDXV.. 
Concurrentilus Juratis Perio Caruana,i © >. (1 
Nicolao Saguna, Antonio Falzone yz & Antonia: Laurert. 

d. XIV. E' arricchita oltre a cid la Chieſa di diverſe. Sans 
te Reliquie ben allogate, ed acconcie ne-i loro vaſi dargento, 
e particolarmente quelle del gloriofo S. Biagio, e di S. Scolaſti- 
ca, degniſſima ſorella di S. Benedetto. 4 I. 

„ Oltre alle predette vi ſono queſte altre: una partivella.. 
„ del Sagro Legno della S. Croce di N. S. ripoſta in una Cro- 
„ ce Patriarcale d'argento dorato; nella cui baſe ſi veggono 


v» le arme di Monſ. Baldaſſare Cagliares : ed alcune particelle 
1 del Santo Sepolcro, e della Colonna, in cui fu awe N.S 


P 2 po 


fol.26. ps 
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„ poſte in un vaſo d'argento di forma ovale, anneſſo alla det. 
„ ta Croce: dono del Canonico D. Gioſeppe Matteo Azzop- 
„ pardi. | 
„„ Una particella della S. Corona di N. S., tinta del ſuo pre- 
„ Zioſo Sangue, donata da Monſ. D. Antonio Ruffo, allora In- 


„, duiſitore in Malta: poſta in un vaſo lavorato a fil d' argen. 


„ to con una corona d' oro: dono del Veſcovo Alferan . 

„„ Una particella de' capelli della B. Vergine in un vaſo d 
„ argento di figura ovale, collocato in un altro vaſo pin gran- 
„ de in parte dorato: dono del Can. D. Gioſeppe Azzoppardi. 
„ Un pezzetto delle carni di S. Pietro, Principe degli Ap- 
„ -poſtoli : ed un altro pezzetto delle carni di S. Paolo Appo- 
„ ſolo, eſtratti per mandato ſpeciale d' Aleſſandro VII. 


45; con Breve dato in Roma nel di 6. d'Ottobre 1664. , dalle 
„ S. Reliquie, eſiſtenti nella Chieſa del SS. Salvadore de Cap- 
„ pellis in Roma, ripoſti in un vaſo d'argento, donati da Motil 


„ Ottaviano Carafa , Veſcovo Patracenſe a Monſ. Luca Bue- 
„ no, Arciveſcovo di Teſſalonica, e Veſcovo di Malta, e da 
„ queſto donati alla Chieſa Cattedrale. 

„ Alcune particelle delle, oſſa de' SS. Principi degli Ap po- 
55 ſtoli; gia donate alla Chieſa dal ſuddetto Canon: Gioſeppe 
5 Matteo Azzopardi nel di 23. di Luglio 1715. un temp? ri 
„ poſte ih ivaſo: d' argento: e poi nel di g. di Gennaj jo 1745 
„ Tipoſte inſieme colle ſuddette particelle delle loro carni in un 
„ vaſo doro, adorne di nove criſoliti, e dieci diamanti „per 
5% ddno'del' Veſcovo-Alf fran: nel piedeſtallo del qual vaſo fi 
n „ſcolpita, | per; n del Veſe. -metlehmo oaſis. epi- 
2 A <ſtole 5 EO CITE 0 1 1 I Aue it 
5 2} Sante Paul ora proc. „me Paulo. 1745. 
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„ 11 Corpo di S. Pubblio Martire eſtratto dal cimiterio di 
S. Ciriaca, donato dal Can. Montemagni alla Chieſa Cat- 
tedrale , e dal noſtro Veſcovo riconoſciuto nel di 3. di Mar- 
20 1668., e conſervato in una caſſa d'ebano e di criſtallo 


|  minerale, a tal effetto donata dal Can. D. Antonino Teſta- 
19 | 
„ ferrata nel di 6. di Marzo 1690. 


„I Corpi di S. Fauſtina M. e di S. Acaſta ſua figlia . e 
„M. colla lapida marmorea , ſulla quale eſſi ripoſavano, co- 
„ me ſi ſcorge dalle parole quivi ſcolpite : N. Fauſtina fide- 
„ liſſima Akaſta F.; dal P. Aleſſandro VII. donati al Veſcovo 
„Bueno, e da queſto alla Cattedrale, ripoſti in una caſſa di 
„ forma piramidale , in cui ſi legge ſcolpita in rame dorato 
,, queſta epigrafe : 
„Fr. Lucas Bueno Epiſcopus Melit. 1 Hs: & Catheadrali 1 
„ dedit 1667. ? Ef ? 

„Il Corpo di S. Felice M., ed il capo di S. Coſtanza M. 
,, eſtratti dal cimiterio di S. Marcello, e donati al Veſc. Mo- 
,» lina nel di 26. d'Aprile 1678., e da lui donati alla Chieſa 
,, Cattedrale nel di 29. d'Ottobre dell anno medefimd: : conſer- 
„ Vati in una caſſa d'ebano. 21; 

„ II Corpo. di S. Benigno M., ti in una caſſa di login; 
„ coperta di drappo di ſeta di color vermiglio , donato dal 
„Veſcovo F. Giacomo Cannaves nel di 16. di Maggio 1721. 
„l Corpo di S. Vicenzo M. eſtratto dal cimiterio di Pon- 
ziano, e dal Card. Galeazzo Mareſcotti, donato all' Arcidia- 
cono D. Michele Bonnici nel di 17. di Maggio 1686., e da 
queſto alla Chieſa Cattedrale nel di 20. di Luglio dell'. an- 
no medeſimo: conſervato in una caſſa di forma piramidale. 
„ II Cor po di S. Fedele M. col vaſo di vetro, intriſo del 


n 


ſua 
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„ ſuo ſangue, eſtratto dal cimiterio di Ponziano addi 10. 4 Þ 6 


| „ Luglio 1756. vol 
{ „Un oſſo intero d'una coſcia di S. Amico , ed un altro pz 

lf ,» rimente intero di S. Concordia, MM., ripoſti in un vaſo di e fl 
,» metallo, chiuſo con criſtalli, da Fr. Giambattiſta Anſidei, 
„ Bali di S. Eufemia, donati al Can. Lodovico Famuucelli,e W 
„ da queſto alla Chieſa Cattedrale nel di 21. d' Aprile 1683 
| „ E molte altre S. Reliquie, che per brevita ſi tralaſciano. I x n 


ö „ Tralle quali fi conſerva un calice di ſtagno colla patena del I 
xk „ metallo medeſimo, deſcritto nella viſita Paſtorale di Mon 1 
K „ F. Bartolommeo Rull, in queſti termini : Caliz ſtamneus, cun faln 
[ „ patena pariter ſlamnea, in quo traditio ab immemorabili eſt, Sai WF 1 
1 „ dium Doctorem Gentium, hic Hoſpitem conſecraſſe . / 


$ XV. II ſopraddetto Altare del SS. Sagramento , ove pu. 7 
re 11 venera, come ;dicevamo, l' immagine della B. Vergine, I 1, 
dipinta, ſecondo I antica tradizione , da S. Luca, ogni qual 1 x 
volta vi fi celebra il S. Sagrificio, ha il privilegio dalla liber- Þ mes 
zione d' un' anima dal S. Purgatorio, per Breve di Gregorio 1 x 
P. XIII. dato in Roma, appreſſo S. Pietro addi 17. Lugl. 1577: ln 
T anno ſeſto del ſuo Pontificato del tenor ſeguente: De Diviu 1 7 
igitur miſericordia confisi tenore præſentium concedimus „ ut quoties E 
guicunque Kacerdos, ſive ſecularis, ſiue regularis Miſſam in Antari o. L 
teris Eccleſæ Cathedralis Melitenſis per ejuſdem Epiſcopum ſemel tan. viſk 
tum eligendo, & nominando pro liberatione unius anime in Purga- I 
zario exiſtentis celebraverit; ipſa anima per hujuſmodi celebrationem, 20, 


eaſdem indulgentias, & peccatorum remiſſones conſequatur, & ad i Nu! 
fas liberationem pro qua celebrabitur dicta Miſſa, operetur, qus J 
conſequeretur , & operaretur, fi prædictus Sacerdos hac de cauſa Mi 0 | 


fam ad altare ſttum in Eccleſia Beati Gregorii de Orbe ad id depuis. 
Tum , celehraret . | 
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S. XVI. La noſtra Cattedrale poi, mercè la pietà, e lode- 
vole zelo de' noſtri Iſolani verſo il culto Divino, e per la mol- 
ö ta divozione, che portano all' Appoſtolo S. Paolo, Protettores 
| > ſata arricchita di diverſi poderi, e poſſeſſioni, che le ren- 
dono poco men di quattromila, e cinquecento ſcudi l' anno. ,, 
„Ma oggi fruttano molto pin, perciocchè ancora le vettova- 
„ glie fi ſono alterate non poco dagli antichi loro prezzi, 
I nomi de' più ragguardevoli, e principali ſono queſti: 
La poſſeſſione di Has Luca, nella contrada di Caſal Safi , 
Il Territorio di A%n Rihana, nella contrada del Naſciaro di 
almate circa 80. (a) . 
„ Mizeb e Rich, in contrada della Melleha di ſalmate 70. 
Ain Zeituna, nella contrada della Melleha di ſalmate 15. 
* Tz Mili: il Cattaa zal Hofra, incontrada della Moſta di 3. 
ſalmate. 
1 L altra parte di Mi nell iſteſſa contrada di 3. ſalmate, e 
* mezza. 
„b EI AMengiba, e 14 Gharib, in contrada di Torrefalca di 4. 
7fſalmate. 
La Leduarda, in contrada della chimiſia di ſalmate 4. 
EI Brieuak nella contrada medeſima di ſalmate 5. 
Le terre, in contrada del Fiddeni, ch'ebbe la Chieſa dal Ma- 
giſterio in permuta dell' Iſoletta nel porto di Marſamuſcetto. 
La meta del Territorio, ch'era poſſeduto in comune nel Go- 
20, con lo Spedale della città Notabile, la cui diviſione fu fat- 
ta l'anno 1625. a' 6. Luglio in atti del Notaro Lucio dello Re. 
FS. XVII. Ella è pure ben provveduta di Sagri Miniſtri. Nel 
1% N00 coro recitano i Divivi officj venti Canonici, i primi ein- 


que 


(e) Miſure giometriche della capacità di ſedici ſtaja - 
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que ſono coſtituiti nelle Dignità ſeguenti: Arcidiaconato, Dec Þ flo 
nato, Cantorato, Teſorierato, ed Arcipresbiterato ; delle qua- da 
lita, prerogative, preminenze di ciaſcuno in particolare ſi d. del 
ri appreſſo. Queſti poi nel verno ſono in obbligo, d' altern: ; cot 
mente aſliſtere al coro ogni giorno, cioè dieci Canonici j di 
una ſettimana, e gli altri dieci nella ſeguente, a vicenda. M ſe 


nel tempo di eſtate intervengono (per ſervirci de termini, fr; ale 
loro uſati) 4 terzeria, cioè a dire, che ſono eſenti per dus (et. de 
timane, e poſcia una d'cbbligo , al coro, eccettuatene pero |: m 
feſte, e ſolennita principali dell anno, nelle quali tutti indi ſu 
ferentemente devono intervenire ; come parimente altri dodi 
ci Sacerdoti, che quivi ſtanno ſotto nome di Cappellani, che co 
Ticevono ſtipendio dalle rendite della Chieſa 3 inſieme con ui br 
Diacono, Suddiacono, due Turiferarj, ed alquanti Cherici pet ſp 
miniſtero, e ſervigio delle Meſſe, e canto de'verſeiti; e di piii C 
due Sagreſtani; Puno de' quali viene ſtipendiato dal Teſoriero. te 
Paga di pin la medeſima Chieſa ad un Maeſtro di Cappella, d 
un Organiſta, e diverſi muſici, in tutto ſcudi cinquecento anno. P 
i. L'Arcidiacono, ch'ottiene la prima Dignita depo la Ve Þ b 
ſcovile, ha nel coro, nelle proceſſioni, nel Capitolo, ed in tut. it 
ti gli altri pubblici atti Capitolari il primo luogo: conſiſte l h 
ſua rendita in decime di trenta ſome di grano, e di altre tan: t 
te d' orzo: tocca il conferirla al Sommo Pontefice ; oggi n'< 
provveduto il Dottor D. Eugenio Teſtaferrata de Robertis. C 
2. Il Decano, come Dignita di Regio Padronato, era no- [ 
minato anticamente dal Re di Sicilia: cosi Panno 1441. pet | 
morte di Bernardo Genes fu data tal Dignita dal Re Alfonſo | 
a Guglielmo Tonna Canonico di Malta, e l' anno 1508. da ( 
Re Ferdinando II. ad Artale di Bologna, e per morte di que 1 | 
ho og! rake | 


e 
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| flo da Carlo V. Imperadore nel 1520. a Girolamo Garzia: e 


Lib. III. Not. II. 121 


* gFallora in qua è ſtata provveduta mai ſempre a preſentazione 
dell' Eminentiſſimo noſtro Gran-Maeſtro, Principe di Malta, 


come Succeſſore nel Regio Padronato. L'ufficio del Decano & 


di convocare, e radunare il Capitolo, e quivi proporre le co- 
ſe, che ſi devono deliberare: la rendita conſiſte in decime, ed 
alcune terre, che fruttano in tutto la ſomma, che poco ecce- 
de ſcudi dugento; al preſente n' è poſſeſſore il Dottor, e Com- 
mendatore F. D. Antonio Pontremoli, uno degli Auditori di 
ſua Eminenza. 

3. Cantorato. Al Cantore appartiene Veſſere Preſidente al 
coro per intonare l'antifone, ed inni: al medeſimo tocca cele- 
brare la Meſſa nel giorno di S. Gregorio, e far officio al ve- 
ſpro , e ſimilmente celebrare nella feſta di S. Caterina nella 


Chieſa Parrocchiale della terra Zeitun, ed a lui 6 deve loffer- , Cot 


Monf. Du- 
zina Ap.“ 


di cio la cauſa, perche forſe prima che foſſe ſtata eretta in Vilit. mw 
ann. 1 . 


Parrocchiale, era anneſſa a queſta Dignita; poiche la ſua pre- 
benda ſi diceva anticamente di S. Caterina. Porta il Cantore 


ta, che ſi fa in quei giorni in detta Chieſa . Stimiamo eſſere 


in mano nelle proceſſioni, e nel coro una verga dargento: ed 
ha di rendita in terreni intorno a ſcudi 500. Il Dottor D. An- 
tonio Toloſſenti , oggi Vicario Generale, n' é provveduto. 

4. Teſorierato. Al Teſoriere, per ſuo ufficio, vien incari- 
cata la buona, e diligente cuſtodia de' vaſi ed ornamenti Eccle- 
ſiaſtici. Egli deve ſomminiſtrare alcune ſpeſe per ſervigio del- 
la Chieſa: diputa uno de' due Sagreſtani con certa mercede: e 
la ſua prebenda è fondata in decime, ed in un terreno nella 
Gudia nominato 22 lampæ: aſcende a ſcudi dugento cinquanta 


| Tanno di rendita. Gode al preſente queſta Dignita D. Miche 
le Mamo. — — 


r 
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5. Arcipresbiterato . Dignita iſtituita in tempo del Veſco. 
vo Gargallo, a cui è anneſſa la cura Parrocchiale della Chis. 
ſa Cattedrale, e dell' altra di S. Paolo fuori delle mura della 
Citta, nel Rabato, contigua alla Santa CHyta del glorioſo Ap. 
poſtolo: i ſuoi emolumenti, ed i proventi ſono i diritti par. 
rocchiali, ed alcune altre rendite della Chieſa del Rabato, 
che importano circa cento, e cinquanta ſcudis 1 quali per 
autorita Appoſtolica furono aſſegnati in prebenda all' Arci- 
prete: queſto titolo però fu conceſſo a quel Curato, ch'antica- 
mente avea dinominazione di Cappellano Maggiore, o Maſtro 
Cappellano (che vogliam dire) dal Veſcovo Boſio, come ſi ſcor- 
ge chiaramente da una ſua ordinazione, ſpedita in favore di 
D. Matteo Surdo, allora Canonico, e Cappellano Maggiore, 
e de' ſuoi Succeſſori nella Cappellania ſotto de' 14. di Maggio 
Panno 1539. Poſſiede la preſente Dignita il Dottor D. Andrea 
Galea. 

§. XVIII. Si * qui avvertire, che ſebbene Don Matteo 
Surdo in detto anno Cappellano Maggiore Curato della Chieſa 


Cattedrale, ſia ſtato Canonico nella guiſa, che in quei tempi 


diverſi Canonici erano anche provveduti di Chieſe Parrocchia- 
li in queſta Dioceſi, non però quella cura era congiunta, ed 
anneſſa ad alcun Canonicato, ma poteva eſſerlo ſemplice Sa- 
cerdote, come in effetto furono i Succeſſori di Don Matteo fino 
a Don Leonardo de Agatiis, che fu il primo colla Dignita Ar- 
cipresbiterale, Canonicale con ſua prebenda. 

6. Canonicato :4 bir e Tauil in contrada fra caſal Micab- 
ba, e Kircop, contiene ſalmate venti: rende ſcudi quattrocen- 
to: n ha la poſſeſſione il Dottor Pietro Franceſco Pontremoli, 


Ca- 


1 


| d 
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7. Canonicato di Gharbarka in contrada del Rabato, & 


| trenta ſalmate di terreno: la ſua rendita aſcende a ſcudi tre” 
cento: n' © Canonico D. Fabbrizio Pontremoli. | | 


8, Canonicato di S. Maria ta Dar e Zara, ſotto la città 


Notabile, rende ſcudi cento, e cinquanta cinque: lo poſſiede 
il Dottor D. Giambattiſta Cans, nipote del gia Veſcovo 
di Malta Cagliares. 


12. Canonicato ta Vagna, e ta Ghides in contrada di Bir 
Miftuh di ſalmate venti, e di valore di ſcudi trecento einquan- 
ta: n' è provveduto il Dottor D. Paolo Antonio Burgio. 

Canonicato di S. Niccolò della Mizarfa, dinominato 14 


Gehel Tuayra, in contrada della Mitarfa e Ded el Medina, di ſal- 
mate ſette, rende ſcudi cento ottantatre: lo poſſiede il Dottor 


D. Aleſſandro Bologna. 
14. Canonicato za Bir e Sigbir poſto nella contrada di ca- 


| ſal Kircop, contiene ſalmate undici, rende ſcudi dugento quin- 


dici: lo gode D. Alofio d' Arena j 

17. Canonicato 14 Bihania, in contrada della Gudia, tutto 
circondato con iſtrada pubblica, è di capacita di ſalmate quat- 
tordici, rende ſeudi cento ſettanta n lo poſſiede il Dot- 
tor D. Giammaria Darmanino. 

18. Canonicato di S. Biagio ta Ryegh, è ſituato nella con- 
trada di Caſal Chideri, e Tabria, contiene dodici ſalmate di terre- 
no, rende ſcudi 185. è conferito a D. Evangeliſta Caſcon. 

19. Canonicato di S. Venera, parte di cui nominata 147 
Hamria è nella contrada di Gharbarka; fi affitta per ſcudi cen- 
to novantatre: lo poſſiede D. Matteolo Xeberras. 

20. Canonicato di S. Giacomo ha la ſua prebenda in due 


chiuſe di terra, l'una detta il Melia di S. Giacomo in contra- 


8 — da 


— 
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da di caſal Zebugi, Valtra ta cordina in contrada di S. An. pu 
drea ; rendono ſcudi novanta: n' provveduto D. Giambat. 4 
tiſta di Modica. = $:4-"+ am Moab 

I cinque Canonicati di nuovo eretti, fi trovano conceduti | ! 
alli Sacerdoti infraſcritti , cioè: 

9. Il Dottor D. Giulio Criſtoforo. 


10. D. Antonino Teſtaferrata. me 
[i 11. Il Dottor D. Franceſco Ciantar . I gia 
15. Il Dottor D. Bartolommeo Caloriti, che à la, Þ ant 
: prebenda Teologale . | Vat 
f 3 16. II Dottor D. Tommaſo Caſſar. fie 


0 Fanno pero queſti corpo con tutti gli altri vecchi Canoni- Þ 5s: 
0 ci, ed inſieme con eſſi loro hanno la ſeſſione, e precedenza, ies 
o anzianità ſecondo l'elezione di ciaſcuno, dopo le cinque Di- 
gnità: ed oggi attualmente precedono conforme al grado, ed 
ordine del numero ad ognuno de' medeſimi nel margine ſegnato, 
I predetti cinque Canonici hanno l'entrata in danajo contan- 
te, che loro è pagato da i Proccuratori della menſa della Cat- 

tedrale ſopra le rendite di eſſa, conforme alla loro iſtituzione. 
§. XIX. Fra i Canonici fi trova oggi introdotta la lode voliſ- 
ſima optione, di cui fu cotanto utile promotore il noſtro Ve- Þ », 
ſcovo Cagliares; opera veramente importante, non ſolo alla 
conſervazione, ma d' avvantaggio all'aumento de' beni Eccleſia- 
ſtici, poichè altri non vien giammai ammeſſo a poter opta- 
re maggior Dignità, o miglior Canonicato, che prima non , 
abbia fatto coſtare al Capitolo d'aver- ben amminiſtrata, e mi- 
gliorata la ſua prebenda, ſecondo è ſtato ſantamente diſpoſio „ 
8 per Breve Appoſtolico da P. Urbano VIII., dato in Roma « , 
pud S. Mariam Majorem ſub annulo Piſcatoris die 3. Auguſti 1624 ÞÞ » 

| Fu 


ti 
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Fu ſegnato queſto Breve dal Vicario Generale Pontremoli, Se- 
de vacante » nel di ultimo di Maggio 1634., e poſcia pubbli- 
cato in Capitolo nell'anno medeſimo. 3 

E ſebbene queſta si ſanta determinazione „e diſpolizione,, 
Pontificia incontro poi qualche difficolti nell eſecuzione; eb- 
be finalmente effetto la ſua oſſervanza, che fu tanto confor- 
me al giuſto deſiderio di tutta I Univerſita di Malta, eſpoſto 


| gia, e fatto paleſe alla Maeſta del Re Ferdinando infin dall' 
anno 1507. in un Capitolo di memoriale in queſta forma: Quod 


vacantibus de cetero Beneficiis optari poſſint per Clericos hujus Eccle- 
| fe & Diæceſis, ſecundum uſum, & formam Cleri Eccleſix Meſſanen- 


e: e ſen ottenne decreto. Placer Regiæ Majeſtati interponere par- 
tes ſuas ad ſupplicandum Romano Pontifici . 

$. XX. „In quanto a tale opzione oſſervare fi deggiono le 
„ ſeguenti coſe. 1. Che Vopzione può farſi ſoltanto ne' Cano- 
„ nicati, che vacaſſero ne'meſi aſſegnati alla diſpoſizione del 


„ Veſcovo. II. Che il Veſcovo avendo la facolta di conferire 
„ alternamẽte i Canonicati, ed i Beneficj, non poſſa conferi- 
„ re in tal guiſa quei che foſſero ſoggetti all opzione „ ma- 


„ ſolamente ne” quattro meſi a lui ſpettanti, con provvede. 


„te il Canonicato diſmeſſo dal Canonico, che n' aveſſe fatta 


» Þ opzione . III. Che i Canonicati della nuova erezione, non 


„ Tono ſoggetti alla opzione per decreto della Sagra Congre- 
„ gazione, emanato nel di 3. d'Agoſto 1743. Monſ. Duzina , 
„„ Viſitatore Appoſtolico ordinò, ſecondo la diſpoſizione del 
„ Concilio Tridentino, che fi doveſſe ſtabilire il Can. Peni- 
„ tenziere con aſſegnarli la prebenda del primo Canonicato, 


2, Che vacherebbe: il qual decreto non fu poſto in eſecuzione 
„ essi toſto: ma i Veſcovi diputavano uno de' Canonici all' uf- 
= ficio 
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, ficio di Penitenziere . Indi la Sagra Congregazione del Con. 
, Cilio addi 24. di Maggio 168 1. ordino al Veſcovo di quel 


tempo, che giuſta la diſpoſizione del ſovrallegato Concilio, 


- diputaſſe la prima prebenda, che vacherebbe, in erezione 
„della Penitenzeria. Laonde, vacante il Canonicato di San 


Giacomo in uno de' meſi ſpettanti al Papa, fu da lui con- 
ferito il predetto Canonicato al Dottor D. Ignazio Vella, 
il quale ne preſe il poſſeſſo addi 28. di Gennajo 1688. Ri- 


trovandoſi poſcia provveduto di queſto Canonicato il Dot: 
tor D. Giannandrea Marſiglia preteſe di optare con un altro 


indi vacato. Ma in Roma fu deciſo, ch'eſſendo quel Cano- 


nicato ſoggetto al peſo della Penitenzeria, non gli poteſſe 


competere Vopzione. Di pol egli fece nuovo ricorſo alla Sa- 
gra Congregazione del Concilio l'anno 1722. e propoſe que- 
ſto dubbio: - An Canonicus Penitentiarius , ſua præbenda li- 
bere dimiſſa, aliam optare poſſit, que affecta officio Pœnitentie- 
riæ perpetuo remaneat? E la S. Congregazione nel di 23. di 
Febbrajo 1726: reſpondit pro gratia. Onde il di lui Coadiuto- 
re e Succeſſore D. Gioſeppe Aquilina in vigore di detto de- 
creto optò la prebenda del Canonicato di S. Maria 22 Diar- 


„ 7zzara, nel di 6. Decembre 1750. 

S. XXI. „ A ſimilitudine de' ſopraddeti cinque Canonica- 
„„ ti, iſtituiti dal P. Urbano VIII. in riguardo dell' antichitä 
„ della noſtra Cattedrale, da lui annoverata inter preclaras 


30 


7 


92 


22 


& inſignes alias Italiæ Cathedrales Eccleſias, il Pap. Benedetto 


XIV. ereſſe ed iſtitui un altro Canonicato con aſſegnarli in 


prebenda ſcudi dugento di moneta Romana dalle rendite 
della Chieſa, in vigor di Breve dato in Roma addi 13. di 
F.bbrajo 1744., e conferirlo al Rev. Sig. D. Franceſco Gr 
« | ſti 


$9 


Lib. III. Not. II. 127 
ti Aſſeſſore di S. Officio, per Tefficaci raccomandazioni di 


| Monſign. Lodovico Gualtieri, allora Inquiſitore, e poi Car- 


FE 


„ 


29 


| 9, 
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29 


„ 
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„ dinale , per un altro Breve, dato nel giorno medeſimo. Il 
qual nuovo Canonico preteſe poi, che la prebenda aſlegna- 
tagli in dugento ſcudi Romani, ſe gli pagaſſe coll'aumento, 
che la detta moneta fi trovava d'avere allora, e non ſecon- 
do il valore che avea, quando furono iſtituiti i ſuddetti 
cinque Canonicati dal P. Urbano: e dopo varie oppoſizioni, 
ed altercazioni tra i detti cinque Canonici, ed il nuovo Ca- 
nonico Griſti, ſopra il preteſo aumento, il prelodato P. Be- 


nedetto XIV. dichiaro, che tanto la prebenda del nuovo Ca- 


nonico; quanto quelle de' primi cinque, ſi doveſſe per Vav- 
venire ragionare per trecento venticinque ſeudi di moneta 
Malteſe, con ſuo Breve, dato addi 14. Luglio 1748. Ulti- 
mamente dal Papa Clemente XIII. fu parimente eretto un 
altro Canonicato con ſimile prebenda dalle rendite della 
Chieſa, e conferito al Rev. Signor D. Vittorio Griſti, ni- 
pote del ſuddetto D. Franceſco, Cancelliere di S. Officio, 
per le raccomandazioni di Monſ. D. Angelo Durini (allo- 
ra Inquiſitore) , in vigor di Breve dato addi 5. d' Agoſto 
del anno 1764. 

$. XXII. L'almuzio nero allogato ſopra la cotta fu gia I'a- 


bito Canonicale fin all'anno 1635. Indi per opera del preſente 
Monſ. Veſcovo Balaguer, ed a ſupplicazione del Capitolo fi 
ottonne dal Sommo Pontefice Urbano VIII. Indulto Appoſto- 
lico, in vigore del quale oggi da i noſtri Canonici fi uſa la 
mozzetta di color pavonazzo foderato d'ormeſino roſſo ſopra 
il rocchettos e la cappa magna parimente di color violaceo, 


adorna di candide pelli d'armellino, vicendevolmente ſecondo 
a diverſità de' tempi „e delle ſtagioni dell' anno. 
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„ Al qual Indulto fu agg unto un altro pin decoroſo dal p. 
Benedetto XIV., in vigor del quale i noſtri Canonici poſ 


97 1 
„ ſono portare ſul petto una Croce d' oro coll' effigie di San f 
„ Paolo, e la mitra nel capo in certe funzioni ; come pin di. „ 
„ ſtintamente ſi eſprime nelle ſeguenti parole del Breve, a „ 
„ lui dato in Roma preſſo di S. Maria Maggiore rel meſe di „ 
„ Marzo del 1749. Ut ipſi eorumque in Archidiaconatu, Dec, , 
„ natu, ac Cantoratu, & Theſaurari atu, & Archipresbyteraty, I 5 


„ nec non ſexdecim Canonicatibus, & præbendis pr ædictis Succeſo. i 
„ res pro tempore exiſtentes, retento cappæ magnæ, & mogzettæ, 6 », 
„ rocchenti prædictorum reſpectivè uſu, de cetero perpetuis fuurms „ 


„ teinporibus in primodicta Cathedrali Eccleſia, & extra eam, a, „ 


fc „ in civitate & Diæceſi Melivetana predidis, tam abſente quan „ 
„ praſente prædicto Paulo moderno, & pro tempore ew iſtente Epiſco. 5, 
4 » Po Melevitano, in Miſſis, veſperis, & laudibus ſolemniter decau- 5 
„ landis, ac etiam in proceſſionibus ſer ſupplicationibus , henedicti- „ 
N „ Aibus candelarum, cinerum palmarum, & fontis Baptiſimalis, ce: ] „ 
55 teriſque ſacris functionibus, in quibus ſacra paramenta adbiben. 1 
„% ur, cum eiſdem ſacris paramentis mitram, non tamen pretioſam | „ 
15 „ Nec àuri frigiatam „ cum fimbris » © laciniis, & vittis pendenti. | 55 
| »» bus itidem albi ſeu rubei coloris in omnibus, & per omnia, ad „ 


„ inflar dilectorum etiam filiorum Capitult, © Canonicorum Maj FB 


— 
— — 


»» vris Eccleſæ Meſſanen. eam adhibent ; & inſuper Crucem aureail 

„, pectoralem, in cujus medio... . imago ipfius S. Pauli Apoſtoli Te „ 
„ ragrificum, videlicet nudus enſis ſerpente convolutus cum Iiiregus i » 
„& clavibus in ipſius Crucis ſummitate poſitis, ac alias juxta . „ 


2 —— — ——— — — — — 2 


„o cis hujuſmodi formam in calce earumdem præſentium delineatau, I »» 


eamque de collo pendentem ſupra coralem habitum, nec non ſact „ 


— 
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„ paramenta, & reſpectivè ſupra ſubtanam, aut alia quotidianam % 5, 


tem 


| 


| 
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„Lem clericalem tam in primodicta Cathedrali Eecleſia, illiuſque 


| ,, choro, © Capitulo etiam in Miſſarum, & horarum Canonicarum 


diurnarum, & noctarnarum , nec non veſperarum, aliorumque 


„ Divinorum officiorum celebratione, & extra primodiftam Cathe- 


„ dralem Ecclefiam etiam in proceſſionibus , & functionihus, aliiſque 


| ,, adibus publicis, & privatis ubique locorum, etiam in Synodali- 


„ bus Provincialibus, & Generalibus Conciliis, ac etiam in praſen- 


„ tia S. Romans Eccleſiæ Cardinalium etiam de Latere Legatorum , 


„Vice legatorum, & Sedis Apoſtolicæ Nunciorum , Archiepiſcopo= 


, rum, & Epiſcoporum, & aliorum quorumcumque, quibuſcumque 


anni temporibus, & diebus, ac ubique deferre, & geſtare li- 
„ bere, & licite poſſint. Ac cum eadem Cruce ipſi moderni Archi- 


diaconus, Decanus Oc. eorumque Succeſſores prædicti in mortis 


2 
2 


w 
- 


„ dumiaxat articulo conſtituti henedictionem, ac plenariam omnium, 


„ fingulorum peccatorum ſuorum indulgentiam conſequi valeant, 
„ Apoſtolica Auctoritate earumdem tenore praſentium perpetuò con- 
„ cedimus, © indulgemus &c. Onde 1 Canonici veſtendoſi de' Sa- 
„ gri paramenti per celebrare, fi pongono la ſtola diſteſa, e 
„ non piegata in croce, perchè ſulla pianeta pongono l'aurea 
„Croce ſuddetta . Il Veſcovo Rull impetrò loro dal Papa il 


5 privilegio perſonale per una volta la ſettimana, che ſi gode 


»» da quei che celebraſſero in Altari privilegiati. 

$. XXIII. „ Per maggior decoro di queſta inſigne antichiC: 
„ ſima Chieſa il ſuo Rev. Capitolo nel di 20. d'Agoſto delVan- 
„ 0 1722. determinò di far portare davanti a ſe nelle pro- 
„ Ceſſioni, ed in altre funzioni la mazza d'argento, anche in 
„ Preſenza del Veſcovo; come ben toſto praticoſſi, e fin al 
„ Preſente fi pratica ; non oſtanti le oppoſizioni fattegli nella 
„ S. Congregazione de' Riti: nella quale I'Em. Cardinal Pipia 
R pro- 
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| „ propoſe: i dubbj, concertati tralle parti, da dichiararſi: tra | I 
| „ quali v' era il ſeguente: Ar liceat Capitulo Eccleſiæ Cat he dra | Ji 
| | „ lis fine F. Sedis Apoſtolice mduito in functionibus Eccleſiaſticis, uu 0 
| „tam extra, quain inins Ecclefiam , clava ſew mazza honorifica, 

l „ quam de preſenti ante ſe preferri facit. Al qual dubbio la $1- 

| „ gra Congregazione riſpole : affirmativè, 9 amplins : e cos 

| „ decrets, ed ordinò doverſi offervare il di 20, di Marzo 1729. 


„ Quando il Capitolo fi porta a fare qualche viſita di com- 
„ Plimento; fa precedere it ſuo Mazziere con abito, e mantel. 
„ lo di ſeta nera; ma nelle funzioni Eccleſiaſtiche con um 
„ Zimarra pavonazza. 

S$. XXIV. „ Ne qui finiſcono gl indulti grazioſi dalla S. Se- 
„ de diſpenſati al noſtro Capitolo. Imperciocchè la Santita di 
„ Clemente P. XIII. condiſcendendo alle ſuppliche de' noſtri 
„ Sig. Canonici, avvalorate dalle raccomandazioni del Ser. 
5 Principe F. D. Emanuele Pinto, e dalle fa vorevoli infor- 
„ mazioni di Monſ. Veſcovo, e di Monſ. Inquiſitore, ordi- 
„ no, che le prebende loro, che non importaſſero ſcudi {i 
„ cento d'annuale Tendita; fi: doveſſiro aumentare infin a que | 
>» ſta ſomma dalle rendite della Chieſa; e che tal aumento con- M 
„ tinuare ſi doveſſe eziandio, che i poderi aſſegnati a i deiti re 


= — — : 
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„ Canonicati rendeſſero pin di quel che rendono di preſente, I co 
„ con altre grazioſe conceſſioni, che diſtintamente ſi conte 1 
„ gono nel Breve da lui dato addi 14. di Settembre 1767. 0. 


F. XXV. Frano ne' tempi antichi le Dignita, i Canonicati, I g. 
e Beneficj Eccleſiaſtici di queſta Dioceſi ſommamente brama- 
ti, ed ardentemente ambiti, e proccurati per la buona quali- I (4 
tz loro, poichè non ſono punto inferiori a molti di diverſe 
altre Chicſe Cattedrali della Sicilia, e maſlimamente da gra! 1D 


17 | nu— 
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; numero di cortiggiani non meno della Corte Romana, che 
; di quelia dei Re, e Vice-Regi di detto Regno in modo , che 
con grave detrimento, e notabil pregiudizio non ſolo della 
Chicſa, e del culto Divino; ma d'avvantaggio de' proprj Iſo- 


lani venivano mai ſempre, e continuamente provveduti in 
perſone ſtraniere, e non reſidenti in Malta; onde ſi cagiona- 
va, che molti pochi curavano promoverſi agli ordini Eccle- 
ſiaſtici, come deluſi non che lontani dalle ſperanze di poter- 
gli conſeguire oltra I incommodo, ed il gran diſcapito, che 


ne riſultava al pubblico nel tramandare, e nell' eſtraerſi le ren- 
dite fuori di queſt' Iſola. Quindi &, che nell' anno 1507. con 
molta maturità, e giudizio, conſiderato il tutto, vedendo PU- 


| niverſita, che ben pochi Malteſi godevano i Beneficj della Pa- 
 tria, anzi di pin, che bene ſpeſſo quali altresi ch'erano di giuſ- 
patronato venivano impetrati da' ſuddetti foreſtieri, ricorſe 
con particolare, ma umiliſſ ma ſupplica al Re Ferdinando il 
Catiolico, acciocchè per ſua interceſſione reflaſſe ſervito il Som- 
mo Ponte fice di provvedere merce la ſua Paterna carità, che 
nel tempo d' avvenire i predetti Beneficj ſolamente a' naturali 
Malteſi i cenferifſero 3 e benchè allora fi foſſe ottenuta favo- 
| Tevole riſpoſta da quella Macſta, niente di meno non venne a 
| conſeguirſi per allora il defiderato effetto 3 ma bens nell'anno 
1520. dalla S. Memoria di P. Leone X. a petizione dell' Imper. 


Carlo V., di Bonifacio noſtro Veſevo e della Univerſiti mede- 


ima di Malta con la ſpedizione, che fi ottenne di un favore- 
| vole, e perpetuo Indulto, pel quale fu grazioſamente conceſſo, 
che 1 Beneficj di qualſivoglia condizione, e natura, anche di giuſ- 
| Padronato , amminiſtrazioni, ed officj Eccleſiaſtici in queſta 
Dioceſi, non ad altri, ſalvo che agli originarj, ed oriundi Mal- 
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132 Lib. II. Not, IL 
teſi ſi conferiſſero, come apertamente ſi ſcorge dal tenore di 
quello che ſi trova nell! Archivio della Citta dato in Roma, 4. 
full '$. Petrum anno Incarnationis Dominicæ milleſimo quingenteſing 
vi geſimo, undecimo Kal. Aprilis, Pontificatus anno nono, e pat. 
ticolarmente dalla di lui infraſcritta diſpoſizione, cioè: 

Hujuſmodi ſupplicationibus inclinati, quod de cetero perpetuis fu. 
iuris temporibus Beneſicia Eccleſiaſtica Ciuitatis, & Diæceſis Melive- 
tanæ hij uſmodi non niſi Clericis illarum ori ginariis conferri, nec ad 
illa alii, quam ipſi Clerici originarii, & oriundi præſentari, eligi, 
vel alio quovis modo aſſumi poſſint 3 ita tamen quod prefatus Boni. 


facius electus, & pro tempore exijtens Epiſcopus Melivetanns de Be. 


neficiis ad eorum collationem ratione Eccleſæ Meliveta næ ſpectani. 
us eorum familiaribus, & conſanguineis, etiamſi Clerici Givitati, 
& Dizceſis prædictarum originarii, & oriundi non exiflant, C ip) 
familiares eorum continui commenſales non ſint, libere providere va 
teant , auctoritate Apoſtolica tenore præſentium ſtatuimus; & ordi« 
namus. Decernentes collationes, proviſiones , praſentationes , eleftin 
mes, & quaſvis alias diſpoſitiones de illis quavis auForitate, etiam 
Per Sedem eandem aliter pro tempore exiſtentibus Epiſcopis Meliweta- 
ms, ut ipfi erga Clericos , ori ginarios, © oriundos, ac populum, In- 


golas, & habitatores hujuſmodi , nec non ſuos conſanguineos, affine, 


familiares per amplius valent gratificari, quod per fe vel eorum 
Vicarios ad id ah eis Pro tempore deputatos de quibuſvis Beneficiis 
Ectlefiafticis cum cura, & fine cura ſecularibus, & quorumwvis or- 
dinum regularibus ad Epiſcopi pro tempore exiſtentis ratione Eccleſi 
Meliwetanæ bhujuſmodi collationem, proviſionem, preſentationem, ele- 


ctionem, ſru quamvis aliam diſpoſtionem communiter, vel diviſin 


quomodolibet pertinentibus , etiam, ſecularia, Canonicatus, & pra. 


bendæ, Nignitates , Perſonatus, adminiſtrationes, vel officia in Cube: 


Ara- 
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| dralibus , wel Collegiatis Ecclefiis hujuſmodi prineipales3 Regularia 
| werd Beneficia hujuſmodi, Monaſteria, non tamen Conſiſtorinlia, Prio- 
ratus, Præpoſturæ, Dignitates, etiam Conventuales, Perſonutus, ads 
miniſtrationes, & officia etiam clauſtralia fuerint, & ad Monaſte- 


ria, Prioratus, Præpoſituræ, Dignitates, Perſonatus, adminiſtra- 


| tiones, vel officia hujuſmodi conſueverint , qui per electionem aſſumi, 


eiſque cura iinmineat animarum, & tam ſecularia, quam regularia 


| Beneficia bujuſmodi , ex eo, ed illa obtinentes noſtrorum aut aliquo- 


rum Prædeceſſorum noſtrorum Romanorum Pontificum ſeu Sanz 


Romane Eccleſiæ Cardinalium tune viventium, familiares, con- 


| ginui commenſales, aut Apoſtolicæ Sedis, ſeu Roma næ Curie Officia- 


les, aut ex quavis alia qualitate, aliquam geueralem, ſen ſpectalem 


reſervationem , vel affectionem inducente, aut alia quavis ex cauſa 


diſpoſitione Apoſtolica ſpecialiter, vel generaliter reſervata, ſeu affe- 


da exiſtant, que tam in Romana Curia, quam extra eam per obi- 


um, vel præterquam in manibus Noftris reſignationem, aut alias quo- 
modolibet etiam eorum, quæ commendata fuerint, Commendis ceſſan- 
tibus, etiam in quibuslibet menſibus vacare quo quomodo conti gerit, 
dictis Clericis originariis, & oriundis , ſei familiaribus , conſangui- 
neis, & afſfinibus, etiam quæcumque, quotcumque, & qualiacum- 
que Beneficia Ecclefiaſtica obtinentibus, & expectantibus, alias tamen 


| idoneis auctoritate Apoſtolica , prefata pro videre & de illis alias di- 
| ſponere liberè, & licitè poſſint etiam in omnibus, & per. omnia per- 
inde ac fi aliqua de difis Beneficiis in genere, wel in ſpecie etiam 
nominatim collationes , & Commende Apoſtolicæ expetative: gratie, 
| generales, wel ſpeciales reſervationes, uniones etiam perpetuæ, man- 
data de uniendo, & quevis aliæ diſpoſitiones, etiam familiaribus No- 
| firis, cominuis commenſalibus , etiam deſcriptis, aut etiam Cardi- 
nalibus, etiam motu proprio, & ex certa ſciemia, ac de Apoſtoli cæ 


be- 
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Poteſt atis plenitudine, vel ad eorum inſtantiam hactenus conceſſæ, ta 
& in futurum etiam de vacantibus cum wacawerint, concedendæ pes de 


Nos, & Romanum Poniificem pro tempore exiſtentem, & Sedem prg. vi 


if dictam etiam motu, & ſcientia ſimilibus & cum quibuſvis prægnan. ci 
[| tibus fortiſſimis, & inſolitis , ac derogatoriarum, derogatorits Clay. 
| | ſulis non emanaſſent, ſeu iu futurum non emanarent , ac regulæ Cans | pa 
| cellariæ Apoſtolice Dignitatum majorum, & principalium *Prioraty. Þ re 
l x um, aut dictorum Romanorum Pontificum, ac Naſtrorum familiari- B. 
x um, continuorum commenſalium , ſeu eorumdem, ac di4.s Hdis Ofi- I 
| | cialium , vel alias quovis modo reſervationes generales , ſet ſpecia- ¶ ne 
| les continents, ſer inducentes , & alias quomodolibet affectionem fx n 
ö | cientes, vel conſenſum Cardinalium inproviſionibus de Beneficits per. ¶ ſe 
l obitum ſuorum familiarium , continuorum commenſalium faciendis u. 
| requirentes, quorum omnium tenores, formas, & effectus pro expreſ» D 
þ ſis haberi volumus 3 quo ad hoc non apparerent Oc. nullatenus ema- ſu 
| | naſſent auctoritate, & tenore ſupradictis, ac conſtitutionibus, & or. B. 
| dinationibus Apoſtolicis, etiam noſtris in Cancellaria Apoſtolica pu. © 
| blicatis, & publicandis , ac alias editis, & edendis fimilium induli- &. 
f rum, & facultatum probihitiuis, revocativis, &c. quibus illarum 
| omniun formas Oc. ceteriſque contrariis quibuſcumque . 1 
'x S. XXVI. Sopra del qual indulto, e per la perpetua, edin- Þ 7! 
* violabil ſua oſſervanza furcno dal medeſimo Pontefice ſotto! e 
1 iſteſſa data, fatte ſpedire dalla Cancelleria Appoſtolica lettere 1 * 
| eſecutoriali in buona forma ſecondo il coſtume di quella Corte 
| | indirizzate all'Arciveſcovo di Palermo noſtro Metropolitano f te 
ed a' Veſcovi Calertari, ed Luciani ed a ciaſcuno di eſſi diede I n. 
1 facolia di prevalerſi ancora, e d' invocar il braccio ſecolare V 
1 quando fuſſe ſtato di meſtieri. E non ben appagato, quel ma- d 
| fit 


. gnanimo, ed inyitto Imperadore d' aver cosi bene, e con tat- 
1 VN NO ta 


WF. 
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N ta genoroſità onorato, e favorito I Malteſi nell impetrargli 
detto indulto; volle altres} in riſguardo del culto Divino, e ſer- 
; vigio di queſte Chieſe ſcrivere efficacemente al Vice-Re di Si- 
| cilia, allora il Conte di Monteleone Pordine ſeguente . 


El Rey. Spectable (onde nueſtro Viſorrei , y Capitan General. Por 


parte de la Oniverſidad de la Ciudad, e Bla de Malta ba gedo 179. 
' recurrido à nos con mucha quem que a cauſa de prove cherſe los 
Beneficios y y Dignitades de aquella Isla en perſonas eſtrangeras, las 
Irlefias ſon mal ſervidas , ꝙ el culio Divino ſe diminue en tanta ma- 


nera , que algunas Igleſias dig que eſtan, cerradas , ſuplicando Nos 


mandaſſemos prove her ſobre ello de manera, que dende à delante no 


| fe de lugar, que afſi ſe pierdan ſus Iplefias: e porque pues d nueſtra 


noticia vega tal ceſa es mucha razon poner remedio, e nello porque 
Dios nuoſtro Senor 13 ſe deſirva mas. Abemos eſcrito , y embiado & 
ſuplicar d nuoſtro muy Santo Padre que dende adelante no provea de 
Beneficio alpuno , ni Dignidad ſino en perſonas naturales de la dicha 
Ela, y confiamos, que aſs? lo mandara ©c. Dat en Bruſelles 18. de 


Settiembre de 1520. Yo el Rey. Vidit Canc. Vidit Orries. 
Al ſpectable Magnifico amado Conſejero Viſorrey, y Capitan Feneral 


nueſtro, e nel Reyno de Sicilia el Conde de Monteleon . Preſentata 
Llaſtri Domino Pro- Regi Panormi , die xiii. Fulii 9. Ind. 1521. , 


Y mandat Dominatio ſua , quod expediantur exequutorie , ſub viſio 


ne Mag. Domi ni Re gii Fiſci Patroni I, Caſtellanus Secretarius . 


S. XXVII. E perché nel anno 1591. in occaſione d'una li- 
te per un Beneficio di Malta, fi era fatta nella Corte Roma- 
na qualche obbiezione all' indulto di Leone X. Papa; Clemente 


VIII. di fel. rimem. per toglier via ogoi dubbio, e materia 
die litize perchè gl Iſolani noſtri non veniſſero defraudati del 
| line, e buon effetto del privilegio, con un' altra ſua Bolla , 


da- 


Regiſtratt 
negli atti 
del Notar. 
Cãciur nel 
x. Regiſtro 
a car. 109. 
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data in Roma apud S. Petrum anno Incarnationis Dominicæ I 591, 
V. Ius Februarii Pontificatus ſui anno primo; dopo aver fatty 
particolar menzione del contenuto nell' indulto di Leone X., 
de cretòè, che per l'avvenire ſenza che fi richiedeſſe maggiot 
prova, con queſta in ogni luogo fi provaſſe la diſpoſizione, 
della grazia, e volonta del Ponte fice Leone ſuo Predeceſſore, 
nella forma che ſegue: Ne autem de abſolutione, ſtatuto, ordina- 
tione , conceſſione, voluntate, indulio, exceptione decretis, & dero- 
ganone, præfatis pro eo, quod ficut accepimus ſuper illis certæ didi 
Pradeceſſoris litteræ ſupplicationi deſuper ab eo ſignatæ, & poſtmodun 
reformatæ minime concordes confectæ, & propterea minus rite expe- 
ditæ fuerunt, & exinde graves lites, & controverſiæ ſunt exortæ, 
valeat quomodolibet bajnari, ac incolæ, & habitatores, & alli pra- 
fati illorum fruſtrentur effeftu . Volumus, & eadem Apoſtolica audte- 
ritate, decernimus , quod præſentes litteræ tanquam ſupplicationis , 


O illius reformationi hujuſmodi conformes, & ad debitam forman 
reductæ, ad probandum plene abſolutionem, ſtatutum, ordinationem, 
conceſſionem, voluntatem, indultum, exceptionem , decreta, & der- 
gationem Prædeceſſoris hujuſmodi ubique ſulſiciant, nec ad id proba- 
tionis alterius adminiculum requiratur . 

F. XXVIII. E ſebbene con l' indulto di Papa Leone X. ſpe- 
dito a favore de' Malteſi afſai ben provveduto ſi foſſe all' inden- 
nità, ed immunità dell' Ecclcſiaſtico, ed altresi all' utile del Ca- 
pitolo, e buon profitto di tutto il Clero di queſta Dioceſi; ri- 
maneva tuttavia grandemente aggravato il Capitolo, e Clero 


da una preteſa conſuetudine, o piuttoſto abuſo , pel quale il 
Veſcovo di Malta, ed il Vicario nella Sede vacante, allega- 


vano ritrovarſi in quaſi poſſeſſo di ſuccedere a qualunque del 
Clero, anche nei beni patrimoniali, ed altri, che non procede- 
vano, 


| IO 


| in! 
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N vano, e non erano cagionati da frutti de' Beneficj Eceleſiaſtici, 
ſe in vita con titolo d' irrevocabil donazione non aveſſero di 
quelli diſpoſto, o dalla Sede Appoſtolica ottenuta facolta di po- 
ter teſtare in modo, che molti per prevalerſene e diſporre, e- 
rano coſtretti d'abbandonare la Patria, e trasferir altrove la- 
| ſtanza loro; che pers eſſendo ricorſi il Capitolo, e Clero alla 
* benignita di Pio IV. Sommo Pontefice, e dal medeſimo conſi- 
derate ben bene tutte le coſe eſpoſte, Sua Santita loro conceſ. 
| ſe grazioſamente, ed a ciaſcheduno di eſſi allora, ed in avve- 
nire eſiſtenti ampliſſima, e piena facolts di poter per via di te- 
ſlamento, o in qualſivoglia altro modo deliberare, e diſporre 

de' lero beni di qualunque natura, che fi foſſero, ed anche in 


perſone incapaci, e dalle leggi vietate, e proibite, e con al- 


tre favorite clauſule ſotto li 15. Ottobre l' anno ſecondo del ſuo 
Pontificato. Del qual privilegio, perchè allora in vivenza del 
papa non ſi erano fatte ſpedire le Bolle, ſi ottennero appreſſo 
da Pio V. di fel. rim. ſuo Succeſſore, e con lettere eſecuioriali 
indirizzate ai Veſcovi Teatin; Amerin; ed al Vicario del Ve- 
ſcovo di Malta, ſotto la data 16. di Gennajo del 1565., che 
fu del 1566. dalla Nativits del Signore, per l'appunto quattro 
meſi dopo il crudeliſſimo aſſedio di queſt Iſola: le quali preſen- 


tate poſcia al Gran-Maeſtro Fra Pietro di Monte da Don Pan- 


crazio Micallef, Arcidiacono, e Proccuratore del Capitolo, e 
del Clero di Malta, uomo di valore, e di molta ſperienza , 


che n'avea in Roma proccurata la ſpedizione; furono ben to- 
ſlo fatte eſeguire, e regiſtrare in queſta Cancelleria nel di 5. di 


| Giugno 1570. con particolar proviſione per la com piuta, ed 
infallibile oſſer vanza loro. 


$. XXIX. E benchè con tutto I indulto ſopraccitato non la- 
S ſciaſſe 


In 1. Bull. 
ann. 1570. 
I571. fol. 
246, 
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'q ſciaſſe il Veſcovo Gargallo in occaſione della morte del Che 
| rico Lodovico Abela morto ſenza teſtamento, di pretendere |; 
0 ; ſucceſſione allegando , per fondare la ſua intenzione, la con. 
| ſuetudine, ed aſſerta preſcrizione , con produrre per provarl; 


avanti alla Sagra Congregazione de' Veſcovi in Roma, ( oye 
anno 1594. avea dedotta la ſua pretenſione ) alcune ſcritty- 
re, e teſtimonianze; tuttavia difendendoſi quivi bene il Capi. 
tolo, el Clero di Malta per mezzo del Proccurator loro Don 
3 Alberto Bonnici, allora Arcidiacono di queſta Cattedrale, ver- 


| ſato nelle liti non meno, che il ſuo Predeceſſore, eſſendoſi pri. 
it ma conſultato il dubbio con Ja Sagra Rota: Ai Epiſcopus habe 
1 ret fundatam ejus intentionem ſuper ſpoliis, & aliis bonis Cleric 
| rum ab inteftato decedentium? Il voto della quale fu, che Domi 
ni unanimiter amplexi ſunt negativam per diverſi capi, e ragio- 


ni contenute in eſſo voto, dato addi 13. di Giugno 1607. al Car- 
| dinale Piatto; fu finalmente a favor del Capitolo, e Clero Mal: 


teſe decretata la ſeguente deciſione: Sacra Congregatio Uuftri] 
ſimorum, & Rev. noſtrorum DD. S. R. E. Cardinalium negociis, © 
| conſultationibus Epiſcoporum præpoſita, referente Illuſtriſſimo Cardin: 
li Plato, perpetuum ſilentium Epiſcopo Melitenſi ſuper prætenſis per e. 
um ſpoliis Clericorum ab inteſtato decedentium, imponendum fore, 
eſſe cenſuit, prout præſenti decreto imponit , nec non dene gandam fi. 
re, & eſſe petitam ab eodem Epiſcopo remiſſoriam , qua prætendit in. 


memorabilem probare conſuetudinem , prout pariter praſenti decret 


denegat. Dat. Rome die 14. Julii 1607. 


2 

A. Car. Gallus. Loco N. Sigilli: Ant. Hortenſius Secret. a 

Sepra il qual decreto furono poi da Monſ. Pietro Paolo Ore i R 

ſcenzio, allora Auditore della Camera Appoſtolica , fatte ſpe ; 

3 3 ſe 
dire lettere eſecutoriali, ed oſſervatorie, e che ne fuſſe notificato Þ 

n 


il 


270 
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il Veſcovo, e qualunque altro nell'eſecuzione nominando, con 
; pena di due mila ducati d'oro di camera, del mandato eſecuti- 
vo, e ſoſpenſione 2 divinis, e reſpettivamente della ſcomu- 
nica, e d'altre ſentenze, e cenſure Ecclefiaſtiche a dover deſi- 
ſtere dalle moleſtie, diſturbi , ed impedimenti , dati al Capito- 


lo, e Clero, ſopra li preteſi ſpogli de' Cherici, che ab inteſta- 
,o moriſſero; anzi che per Vavvenire giammai pit fuſſero mo- 


| leſtati, e con mandato d' inibizione, e con altre clauſule favo- 


revoli, per intera oſſervanza del ſopraddetto decreto, ſecondo 


| lo ſtile della Corte Romana, e come pia largamente nelle let- 


tere del ſovraddetto Auditore della Camera chiaramente ſi ſcor- 
ge, date in Roma a di v. d'Ottobre 1607. : le quali poſcia qui 


in Malta a pieno fi notificarono legittimamente a Monſ. Veſco- 


vo Gargallo, e ne fu rogato altresi pubblico ſtromento per ma- 
no del Notaro Ferdinando Zarb addi 11., e 12. di Marzo 1609, 
dall' Incarnazione. wy 

g. XXX. Dopo la Chieſa Cattedrale tiene, e gode il primo 
luogo la Parrocchiale di S. Paolo, ſituata fuori delle mura del- 
la citti nel Rabato; queſta è titolo dell Arciprete, fondata 
nel lato della Sagra Crypra dell' Appoſtolo, dove anticamente e- 
ra ripoſto il Sagro Fonte Battcfimale; e quivi ſi ſomminiſtra- 
va quel Sagramento; alla quale fi ſcende dalla medeſima per 
alcuni ſcaglioni . La ſua feſta & quella, che fi celebra addi 29. 
di Giugno, poicht il titolo della Cattedrale & la Converſione 
di detto glorioſo Appoſtolo: il Tempio è molto antico ; ma tut- 


to fu rovinato, e fatto maggiore Vanno 1575., come fi vede 


ſeolpito nel tetto formato a volta con archi in tempo del Ve- 


ſcovo Rojas; le cui armi ſono allogate nell' arco della Tribu- 
na, con una iſcrizione quiyi poſta dietro al quadro, in queſta 


D 2 gui- 


— — 
PS —  — "IST. ů » — — ——_ 


K 

) 
M 
1 


— 2 
— — 8 r 
— — 4 = þ4 pa = = 4 - 
- ” K 
s 1 — 8 * — 2 . — 
1 
© s- ! : * a > 
X Sr 4 5 — 
= — — —— * N 


Not. Mel. 
fol. 587. 


% 


In Hiſtor. 
MS. s. Pu- 
blii c. 2. 


Lib. III. Not. II. 


1 40 
guiſa: Divo Paulo hujus Iuſulæ Tutelari, ubi vivens Chriſtum prædi. 


caverat; Martinus Rojas Templum hoc conſecravit prid. Kal. Juli. 
MDLXXV. ed eſſendo Sommo Ponte fice Gregorio XIII. fu, per 
la Dio grazia, dato il fine all opera, come ſi legge ſopra 1:. 
porta principale, nel di fuori intorno allo ſcudo dell' arme del 
Papa medeſimo: Gregorius XIII. Pontifex Opt. Max. MDLXXVII: 
e nel di ſotto fi ravviſano queſt' altre parole: Tertius, & Deci- 
mus ſtabat Gregorius avo. Tutto il corpo della Chieſa è ſituato 
nel foſſo dell' antica Citta . Ha contiguo, dalla parte che riſgu- 
arda Tramontana, il Cimitero inſigne, e famoſo, che partici. 


pa molto della divozione della S. Grotta; di cui perciò laſcid 


ſeritto I Abate Pirri. Circa Crypram eft meterium ingens, in 
quo non ſoli Melitenſes, ſed & permulti exteri Nobiles dewotionis cau- 
la ſepeliri, eoque fe deportari teſtamento demandarunt ; preſertim, 
quia ibi ſe ſepeliri curantibus , olim data fuit indulgentia plenaria, 
qualis ef Rome ſepulc hro in Campo Sando: quocirca in eodem per- 
plura viſuntur ſacella. In hoc Cameterio locus eſt diſtans a Crypta 
jactu ſagitiæ, in quo, fama eſt, prædicaſſe S. Paulum, ad cujus rei 
memoriam in eodem erexerunt Crucem lapideam. La qual indulgen- 
za, teſtifica il noſtro P. Manduca, aver letta nell Archivio Ec- 
cle ſiaſtico, trattando di queſto Cimitero, in tal guiſa : Or in 
ejus Cæmeterium, quod awpliſſimum erat, & ad Regium Noſocomiun 
S. Hiritus, Ædemque S. Franciſci protendebatur, multi Nobiles ex- 
teri ſua corpora deferri mandarent , eo quod, ut in tabulario legi Ec 
cleſ. Melit. humaiis plenariam indulg. impertiret , non ſecus ac Vai 
canum Cemeterium. E noi v'aggiungiamo di pin, che ſecondo 
un'antichiſiima tradizione ſi dice, che da queſto luogo pred 


cando il S. Appoſtolo era aſcoltato dagl' Iſolani per tutta Mal 


ta, anzi, che pure dall' iſola del Gozo, come anche ce lo ri- 
fe- 


| ſol 
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feriſce il Padre Maſucei nella vita di S. Paolo. Non procul vers 
ik . Sacra Spelunca cernitur hodie ſupra columnam erecta Sacra Crux, 
er %o loco Apoſtolus Iucolis prædicaſſe digitur., audientibus etiam, 
% erant in proxima inſula Gaulo, & ad fidem, ac Bapiiſmum ac- 


Lib. 11. 
cap. 10. f. 


635. 


crentibus, e come d'altri Santi ſi legge, che I iſteſſo per Di- 


„ vina virtù aveſſero operato. In detto Cimitero, cavandoſi ul- 
j-Þ timamente a caſo, vi fi trove una cava, o CHhta ſotterranea 
to Þ piena d'una gran quantita d'oſſa de'morti. Quivi ſi è acconcio 
. un altare dedicato a Dio in onor di Santa Maria Maddalena; 
i- Þ titolo, com' & tradizione notificato da alcuni vecchi del Raba- 
to, Che foſſe ſtato anticamente della Crypra medeſima 3 intorno 
| alla quale, o al ſuo circuito per di dentro ſono ordinate, e 
diſpoſte in forma di cataſte le predette oſſa. 

| Ora vi ſi celebra frequentemente per I anime de Fedeli ai 
fonti con grandiſſima divozione di quegli abitanti, che vi con- 
corrono con molta pietà, ſiccome fi ſcorge il tutto dalla qui 
| ſotto poſta ſcrizione, che ſi ravviſa ſopra la porta. 


| D. 8 MM 

n | VETUSTISSIMUM CHRISTIANORUM 

c- OSSUARIUM , 

in Þ TEMPORUM INJURIA OLIM DILAPSUM , 

1 TERRAQUE OBRUTUM, 

* AN. SALUTIS MDCXL. REPER TUM, 

Ee: | NE FIDELIUM ANIME 

- SACRIS CARERENT SUFFRAGIIS, 

do # NEVE RELIGIOSUM DEPERIRET MONUMENTUM, 
a 75 PII CONCIVESC• 

al- ERUERE, INSTAURAREQ., CURAVERE. 

r. . XXXI. „ Nel luogo medeſimo Fanno 1766, fu ſcoperta 


una 


39 
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e Cappella, in occaſione di riconoſcere, dove penetraſſe 
5, acqua, che per un acquidoccio paſſava preſſo la predetta 


„ Crypta.o Cappella. Queſta é formata di rocca viva, e di f. 


95 


gura ſemicircolare coi lati alquanto lunghi per linea retta, 
conneſſi alle due eſtremità del ſemicerchio, e diſtanti I' ung 
dall' altro palmi trentaſei, ed once otto: la ſua lunghezz; 


e di palmi v ntinove, ed once quattro: ed ha il ſuo tetto 


fatto a volta non molto conveſſa: l'altezza è di palmi dodi- 


ci, ed once 9. in queſta Crypta fi vedono formati della rocca vi 


va tre gradini: alle eſtremita di quel di mezzo vi ſono due in- 


cavi di figura quadra, quanto vi potrebbe ſedere un nome: 
per lo che da taluni furono creduti luoghi adattati ad udit. 
vi le confeſſioni, come ſembra veriſimile, eſſendo eſſi poſti 
ne i lati della Cappella, col terzo gradino di ſotto, per po. 


terviſi inginocchiare. La porta di queſta Cappella era for- 
mata di pietre tagliate, ed alta cinque palmi, e larga quat- 


tro: dirimpetto alla quale, in mezzo de' predetti tre gradi. 
ni, ſi trova un altare formato della rocca, con un incavo 
per porvi “' altaretto. Nell entrarvi a man finiſtra giaceva 
un vaſo di pietra noſtrale, da alcuni creduto Fonte Batteſi 
male; il cui diametro © di palmi tre, e mezzo, ed è ſcialba- 
to al di dentro, al di fuori non men, che tutta la Cappel 
la, di molto bella intonicatura, e molto ſoda e dura, di co 
lore bigio biancaſtro, talchè ſembra una croſta marmorea. 
Ma I intonicatura del Fonte & pin bella di quella delle pa 


reti, e della volta, e del pavimento della Cappella: imper. 


ciocchè vi ſi diſtingue per diverſe venature, o macchie d 


varj colori, talchè può ſembrare un vago marmo col ſus 


luſtro. Prima d' entrare in. detta grotta a man ſiniſtra fi ve 
de 
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„ de una fineſtra, o porta, per cui fi penetra ad una gran 
„ caverna ad eſſa contigua ; la quale è ſtata chiuſa ; per la ſua 
| ,, lunghezza molto diſteſa. Oggi queſta Cappella ſi & ridotta 
„ in miglior forma per opera d'un noſtro Compatriotto divo- 
„ to fabbricatavi una gran porta con un bel proſpetto. Vi a- 
„ dorno Taltare cogli arredi neceſſarj, e vi collocò il quadro 
| ,, Tappreſentante Ia Nativita di Noſtra Signora con di ſotto 
„ un ſimulacro eſprimente noſtro Signore riſuſcitato. Sul mez- 


„ zo della volta vi ereſſe una proporzionata cupola, con al- 
| ,, tri abbellimenti. 


Nella ſopraddetta Chieſa Parrocchiale tutte le Domeniche 


| dell anno da Predicatore approvato dall' Ordinario fi dichiara, 
e ſi ſpiega il Catechiſmo, ed i ſalutevoli primi rudimenti del- 
la Fede Criſtiana : fondazione lodevoliſſima d'Antonio Caſſia, 
cittadino della Notabile, che laſcio alcuni de' ſuoi terreni , per- 
* che dall uſufrutto ſi ſomminiſtraſſe la mercede a' Predicatori, 
come ſi diſpone nel ſuo teſtamento per gli atti del Notaro Giu- 
liano de Muſcato addi 3. di Novembre 1580. , che fu poſcia re- 
| giſtrato negli atti del Notar Antonio Angelo de Falſone addi 
| 24. di Novembre 1586. 


S. XXXII. Ed ora che ci troviamo cotanto vicini alla San- 


ta Grotta di 8. Paolo; richiede l'ordine, che ſi veoga a diſcor- 
rere appieno di queſto benedetto luogo, ſantificato per lo ſpa- 
io di tre meſi continui con la preſenza non meno „che con 
| la fragranza delle virtù di quel Vaſo d'elezione, ed altresi dell 
| Evangeliſta S. Luca, di S. Trofimo, e degli altri glorioſi, e 
fortunati Santi compagni di S. Paolo; non gia ch'egli in que- 
| ſta Caverna con eſſi loro abitaſſe, com' è ſtato penſiero d'alcu- 
ui, non eſſendo punto veriſimile, che i Malteſi moſtratiſi al- 
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lora inſieme con gl' iſteſſi Barbari, che in quei tempi ſtanziz. 
vano in Malta, cotanto amorevoli verſo S. Paolo, e ſuoi com. 


pagni, ed in particolare il nobiliſſimo, e corteſiſſimo Pubblio, 


che avea impetrata, e grazioſamente ottenuta la ſanità pel 
ſuo Padre, e tanti altri per loro ſte ſſi, oltra la ſalute dell'anj- 
ma; gli aveſſero poſcia laſciati cola dimorare fuori della Cit. 
ta, mentre la S. Grotta veniva allora ad eſſer ſituata nella par. 
te delVargine eſteriore del foſſo; come ſe mancata vi foſle co- 
moda abitazione nella Citta, in quei tempi degli abitatori Gre. 
ci, magnifica, e famoſa; come abbiamo dimoſtrato nel proprio 
luogo. Nemmeno è da credere, che cola S. Paolo foſſe ſtato rat. 
tenutoprigioni er e, (come altri figurarono) poſciacchè aven. 
do egli, il corteſe Centurione Giulio, che lo conducea a Ro- 
ma, ſuo benevolo, affezionato, e parziale, come lo dimoſtrò, 
nel naufragio, quando ſolamente per ſalvar S. Paolo, proibi, 
ch'alcuno de' prigio nieri fi uccideſſe, come quei malvagi fol 
dati aveano penſato di fare; non ſi può preſumere si rigoro- 
ſa cuſtodia, e cotanto dura prig ionia in un' iſola; e tanto pity 
che negli atti Appoſtolici non ſi fa di cid veruna menzione, ar- 
zi piuttoſto fi cava, ch'era laſciato andar libera mente in ſua- 
balia con ogni franchezza; ma bensi e da credere , che I Apps 
ſtolo, ed i Compagni fi ſerviſſero di queſta ſpelonca per loro 
modeſtia, ed umiltà, agguiſa di quella, che in Roma fi vene- 
ra nella Chieſa di S. Maria in Via lata in cui si ritirava I'Ap- 
poſtolo con S. Luca, per far i loro divoti eſercizj, non gli mam 
cando allora in detta città molte caſe de' Criſtiani; e com'e 
ra uſo, ed ordinario coſtume in quella primitiva Chieſa de 
Santi, valerſi di ſomiglianti chypie ſotterranee per l' orazioni, 
ed altre pie funzioni, per le quali inſieme fi ragunavano; men- 
tre 
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tre ancor quivi vicino alla S. Grotta, nel luogo, ove fi ſcor- 
ge allogata la Croce di pietra (ch'allora veniva ad eſſer den- 
tro la Citta ) faceva i ſermoni, e le prediche al popolo, ſe- 
| condo Yantichiſſima tradizione ayuta ſempre da' noſtri mag- 


145 


| giori . 


6. XXXIII. Fu adunque, ed & queſta S. Chia in ſomma 


| venerazione appreſſo i noſtri Malteſi, come celebre veſtigio, e 
| chiariſſimo argomento della venuta, per noi feliciſſima in queſt” 
Iſola, per Divina Provvidenza del S. Appoſtolo; ed ove prin- 
| cipalmente ſi operò la ſalute delle anime colla converſione di 
quei primi noſtri benavventurati Compatriotti. Ma crebbe, 
| particolarmente la divozione per mezzo del ſanto zelo d' un 
nobil , e pio Cittadino di Cordova, che ft chiamava Fr. Gio- 
vanni di S. Paolo; il quale moſſo da ardente deſiderio di ſer- 
; vire di tutto cuore a Dio, venne in queſta Iſola circa I anno 


1607. , e veſtito in abito da Romito, ſcalzo, e col capo ſco- 


verto, con licenza del Superiore, portoſſi a drittura ad abita- 
re in queſta S. Grotta: ove per alcuni anni menò una vita mol- 
to aſtinente, ed auſtera con edifieazione di tutta la città. Que- 
| ſti proccurò, a tutto ſuo potere, di promovere, ed accreſcere 
ö la divozione di quel ſanto luogo, con farlo arricchire di do- 
ni, grazie, e privilegi ſpirituali di diverſe indulgenze dalla- 
lanta memoria di Papa Paolo V., che fece anche varj donativi 
i paramenti, e ſante Reliquie; come altresi per mezzo della 
pietà di diverſi Principi, di altri doni, e di groſſe limoſine, 
con le quali egli Vabbelli, a maraviglia di molte ſtatue, e fi- 
gure di Santi, e con quantità di Reliquie degli ſteſſi, ed in par- 
| ticolare d'un pezzetto di quelle del medeſimo S. Paolo, che gli 
fu donato per ſingolar favore, dalla pietà non meno, che ge- 
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ni, ſi paleſa per la qui appreſſo poſta atteſtazione di -quell' Al. 
tezza, a cui percio deve reſtare tutta qu: {Univerſita con ob- 
bligazione immortale . | 

Fidem facimus , & in verbo Principis atteſlamur , Reliquiam $. 
Pauli Apoſtoli deſumptam ex Reliquiario Eccleſiz noſtræ Ducalis 5. 
Barbare hujuſce Orbis, de qua proxima habetur fides , a nobis tran- 
ſmiſſain fuiſſe Domino Joanni de Sancto Paulo (a) Equiti Hjeroſo- 
lymitano in gratiam Domini Antonis Ferreri Magni Cancellarii Hs. 
ins Mediolani, & per Oratorem noſtrum perſonaliter illimet fuiſſe 
traditam in dicta Civitate Mediolani. Quapropter præſcutem ſubſcri- 
ptione noftra , & ſigillo muniri volu!mus, pro fir intore veritatis ro- 
bore. Fidem facio, & atieftor ego Aemilius Muſc bara Canonicus Ec 
cleſiæ Ducalis Dive Barbaræ Mantuæ, & Montis Ferrati, & do e- 
jus expreſſo mandato, & amplius aſſiſtentibus Rewerendiſſimo Domi- 
10 Eregorio Carbonello Epiſcopo Diocæſareææ, & Albate ejuſdem Ec- 
clefie , ac Perilluſtri Domino Octavio Morbiolo ejuſdem Eccleſiz Ars 


chidiacono , ſecui os brachii Divi Pauli Apoſioli , quod cuſtodieba- 


tur in loco Reliquiarum dictæ Eccleſæ ad id deſtinato, illudque, 
ab altera majori parte ſeparatum, que in Aedibus dlictæ Eccleſſæ te- 
manſit, tradidi Sereniſſimo, traſmittendun, ut aſſeruit Mediolanum. 
In quorum fidem me ſubſcripfi, haſque meas ab infraſcripiis omni- 
bus ad perpetuam rei inemoriam, & in veritatis teſtimonium ſubs 
ſcribendas curavi c. Dat. Mantue die ultima Meuſis F lit Ain 
MDCXX. Ferdinandus Dux Muntuæ. Frater Gregorius Carbonellys 
Epiſcopus Diocæſurtens Sanctæ Barbarz Abbas; Odavius Mo, b:0- 


lus 


(2) Il ſuddetto F. Giovanni di Cordova non era Cavaliere Geroſolimitano, ma 
un divoto Romito. 


neroſità del Sig. Duca d. Mantova in grazia del Gran-Can- 
celliere di Milano, ripoſta in un braccio d' oro finiſſi o, ſieco- 
me dell' eſtrazione, e conſegnazione poſcia faita a Fr. Giovan - 


ma 
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Tus Sande Barbaræ Archidiaconus, Aemilius Muſchara Canonicus 


g. Barbaræ, Præfectus Reliquiis. Locus &« Magni Sigilli. 


6. XXXIV. Fece il medeſimo Fra Gievanni fabbricare ſo- 


vra la S. Grotta una Cappella ad onore di S. Pubblio, Ia qua- 
le oggidi © ſtata dal noſtro Gran-Maeſtro e Principe Laſcaris 
ampliata, ed ingrandita con una nuova fabbrica, e ſagreſtia 
ben comoda, e particolarmente d'un luogo, in cui furono col- 


locate, ed onorevolmente acconce tutte le Sante Reliquie ne” 


loro vaſt, ove ſono ben cuſtodite, ed aſſai meglio, che prima; 


poichè ſi conſervavano in un luogo umido della S. Grotta. E 
perche Fra Giovanni riſguardando al ſervigio, avanzam-nto, 


e decoro di eſſa, avea avuto fin dapprincipio il penſiere d' in- 
trodur vi alcuni Preti ſecolari, o regolari per ben, e continua- 
mente officiarla; fabbricò quivi vicino una caſa con tutte le- 
ſue officine inferiori, e di ſcpra alcune ſtanze, dove comoda- 
mente poteſſero abitarvi, con giardino, orto, ed un altro ap- 
partamento di ſtanze per la ſua perſona, ottenendo a queſt'ef- 
| f:tto due Brevi dal gia nominato Sommo Pontefice Paolo V. 
con fortiſſime clauſule , e derogazioni , per via de' quali, la 
antità ſua venne a ſegregare, e ſmembrare affatto la Santa Cri- 
pta dalla Chieſa Parrocchiale, in quanto di quella foſſe ſtata 

membro; e con altre favorevoli diſpoſizioni, contenute in eſſi 
| Brevi „dati, Vuno addi 6. Decembre 1610. , e Valtro a' 10. di 
Genna jo 1611. 


Mita delle Sante Relique, che f cuſtodiſcono, e diligentemente ſi con- 
| ſervano nella Cappella di S. Pubblio, ſovra la S. Crypta di S. Paolo, 
Vi è primicramente una Croce d'ebano coperta d'argento 
intagliato col ſuo piedeſtallo 3 nella quale fi ravviſa Criſto d' ar- 
gento dorato con una figura della Beata Vergine dell iſteſſo 
| 2 — 
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metallo. Queſta Croce fu donata 
mirano le infraſcritte Reliquie. 

Del Sagro, e vero Legno del- 
la Santa Croce. 

Del latte di Maria Vergine. 

Di S. Pietro Appoſtolo. 


Not. II. | 
da Papa Paolo V. In eſſa 6 


Di S. Paolo Appoſtolo. 

Di S. Longino Martire. 
Di S. Maria Maddalena. 
Di S. Barbara Ver. e Mar 


In un' altra Croce d'oro piccola fregiata, ed arricchita con 


alcune gioje, col cordone teſſuto d'oro, e ſeta verde donata, 


dall' iſteſſo Sommo Pontefice (che ſoleva portarla nel collo ) al. 
la S. Crypra Vanno 1609. ſono le ſeguenti reliquie. 


Del vero Legno della S. Cro- 
ce. 


Di S. Aniceto Papa e Mart, 
De' SS. Lorenzo Martire, e 


De? SS. Pietro, e Paolo App. Vincenzo. 
Un Reliquiario dorato, con una Croce di ſopra, che racchi- 


de diverſe reliquie di Santi.. 


Un altro Reliquiario, ove ſono le ſeguenti . 


De” SS. Pietro, e Paolo App. 


De' SS. Vincenzo, Lorenzo Martire, ed Aniceto P. e Martire 
In diverſe mezze ſtatue, e bracci dorati ſono le ſeguenti Re- 


liquie. 
Di s. Pietro Appoſtolo 
Di s. Gio. Battiſta. 
Di s. Andrea Appoſtolo. 
Di s. Bartolommeo Appoſt. 
Di s. Luca Evangeliſta. 
Di s. Matteo App. Evang. 
Di s. Steffano Protomartire. 
Di s. Lorenzo Martire , 
Di s. Agata Verg. e Mart. 


Della Veſte di s. Lucia V.e M 

Di s. Caterina Verg. e M. 

Di s. Cecilia Verg. e Mart 

Di s. Anaſtaſia Verg. e M. 

D1 s. Barbara Verg. e Mar. 
De ss. Coſimo, e Dam. MM 

Di s. Steffano Papa, e Mar. 
Di s. Caliſto Papa, e Mart 
Di s. Lucio Papa, e Mart. 
| | Di 


Oo os, — 


Hr 


| 4 
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Di s. Pio Papa, e Martire. Di s. Somilio Martire. 
Di s. Urbano Martire. Di s. Giacinto. 

Di s. Antonio. Di-s. Aurelio. 

Di s. Biagio Martire. Di s. Flavio Martire. 
Di s. Ciriaco Martire. Di s. Antoniano. 

Di s. Donato Martire. Di s. Firmo Martire. 
Di s. Vittorio Martire. 

Di s. Placido Martire. 

Di s. Baſilio Magno. 

Di s. Caterina da Siena V. 
Di s. Abbundio. ö 

Di s. Coſtantino. 

Di s. Abbondante Martire. 
Di s. Epifanio Martire. 


Di s. Sulpicio Martire 
Di s. Silviano Martire. 
Di s. Liborio Martire : 

Di s. Gaudenzio. 

Di s. Antonina Verg. e M. 
Di s. Plautilla Verg. e M. 
Di s. Giulia. 

Di s. Macario Martire. Delle pietre di s. Steffauo. 
E finalmente un pezzetto d'oſſo tolto dal braccio di S. Paolo 

Appoſtolo, che fi trova in Mantova; mandato da quel Sereniſſ. 

Duca in un braccio d' oro riccamente adornato col piedeſtalla 

guernito di criſtalli di rocca, che lo rendono a maraviglia va- 


go, e bello. 


E perché da qui da mano altrui traportar altrove giam- 
mai non fi poteſſero; decreto il ſaggio, e pio Pontefice Paolo 


V. una proibizione ſotto pena di ſcommunica , in queſta guiſa: 


PAULUS PAPA: V. 


Ad perpetuam rei memoriam; conſervationi Sacrarum Sanctorum, 


e Sandarum Reliquiarum, que in Crypia S. Pauli Melivet. nunc 
in Eccleſæ formam redacta, ( ut aſſeritur) aſſervantur, quantum 
cum Domino poſſumus opportunè conſulere volentes, ſupplicationibus 


dllecti flii Joannis de Sando Paulo Clerici Cordubenſis, cui ipſam 


22 


D-lla Bidiera di s. Giorgio 
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Appari- Cryptam nuper in adminiſtrationem conceſſimus, Nobis ſuper hoc hy. 
ſcono ins | „ ; | ; 
Cancelle - militer porrectis inclinati , omnibus, & ſingulis quibuſcumque per. 
ri re 1 . . - 1 3 . . . 
Hut 2d ſonis cujuſvis ſtatus, gradus, ordinis, conditionis extiterint ſæcula- 
ed atteſta- 
zioni con 


re ſententiæ pena, ne prædictas reliquias , aut illarum aliquam partem 
revi per 


5 extra dictam cryptam extrahere quomodolibet audeant , vel praſu- 
te e Iqu. 1 ; i | : R 1 3 
ne' libri di alt, auttoritate Apoſtolica tenore præſentium perpetuo interdicimus, 


ribus, & cujuſvis ordinis regularibus, ſub excommunicationis late 


Bolle adi- a | 
verſe crit. O probibemus , contrariis non ohſtantibus quibuſcunque . Dat. Ro- 


degli anni 


: 6 6 9. ne apud S. Petrum ſub annulo Piſcatoris die 28. Martii MDCXI, 
1610 e Pontificatus Noſtri anno VI. S. Cobcllutius. 


1611. 


S. XXXV. I perdoni, le grazie, ed indulgenze, che ſi ac- 
quiſtano perpetuamente nella S. C:ypra ſono un teſoro immen- 
ſo , tutte conceſſe dalla Santa memoria di Paolo V. devotilli- 
mo del noſtro Appoſtolo, con diverſi ſuoi Brevi ; i quali fi 


[ 


conſervana: nella Cancelleria della S. Religione, tutti ſotto la 


data in Roma: il primo a' 2. Luglio 1607. d' indulgenza ple- 
naria nelle feſtività de' SS. Pietro, e Paolo, e di S. Luca, è di 
cento giorni in ciaſcheduno dell' anno. 
II ſecondo addi 19. di Settembre 1608. pel quale ft conce- 
de una ſol volta indulgenza plenaria a Pellegrini viſitanti quel 
ſanto luogo colle ſolite circoſtanze di confeſſione, comunione, 
e preghiere.:, - 

Il terzo ſotto la data medeſima, che concede indulgenza 
plenaria nel giorno di S. Bartolommeo Appoſtolo . 

It quarto addi 8. di Novembre 1608. d' indulgenza plena- 
ria nella ſeſta della Converſione di San Paolo, anche per la 
Chieſa Parrocchiale del Rabato. 

I quinto addi 25. di Gennaro 1611., in cui fi concede in- 
dulgenza plenaria nelle feſte dell Annunciazione della B. Ver— 
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gine ed Invenzione della S. Croce, e che in ciaſchedun gior- 
no di Domenica, e di feſta nel tempo di quareſima, e nei tre 
giorni della Santiſſima Paſqua di Reſurrezione ſi guadagnino 
tutte l' indulgenze, che ſi acquiſterebbono viſitando la Chieſa 
di S. Paolo fuori delle mura di Roma. 

Il ſefto addi 12. d'Aprile 161 f. in virth del quale fi acqui- 
fa indulgenza plenaria nel giorno della feſta di San Andrea 
Appo ſtolo. | 

„II Papa Clemente XI. addi 20. Decembre 1710 concede. 
„ la facolta di celebrarvi la Meſſa m zz' ora prima dell' au- 
„rora, e mezz' ora dopo il mezzodi. „ 

F. XXXVI. E deſiderando il divoto ſervo di Dio Fr. Gio. di 
s. Paolo, non ſolamente, che le coſe, ch' egli per la S. Grotta 
acquiſtava, a lei p-rpetuamente rimaneſſero; ma anche prov- 
vedere allo ſtato, mantenimento, e governo di eſſi per gli 
anni avvenire, dopo compiuti i ſuoi giorni, acciocchè quel, 
che da lui coll' ajuto, e picta dei divoti Criſtiani, e per ſua 


induſtria ſi ritrovava operato; non foſſe da altri, ſeguita la- 


ſua morte, diſtrutto; ma piuttoſto accreſciuto, ed il ſervigio 
di quel b:nedetto, e ſanto luogo promoſſo ad onor di Dio, e 
di S. Paolo, com? per l'appunto era la ſanta mente del Papas 
Impetro, ed ottenne dalla Santita ſua due Brevi di moto pro- 


brio, pel primo de' quali dato a' 24. di Settembre 1608. fu pro- 
ita ſtrettamente Valienazione de' beni, proprieti, e ragioni 


i lla S. Grotta; e per Valtro, ſp:dito a' 22. Decembre 1610. 


f ordinato „che per morte di Fr. Giovanni, o per ſua rinun- 


"a la S. Grotta aveſſe a rimanere in perpetuo ſotto la cura, e 
"Mecita vigilanza dell' Eminentiſſimo Gran-Maeſtro, che pel 
*mpo ſarebbe, di queſta S. Religione, con ogni opportuna , 


E 
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e neceſſaria autorità: deliberazione altrettanto pia, quanto 
prudente, e ſaggia; poiche a chi ſi poteva in Malta commet- 
tere, che foſſe ſtata poſcia per riuſcire queſta ſuperiorità, e 
ſoprante ndenza di maggior frutto, e beneficio per la S. Grot. 
ta, che farla reſtare raccomandata, ed appoggiata alla prote- 
zione del Gran-Maeſtro, il quale inſieme mente è anche Prin- 
cipe del Dominio? E certo che non reſto deluſo il Santo Pon- 
tefice del buono, e giudizioſo concetto avuto ; poiche ſubito, 
che cid ſegul fi vide ben toſto arricchita di una fondazione 
di cinquecento, e più ſcudi di rendita pel ſoſtentamento di eſ. 
ſa, d'un Rettore, e di quattro Cappellani, ed un Cherico, 
coll erezione d'una Collegiata per ſervigio della medeſima, 
come appreſſo fi diſcorrera pin diſteſamente. 

In virtù del quale ſecondo Breve il Papa Fr. Gio. di San 
Paolo, quando gli parve bene, e giudico tempo opportuno, 
fe intender al Gran-Maeſtro (allora V Vignacourt ) il penſiere, 
e deſiderio, ch' avea di voler cedere l'amminiſtrazione della 8. 
Grotta, dandogli inſieme ragguaglio della determinazione, e 
diſpoſizione, che in tal caſo aveva fatto la Santita di noſtro 
Signore, come ſi ſcorge nel ſuo Breve: onde il Gran-Maeſtro, 
come di negozio molto importante, e grave, non gli parve 
dover intraprendere la cura del governo della S. Grotta ſen- 
za comunicazione, e parere del ſuo conſiglio; che pero aven- 
do participato a quello il negozio, fu riſoluto da quei Signo- 
ri, che non ſi doveſſe in alcun modo rifiutare l'occaſione pro- 
poſta, anzi volentieri abbracciarla, per renderſi conformi al- 
la volonti del Papa, con decretare ſotto li 24. Aprile 1617. 
la concluſione del tenor ſeguente: Quibus bene perceptis omnes fi- 
re Domini Proceres ipſum Venerandum Concilium celebrantes, fut 
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runt in voto, & dixerunt hujuſmodi Sanctæ Crypte D Pauli ceſs 
ſonem oblatam a prædicto dewoto viro Joanne Cordubenſi a Sancto 
Paulo nuncupato; non modo eſſe flatim acceptandam , morem ge- 
rendo (ut par eſt) optimæ wvoluntatz, & menti San#ifſimi Domini 
noſtri, ut pote negotium admodum pium, ac in ornamentum , & 
decorem Magiſtralis Dignitatis manifeſte cedens, verùm etiam pro 
e gratias ingentes quam primum efſe reddendas eidem Sanctiſ- 
„ano Patri, & Domino noſtro, eique per Oratorem Religionis in Ro- 
nana Curia reſidentem, Sanctiſſimos pedes eſſe humiliter deoſculandos. 
. $. XXXVII. Diede ſubito il Gran-Maeſtro VVignacourt, 
„(dopo eſſerſi ſti pulato lo ſtrumento della ceſſione, ed accetta- 
\ Þ zione negli atti di Giovanni Toleſenti) gli ordini opportuni 


pel buon reggimento della Sagra Cha, e comincio con la 


n ſua prudenza a penſare di farvi qualche fondazione, per cor- 
, | riſpondere nommeno alla propria pieta, che al buono, e ſans 
to concetto del Papa, acciocche foſſe perpetuamente ſervita 
con quella decenza, e venerazione, qual fi conveniva a quel 
benedetto, e ſantiſſimo luogo, e per eſecuzione di cio fe com- 
pra d'un iſpazioſo podere nell' iſola del Gozo, colla rendita, di 
cui in vigor del conſenſo datogli dal Ven. Conſiglio per de- 
creto fatto nel meſe di Fe bbra jo del 1619. determinò, ed iſti- 
n- tui, che nella caſa della Sagra Cpta doveſlero abitare colle- 
n- I gialmente quattro Sacerdoti di queſto S. Ordine, con un Che- 
o rico, ed altri Miniſtri, che foſſero neceſſarj per ſervigio del 
o- I Collegio; e che vi foſſe diputato un Rettore coll' autorità, e 
1l- ſuperiorità neceſſaria, e ſotto gli obblighi di Meſſe, e d' altre 
7. I funzioni, e peſi, e co privilegi, e colle eſenzioni, e diſpoſizio- 
fe- ni più diſte ſamente contenute nella Bolla della confermazione, 
e- ed erezione fatta dall' iſteſſo Pontefice, e particolarmente coll“ 
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aggregazione, ed anneſſione della Chieſa di S. Paolo a mare, 
che di nuovo il Gran-Maeſtro in onor dell' Appoſtolo avea fat. 
to fin da fondamenti edificare nella cala di S. Paolo, cotanto 
celebre pel ſuo naufragio, quaſi nel luogo medeſimo, ove gia 
anticamente era fabbricata un'altra picciola, ſotto Viſteſſa in- 
vocazione, e titolo; obbligando i Sacerdoti del Collegio a do- 
vervi andar a celebrare la S. Meſſa in tutte le Domeniche, e 
feſte dell'anno, per comodità anche di quei che cuſtodiſcono 
la Torre fatta cola fabbricare dallo ſteſſo Gran-Maeſtro, come 
altresi d' altri fedeli, che ſogliono quivi per ordinario ritrovar- 
ſi; volendo eſpreſſamente, che queſta Chieſa s' intendeſſe, e 
foſſe realmente membro della S. Crypra, e vi fi celebraſſe ogni 
anno la ſua feſta nella Domenica di Seſſageſima; giorno in cui 
da S. Chieſa ſi fa particolar memoria del glorioſo Appoſtolo, 
e perchè cade per ordinario in quel tempo, ed in quei me- 
{1 , ne' quali fi crede aver egli corſo fortuna, e ſeguiſſe cola il 


ſuo tante volte mentovato naufragio; e che finalmente la S. 
Erypta, la Cappella di S. Pubblio, e la ſovraddetta Chieſa di 
S. Paolo a mare, col Collegio, Religioſi, e Miniſtri di eſſo, go- 
deſſero le immunità, ed i privilegi della Religione, colle indul- 
genze, ed altre prerogative pin largamente contenute, e noti- 


ficate nella Bolla d'erezione, data in Roma apud Sanctam Ma 


riam Majorem. Anno Incarnationis Dominicæ 1620. tertio Idus Ja- 
nuarii, e regiſtrata in queſta Cancelleria addi 26. di Febbrajo 
dell iſteſſo anno. 

$. XXXVIII. ,, Nella ſuddetta Grotta fi leg ge 1' iſcrizzio- 
„ ne ſeguente. 


L. 
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 MELITENSIUM PATREM , GENTIUMQUE I 
APOSTOLUM PAULUM 
FORTUNATISSIMO AD HANC INSULAM 
NAUFRAGIO APPULSUM . | 
OBSCURA, QUAM CERNITIS, CRYPTA f 
HUMANITER EXCEPIT HOSPITIO; 
| LUCIDIS HINC TANTI VIRI DITATA VIRTUTIBUS , 
TERRARUMQUE ORBI PRODIGIOSA , REDDITA 
ILLUSTRIS; 
NE BENEMERENTISSIMI UMQUAM PARENTIS 
MEMORIA DECRESCAT , 
EXCISIS IN DIES LAPIDIBUS, NEC IPSA DECRESCIT. 
„ Il Sereniſſimo Fr. D. Emanuele Pinto riduſſe in miglior 
„ forma la porta di queſta S. Grotta, con porvi un cancel- 
„ lo di ferro ben lavorato: e nella parte interiore vi poſe 


„ una ſtatua di marmo con queſta epigrafe. 

SANCTO PAULO APOSTOLO MELITENSIUM, ET 
GAULENSIUM PATRONO FR. EM MANUEL PINTUS 
MELITE, ET GAULOS PRINCES . D. D. D. 

i „E nel deſtro lato di eſſa ft legge queſt' altra iſcrizione. 

. D. O. M. 
la HOC DEXFTRUM DIVI PAULI CRYPT A LATUS, 
J0  TERRAM ASPORTANTIBUS NUMQUAM CLAUSUM, 
ET NUMQUAM DEFICIENS , SEMPER EXCISUM, ET 
10: NUMQUAM DECRESCENS, UT IN MAJOREM 
CRESCERET VENERATIONEM , EMINENTISSIMUS 
H. O. M. M., ET PRINCEPS SEREN. FR. D. EMMANUEL 
PINTO NOBILLIORI AUXIT ORNATU MDCCXLVIIL 
5 92 Ma 
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Santuario ci fa delle oppoſizioni, cosi in quanto alla di lui 
.antichita, come anche inquanto al prodigioſo accreſcimen- 


della Curia Veſcovile, nella citta Notabile ; colla quale giu- 


» gna fu viſitato da un Officiale, il quale lo conſigliò di rac- 
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§S. XXXIX. ,, Ma il P. Abate Giorgi intorno al predetto 


to della pietra, che indi per divozione fi cava. Ma egli 
molto s' inganna; perchè oltra le tradizioni de' noſtri Mag- 
giori, e le teſtimonianze di acereditati Scrittori , abbiamo 
una ſcrittura autentica, confervata nell' archivio vecchio 


tidicamente ſi prova ; che la S. Grotta di S. Paolo pid ſe- 
coli prima della venuta della Milizia Geroſolimitana in, 
queſta Iſola, fu ſommamente venerata, e frequentata da 
molte perſone di varie condizioni, e di lontani paeſi; e 
che alcuni perſonaggi di conto vollero eſſere ſeppelliti nel 
di lei Cimitero ; ove i loro ſepolcri, elevati da terra, e di- 
ſtinti colle arme loro, e con gli epitaſh, che durarono fin 
al principio del ſecolo xv I., dalla vor acità del tempo cor- 
roſi, e guaſti non ſi poteano più leggere, con altre coſe parti- 
colari, che il curioſo Lettore potra vedere nella vigeſima 
delle noſtre Diſſertazioni ſul controverſo naufragio di San 
Paolo; ove abbiamo diſteſamente rapportata la predetta- 
Scrittura con altri antichi monumenti in prova della dimo- 
ra del noſtro S. Appoſtolo in queſta Iſola avventurata. 
§. XL. „ Ne ceſsò, ne ceſſa fin al preſente la divozione 
de' Fedeli di qualunque Nazione inverſo la medeſima 5. 
Grotta. Per non dilungarmi troppo in addurne gli eſempj 
ne riferirò ſoltanto uno recente . Un ſoldato Scozzeſe cogno- 
minato Herne, eſſendoſi gravemente infermato in Sarde- 


comantarfi a S. Paolo, con promettergli di portarſi in Mal- 
ta 


i 
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„ta a viſitare la ſua 8. Grotta, ed aſſieurollo, che per di 


„lui intercefione arebbe da Dio impetrata la ſmarrita ſanità, 


„perchè ſapea certamente, che diverſi infermi per tal mez- 
„ 20, ed in tal modo erano ſtati liberati dai malori, ond' e- 
„tan oppreſſi. Eſegut il buon giovane il conſiglio dell' Officia- 
„le, e ben toſto guari, venne in Malta, vifito la S. Grotta, 
„e n'ottenne la fanita, con un' alrra grazia, qual fu la vo- 


, cazione allo ſtats Religioſo: alla quale fedelmente corriſpo · 
„ ſe, e parti per Roma per farſi quivi Frate della Minore Of- 


„ ſervanza di S. Franceſco. 

„Non s abbaglia meno il ſuddetto P. Abate nell' attribuire 
„a natural vegetazione l accreſcimento della pietra di detta 
„Grotta. Imperciocche la terra di eſfa'non è bituminoſa, ne 
„ fulfurea , ne molto ſecca, di modo che o per accenſione df 
„ fuoco ſotteraneo, o per gagliarda fermentazione a maggior 
„volume ridotta, ovvero ſenza intima efaltaz ione dal baſſo 
;, all alto ſollevata, ergere fi poteſſe a livello del terreno, che 
„ le giace d'intorno; benehè nemmeno da tali cagioni può de- 
5 rivare I'aecreſcimento della predetta terra; perciocche in ta- 
„ le ipoteſi richiederebbeſi dello zol fo, e del bitume a poterſi 
„ accendere, e fermentare l'acereſcimento della terra; e queſto 


„ effendo prodotto da cagione fortuita non potrebbe eſſere 
„ quotidiano, e perpetus: nc la terra cos} alzata, e fermen - 


„ tata potrebbe ſupplire a quella quantitz, che di giorno in 


„ giorno ſe ne va cavando (e fe ne cavo tanta, che giuſta la 


„ teſtimonianza di Fr. Giacomo Bonamico, da noi altrove al- 
„ legato, fe ne poteano fin dal ſecolo ſcorſo caricare pin na- 
„ Vi); imperciocchè Tacereſeimento corrifpondere dovrebbe 
» alla cagione ſotterranea, ſe da queſta proveniſſe; e non al- 
la 
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„ la terra di tratto in tratto levatane. Oltra di che in neſſun 
„ altro luogo dell' Iſola ft vede fimile accreſcim-ato, o ſuppo- 
„ fla vegetazione. Ma in quanti, benchè innumerevoli luo- 
9, Zhi ſi taglio ne' tempi andati la pietra, o per fabbriche, o 
„ per farvi ciſterne, o per altr' uſo; ſempre vi rimaſe un pu- 
„ ro perpetuo vacuo. 

FSF. XLI. Or facciamo ritorno alla noſtra Città, ed alle ſue 
Chieſe; le quali ſono in eſſa compartite in modo, che quaſi 
ciaſcuno de' quartieri principali ne contiene una. La piu anti- 
ca di queſte Chicſe, dopo la Cattedrale, per antica tradizio- 
ne 11 crede, che ſia quella del SS. (a) Salvadore, la quale ha tre tri. 
bune, ſecondo l' uſa de' Greci. Le altre fono quelle del SS. Cro- 
cifiſſo, della B. Vergine nella ſtrada nomata ta Mayeli, cioè de 
Signori, della Madonna detta ta Rocca, di S. Pietro Appoſtolo, 
di S. Niccolo Veſcovo, di S. Rocco, contigua alla Porta Rea- 
le della Citts, e finalmente quella di S. Agata di giuſpadro- 
nato di Laici nobili, fondata Vanno 1417. da Franceſco Gatti, 
nobile Malteſe, ſecondo il volere, come ſi crede, della di vota 
ſua conſorte, che fu la Sig. Paola de' Caſtelli, oriunda dalla nobile 
famiglia Cataneſe di queſto cognome, ſcorgendoſi fin oggi 
nella facciata della Chieſa l'arme de' Gatti, e de' Caſtelli; e ſo- 
vra la porta un Elefante , impreſa e diviſa di quella nobiliſ- 
ſima, e chiariſſima Città, che ft pregia d' aver per Cittadina 
e Padrona la glorioſa V. e M. S. Agata; con una iſcrizione 
in caratteri gotici di queſto tenore 

DE- 


(a) 11 Magri qui notd , che giuſta la tradizione, la ſuddetta Chieſa del Sal- 
vadore fu la prima, che vi foſſe ſtata eretta, e dedicata a Dio da S. Paolo: e 
che la Chieſa di S. Niccold abbia mutato il fab titolo in quello di S. Giuſeppe: 
e che cavandoſi la terra per la fabbrica del Convento de PP. Carmelitani, vi fu- 
rono trovati fondamenti d'un gran baſtione, di pietre di travertino, lunghe pal. 
mi otto, e larghe quattro. 


Dl 


. 
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DELIUS: ANTISTES: GRADIBUS COMPLEVERAT: 

ORBES:+ MILLE DIES: QUANDO : CENTUM: 

QUATER: ATQUE: DECENA : + CUM SEPTEM:: . 

CANCER: FOEBUM : CONTINET : ARDENS TUM: 

VE: MILES: GATTI: FRANCISCUS: STRENUUS: + 

ILLE + FUNDAMENTA : LEVAT : AGATE: 
TRANS: ATHERA: SANCTA #4 

„Cos! eſſa fu letta allora, per eſſervi corroſe e guaſte al- 
,, cune lettere : ma leggere ſi dee in queſt' altro modo. 
DELIUS. ANNALES. GRADIBUS. COMPLEVERAT. . 
ORBES MILLECIES. QUANDO. CENTUM. QUATER. 
ATQUE. DECENA CUM SEPTEM. CANCER. FOEBUM. 

JAM. CONTINET. ARDENS TUNCVE. MILES. 

GATTI. FRANCISCUS. STRENUUS. ILLE 
FUNDAMENTA . LEVAT . AGATA. TRANS. ATHERA. 
SANCTA . 

„In queſta maniera pubblicolla I eruditiſſimo P. M. Fr. 
„Giuſeppe Allegranza. Onde ft vede che Delio non era Pre- 
„ lato, ma Pianeta; e che in vece de' mille giorni, imma- 
„ ginati dal noſtro Iſtoriografo, leggere ſi debba millecies, 
„ cioè mille anni. In quanto poi all' anno, additato nella i- 
„ ſcrizione il prelodato Religioſo lo crede il 1410. ; benche 
„altri poteſſe crederlo il 1140., oppure 1114. ; ma non il 
„ 1417., imperciocchè il verſo: Cum ſeptem Cancer Fabum jam 
„ continet ardens, addita chiaramente , dopo il detto anno, il 
„giorno 28. di Giugno; giorno appunto ſettimo, dacche il 
„Sole entra nel ſegno del Cancro. 

S$. XLII. Evvi nella Notabile un Monaſtero di Monache 
Benedettine ſotto titolo di S. Pietro: vivono quivi intorno a 

ein- 


F „ c CT 
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cinquanta Religioſe, ch'anno, in circa, ſcudi mille dugento d 


rendita. E perchè ritroviamo , che in queſta Città ſia ſtaty 


uno Spedale nominato di S. Pietro, come appare dal teſtz. 
mento di Donna Margherita Aragona, vedova moglie gil 
d' Antonio Pellegrino, che lo fece l' anno 1418. in cui viene 
aſſegnato per confine di certa ſua bottega; fi puol congetty- 
rare, che queſto Spedale, mentre nel Rabato ve n' era un al. 
tro; foſſe ſtato poſcia convertito in Monaſtero, conſervandy, 
e ritenendo fin oggi il titolo di S. Pietro. 

Ebbe ancora la Citta un altro Monaflero di Monache, pa. 
rimente dell' Ordine di S. Benedetto, ſotto l' invocazione diss. 
Scolaſtica, il quale, a differenza del primo, era chiamatol 
Abbadia nuova. Fu queſto eretto e fondato intorno agli anni 
1495. in tempo del Veſcovo Jaimo Valguernera: l' arm: di 


cui fi ravviſa fin oggi ſulla porta della Chieſa, che fu dell 


iſteſſo Monaſtero con lettere intorno, che dicono: Depoſuit po- 
tentes de ſede: & ſtato poi nel Veſcovado di Monſ. Gargallo, 
trasferito ( benche vi ſi opponeſſe tutta la Città) nella Vit- 
torioſa in quello, che giz vi aveano le Monache di S. Orſo- 
la di queſto Sagr' Ordine , prima che fuſſero ſtate traporta- 
te nella Valletta: „ la qual traslazione ſegui nell anno 1604., 
„ e le Monache furono accompagnate in quel paſſaggio dal 


„„ Commendator Giampaolo Laſcaris (che poi fu Gran-Mae- 


5 ſtro) non ſenza ſuo grave pericolo, per le forti oppoſizio- 


„„ ni de' Giurati, e de' Cittadini; le proteſtazioni de' quali ſi 


„ leggono negli atti d' Andrea Allegritto addi 10. April 
„ dell' anno ſuddetto. 


LLEDIGNITA, E CHIEs E, 


an 
N 8 
B EN EFI OI. 
| Cb' anticamente erano di Padronato Regio, oggi de] Grans 
. Maeſtro, come Principe dell Iſola. 
1 | 
[ NOTIZIA'TERZA.. 
« 8 | | 3:16] 
1 L Decanato, una delle Dignita della; 
fo Chieſa Cattedrale, come di fopra fi & 
J detto, fi trova di preſente conferito al | 
1 Dottor, e Commendator Fra Don An- i 
1 3 ba 
4 tonio Pontre moli del Gozo, a preſen- i 
al Nazione del Gran-Maeſtro e Principe, approvata dal Som- 1 
a by 
Ivo Pontefice Urbano VIII. con diſpenſazione, eſſendo egli Sa- 90 
0- eerdote regolare di queſta S. Religione. 1 
li . II. La Cappella di Caſtello a mare, oggi nomato S. An- i 
lo, fu conceduta dalla Regina Bianca a Roggieri Sagona, 3 
— | | 3 3 | 3 Ir; 
ice Malteſe, I anno 1409. come appare per proviſione 0 
Regia data in Catania addi 3. di Marzo della 3. Indiz. „ La k 


» cura ſpirituale de' ſoldati di detto Caſtello, era amminiſtra- 
X | ta 
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„ ta da un Prete ſecolare nella Chieſa ſituita nel Caſtello mo 
„ deſimo, per anche eſſiſtente, ſotto il titolo della B. Verg. 
„ ne; il qual Prete amminiſtratore vi facea le S. Funzioni in 
a dipendentemente dal Parroco del Borgo; ( oggi Citta Vi. 
„ tor ioſa) la cui cura ſpirituale cominciò molto tempo dopo 
„quella del Sacerdote del Caſtello come anche dopo furony 
2 fatte le abitazioni, nel predetto Borgo. Onde abbiamo per 
On tradizione, che la Parrocchia della Melleba per li pochia- 
„ bitanti vicino al porto di S. Paolo, e la Parrocchia del Cz 


„ ſtello a mare, pe' ſoldati ſiano contemporanee alla Catte 
„ drale, Parrocchia unica di tutta I Ifola; alla riſerva delt 
„ predette due Parrocchie: per lo che per ordine del Vice. 
„ Re di Sicilia, dato addi 20. di Decembre dell' anno 150) 
we Cappellano di detto Caſtello fu mantenuto nell'antica of 
» ſervanza di fare le feſte, le proceſſioni, e Veſequie dentro 
„la Chieſa del Caſtello, chiamando il Clero del Borgo, ſen: 
„ Za eſſerne impedito da quel Parroco: e dall' iſteſſo Vice · N. 
„ Jotto li zo. d'Ottobre dell'anno 1482. era ſtata ſeritta un 
„ altra lettera a' Giurati, nella quale erdinava di mantenct- 
„ ſi Giovanni de Nava, allora Caſtellano del Caſtello a ma- 
„ re nel poſſeſſo dell' amminiſtrazione de' Sagramenti nella {a 


„ Chieſa ; ſenza preg iudizio delle ragioni de' Giurati medeſi 


zs mi. Oade il Cappellano di detta Chieſa facea la funzione 


„ della Cerajuola (qui detta Candelora colla facolta d' imped: 
> Ic ſimile funzione alla Compagnia eretta dal Veſcovo Sent 
„ tore de- Mello nella Chieſa di S. Maria nel Borgo, I anno 
„ 1445. 3 come fi trova regiſtrato tragli obblighi di dettt- 
„ Compagaia nella Corte Eccleſiaſti ca Vanno 1530. In oltre fr 
„ ca la funzione, e procrſſione di Corpus Domini, colla fi 
| col- 
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„ colta davere Preti dal Borgo a celebrare detta funzione, i 
8. „ come coſta da una lettera dal Veſcovo ſeritta, ſotto li 13. | 
ts „di Giugno 1517. al Parroco D. Filippo Guevara , regiſtra- | 
1. „ ta negli atti dell' officio Gizratale della citta Notabile . 
Po H. III. Il Beneficio di S. Maria Annunciata della Saccaja 
00 nel Gozo di Giuſpadronato , eretto da D. Sibilla d'Aragona', 0 


er come fi legge in una proviſione del Re Martino, qui appreſ- i 
. & citata : fu conferito Vanno 1372. dal Re Federico, ritro- 1 ö 
5 e r. | 
d- | 


vandoſi in queſt Iſola, a' 12. di Novembre, al Sacerdote Bar- Gels 12 
' 2amili ; 1a Cacel. | 
tolommeo Aſciak Malteſe , familiare, e Regio Cappellano, eſ- degli anni ! 


l ſendo vacante per morte di Pietro Barba: ed in un' altra prov- * oh | 
© WW vicione , che fece | iſteſſo Re, ſtando in Meſſina addi 11. di 7” q 
| 


Novembre, della x1 1. Indiz., a favor dello ſteſſo Bartolommeo, ip 
o Tomeo; fu ordinato al Segreto del Gozo a dargli (dopo 


Nella Re- 


 F preſo il poſſeſſo) ogni anno certo danajo, ed altre coſe, ſoli- gia 3 at 
Jar libro S is 
te darſi a' ſuoi Predeceſſori da quella Regia Segrezia. E dal 1369. fon || 


Ne Re Martino con ſue lettere, date in Siraguſa addi 15. d' Otto- 0 
n bre 7. Indizione 1398. fu queſts Beneficio conceduts al Sa- il 
cerdote Sagona Malteſe, e quivi Safferma chiaramente eſſer- |, q,. del |! 
dne ſtata fondatrice, e dotatrice la ſopraddetta Donna Sibilla, = 0 
un ſoggiungendoſi, che a lei, eſſendo morta ſenza eredi, era ſuc- — Ca- 1 
dr ceduta la Regia Corte, e'l ſuo Real Padronato. In oltre il pre- ——__ | 
” detto Beneficio della Sakkaja, come vacante in tempo del Re » 
d. Giovanni, fu dato dal Vice-Re D. Lope Ximenes d'Urrea N 
a Cherico Girolamo Faraone, come fi ſcorge per ſue lettere 1 
e Gate in Palermo a' 10. di Decembre 6. Indiz. 1472. e nell an- | 
0 1507. per eſſere ſtato preſo da Mori il Sacerdote Pietro il 
4 Benjamin, che lo poſſedeva; ne fu dal Vice-Re Acugna- il 
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provveduto Alvaro de Caſtella Sacerdote ; e fatto anche que- 
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ſto ſchiavo, fu dato dal Vice-Re la Nuza ad un certo Don Pi. 
no addi 2. di Settembre 1507. Ritornato in tanto in libertà! 
Caſtella, li fu reſtituito dal Vice-Re Moncada addi 4. di Giu. 
gno 1511. dopo il quale fu conferito a preſentazione del Gran. 
Maeſtro Omedes in perſona di Don Pietro Burlo : ed indi o. 
gni volta che vacò; fu ſucceſſivamente provveduto a nominz 
zione de' Gran-Maeſtri ; ed oggi lo poſſiede il Dottor D. Nic- 
colò Mangione, Sacerdote Malteſe y preſentato dall'Eminentiſ- 
ſimo Gran-Maeſtro e Principe, e ne fu canonicamente iſtitui- 


to dal Vicario Generale di Monſ. Veſcovo nell' anno 1644. 


$. IV. Il Beneficio intitolato % Bitaadelem, o ſia Odelen, 


nel Gozo, come di Giuſpadronato Regio, vacante per morte 


di D. Pietro Tillirixi, fu conceduto dal Vice-Re Acugna a 
D. Ugolino Manixi Gozitano, in vigor di ſue lettere, date in 
palermo a“ 27. di Luglio 7. Indiz. 1489. Di preſente lo gode 
D: Antonio Toloſſenti „Cantore della Cattedrale, eſſendo ſta- 


to nominato da i Giurati di quell Iſola, che oggi fi ritrovano 


in tal poſſeſſo; perciocchè ſecondo il noſtro giudizio, il titolo 
za Odelen (ch'è ſtato qui uſato) & lo ſteſſo che quello 22 Bitaa- 


A4ielem, due nomi d'un fol Beneficio. Nella Regia Cancelleria 
nel libro del 1488. a carte 501., ov' è regiſtrata la provviſio- 


ne di detto Beneficio, della quale abbiamo copia autentica; 


eſſo vien chiamato Bitaadelem 5 benche nel Capibrevio ſi trovi 


{critto Bethelem . or Oe", 

RE Tiene il ſuddetto Benefiziato( come ſucceſſore ne” be- 
nl della nobile Familia de' Perolli in queſta Iſola, e nel Giuſpa- 
dronato, ch avea nel Beneficio, chiamato 24 Pixir, o Piſcir, 
ovvero tal Perolli la preſentazione al Bene ficio poſto in Mal 
ta nella contrada za! Baccari; il quale ha un altro terreno, in 
con- 


4 


— — — 
— 
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contrada della Marſa, o ta Rabat, ovvero tal Foſi, non lungi 
dalla terra Cormi, appellato ef Hamria. Oggi queſto è goduto 
dal Cherico Ignazio lo Bono, che ne fu preſentato dall Emi- 
minentiſſ. Gran-Maeſtro e Principe Vanno 1644. 05 

$. VI. Cosi pure del Beneficio dinominato de' Bernardi 0 
ſia di Caci, o tal Kerri in contrada di Caſal Chideri, il Gran- 
Maeſtro e Principe ha il Gius della preſentazione, inſieme coll. 
Inquiſitore di Malta, come ſucceſſori ne beni di Matteo Fal- 
ſone, erede per mezzo d' altre perſone del Fondatore, e col 
Convento di S. Domenico della Notabile, com' erede di F. vi- 
cenzo, detto dell' Epiſcopo „e con altre perſone laiche. Ma 
le voci de' tre primi ſono le maggiori . Oggi lo gode, eſſendo 
nella ſuddetta guiſa preſeatato, D. Domenico Levantino Caps 


pellano del Monaſtero delle Convertite, o, come dicono Ri- 


pentite, Sacerdote Malteſe: la cui prelentarione: ſi vede ne- 
gli atti di queſta Cancelleria. 3 5 70 

F. VII. E finalmente al Gria-dlaefive, come a Principe at 
queſta Iſola, appartiene il Giuſpadronato del Beneficio, nomi- 
nato ta Ni han, nel Gozo in contrada tal Cala, conſiſtente in 
terre, fonti, ed altre ragioni ad eſſo attenenti, conſinato da 
Levante col lido del mare, da mezzodi, e dagli altri lati con 
eampi, e ſpazj pubblici. I Benefiziato ha Pobbligo di cele- 
brare una Meſſa nel Lunedi d' ogni ſettimana nella Chieſa Ma- 
trice. Queſto Beneficio era anticamente di Regio G iuſpadro- 
nato. Per tale vien riconoſciuto nella Viſita del noſtro Ve- 


ſcovo Cubelles fatta nel 1545., fragli Beneficj del Gozo; con- 


ferito da D. Conſal vo Canciur, Vicario Capitolare nella Se- 

de Vacante addi 4. di Marzo, 14. Indiz. 1525. a D. Nicco- 

ld Caſtillitta, che al tempo di detta Viſita lo poſſedeva inſie- 
me 


Pirrus in 
Not. Mel. 
f. 6 19. 1 


Nel libr. 
dell' Offic. 
di Proton. 
in Palerm. 
fol. 179. 
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me colla Chieſa Parrocchiale Matrice di quel la Iſola, e con 
altri Beneficj, eſſendone prima fatta a ſuo favore la preſents. 
zione dal Vice-Re di Sicilia addi 8. di Genna jo dell'anno pre. 
notato, per la vacanza di eſſo per la riſegnazione di D. Ange. 
lo Rigano, Canonico di Malta. 

FS. VIII. „ E' anche ben provveduta queſts: Dioceſi di Be ne- 
„ fizj di Giuſpadronato di Laici, e di Semplici; talchè ſccon- 
„ do la nota, o, come dicono, Giuliana, di eſſi Benefizj; quei 


„ di Giuſpadronato di Malta aſcendono al novero di cencit- 


33 quantotto , e quei dell' Iſola del Gozo al numero di 94., ben- 


„ ehè dalla taſſa de Ben efic j, tanto Semplici, come Giuſpadro- 


„ nati , eccettuatine que Beneficj, che furono taſſati dal Ve. 
„ ſcovo Gargallo, i quali ne furono eſentati in viger d' Indul- 
7 to Appoſtolico; appaja, ch'eſsi aſcendano al numero di cen- 
zz to ſeſsantotto. Ma di tutt'i noſtri Beneficj il numero è mag- 
>» giore: ne ſi a preciſamente qual fia ; perchè vacando al 
„ cuni di eſſi nella Corte Romana, e conferendoſi quivi dal 
„ Sommo Pontefice, non fi trovano regiſtrate in queſta Cor- 
„ te Veſcovile le loro collazioni ; benchè da eſſa potrebbeſi 
5 trovare la maniera di averne contezza: ma queſta non & 
„ noſtra iſpez one. 

FG. IX. „ Hanno pure i noſtri Compatriotti fondate alcune 
„Commende nel Sagro Ordine Geroſolimitano. In grazia 
„ del curioſo Lettore noi ne riferiremo alcune. Nell, ann 


„ 1631. fu fatta la fondazione { ſono parole del Commend. dal 


„ Pozzo) della Commenda Calli da Gracchi Calli Malteſe collo ſhor- 


2» Jo di ſei mila ſcudi, che furono inveſtiti nella Tavola di Pa- 


Fo. Terms col [ frutto di cinque per cento. Medi ante la qual fondazione fur 


„ rono ricevuti nella Lingua d Italia in grado di Cavalieri di 
| | Gra- 
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„ Grazia Michele, ed Aloiſio Calli figliuoli del prederto Gia cchi, 
„ (o Giacomo) nati in Meſſina, con che godeſſero Þ uno dopo J al- 


tro durante Ia lor vita la detta Commenaa , e ſeguita la morte, 
ricadeſſe Ia medema a beneficio de Cavalieri Italiani . Noiiſi 


in queſta fondazione , che la Lingua condiſceſe alla loro ricezio- 
ne a riguardo de meriti de loro Autenati, cioe dell Ammiraglio, 
e Generale delle Galere Fr. Franceſco Moleti , e del Commendatas 
re Fr. Franceſco Moleti Zii materni 3 e del Avo, e Biſavo pas 
„ terni; i quali ſi ſegnalarono nelP aſſedio di Malta; avendo di 
pi Michele Calli, Avolo loro, falvato lo flendardo della Reli- 
„ joue nell incontro, ch ebbe queſts 15 8 8 con quella 4 Occige 


1 Montec hiaro in Sicilia. 

„ Fr. Agoſtino Tabone, Sacerdote dell'abito d' Obbedienza 
„ di queſta Sagra Religione de' ſuoi beni aſſegnò una rendi- 
„ ta ſufficiente al mantenimento d' un Cappellano, o Benefi- 


„ Liato al ſervigio della Chieſa di S. Giacomo Appoſtolo, col- 


„ la condizione, che detto Benefiziato eſſer doveſſe Fra-Cap- i 
,» pcllano Conventuale del Priorato di Caſtiglia, e di Leone: N 
; ,, come appare dalla ſua diſpoſizione , 5 regiſtrata nella Can- i 
„ celleria della Religione medeſima ne libri de Config nel 1 

;» di 22. di Genna jo del anno 1609. Egli prima avea fatta 0 


5 JonazIode al predetto Priorato della ſua caſa con quattro 
„ Magazzini , da lui poſſeduti in queſta citti Valletta preſſo Fl 
„ alle caſe del Prior della Chieſa di S. Giovanni Jamperi. Co- i" 


„ me anche fatta avea donazione al Priorato medeſimo di due 1 
; „ terreni nominati za! baſal, ſituati nella contrada di Delima- ſ 
„ ra ſopra Marſaſirocco, della miſura geometrica di zumola by 


„ (cioè ſtaja) ventiquattro. Il valſente de' quali beni aſcen- 
„ dea alla ſomma di ſcudi due mila, o poco pit, che rendo- 
„ no pin di cento ſcudi Vanno, | 


— _ — 
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5 Silveſtro Fiteni nel di 23. d'Ottobre del 1656. fondò un; 
„ Commenda nella Caſtellania d'Empoſta . Poi nel 1684, f 
„ determinò d'applicarla alla fabbri ca della Chieſa della B 
55 Vergine del Pilar, che facevano edificare i Cavalieri Ata. 
„ goneſi. Ma non eſſendoſi queſta determinazione approvs. 
„ ta e confermata dal Sommo Pontefice; le rendite di det- 
„ta Commenda fi ſono applicate, e ſi applicano in bencef- 
„ Zio della ſuddetta Chieſa. Ma per non dilungarci pin in- 


3, torno a queſta materia, che piuttoſto appartiene allo ſtato 


„ particolare della Sagra Religione Geroſolimitana, che allo 
„ ſtato Eceleſiaſtico di queſta Dioceſi; tralaſciamo di deſcri- 
„ Vere le altre Commende da' Malteſi fondate . 
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DELLE CHIESE PARROCCHIALT 


di tutta la Dioceſi di Malta, e dell ererione, 
e fondazione loro. . 


NO TIZ IA QUARTA. 


. I. == Arciatl i Saraceni da queſta Ifola, come 


F Wy a a ſuo proprio luogo abbiamo riferito; e 
non eſſendovi in eſſa rimaſti molti abita- 

FR_-— tori; una ſolamente era in que' tempi la 
Parrocchia ai Malta, cioè la Chieſa Cattedrale, oltra di quel- 
la di Caſtello a mare, e del ſuo Borgo. Quindi creſcendo tut- 
tavia, e moltiplicandoſt i Popoli per la campagna ; furono al 
Rettore di quella principale aggiunti, e deſtinati alcuni altri 
Curati, che da lui ſt mandavano in diverſi luoghi dell' Iſola 
ad amminiſtrare la cura Parrocchuale . Ma riuſcendo a queſti 
di molta fatica, e gran diſagio Vandare in que' luoghi, e ri- 
tornare alla Matrice, come parimente vedemmo praticare nell' 
Ifola d' Eviza , quando vi capitammo, ritornando dalla Cor- 


te di Spagna l' anno 1602., ſi fondarono prudentemente, e fi 
ereſſero altre dieci Chieſe Parrocchiali ; ed a c iaſcheduna fu 
aſſegnata certa Parrocchia per conceſſione non meno, che per 
alle v iamento della Cattedrale , riſervandoſi ſolamente, che i 
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dell' Iſola, dopo la Cattedrale, e Valtra del Caſtello, e ſuo Bor- 
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nuovi Rettori, ed i Succeſſori foſſero tenuti ogni anno a con. 
ferirſi alla Cattedrale in quattro Feſte ſolenni, ed a celebrar. 
vi due Meſſe per ogni meſe, come fi cava da una copia di 
deciſione, o riſpoſta, data da Roma al Veſcovo di Malta, 
che ſommamente ſi doleva, che avendo i Rettori da tempo 
immemorabi le ſoddisfatti , ed adempiuti i ſuddetti obblighi, 
ſdegnaſſero, e ricuſaſſero allora di ſoffrir quel peſo; ond'er; 


ſtato cosi riſoluto. Congregatio cenſuit ſcribendum ad Epiſcopum, 
quod fi ei conſtet in erectione dictarum Parochialium onus fuiſ: 
earum Reforibus impoſitum, illos cogat ad. bujuſimodi onus ſuhe- 
undum. Dal qual peſo furono fi nalmente del tutto ſgravati 
nell' anno 1575. dal Vifitator Appoſtolico Monſ. Duſina. In co- 
tal guiſa dunque ebbero principio le prime dieci Parrocchie 


go, le quali per la ſerittura poſta nella Cronologia de' Veſco- 
vi ſotto il noſtro Veſcovo Senatore, ove ſono eſpreſſa mente 
de ſeritti tutt' i Beneficj di Malta di quel tempo, ſenza quel 
li del Gozo; appajono aſſai chiaram-nte ſotto nome di Cap- 
pelle eſſere ſtate quelle, ch'appreſſo con la dovuta diſtinzione 
da noi ſaranno poſte. 
F. II. Ma prima d'annoverarle, deveſi avvertire, che ſeb- 
bene in detta ſcrittura ſi ſcorgono notate, la Cappella di San 
Paolo nel Rabato della Città, e Valtra del Borgo ſotto titolo 
di S. Lorenzo; queſte non vanno compreſe fra le dieci, perche 


la prima del Rabato non determina, nemmeno coſtituiſce Par- 
rocchia da per ſe, ma è ſtata ſempre ſtimata, una iſteſſa con 
quella della Cattedrale. Quindi & che nelle proceſſioni ritro- 
vandoſi la Croce di eſſa Cattedrale, queſta del Rabato non in- 
nalza altra Croce particolare, eſſendo PArcipetre (anticamen- 
te 


—— — OS > > rn. 
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te chiamato Cappellano Maggiore) Curato, e Rettore d' am- 
mendue le Chieſe, chiaro ed evidentiſſimo argomento della 
verita, che ſtiamo dicendo. La ſeconda poi del Borgo, (og- 
gi nomato città Vittorioſa per ! inſigne, e memorabil Vitto- 
ria, ch'ebbe de Turchi, come di ſopra ft è detto) che gode 
il primato, dopo la Cattedrale fra tutte le Chieſe Parroc- 
chiali di Malta, nè anche deve contarſi per una di quelle die- 


ci erette appreſſo, come fondata, ed iſtituita molto tempo 
prima, per ſervigio del Caſtello, e ſuo Borgo ſempre abita- 


to, e del continuo frequentato, anche da molti foreſtieri per 
cagion del porto, e commercio, non parendo punto veriſimi- 


le, che, ſeguita l' eſpulſione de Saraceni , rimaneſſe per qual - 


che tempo queſto luogo, ed il Caſtello, ch era molto pin a- 
bitato allora di quello, che non è al preſente, ſenza proprio 
Parroco, e che quivi per iſpazio d'otto miglia dalla Citta fi 
foſſe dovuto aſpettare , che da quel Rettore , o altro in ſuo 
nome, veniſſe eſſercitata l'amminiſtrazione de' Santi Sagramen- 
ti, e la cura, altresi di quelle anime; venendo di pin queſt” 
oppinione ad eſſer pid ben fondata, e comprovata da una 
concludente ragione; ed è, che quando agli altri Parroc- 
chi de' Caſali ſovraſtava l'obbligo di dover aſſiſtere al ſervi- 
gio della Cattedrale in quelle quattro ſolennità dell' anno, 
e di celebrarvi ogni meſe due volte; non appare, che il Par- 
roco di San Lorenzo fuſſe tenuto a queſto peſo, ma ſola- 
mente i Rettori delle Terre, le Parrocchie de' quali ſi tro- 
vavano eſſere ſtate dopo erette con tal incarico, e ſoggezio- 
ne; ſicchè reſtano per Vappunto Valtre Cappelle in numero 
di dieci deſcritte in quel Catalogo del 1436., dalle quali tol- 
tene due, che oggi ſono del tutto eſtinte, cioè una della Mel- 
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leb ſotto titolo della B. Vergine, e ſua felice Nativiti, ef 


altra di Santa Domenica, che fu già nel Caſal Tartarni, no 


-lungi dal Boſchetto, e di cui per pruova negli atti della Cor. 
te Veſcovile ſi ſcorge eſſere ſtata provveduta nelVanno 1 536., 
come tuttavia eſiſtente ad un tal D. Pietro Zammit; reſtang 
le otto, come principali Matrici delle Terre groſſe, e de'Ca. 
fali ad alcune di eſſe anneſſi e congiunti; i titoli delle quali 
con L. ordine della precedenza, che ſe gli deve, ſono nelle, 
Chieſe ſeguenti. 

La glorioſa Naſcita della B. Vergine del Naſciaro. 
S8. Elena di Birkarkara ( le quali precedono l' una all' al 
tra alternatamente) 

Aſſunzione della B. Vergine in Birmiftub 0 fin Gudiz, 

| = Giorgio Martire della terra Curmi: e tra queſte due 
anche s'oſſerva la precedenza alternamente. 

S. Caterina di Biskallin nella terra Zeitun . 

8. Caterina del Zorrico. 

8. Niccolo Veſcovo nella terra H geui. 

S. Filippo d' Argirò nella terra Zebbug . 

Or dovendo noi queſte, con tutte le altre deſerivere econ: 
FS Yordine delle loro fondazioni, ed erezioni, ſenza pero al- 
cun pregiudizio di quelle, che ſono di pari anzianita, e che 
per tanto hanno I alternativa, abbiamo giudicato bene anno- 
verare nel primo luogo la Parrocchia della Cattedrale, con 
alcune particolari notizie di cadauna . 

. III. Chic ſa Cattedralc di S. Paolo primaria, od univer- 
ſal Matrice di tutta la Dioceſi Mclivetana. A queſta vien con- 
giunta ed unita quella di S. Paolo nel Borgo della Città, con- 


tigua alla 8. C:ypia . Sono ambedue amminiſtrate da un iſte⸗ 


ſo 
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fo Parroco con titolo d' Arciprete Canonico, ed & uno de' Ca- 
 . noriici Capitolari, in dignita coſtituiti. Ad eſſa ò unita- pure 


un altra Chieſa dell' Aſſunzione de Villaggt Dingli, e Tar- 


garni. II titolo della Cattedrale & la Converſione di S. Paola; 


di quella del Rabato del ſuo glorioſo Martirio. A queſta Par- 
rocchia ſono ſottopoſte quarantatre Chieſe, ſituate in parte 
nella Citta, e nel ſuo — ed in parte ne — del ſuo 
diſtretto. is 

F. IV. S. Lorenzo della citti Vittorioſa, nomata antica- 
mente il Borgo, ſotto il Caſtello. A queſta Parrocchia era- 
no unite le Chieſe della Bir-mula , oggi detta citta Coſpicua, 
e della Senglea, comunemente detta l' Ifola : le quali poi fu- 
rono ſegregate, ed iſtituite Parrocchie. In quella di S. Loren- 
20 la S. Religione Geroſolimitana ſtabili la ſua Chieſa Mag- 
gior Conventuale I anno 1539. nel di 8. di Novembre: e ſe ne 
ſervi fino al Magiſtero di Fr. Pietro di Monte, che traportò 
il Convento alla nuova citta Valletta nel 1581. Nel qual tem- 
po il Parroco di S. Lorenzo amminiſtrava , ed eſercitava la 
ſua cura nella Chieſa de' PP. Domenicani ſotto il titolo dell 
Annunciata; e bench'egli aveſſe poſcia ricuſato di far ritorno 
alla ſua primiera reſidenza, contra il concordato prima fra 
loro, ſeguitane anche rapprovazione del Sommo Pontefice ; 
Monſ. Duzina Viſitatore Appoſtolico, inteſe le parti, decre- 
to che D. Antonio Vaſſallo allora Curato, doveſſe ripigliare la 
ſua Chieſa, e laſciar libera a' PP. Domenicani quella dell' An- 
nunciata. „ La ſuddetta Chieſa di S. Lorenzo antica fu fab- 
„ bricata nel 1508. il ſuo tetto fa compiuto nel 1532. quan- 
„ do ſerviva per Chieſa Conventuale della S. Religione: il 
5 Presbiterio vi fu fatto nel 1586., eſſendo Veſcovo Monſign. 
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„ Gargallo: il coro in forma pit ampla e magnifica, in tem. 
„po del Veſcovo Cagliares, e del Gran-Maeſtro Alofio VVi. 
„ gnacourt: il proſpetto della porta principale in tempo del 
„ Gran - Maeſtro medeſimo, e del Veſcovo Gargallo: la ſta. 
„ tua di S. Sebaſtiano, che ft vede nella facciata; fu fatta nel 
„ 1593., perchè ne' tempi del precedente contagio v'era un 
,, Chieſa ſotto la di lui invocazione nel Cimitero dell' iſteſſi 
„ Parrocchiale: I antica tribuna fu fatta nel 1586. nel I581, 
„ ſi diede principio alla cupola nuova: nel di decimo d' Ago- 
„ ſto del 1686. fu compiuta la Chieſa colle ſue due grandi 
»» Cappclle, e col ſuo elegante coro. A queſta Chieſa ſono 
„ Congiunti, l' Oratorio della Concezione della B. V., col ſuo 
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„ ingreſſo per una delle ſue Cappelle, e I Oratorio della Ca- 
„ Tita, coll' ingreſſo alla Chieſa medeſima, e colla porta ar- 
3, Che per fuori. A queſta Matrice erano unite le Chieſe del. 
„ la Senglea, e di Bir-mula, o Bormola: ma poi ne furono 
„ {m:mbrate, la prima nel 1581., e Valtra nel 1584. ,, In 
queſto luogo la S. Religione avea una Chieſa Curata ſotto il 
i titolo di S. Antonio, il cui antichiſſimo quadro fu portato da 
ö Rodi, e fu traſportato inſieme coll eſercizio Parrocchiale al- 
„ la Chieſa della Valletta ſotto il titolo di S. Antonio Abate, 
detta la Vittoria. I Fedeli del Rito Greco aveano tre Parroc- 
| chie nel Borgo, ſotto I invocazione di S. Maria di Damaſche- 
ni, di San Giorgio, e di S. Niccolo. Il più volte mentovato 
Monſ. Duzina per evitare ogni diſordine, e confuſione aſſe- 
jj gnò loro i limiti con determinato novero di famiglie, le qua- 
li fin da Rodi ſeguirono la S. Religione; ed alla prima aſſegno 
34. famiglie, alla ſeconda vent' una, ed alla terza dicianno- 
ve; cd eſſendone mancate pareechie, fi ritrovano oggi diſtri 
buite 
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„ buite in due ſole Parrocchie, I una nella Vittorioſa, l' altra 


Nella terza delle ſuddette Chieſe de' Greci ft conſervava la 


Niccolo Procatumeno, nobile Rodiano nel 1530: e ſi cuſtodi- 
va in S. Niccold della Valletta, ma oggi fi conſerva nella 
Chieſa Parrocchiale de' Greci di queſta Citta. „ La ſuddet- 
,, detta Matrice di S. Lorenzo ha il primo luogo dopo Ia 
,, Cattedrale, e le Chieſe Collegiate; perché iſtituita nel mil- 
,, lenovanta , dopo la cacciata de' Saraceni per ſervigio del 
,, Caſtello a mare, e ſuo Borgo, ſempre frequentato „ed a- 
ao „ bitato da foraſtieri. Nella qual Chieſa vi è una Cappella 
2 „ ad onor di S. Rocco, rinnovata nel 1682. in occaſione- 


on „ della fabbrica delle due Cappelle maggiori, colle armi di 
er „ queſta Univerſita, che vi contribui qualche ſomma di da- 
no „ najo per la ſua fabbrica. La ſteſſa Univerſita ſomminiſtrava 


ln Þ& ,, alla detta Chicſa ſcudi 50. l' anno per la cera per le feſti- 


il „ vita di Corpus Domini, del S. Natale, e della Paſqua, ed al- 
da „ tre. Somminiſtrava anche ſcudi 80. per la mircede del Pre- 
al- „ dicatore dell'Avvento, e della Quareſima: ſcudi 30. per ſa- 
„ lario dell' Organiſta: ſcudi cinque pel Sagreſtano: e ſcudi 
„ quattro per le quarantore della Domenica delle Palme. II 
„ Parroco di queſta Chieſa amminiſtra i Sagramenti agli a- 
» bitatori del ſuddetto Caſtello. In eſſa l' Illuſtriſſimo Magi- 


v fiſſi i ſuoi ſedili di noce, elevati dal ſuolo, indecente forma. 
Ne limiti, e diſtretto della gia deſcritta Parrocchia fi tro- 
Yano due Conventi, l' uno de' ſopraddetti PP. Domenicani , 


| mol- 


nella Valletta ſotto Vinvocazione di S. Maria di Damaſcheni. 


| mano di S. Teoticte, Vergine Lesbia, portata da Rodi da 
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» ſtrato di queſte città Valletta, Vittorioſa, e Senglea tiene 


ondato circa l'anno 1517. adorno d' una bella Chieſa, con 
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molte Caꝑpelle per fondazioni de' principali di quei Cittadi. 
ni, ſer vita con molto decoto, e colle iſtituzioni di due Con. 
fraternite di Laici, cioè della B. Vergine della Cerajuola, eret. 
nel Caſtel S. Angelo, e del SS. Roſario; I al. 
tro Gon vento è de' PP. Carmelitani, fabbricato con limoſine 
e fondazioni della gente delle noſtre galee l' anno 1611. „ Ma 
„ di queſti due Conventi, come anche della predetta Chie. 
ſa parleremo più diſtintamente a ſuo luogo. „ Le Chieſe poi 
ſoggette alla Parrocchiale di S. Lorenzo, compreſe le Rura- 


Negli at- 


ti di Nic- da anticamente 


cold d' A 
gate add 
5. Febbr. 


1544. 25 
carte 273. 


li, ſono intorno a + 15. ,, Ma pur di queſte daremo diſtinta 
„ conte zza nella Notizia XIV. di queſto libro. In queſta Cit- 
„ta nel 1574. vi fu introdotto il Tribunale di S. Officio. ,, 
S. V. Chieſa Parrocchiale della Terra Birkarkara ſotto! 
invocazione di S. Elena Imperatrice , antico titolo di eſſa; 
benche in qualche tempo foſſe ſtato mutato in quello dell A- 
ſunzione della B. Vergine. A queſta Parrocchia erano anti- 
camente ſottopoſte le anime de' villaggi Atterd, Lia, Balzan, 
Bordi, e Manna: oggi vi rimane il ſojo Ban. E perchè 
queſta Chieſa era ſtata eretta in Collegiata dal P. Urbano 
VIII. alle ſuppliche del Dottor D. Filippo Burgio ſuo Retto- 
re, con una Prepoſitura, principale, ed unica Dignita , e do- 
dici Canonicati, ed un perpetuo Vicario per eſercitare la cu- 
ra d'anime, e I altre funzioni Parrocchiali, con aſſegnazione 
di ſcudi ſettecentoventi di rendita annuale , fatta da eſſo D. 
Filippo, per dote della Prepoſitura, e delle Prebende de' Ca- 
nonici, con molte prerogative, ed onorificenze, particolar- 
mente di potere il Propoſto, ed i Canonici uſare la Cappa- 


pelli bianche nell“ Iaverno, ſopra il Rocch<tto ; fu nell' ere- 
f zio- 


Magna violacea, foderata d'ormeſino roſſo nella State, e di 


di. 
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ꝛione, e Boll a Pontificia diſpoſto; che vacando la Prepoſitu- 
ra, apparteneſſe la proviſione alla Sede Appoſtolica, e Vele- 


zione de' Canonici al Capitolo della Collegiata, riſervata po- 
rd I iſtituzione all' Eminentiſſimo Gran - Maeſtro di queſta Sa- 
gra Religione; che il Propoſto, e i Canonici doveſſero eſſere 
di lodevoli coſtumi, e di ſufficiente letteratura, fino al quar- 
to grado de' parenti di D. Filippo, ſe ve ne foſſero; quando 
che no, daltri della famiglia Burgio, oriundi ſolamente dal- 
a terra Birkarkara ed in difetto di queſti, d'altri dell' iſteſ- 
ſo luogo, e ſe non ve ne foſſero quivi idonei, e come ſopra 
qualificati ; che Velezione ſi faceſſe ſolamente di ſoggetti della 
Dioceſi Melivetana veri Malteſi, e non per privilegio, di Pa- 
dre, e Madre originarj, ed oriundi, da Malta, in eſſa nati, 

battezzati, e procreati da legittimo matrimonio; e che final 
mente la collazione, o total diſpoſizione della Vicaria, per e- 


| fercizio della cura d'anime, precedendo il concorſo, ſecondo 


la forma del Sagro Concilio di Trento, apparteneſle al Veſco- 


vo di Malta Ordinario; e come appare pin largamente nella 


Bolla ſpedita in Roma Non. Decemb. 1630. ab Incarnatione , e 
ne gli ſtatuti della medeſima Collegiata, confirmati da quel Pon- 
tefice per ſuo Breve, dato in Roma a' 24. di Settembre 1631. 
,» come fi legge negli atti del Nota jo Ferdinando Zarb a' 10. 
„di Maggio 1635. II Breve di detta erezione fu diretto a 


„ Monſ. Inquiſitore, in cui oltra le condizioni gia diviſate, 


»» Vien ordinato che la Dignita di Propoſto foſſe Capo d'eſ- 
„ 11 Canonici, e do veſſe eſſer provveduta dalla S. Sede, quo- 
„ tieſcumque vacaverit , e che i ſette Canonici doveſſero eſſer 
„ nominati dal ſuddetto D. Filippo, e ſpedirſi poi le Bolle dal- 


„ la S. Sede; e gli altri cinque doveſſer nominarſi, ed elegger- 
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| 5 11 per voti ſegreti dal Capitolo della Collegiata ; e che 
„Canonici, che foſſero Fra-Cappellani della S. Religione Ge 
„ roſolimitana ; poteſſero portare la Croce dell' Ordine ſopra |; 
„ mozzette, con tutt' i privilegi d' eſſa Sagra Religione; pur. 
„ Che vi concorreſſe il conſenſo del Gran-Maeſtro dell Ordi. 
„ ne. Su i principj di queſt' erezione ſi moſſe lite al detto For- 

| „ datore dal Capitolo della Cattedrale, per I inſegna; come 
„ anche per parte del Vicario Capitolare, ſede vacante, cit. 
„ Ca la giuriſdizione Veſcovile; ed introdotta la cauſa in Ro- 
„ ta, ne fu profferita una deciſione pro Capitulo, & Epiſcopo; & 


99 fuit dium non licere Præpoſito ,.& Canonicis cappas Canonica- 
„„ les deferre . Nella deciſione 283. a' 12. Decembre 1633. fu 

Parte 7. ; | | : 
Receutior. 3» deciſo: Litteras Apoſtolicas directas Inquiſitori eſſe exequendas, 


„ Nella deciſ. 284. 10. Feb. 1684. fu replicato: Standum in re- 


„ ſolutis in pracedenti deciſione: e nella deciſione de' 9. di Feb- 
bra jo 1634. fu detto: Litteras Apoſtolicas eſſe erequendas, non 
tamen quo ad d:lationem Capparum; & quo ad exemptionem 10. 
1 „„ Aprilis 1636. remiſſoriam eſſe dandam pro juſtificatione narra- 
j „ tive in litteris erectionis. Die g. Decenibris 1637. fuit dictun, 
% deciſionem latam quo ad executionem Liuerarum Apoſtolicarum 
„ exceptis delatione Capbarum, & exemptione eſſe reformandam, 


„% quoad delationem Capparum , & confirmandain quoad exemptioneil 


25 ab Ordinario, deciſ. 258. Nel 1635. non ſolamente col Ca- 
„ Pitolo , ma anche col Veſcovo Balaguer, e col Gran-Mae— 
„ ſtro Laſcaris fu agitata la detta lite, ſuper exemptione a jt 
riſdictione Ordinarii , & Magni Magiſtri reſpeFive pro Cauoni- 
„ cis, & corum famulis: e per lettera della S. Congregazione 
„„ de' Veſcovi, e Regolari, data addi 10., e 13. di Marz 
ll „del 1645. fu dichiarato, che fi deſſero al Veſcovo i conti 
if a | del- 


* 


Zi 


1tl 


de le neceſſarie ſagre ſuppellettili, dun buon organo , e di 
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„ della Collegiata di Birkarkara. Ma di preſente i detti Cano- 
„nici ſono ſoggetti all' Ordinario, come anche le perſone 
„di loro domeſtico ſervigio. Ultimamente alla Dignita del 
„ Propoſto è ſtata unita ed incorporata quella dell' Arciprete 
„ colla cura delle anime. La ſuddetta Chieſa ch' è una delle 
„ più grandi, e magnifiche dell Iſola; ſi trova fornita di tut- 


„rendite di beni ſtabili, per Vaddietro goduti ſempre dal ſuo 


,, Rettore cogli altri proventi della cura Parrocchiale. Ma- 
„ Verſo la meta del corrente ſecolo, eſſende ella in un ſito di- 
„ ſtante dalle abitazioni, e pereiò molto ſcomoda, cosi all' Ar- 


„, Ciprete, che agli abitatori, per Iamminiſtrazione de' Sagra- 


„ menti, e per l'aſſiſtenza ai Divini Sagrificj, ed alle Sagre_ 
„ Funzioni, fi fabbrico da' fondamenti un' altra molto più vas» 


„ga, ed ampla con diſegno ſimile a quella della Chieſa Cat- 


Le Chieſe, e Cappelle, che fi trovavano ſoggette alla ſud- 
detta Matrice, compreſe quelle delle ville, e della campa- 
gna, in tempo che a lei erano aggregati i ſopraddetti cinque 


| villaggi, aſcendono al novero di quaranta, o circa, come ab- 


biamo riconoſciuto nella Viſita di Monſ. Duſina ; oltra parec- 
chie altre, che furono diſtrutte, o profanate per le ordina- 

zioni delle viſite generali. 
§. VI. Chieſa ſotto titolo della Naſcita feliciſſima della B. 
Vergine, Pa rrocchiale della terra Naſciar, oggi compiutamen- 
te fabbricata alla moderna, grande, e magnifica, già Matri- 
ce dei caſali, Gregorio, e Moſta . E ſervita con aſſai buono, 
e ſufficiente numero di Sacerdoti, e Cherici, ed è una delle 
rieche, ed utili cure dell' Iſola; poichè frutta al ſuo Rettore 
Z 2 = non 
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non men di quattrocento ſcudi di rendita in primizie, proven. 
ti di beni ſt abili, ed altri emolumenti , avendo ſotto la di lei 
cura in gran parte, maſſari molto comodi. Prima, che ſe. 
guiſſe la ſe parazione, e lo ſmembramento de' ſuddetti due ca- 
ſali, conteneva in tutto il ſuo diſtretto fino al numero di ven- 
tiott o Chieſe. Ha conteſo queſta Matrice con quella di Bir. 
karkara la precedenza: ma oggi prudentemente fra di loro 
S'offerva a vicenda Valternativa , con la quale ft ſono ſopite le 
gare, gli ſcandali, e le pericoloſe differenze, che ſovente ſuc- 
cedevano nelle pubbliche proceſſioni, ed in altri atti Eccleſia- 
ſtici fra Funo, e l'altro popolo, con non poca maraviglia del. 
le genti, e mancanza del ſervigio Divino. 


5; Il primo de' ſuddetti due villaggi fu ſmembrato nel 1610: 
„ il ſecondo nel 1598. La ſua nuova Chieſa ſi cominciò nell 
„ anno 1616., e fi terminò nel 1630. La conteſa, che avea 
„ con quella di Birkarkara, e l'alternativa, che fra loro $'of: 
„ ſervava; fu totalmente eſtinta, quando l'emola ſua fu eret 
„ ta in Colle giata. 

S. VII. Chieſa di S. Giorgio Martire, Parrocchiale della 
terra Cormi, è anch' ella ſpazioſa e grande, con un bel cam- 
panile, e vien ſervita da copia convenevole di Sacerdoti, co- 
me anche d' altri Miniſtri Eceleſiaſtici: nemmeno le manca or- 
gano, e diverſita di vaghi paramenti, ed arredi per uſo ſuo 
compiuto. Nella Sagreſtia ft conſerva per argomento e contraſ- 
ſegno della ſua antichita un quadro alla Greca pittura ſopra 
tavola; e nella fabbrica antica fi ſcorgeva la ſeguente iſcrizion?. 

MCCCCLVI. X. die menſis Septembris . Hoc Maramma . .... -- 
tempore mei Donni Gilii Lombardi ejuſdem Eccleſiæ Cappellani, 

Procuratores vero ſuper Marammate prædicto fuerunt Maithaus 


| Ca 
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di rendita in beni ſtabili, primizie, e proventi Parrocchiali 
| ſcudi quattrocento: le Chieſe, e Cappelle a lei ſoggette nel 
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Caſſar , & Petrus Camilleri, in lettere Gotiche . Somminiſtra 


ſuo territorio ſono circa dieci , | 
„Di queſta Chieſa la cupola nuova fu diſegnata da Loren- 


„ Zo Gaf4, e terminata nel 1684. La ſuddetta iſcrizione an- 


,, cora v'eſiſte, e per ordinazione dell' ultima Viſita del Ve- 
,, fcovo Rull fu piantata nel muro per la ſua antichita. 


$. VIII. Chieſa delllAfſunzione di Maria Vergine in Bir- 


miftub della Gudia. Dagli abitatori di quel luogo, e dei ca- 


ſali per Taddietro a lui congiunti, ed anneſſi, cioè: Luca, 


Tarſcien, Farruge , Mikabiba, Safi, e Kircop, fu fatta edi- 


| ficare per più brIlagio, e comodità di tutti, fuori dell'abita- 
to nel luogo nomato Bir-mifiuh, cioè pozzo aperto; pin preſſo 
però al caſal Gudia, che ad alcuno degli altri villaggi. Si ſcor- 
ge qui vi una ben comoda caſa contigua, per reſidenza del Par- 


roco. Nel territorio di queſta Matrice ſono allogate le preben- 
de di quattro Canonicati, cioè Ribana, Bir, e Tawl, Bir e 
Sighir, ta Vagna, i poderi de' quali abbracciano poco men di 
ottanta ſalmate di terreno. Vi ſono oltre a cio alcune terre del 
Veſcovado, come anche di diverſi Beneficj, e d'altre Chieſe, 
in modo, che la maggior parte di quello, per non dir quaſi 


tutto, poſſi ggono, e godono gli Eecleſiaſtici. Oggi ſolo rima- 
ne ſotto la cura di Bir- miſtub il picciolo caſale Farrugi; la cui 


Chieſa tiene per titolo, e ſua invocazione la Nativita della B. 
Vergine Maria, Noſtra Signora. Tutte le Chieſe poſcia, che 
11 ſcorgono nel diſtretto di queſta Matrice, e de' villaggi a lei 
anticamente ſoggetti, ſono poco men di cinquanta, e fra que- 
ſte, una è quella della Santiſſima Madonna di Loreto, aſſai 
fre- 
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frequentata da' Fedeli. Di lei & ſtato molto divoto, e bene. 
merito il Prior d' Alvernia Morinès, di cui ſi vede I effigit 
fin oggi nel quadro dell' Altar maggiore. Ha contigua unz 
comoda loggetta con una caſa pel Sagreſtano. Nel cimitero 
vi ſi ſcorge un belliſſimo albero di palma ben grande, che ci 
addita Vantichita di quel Sagro luogo. 
5 Nel 1592. la Parrocchia di caſal Gudia conſiſtea in 90. 
„caſe: di caſal Kirkop in 50: del Safi in cinquanta : del 
„ Farrugi in 10: di caſal Luca in trenta: di caſal Mikabba 
„in cinquanta; e del Tarxien in cento caſe . La Chieſa del. 
„la Gudia fu edificata nel 1512, nel luogo detto Bir-miftu. 
„ Ma dal 1656. fu fabbricata una Chieſa nel luogo detto 14 
„ Miſrah nell iſteſſo caſal Gudia, dopo d' eſſerne ſtata ſmem. 
1 brata nel 1633. la Chieſa di caſal Luca: nel 1593. quella 
„ di caſal Tarſcien : nell anno medeſimo quella di caſal Kir- 
7 kop: nel 1598. quella di caſal Safi : e nell' anno medeſimo 
„ la Chieſa della Mikabba. La ſopraddetta Chieſa di S. Ma: 
„„ ria di Loreto fu rifabbricata dal popolo dopo il contagio 
„ del 1676. Tra la Chieſa della Gudia, e quella della terra 
„Curmi (oggi città Pinto) fi oſſerva l'alternativa nella pre- 
„ Cedenza . 4 
$. IX. Chieſa di S. Caterina della terra Biskallin. La di 
lei precedente vecchia fabbrica appare eſſere ſtata fatta in- 
tempo del Veſcovo Paolo di Ca valleria, poichè nella cupola 
fi legge va la ſeguente memoria: Hoc opus fieri fecerunt Venera- 
hilis Czullus dictu Baldu , & honorabiles Paulus Dalli, & Paci- 
bus Bonnici Procuraiores S. Catharine de Zeitun MCCCCLXX X XIL 
Oltimo Februarii X. Indictionis; dopo il qual meſe, ed anno 
mori il predetto Veſcovo. Queſta Chieſa è ſituata quaſi fra i 
vil- 
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villaggi, Biskallin, e Bisbut in diſtanza di mezzo miglio per par- 
e te. La detta Matrice molto grande, fu quivi fabbricata per 
comodo di molta gente, eſſendovi ſtati per l'addietro ad eſ- 
fa uniti, oltra il villaggio Bisbhut, quei di Gioan, Aſciac, e 
Zabar . Ma il Sagramento dell Eucariſtia, in tempo della Vi- 
ſita di Monſ. Duzina l'anno 1575., pare che fi conſervaſſe, e 
fi amminiſtraſſe nella ſteſſa terra in una Chieſa ſotto il titolo dell 
| Aſſunzione della B. Vergine, commodioris uſus gratia, come ſi 
dice nella predetta Viſita; ed in quella del Veſcovo Caglia- 
res, fatta nel 1615. ft ſoggiunge, che per maggior ſicurez- 
za, e cuſtodia del SS. Sagramento, da qualche ſcorreria, o 
invaſione di Barbari corſali, cui ſi trovarebbe eſpoſto, fe co- 
la in una Parrocchia fuor dell abitato ft conſervaſſe. Percio lAp- 
poſtolico Viſitatere parendogli bene doverſi trasferire la Chie- 
{a Parrocchiale in queſta di S. Maria, ove nell' iſteſſa terra 
10 FF con pin comodo e prontezza, che nella Chieſa di S. Cateri- 
* na, ſi ſarebbono potuti amminiſtrare i Sagramenti a tutto 
10 quel popolo; traportò da queſta in quella Fobbligazione del- 
ra h cura Parrocchiale per decreto particolare ; il quale non eb- 
& de effetto pe' richiami del popolo di caſal Bisbat, querelando- 

{i di reſtarne molto pregiudicato, mentre che la Chieſa Par- 


di WF rocchiale poſta fra i confini, quaſi ugualmente dell'uno e Val- 
tro luogo, ft verrebbe a trasferire, e totalmente allogare in 
quello di Biſka/lin . Onde eſſendo inſorta fra que' due popoli 
una oſtinata conteſa , ſi ſtimò bene da' Superiori l' ordinare, 
che ſopra di cid non fi faceſſe mutazione, o noviti verunas 
benche nel decreto di Monl. Duſina ſi dicea farſi quella mu- 
tazione ſenza pregiudicio, ne derogazione del Privilegio, che 
aveano gli abitatori della terra di S. Caterina di potervi far 
0 FEI 
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colarmente dell' andarvi ogni anno proceſſionalmente il popo- 
lo di tutta J Iſola nel giorno di S. Gregorio Papa, in rendi- 
mento di grazie; per eſſere ſtata una volta liberata da un' ar. 
mata d'Infedeli, giuſta l' iſtanza fatta da i detti abi tatori, che 
1 detti Privilegj non s' intendeſſero per queſto in verun modo 
derogati, ma che illeſi affatto ne rimaneſſero. Onde ft cava, 
che le ſopraddette funzioni negli altri caſali, nelle loro Pat. 
rocchie in quei giorni non foſſcro ſtate ſolite farſi; ma che 
riſervate foſſero alla Cattedrale nelle loro erezioni, perchè i 
Parrochi, e gli abitatori ſottopoſti alle loro cure aveſſero tutti 
da concorrere alla Matrice univerſale, in ſegno d' offequio, e 
di ubbidienza; come altresi coſtumano di andare i popoli con- 
vicini alla medeſima nel giorno della Purificazione della Vergi- 
ne per la ſolennita della Cerajuola ,, (dandoſi in quel di de 
„lei a quanti v' intervengano una candela benedetta, pil, 
„ o meno grande, ſecondo le qualitä delle perſone; ) „ & 
che alla Parrocchia di S. Caterina, come la pin rimota dal 
la Cattedrale, ft permetteſſe di celebrare i Divini Officj, per 
non incomodare con tanto diſagio i Fedeli di quella Parroc- 
chia; a i quali altrimenti ſarebbe rimaſto appena tempo in 
tutta quella mattina di giugnere alla città Notabile, non che 
di ritornare indi all' ora di deſinare nelle proprie caſe. 

§. X. In quanto pol alla generale proce ſſione del Venerz 
bil Capitolo de' Canonici (a), di tutt' i Parrochi, Convent 

(a) Quando il Capitolo procedendo con numproſa proceſſione generale per l 
ſaddetta funzione, giunge davanti ad una ſtatua di pietra, rappreſentante S. Fa 
lo, poſta ſovra d'un pozzo, canta I antifona Sancte Paule &c. co ſuol verſet 


ti, ed orazione , in memoria del beneficio da lui compartito con far vi ſca- 
turire un ruſcello a i primi colpi di piccone d'uno degli operaj , che vi tage 
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celebrare 1 Divini Officj nella Chieſa medeſima nella feria, 
quarta delle ceneri, e nella Domenica delle Palme, e parti. 


de 


tr 


tel 
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de' Regolari , e Confraternite di Laici di tutta I Iſola, con aſ- 
Gſtenza del Nobil Magiſtrato della Citta, ed univerſalmente 
di tanti abitatori, che da ogni parte divotamente vi concor- 
rono con molti di loro per ciaſcheduna Parrocchia; i quali 


accompagnando la propria Croce in atto di penitenza, ſcal- 
zi, ed ignudi dalla cinta in ſu, rendono maggiormente pia, 


e divota la proceſſione; la quale pel buon ordine, pel gran 
concorſo di popoli, e per la vaghezza di ricchiſſimi ſtendar- 
di (che aſcendono quaſi al novero di dugento ) , e bandiere 
delle Croci, fregiate di prezioſi ricami, rieſce forſe una del- 
le pit ſolenni proceſſioni, che fi facciano in molte altre Cit- 
ti famoſe d' Europa; intervenendo a si celebre feſta pit di 
trenta mila anime . Diverſe poi ſono ſtate le oppinioni intor- 
no all origine, ed iſtituzione di tale ſolennità, e voto pubbli- 
co de' Malteſi : imperciocchè alcuni hanno ereduto eſſerne ſta- 
ta cauſa la liberazione dell' Ifola , e vittoria glorioſamente ot- 
tenuta contro d' un' armata de' Barbari „che vi sbarcò il nu- 
mero di diciottomila Mori, e poſe un crudeliſſimo aſſedio alla 
Citta circa Vanno 1429; benchè il P. Cornelio a Lapide ſeri- 


va per detto e relazione d' altri, cio ſeguiſſe nell 1470. Altri 


diſſero per impetrar grazia con l' interceſſione di S. Gregorio 
dalla Divina Piet, acciocche ceſſaſſe il flagello della peſte, 
con che l' Iſola ne fu grandemente travagliata intorno all 
anno 1519., e che dopo ceſſato, fi fuſſe in adempimento del 
voto, continuato og anno d“ andare a quella Chieſa Par- 
rocchiale il giorno di S. Gregorio; e fra queſti e I Abate 
: 623 £2 Bt 5019116 43 Pir- 


Tano pietre in quella contrada detta ta Srina per la fabbrica della ſua Chiela 
ittedrale; mentr' eglino ardeano di ſete, ſenza avere il modo di diſſetarfi, 
perchè non y era. che un pozzo; il cui padrone lo-ſporcd , perch! effi non vi 


Gaſſero a bere; e ne pagd bentoſto il fio con eſſere ſorpreſo da un perico- 


loo morbo di viſcere . 
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Pirri, mentre cosi diſcorre: Die XII. Martii feſto Sandi Gre. 
gorii ex antiquiſſimo voto eidem Santo, qui Inſulam a peſle libe. 
ravit, ab hac Civitate procedit octo m. p. ad Sante Catharina 
pagum ſolemnis, piiſſimaque omnium Religioſorum, & indigena. 
rum proceſſio. Al che noi ci conformiamo, aggiungendo di 
ſoprapiù le ſeguenti ragioni. Prima, che cid è pitt veriſ- 
mile, avendo San Gregorio ſpecial prote zione dei devoti Cri- 
ſtiani, che alla ſua interceſſione con viva fede ſi raccoman- 
dano quando ſono afflitti dal morbo contagioſo, nella guiſa, 
che libero la citta di Roma dalla peſte, ed in cima dell 
Mole d' Adriano fi vide l' Angelo, che I ignuda ſpada del. 
la Giuſtizia, e vendicatrice ira di Dio riponeva nel fodero, 
come dice al noſtro propolito il P. F. Gio. Battiſta Grimaldi 
nel ſuo Manuale del Trionfo de' Santi, nell' orazione ch' egli 
fa a San Gregorio Papa a' 12. di Marzo, ch' é queſta: 0 
Sancte Do gor, qui litanias Sandlorum, & proceſſiones inſtituiſi 


faciendas, qui Almam Orbem a peſte liberaſti, & in cacumine 


Molis Adriani vidiſti Angelum gladium ſuum in vaginam ponet- 
tem, & Imagini Virginis Mariae per proceſſionem delatæ aſſur- 
gentem, & cantantem: Regina cœli lætare alleluja ©c. In oltre 


queſta proceſſione facendoſi nel giorno di S. Gregorio, ed 
inviandoſi a quella Chieſa Parrocchiale di S. Cate rina, co 


me la pit diſtante dalla Citta, e non gia perche cola vi 
foſſe ſtata alcuna Chieſa, Cappella, o Altare di S. Grego- 
rio, come n' abbiamo tradizione, ed appare nelle Viſite an- 
tiche; s' inferiſce, e chiaramente 11 conchiude che ſe il vo- 
to aveſſe avuto origine per cauſa della liberazione d' armata 
nemica, ſarebbe ſtato, perch' ella f1 fuſſe partita via levan- 
do I aſſedio nel giorno di S. Gregorio, o alme no alcuni gior- 
ni 


85 
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ni prima; il che non è punto veriſimile, che in quella ſta- 
gione armata marittima di ſorte veruna ſi foſſe per qua di- 
portata ſenza aſpettare I Eſtate, tempo pin opportuno alla 
navigazione. E finalmente offervando fino al preſente di gri- 
dar ad alta voce inſieme tutto il popolo dopo eſſer entrato 
il coro, e Capitolo de' Canonici, che terminano la proceſ- 
fione, in Chieſa, per ben tre volte, miſericordia : coſtume 
originato dalla prima volta, che ft fece queſta proceſſione, 
ed indi inſegnato dalla tradizione, ci ſi addita, e ſuggeri- 
ſce lo ſtato dell' afflizione e biſogno, in cui fi trovava tut- 
tavia allora il popolo Malteſe, quando fece il voto, ed an- 
dd la prima volta a quella Chic ſa nel giorno di S. Grego- 
rio la qual implorazione di milericordia : non avrebbe fatta 
dopo I andata, o fuga dell' armata. 

$. XI. „ Ma negli atti della Viſita di Monſ. Duſina fi 
„ legge, ch' eſſendo ſtati eſaminati alcuni teſtimonj, provet- 
„ti nell' eta intorno alla origine del ſuddetto voto, depo- 
„ ſero, ch' eſſa foſſe ſtata la liberazione da certe navi Tur- 
„ Cheſche, che volendo aſſalire queſta Iſola per la parte di 


„ Marſa- Scirocco, poſero in gran terrore gli abitatori z ma 


„ Che col Divino ajuto, ſollevataſi poſcia una gran tem 
» peſta, furono diſperſe, e malmenate, ſicchè furono coſtrew- 
„te ad allontanarſcne. Ne cid potea ſeguire nel anno 1470. 


2 come dice il P. Cornelio, nettampoco nel 1429. o nel 1519 


„come dicono altri: perciocchè il Sacerdote Fra Ignazio 


„Ricci, noſtro cittadino erudito, e curioſo ioveſtigatore 


» delle noſtre coſe antiche, di fel. rim., affermò d' aver 

„veduto nell' Archivio della Curia Veſcovile un editto e- 

„ manato nel 1400. affine di coſtringere tutto il Clero Mal- 
| Aa 2 teſe 
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„ teſe ad intervenire alla general proceſſione di S. Grego. 
rio; e che dopo qualche tempo volle prender copia de 


„ Predetto editto; ma che non fu poſſibile di pint rinve 
„ nirlo. Onde vien anche rigettata I oppinione di coloro, 
„ che giudicano eſſere originato tal voto dalla liberazione 
„ di qualche contagio. Imperciocche i quattro contagj, che 
„ affliſſero queſta Iſola; tutti furono poiteriori al prenotato 
„ anno 1400. Il primo fu nel 1592; poiche nel di ſettimo 
„ di Maggio dell anno predetto vennero in Malta quattro 
galere del Gran Duca di Toſcana per provederſi di pilot 
pratici de' mari di Levante, ed ottenutone uno dal Gran- 


Maeſtro Cardinal Verdala, ſe n' andarono a corſeggiare, 
„ e ne mari d' Aleſſandria preſero una nave, ed una yerma, 
uſcite del porto di quella Citta per Coſtantinopoli, con 


„ Carico di lino, riſo, ed aromi, con cencinquanta Turchi, 

ma trovandoſi allora la città d' Aleſſandria infetta di con- 
99 tagio, 10 contraſſero le dette galee, e ritornate qui colla 
infetta preda, comunicarono il contratto contagio alla 
noſtra Iſola, che fin all' anno ſeguente ne fu afflitta con 
grande ſtrage del ſuo popolo.. 


* + 


„ Il ſecondo contagio avvenne I anno 162 3. incomincian- 


55 do nella caſa di Paolo Emilio Ramucci, guardiano del porto, 


„ e ptopagandoſi il male in altre caſe, furono diputati quat- 
„ tro Commeſſarj di Sanità; i quali avendo fatto paſſare im- 


55 mantinente tutte le perſone infette al. Lazzaretto, ed uſate 


„altre diligenze, ovviarono a quel malore, che minacciava 


,» tanta ſtrage; talchè non vi morirono, ſe non ſe quaranta 


„ perſone. II terzo fu nell' anno 1655. es introduſſe in una 


„ Cala ſituata ſopra il porto maggiore in quella parte, Ove, 


fer- 


— 
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„ fermare fi ſoleano le navi provenienti da Levante; il cui 
„ abitatore avendo praticato colla gente d' una di eſſe, ne con- 
„ traſſe il mor bo peſtifero, e comunicollo ad una ſua ſorella 


| ,, abitante nella terra di S. Caterina: onde tutta la di lei fa» 


,, miglia infettoſh. Perciò furono diputati ſei Commeſſarj, 
„che fecero incontinente traportare gl' infetti al Lazzaretto; 
„ ed uſate tutte le altre diligenze neceſſarie, fi eſtinſe il ma- 
„ lore nella fine di Novembre dell' anno medeſimo, non eſ- 
„ ſendovi morte, ſe non ſe venti perſone. Il quarto, pin per- 
„ nicioſo de' tre precedenti, cominciò ſulla fine dell' anno 
„ 1675. ed aumentoſſi nel principio dell' anno ſuccedente, 
,, talche per ſette meſi affliſſe miſeramente queſta Iſola. 11 
0 primo di lei ſcoprimento ſi fece nella caſa di Matteo Bon- 
„, nici, mercatante ; ove infermataſi una fanciulla, vi ſcopri- 


5 Tono i Medici tutt' 1 contraſſegni di morbo contagioſo. Ma 


,, eſſendo morta I inferma nel ſettimo di; e non facendoſi ca- 


„ ſo della qualita del male, che tolta gli avea la vita; vi 


„ Concorſero i parenti e gli amici a compiangerla , ed 


„ accompagnarla all' eſequic . Mancate poſcia nella ſteſ- 


» la caſa, ed in altre contigue , molte altre perſone, e 
„ ſuccedendo per la Città altre morti repentine, e riferendoſi 
„al Gran-Macſtro tali ſucceſſi dai Medici, vi furono dipu- 
y tati quattro Commeſſarj, i quali fecero paſſare al Lazzaret- 


„ to tutte le perſone infette colle loro robe; ove in brieve 


„tempo quaſi tutte morirono. Dilatandoſi poi nel Febbrajo 

in altre caſe della Valletta il contagio, furono fabbricate 

„ nell' iſoletta ( comunemente detta l' iſolotto,) parecchie ſtan- 

„ze per comodo de' numeroſi infermi, ed in brie ve tempo ſi 

» fece quel tratto di fabbrica, attiſſimo a tal biſogno dalla 
| Cap- 
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„ Cappella del Lazzaretto infino a' magazzini di eſſo. In ol. 


5 tre fu ordinato dal Conſiglio, che ſi faceſſe il ruolo delle 
„ anime; fatto il quale, vi fi trovarono 12144. perſone in 
„ 2700. caſe: e poi ripartita la città in 24. quartieri, vi fi 
„ diputarono per Commeſlarj 24. Cavalieri, ed altrettanti 
„ Cittadini, e ſcrivani, perchè riconoſceſſero ogni mattin; 
„ di caſa in caſa lo ſtato degli abitanti. Ma eſſendo poi diſcor- 
„ di tra loro i Medici; alcuni de' quali giudicavano, che il 
3» Morbo non era peſtilenziale, ma di febbri maligne comu- 
„ Nicabili ; al qual ſentimento aderendo i Commeſſarj, e h 
„ Maggior parte del Convento, ſi traſcuro leſatta ſeparazio- 
„ he degl infetti nel Lazzaretto. Dalla quale traſcuraggine 
„ derivo il progreſſo del male. Onde il Gran-Maeſtro col ſuo 
„ S. Conſiglio ordino ſotto li 21. di- Marzo, che ſi · faceſſero 
„ Maggiori diligenze per evitare la comunicazione del popo- 
„ lo. Ma tuttavia continuando il malore ſi ricorſe alla Im 
„ maculata Vergine, con ordinarſi dal Gran - Maeſtro, e dal 
„ ſuo Conſiglio, che in avvenire i celebraſſe la ſua Feſtivid 
», Colle ſteſſe ſolennità, che fi offervavano in quella della, 
„ Nativita di 8 Gio: Battiſta; e che fi faceſſe il voto di fab- 
„ bricare una ſontuoſa Cappella, ſotto I invocazione della di 
„ lei Immaculata Concezione nel ſito della vecchia Cappt 
„ la di Sarria; come 'fi fece nell' anno ſeguente. Di poi | 


„„ ordinò, che tutti gl infermi fi portaſſero al Lazzaretto, ed 


»» à' due magazzini in S. Ermo, e che i ſoſpetti di contagio 
„ $' imbarcaſſero in certe navi, ſeparati gli uomini dalle dom 
„ ne, governati a ſpeſe del Comun Erario, e che reſtaſſero 
„ cosi nel porto di Marſamuſcetto inſin al fine della quara- 
„ tena: ma il ſucceſſo fu infelice, perchè entrato fra loro il 
ma- 
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le, quaſi tutti perirono; ed eſſendo furtivamente uſeiti 


alcuni de' magazzini di S. Elmo, nevenne a comunicarſi 
e dilatarſi il contagio. Laonde ſi fecero venire da Fran- 
„ cia alcuni medici, e profumatori, e con eſſo loro un Cap- 


„nova: 1 quali ordinarono che tutti gl infermi, e ſoſpetti 
ſi traſportaſſero al Lazzaretto; e che ognuno ſtaſſe chiuſo 
„nella propria caſa, i quali ordini furono eſeguiti dal di 
„ 12. di Gjugno infino al di 9. d' Agoſto, Onde ceſsò il con- 


„ tagio, che dal meſe di Maggio fin allora avea fatta ſtra- 


„ge crudele, maſhmamente nel Borgo, e nella Senglea. Con 
„tutto cio non laſcioſſi d' uſare altre diligenze: ed in parti- 


„„ Colare ſi fece quella del ſuffumigio ordinato da' profumieri 
„ Franceſi. Finalmente nel di 24. di Settembre s' apri libero 


„ commercio, e ſi reſcro le dovute grazie a Dio. Dalle no- 
„te della Cancelleria appare, che i difonti per cagione di 
,» tal malore foſlcro ſtati 8569: ma per altre memorie, con- 
„ formi alla comune cppinione, fi trova, ch' eſſi foſſero a- 
„ ſceſi al novero di 11300., con queſta diſtinzione: nella 
„Valletta 4000: nel Borgo 1800: nella Senglea 2000: nella 
„ Burmula 1500: e per tutta la campagna 2000. 

$. XII. ,, Oltra i gia diviſati quattro contagj, non ſi ſa 
„ Che vi foſſe ſtato verun altro più antico, e molto meno, 
„ Che aveſſe data occaſione al ſuddetto voto. Che fe vi foſ- 


, ſe ſtato, lo arebbono ſaputo, e detto i ſopraddetti vecchio- 
„ni ſu di cio eſaminati nel 1575. davanti a Monſ. Duſina: 


„ ma eglino lo attribuirono alla liberazione dall' imminente 
„ invaſione de' Turchi: ne oſta il replicare, che, ſeguita eſ- 


» la, non v'“ era neceſlita di ricorrere a Dio per implorarne 
mi- 


puccino, ch' era ſtato molto giovevole nella cura di Ge- 
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7 miſericordia. Imperciocchè ſi ſogliono anche determinare 
„ ſimili opere pie in rendimento di grazie a ſua D. M. per 


„la liberazione dai paſſati graviſſimi pericoli, o per la con- 
„ ceſſione d' altri beneficj. E per non cercare da lungi gl 
,, eſempli ; diremo ſoltanto, che a' tempi noſtri {i fa nel di 
„ 6. di Giugno un ſolenne rendimento di grazie nella Mag. 
„ gior Chieſa Conventuale di S. Giovanni per la liberazione 
„ di queſta Iſola dalla eſecrabile congiura degli ſchiavi, ſco- 
„ perta nel di prenotato, dopo d' eſſere ceſſato il pericolo, 
„ condannati i rei, e rimaſtane immune I Iſola noſtra . Or 
„ concludiamo, ſecondo il noſtro debole avviſo, che nelle co- 
„ ſe antiche biſogna ſtare alle teſtimonianze le più antiche, 
„ quali ſono quelle de' ſopraddetti teſtimonj, che poteano 
„ averne le notizie dai loro maggiori, più vicini al tem- 
„ Po, in cui ſi fece tal voto. 

S. XIII. Ci reſta per ultimo d' accennare, che il quadro 
di S. Gregorio, ch'oggi appare ſovra un altare al ſiniſtro la- 
to del maggiore, fu fatto fare dal Prior d' Ibernia F. D. 
Pietro Gonzalez di Mendoza I anno 1615. non meno per 
divozione, che per affetto particolare, che portava alla no- 
ſtra città Notabile, anche onorandola in queſt? azione quel 
generoſo Signore nella ſituazione dell' armi , che colle ſue 
proprie , volle ancor quelle della Città nel quadro fi mi- 
raſſero ; e di più che in materia di queſta proceſſione per 
impedir ogni inconveniente, ed i diſordini, che ſogliono 
ſovente avvenire in radunanza di moltitudine di popoli; 
s oſſerva; che giungendo il Magiſtrato della Città nel pla 
no della Marſa, ove quaſi vengono ad unirſi inſieme i cor- 
pi di tutte le Parroccihe; e fi comincia l' ordinanza della 
| — Pro- 
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proceſſione ; il Capitano della Verga fa pubblicare i bandi , 
e gli ordini opportuni , acciocche tutti i laici fi diportino 
con que lla quiete, modeſtia , e riverenza, che ſi dee ad una 
cotanto pubblica ſolennità, per la di cui buona direzione, 
eſſendo aſſai eſpediente il ſaperſi in ciaſcun luogo appunto 


ilꝛtempo, quando il Capitolo della Cattedrale colla ſua Croce 


ſe n' eſce dalla Città, per porſi in cammino, s' & introdot- 
to, con ordine del Gran-Maeſtro fin dal principio del ſuo Magi- 


ſtero di far tirar un pezzo d' artiglieria, o un gran morta- 
| retto d' avv iſo, col rimbombo del quale in quell' iſtante, che 


la Croce eſce dalla Cicta, fi rende a tutti, anche nelle pin 
rimote parti dell' Iſola, certo, e manife ſto il tempo dell' u- 
ſeita, perchè poſſano metterſi all ordine, e diſporſi oppor- 
tunamente a ritrovarſi nel deſtinato luogo. Per iſtrada in 
tutt i drappelli, e corpi delle Parrocchie fi vanno cantando 
con molta divozione le litanie. Ma in quello del Capitolo , 
come anche negli altri delle Citta- con cori di muſica, e fin- 
fonie di ſtromenti fin all' entrar nella Chieſa di S. Caterina: 
ove s' intona l' Inno: Te Deum, ed appreſſo fi celebra la S. 
Meſſa con rendimento di grazie alla Divina Maeſta, pel ri- 
cevuto beneficio. Le Cappelle, e Chieſe, le quali, prima 
che ſeguiſſe la diſmembrazione de i due caſali Aſciach, e Zibbar 
da queſta Parrocchia; erano a lei, come a Matriee, loggertrs 
aſcende vano al numero di tredici. TO 
„ La predetta ſeparazione ſegui nella guiſa' ſ6guente: il 
„ villaggio Zabbar ne fu diſmembrato nel 1492: e nel 1615: 
„il villaggio Afciak: nel 1626. nel ſuo diftretts fu fab- 
„ bricata dal magnifico Clemente Tabone una piccjola Chie- 
95 fa, ſotto P invocazione di S. Clemente, e fu terminata 
——ͤ —— — . 
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„ nel 1658: la qual Chieſa è ſoggetta al Parroco per vi. 
„ gore d' un Breve Pontificio dato nel di primo d' Ottobte 
„ del 1622. Similmente da Gregorio Bonnici vi fu edificat, 
„ un' altra ſotto titolo di S. Angelo Martire; la quale ereſ. 
„ ſe in gius padronato o ſia Abazia, per atti del Not. An- 
„ tonio Giordano, ſotto il di 4. Gennajo del 1675., conſe: 
„ mata in Malta dall' Ordinario addi 24. Aprile 1675. Nel 
„ meſe di Gen. 1663. i popoli di caſal Bishuz, e caſal Gio 
„ preteſero di far nuova Parrocchia, e diſmembra rſi da que! 
2» Ia di S. Caterina della terra Zeitun, con eriggere una Chis 
„„ ſa ſub titulo Aſſumptionis S. Angeli, & S. Catharine, ſi pre 
„ ſero le informazioni; ma non ne ſegui I effetto. Addi 25. 
„ Novembre 1692. vi fu poſta la prima pietra da Mon ſ. Coc- 
„ co Palmeri. Nel 1614. addi 6. di Luglio sbarcarono 70. 
„ galere Turcheſche in Marſa- Scala, e giunſero dentro alla 
„ terra Zeitun, e fecero molto danno alla Chieſa. 

F. XIV. Chieſa di S. Caterina del Zorrico, Matrice de 
caſali Milleri, e Bubabra, e perl addietro anche del OGend, 
oggi da lei ſmembrato con li due cafalotti Leu, e Manin: & 
ſtata ultimamente riedificata alla moderna, come fi è fatto 
quaſi in tutte l' altre Parrocchie principali; da lei & poco 
diſtante Milleri, la cui Chieſa, è ſotto il titolo della Vi- 
ſitazione della B. Vergine: Manin è d ſcoſto per iſpazio d' un mir 
glio, colla ſua Chieſa ſotto I invecaziane di S. Niccolò, Lea, cioc 
Leone per iſpazio d' un altro miglio, ma pin verſo il mare, e la 
eittà Notabile. Bubakra è diſtante dal Zorrico intorno ad un miglio 
verſo la Vittorioſa; la ſuz Chieſa principale & dedicata a8. 
Leone Papas titolo di Beneficio Ecclefiaſtico. Il quadro di 5. 
Caterina ſituato nell Altar maggiore di queſta Parrocchialc 
fu dipinto da Matteo da Lecce famoſo Pittore, che dipinſe 


tl 


Ta) 


il mare, che vi ſi frappone; trasferi il predetto Beneficio, 
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altresi l' iſtoria, o le tavole dell' aſſedio di Malta nella gran 
ala del Palagio Mag iſtrale come anche it quadro () di 8. 
Giovanni nell' Altar principale della Maggior Chieſa Conven- 
nale, ed alcuni altri, mentre dimorava nella noſtra Iſola. 
Le Chieſe poſte ne* confini di queſta Parrocchia ſono in nu- 
mero di trenta, o circa; fralle quali eſſendovi quella, che fi 
trova edificata nella Folfola, picciola iſoletta della parte di 
Malta, che riſguarda Mezzodi, dedicata all' Aſſunzione della 
Beata Vergine, con titolo di Beneficio Eccleſiaſtico, il Vi- 
ſtator Appoſtolico Monſignor Duſina, facendone iſtanza Don 
Antonio Bartolo Vicario Generale, che a quel tempo era 
Parroco del Zorrico; atteſo il molto diſagio, e V incomodo, 
che ſi pativa per poter andare alla detta iſoletta, valicando 


con tutti gli obblighi, peſi, ed emolumenti nella Chieſa di 
S. Leone di Bubakra, nel cui territorio ſi ritrovano i beni 
del Bene ficio; a condizione però, che il ſuo Rettore foſſe te- 
nuto quivi ergere un altare ſotto l' iſteſfo titolo a bella poſta 
acconcio per adempire I obbligo, e per quella volta riſarcire 
la Chieſa di Folfola, acciocchè non veniſſe a rovinare, nd 
coli del tutto mancar la divozione de' Fedeli. La Chieſa an- 
tica di queſta Parrocchia fi crede eſſere ſtata fabbricata nel 
1448,, facendone di cio fede, come anche di chi foſſe ſtato 
allora Cappellano , le note ſeguenti in carattere Gotico: 
MCCCCXXXXVIII. Donnus Renaldus Tabuni Cap. 
$. XV. La Chieſa di S. Niccolo Veſcovo , Parrocchiale del- 


Bb 3 - Is 


(a) In vece di detto quadro vi furono poſti due Simulacri di 'candido marmoz 
np preſentanti il Batteſimo di Noſtro Signore: nobile ſcoltura del famoſo noſtro 
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la terra Siggieui rimane tuttavia co villaggi Sciluk, e Kily 
ad eſſa congiunti, colle Chieſe loro „come parimente era 1 
picciolo villaggio detto Kideri, ſituato nel cammino della tern 
Zebbugi per andar a Monte Verdala, oggi diſabitato, reſtan. 
dovi ſoltanto la Chieſa, gia eretta ſotto I invocazione dis, 
Giacomo, ed alcune poche caſe ſenza abitatori, cos deſolx 
ta per la morte delli abitatori nella peſte del 1592. I ſoprad. 
detti due villaggi ſono dalla terra Hggeui diſtanti quaſi v 
gualmente, per lo ſpazio d'un miglio, o circa. Il primo, 
ed il maggiore è il detto Kilt, benche I altro porti I no 
me di Kibir cioè di grande. Le Chieſe edificate ne' limiti, 
e nelle appartenenze di queſta Matrice ſono in novero di 
trentacinque: fralle quali è la principale] quella di S. Niccolò, 
nella contrada di Hal NMeluſi, o ſia territorio dello ſteſſo no- 
me vicino a caſal Kibir . Di queſta, (che appartiene ai Rey, 
Padri di S. Benedetto di Catania), nella Viſita di Monſ. Du- 
ſina fi fa menzione in queſti termini: Eccleſa Sancti Nicolai 
in contrata ſeu territorio Hal kibir ſeu Hal Nikluſi, quod terri- 
torium eft dict ae Eccleſiae, dicitur quod quidam Paulus Pellegri 
nus, & Iſolda conjuges Melitenſes vigore teſtamenti, & legati, a. 
Jus copia penès Reverendum Decanum dicitur exiſtere, legaveruii 
magnas quaxtitates terrarum, & cluſarum, circumcirca dictam 
Ecclefiam exiſtentium, Monacis Ecclefiae S. Nicolai de Arena Civi- 
tatis Cathaniz Regni Siciliae, Ordinis Sandi Benedifdi, cum ob- 
ligatione expreſſa de celebrari faciendo in dicta Eccleſia qualive 
bebdomada miſſas tres, in Lunz, Mercurii, & Veneris diebus, © 
in die feſtivi tatis ejuſdem Santi, veſperas, miſſam, ac eli am br 


 bitare in dicta Eccleſia, & ibi Frairum habitationem habere . Ma 


perche altrove trattando- noi del Monaſtero di S. Benedetto, 


ch' e- 
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ch' eſiſtette in Malta; diſcorreremo a pieno di queſta fon- 


dazione; e come il marito d' Iſolda fondatrice ft chiamaſſe 
Lanzo Carobeni; onde cola rimettiamo il benigno Lettore. 


„ Eſſendo inſorta lite di precedenza fra queſta Parrochia, 


„e quella del Zorrico nel 1617. fu dal Vicario D. Filip- 


,, po Borg addi 15. dell' anno prenotato, deciſo in favor del- 
„ la terra Zorrico, con darle la manutenz ione in poſſeſorio, ſenza 
„ pregiudizio del petitorio da parte della Parrocchia del Sig- 


„ geui; la quale avendo fatto di nuovo ricorſo nel 1620,, 


„ fu deciſo da lui medeſimo addi 25. Febbrajo 1622., che 
„ 11 doveſſe in avvenire fra queſte Parrocchie offervare I a+ 
„ ternativa, purche nel primo anno per la feſtivita di 8. 


„ Gregorio quella del Siggeui precedeſſe; poichè quella del 
„„ Zorrico avea avuto per un quinquennio la precedenza. 


S$. XVI. Chieſa Parrocchiale della terra Zebbug: (a) queſta & 
ſotto l' invocazione di S. Filippo d' Argiro, titolo d' Abazia 


nel Regno di Sicilia; della quale benchè foſſero ſtati Abati 


Bernardino di Paterno, e Giaimo di Paternd Cataneſi, Ve- 


ſcovi di Malta prima della loro promozione al Veſcovado, 


che ſegui negli anni 1446. e 1447., innanzi al qual tempo 


| ritrovando noi, che gia era fondata, ed iſtituita queſta Par- 


rocchia; facciamo congettura, che nel Veſcovado di Anto- 
nio di Platamone, Monaco Benedettino, ch' era ſtato Priore di 
S. Maria di Monaco dell' Ordine ſuo nella terra di Sicli , 
membro di dett' Abazia, creandoſi detta Parrocchiale, le 
foſſe ſtata data dal noſtro Veſcovo Antonio tal invocazione 


in riguardo del Santo Titolare di quella Dignita, donde di- 
pendea eſſo Priorato, ſuo primo Beneficio, il quale pur og- 


gi ſi chiama di S. Filippo. Alla Parrocchia medeſima ſogo 


(4) Oggi porta il nome di città Rohan per privilegio di S. A. S. dato nel 
di 21. di Giugno 1777. | 
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ſoggetti i villaggi Duyn, e Muſci, i quali colle loro a bita. 
zioni ſono incorporati alla terra 'Zcbbugi,, ſicchè conſtitui. 
ſcono queſta terra cos} vaſta, che ſi rende la maggiore di 
tutt' i luoghi aperti dell' Iſola; come pure rieſce inſigne!' e. 


dificio del ſuo Tempio con una ben alta, e proporzionate 


cupola, gia fornito con tutto il braccio dell' una e I' altre 
parte della tribuna, o del coro. Quando tutto il reſto della 
nave ſarà compiutamente finito, ſara capace poco men di tre 
mila perſone. „ II di lei quadro fu dipinto dal famoſo Pitto- 


re Fr. Luca Garniè. ,, Le Chieſe del ſuo territorio ſono quin- 
dici, o circa; rende al Parroco queſta cura 18 di quattro- 


cento ſcudi I anno. 

F. XVII. Fin qui fi è diſcorſo delle Chieſe Parrocehiali 
che dopo la Cattedrale, e quella del Borgo ( oggi citta Vit- 
torioſa ) primieramente s' ereſſero, cacciati i Saraceni; fra le 


quali (come ſi & accennato) furono ſimilmente le due di 8. 
Maria della Melleba, e di Santa Domenica in caſal Tartarn, 


oggi del tutto eſtinte. Non ſari ora fuori di propoſito il ragio- 
nare di quella della Melleha, e d' altre due Chieſe delle quat: 
tordici di villa, o di campagna, che tuttavia rimangono in 
piedi, gia a lei, come a Matrice, ſoggette 3 eſſendo tutte tre 
molto divote al pari , che antiche ; delle quali abbiamo la ſe- 
guente notizia. | 

S. XVIII. La principale Chieſa di quella contrada, chiama- 
ta Melle ba, è ſotto l' invocazione della glorioſiſſima Nativiti 


di Maria ſempre Vergine: una delle Sagre Cipte di que” primi 
divotiſſimi Criſtiani, incavata nella viva rocca, come ſoleva- 


no fare gli antichi Fedeli. L' effigie della gran Madre di Dio 


vi & — Spc T incroſtatura del muro: e di ſopra, giuſta 


an- 
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„ yantica tradizione, v' era ſeritto in caratteri Greci: MP OV, 
| Mitir They, cioè Madre di Dio, come uſavaſi da' Greci in tut- 
te le di lei Sagre Immagini. Abbiam pure per tradizione, che 
detta C ipta foſſe ſt ata conſagrata da certi Veſcovi, che in- 
quel porto, chiamato delle ſaline vecchie, erano approdati nell 
andare in Affrica per la celebrazione d' un Concilio, e come | 
vogliono alcuni con fondamento di buone ragioni, del Mile- 
vitano, radunato, e celebrato ſotto il Papa Innocenzo I. nella 
città di Milevio in Numidia; benche altri affermino, ch' eſſo 
L ſi foſſe celebrato in queſta iſola di Malta. Il Boſio Croniſta dels P.z. lib. 


. aS. Relig. Geroſ. a queſto propoſito laſciò ſeritto: e : vecchi 9H 
Malteſi per antica tradizione de magygiori loro coſtantemente credono , 

i, che il detto Concilio foſſe tenuto in Malta, e dicono che anco oggidi 

1 je ne veggono alcune memorie nella divoiifiima Chieſa della Melleba: 

N la quale vogliono, che da Padri di detto Cnoilio foſſe canſagrata 

g, Fin qui il Boſio. L Abate Pirri aggiunge, che Immagine della eng 


1 | B. Vergine in queſta Chieſa ſia ſtata dipinta da S. Luca Evan» 588. 
* geliſta; poĩichè annoverando ad uno ad uno i diverſi beneficj, 
at. | © favori che ci fece I Appoſtolo S. Paolo, deſcritti prima dal 
in | Padre Cornelio a Lapide, colla ſua venuta a Malta cosi di- 
ire ee: Sextum, quod Melitæ, tres extant B. Virginis Imagines depie 
ſe- dae a Sano Luca, qui, ut ante dixi; comes S. Pauli, cum eo 
in ea hiemavit , habitavitque per tres menſes, quocirca illas per 
a. des -primarias Inſulae regiones, ſcilicet in Cathedrali Eccleſia ; 
ard ſecunda in antiquiſima 'fede D. Marie la Melleha, diſtat a Gau- 
mi lb, ſeu Gogo ad 3. m. p. & tertia in Sandtæ Mariæ Damaſchi 
1 Crecorum Tempio, hodie in civitate Valletta juxta Palatium, 
Dio diſpertitas magna colunt wveneratione . Intorno a queſta” terza 
nz Immagine della Beatiſſima Vergine detta di Damaſchini, > 
; = ſta- 
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ſtato mal informato il Pirri, perciocchè fu ella da Rodi por. , d 
tata in Malta da queſta S. Religione, con altre benedette „ f 
Immagini dipinte alla Greca, ſcelte fra le coſe le pid pre. f 
zioſe, allora guardate nella perdita di quella nobiliſſima i- , F 
ſola, potendo bensi eſſere intorno al rimanente, che in Le- „ 
vante foſſe ſtata una delle dipinte da S. Luca, eſſendo eſſa I. 
veramente antichiſſima, e di ſomma venerazion e preſſo 7 l» 
popoli Fedeli. Ella è intitolata Dama ſchini, cioè Damaſcena, I » C 
per eſſer venuta dalla citta di Damaſco; „, dalla quale ſn NF » ' 
„ Parti di per ſe ſteſſa, preceduta da una lampade acceſa ſo- C 


5 ſtenuta per V aria da mano inviſibile, e cosi fece un lun- ©} ne © 


„ go viaggio marittimo; come ne furono teſtimonj alcuni Part 
3» Naviganti in quelle acque,; i quali avendola oſſervata cam- Y » * 
„ Minarvi di ſopra di notte con iſtraordinario ſplendore, e | » c 
5 Curioſi- di vederne I eſito proſeguirono il viaggio dietro Liſſa 


5s quel lume, e cosi entrarono nel porto di Rodi, con loro gran- da 
..2; 3» de ſtupore per la celerità; con cui fi trovarono giunti cola. | ern 


„ Fu anche veduto quell inſolito ſplendore da quegl' iſolani; font 
„ i quali curioſi di vedere, ove ſi fermaſſe; ne andarono in I Piet 
„ traccia, e ritrovarono ſul lido la venerabile Immagine coll F een 
2» acceſa lampade da vanti: ed avendola in ginocchioni ve- 
„ nerata, ne diedero ragguaglio ai Cavalieri Geroſ. in quell da! 
„ iſola reſidenti., Queſti ;zriconoſciuta l' Immagine per quel- 
„ la ſteſſa, che fi venerava in Damaſco, con ſolenne pro- ſem} 
9 Ccſſione la conduſſero al Tempio loro Conventuale di S. Gio Pre 


„„ Vanni. Ma la S. Immagine di 1a portoſſi di per ſe in un proc 
„ altra Chieſa appellata, Eleemonitria. Donde niuno csò di ſi ot 
„ trasfetirla altrove: anzi nel 1580. le fu fabbricata una pid M4 © 
. 

9 


5, bella Chieſa nello ſteſſo luogo. Finalmente i Cavalieri Ro- 
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,, diani la portarono in Malta I anno 1530. ove dopo 50. e 
,, pitt anni, Giovanni Calamia nobile Rodiotto a ſue ſpeſe le 
„ fece fabbricare in queſta citta Valletta la Chieſa, ove di 
,, preſente ſi vene ra, dove l' anno 1587. la S. Immagine fu 
„ dal Borgo trasferita con general proceſſione dal Priore del- 
,, la Chieſa, veſtito pontificalmente coll accompagnamento 
„del Gran-Maeſtro Verdala, e del ſuo Conſiglio. La qual 
„ Chieſa fu poi arricchita di buone rendite da' Rodiotti, ve- 
,, uti colla S. Religione, e fu aſſegnata in Parrocchia de' Greci. 

Che poi la ſuddetta venerabile Cripra ſia ſtata conſecrata; 
ne danno quaſi fermo indicio l' antiche Croci, che nelle ſue 
parcti ſi ſcorg ono intagliate nella rocca. ,, Con tutto cio il Ve- 
„ ſcovo Fra Paolo Alferan conſegrolla ſolẽnemente come abbiam 
„ detto altrove. ,, Eſſa © univerſalmente tenuta, come un divo- 
tiſimo, e molto miracoloſo Santuario di queſta Iſola. E' ſtata 
da un ſuo divoto con pia liberalità di nuovo decentemente 
ornata, ampliata di fabbriche, ed abbellita d' una delicioſa 
fontana. A queſta Chieſa continovamente ricorrono con molta 
pietà e divozione in tutte le loro occorrenze, cosi pubbliche, 
come private, gli abitatori di tutta I ifola, e ne riportano dalla 
Divina Clemenza benigne grazie; come ſegui nell' anno 1640. 
quando ritrovandoſi tutta la campagna in una eſtrema neceſ- 
fta di pioggia, fi ricorſe alla interceſſione della B. Vergine, 
ſempre pronta Benefattrice de' ſuoi ſinceri veneratori, colla 
promeſſa di andare in detta ſua Chieſa, con una ſolenniſſima 
proceſſione di tutte le Parrocchie. Ed appena, fatto il voto, 


fi ottenne la bramata grazia di ſufficiente pioggia, con ſom- 


ma conſolazione di queſti popoli, i quali in numeroſiſſime ſchie- 
te, con molta pietà e divozione cola ſi trasfcrirono per accom- 
Ce pa- 
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pagnare la proceſſione, fatta al di primo di Maggio di detto 


anno tanto per terra, quanto per mare, con gran quantita di 


barche: e vi furono celebrate molte Meſſe, eſſendo ſtato innal. 


Zaro a tal effetto un altare, per quel giorno, decentemente 
add obbato, avanti alla Chieſa, ſotto d' una ben acconcia ten- 
da, pel gran concorſo de' Sacerdoti, a' quali non baſtava l' or- 
dinario altare; e cosi nell' uno, come nell' altro fi reſcro le 
dovute grazie alla Divina Miſericordia, che con mano libera- 
liſſima volle ſoccorrere queſti popoli. Cosi anche nell'anno 164, 
eſſendoſi dagli abitatori di tutte le terre, e de' villaggi di que- 
ſta iſola divotamente ricorſo alla ſteſſa Chieſa, con una pro- 
ceſſione univerſale ſimile a quella del 1640. per implorare ! 
ajuto della B. Vergine, affinchè fi degnaſſe di liberare queſt 
iſola dalla poderoſa armata, che preparava il Gran-Turco a 
danni di eſſa; ſperimentoſſi ben toſto nel di ſuccedentel effetto 


della Divina Cle menza con far approdare in queſto porto u- 


no de' principali ſoccorſi, che ſi aſpettavano; ed appreſſo tut- 
te le Milizie, e le provigioni da guerra, e da vivere, con 
pin d' ottocento navi, e navigli, che in pin volte felice mente 
giunſero in Malta; e ſingolarmente una delle galere di queſta 
Squadra, che ritornando da Livorno, carica delle pit impor- 
tanti provigioni, le riuſci d' entrare in porto poche ore prima, 
che nove galere di Barberia, avendo toccato nel Gozo ful 
mattino a viſta di que ſte Fortezze, orgoglioſe traverſavano il 
canale per andar ad unirſi coll' armata in Levante. Oltra di 
che il Gran-Turco volg-ndo altrove i ſuoi perfidi diſegni, 


tralaſcio la premeditata impreſa a danni dell' iſola di Malta: 


toichè qui da tuiti, maſſimamente da' prodi Cavalieri, che da 


di verſe parti deli: Europa, ſtimolati dall' ubbidienza, e dal pro- 


prio 


ww 


— — — 
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prio valore, in grandiſſimo, non più veduto numero in Con- 
vento, erano accorſi alla difeſa ( fatti provvidamente i neceſ- 
ſarj preparamenti) veniva coraggioſamente aſpettata la di 
lui claſſe navale, per farle a di lui ſcorno una valoroſa reſi- 
ſtenz a. NN 

6. XIX. Un' altra Cappella fi ritrova ſopra il caſa] Muſta, 
parimente intagliata, ed incavata nella rocca, il cui titolo & 
della Viſitazione della B. Vergine; e di eſſa nella Viſita di 
Monſ. Duſina, fi fa la ſeguente memor ia: Eccleſia ſub vocabulo 
Viſtationis B. Mariae ſupra caſale Muſta eft ſculpta in Crypta qua- 
dam in forma rotunda exigua, & dicitar alias fuiſſe conſecrata a ſe- 
Mem Epiſcopis, qui naufragio, caſu in inſulam Melitae pervenerunt. 

„La Immagine di detta Chieſa, eſſendoſi guaſta dal tem- 
„ po fu circa l' anno 1761. accomodata; e ſopra di detta Cri- 
„ pita fu edificata una Cappella ſotto I invocazione della Ma- 
„ donna della Speranza; la cui feſta ſv celebra nella ter za Do- 
9 menica di Novembre. 1 

g. XX. Nella valle, chiamata dea el Ghaſel, cios del mele, 


in una gran cava fi ſcorge edificata una Cappella ſotto titolo 


di S. Paolo primo Ercmita ; luogo veramente aſſai proporzio- 
nato alla vita ſolitaria, onde quivi ſono ſtati in diverſi t- m- 


pi alcuni Servi di Dio per tal fine, con ſingolare edificazione, 


ed eſempio di queſte genti, e fragli altri uno negli ultimi 
ante paſſati ſecoli viſſe con fama di ſantita, e di cui vi è pub- 


blica tradizione, che oltraggiato ſovente da certi pecoraj, 


dal mede ſimo ripreſi de' loro pochi oneſti coſtumi, quindi par- 


tiſſe, e per mare ſopra il proprio mantello, prima al Comi- 


no, e poſcia al Gozo, qual altro S. Franceſco da Paola, o 8. 
Raimondo di Pennafort, gloria della Domenicana Religione, 
Ce 2 bis ſi 
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fi trasf-riſſe, ed ivi nella Chicſa di S. Maria della Cala (nel 
qual luogo fi tien per fermo che ſia ſepolto) ſantamente 1, 
vita colma di meriti, e di virtù terminaſſe. ,, Nella Viſita 
„del Veſcovo Alfcran dell' anno 1755. parlandoſi di queſt; 
„ Chieſa, fi dice: In latere finiſtro Ecclefiae prope januam late. 
„ ralem, & ſubius fontem adeſt parva fovea munita crate ligne 
„ pro veneratione ſepulchri cujuſdam Anachoretae . ,, Oltra le mol. 
te circoſtanze , che rendono non meno venerabile , che como- 
da quella Santa Grotta alla reſidenza, ed abitatione eremiti. 
ca; una è lo ſcaturire, come fi ſcorge, d'una limpidiſſima, 
e dolce acqua, dalla parte inferiore d'un braccio di rocca, 
pendente ſovra l' entrata; la quale ſempre mai ſtillando , col 
frequente gocciolare, maſſimamente quando il verno e piovo- 
ſo, in un vaſo di pietra ſi trova N eſpoſta (a) a chi viſt 
voglia diſſetare. 

Nel muro di. detta Cappella, ov' è ſituato raltare, ſi ſcor« 
ge dipinta a freſco I Immagine della B. Vergine col Sagro 


Bambino nelle braccia, ed al ſiniſtro lato S. Paolo primo E- 
remitaz e nel muro rivolto all' Oriente fi vede altresi per di 
dentro dipinto S. Antonio Abate. Dietro alla Chic ſa fin oggi 
v' appare veſtigio d' una cella, ch' era appoggiata alla rocca: 
quivi ſi crede che anticamente abitaſſe quel buon Romito, 
di cui parlavamo di ſopra. 

.'$. XXI. Or di qua volendo inoltrarci alla deſcrizione dell 
altre Chieſe Parrocchiali , dobbiamo dire, che creſcendo tutta- 
via i popoli, ed ampliandoſi vieppin le abitazioni fi ſono an- 
date ancora ergendo altre Chieſe curate , collo ſmembrare, e 


ſeparare dalle antiche Matrici i villaggi i pin rimoti, prov- 


veden- 


(a) Di quell acqua abbiamo giã perlato con qualche particolaritaà nel Lib. I. 
Not. VII. S. II. 
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vedendoſi in queſta guiſa con molta prudenza dalla cu- 
ra Paſtorale de' V-ſcovi, alla comodità de' ſudditi, con aſſe- 


gnar loro i proprj Parrochi negli ſteſſi loro villaggi; onde 
poteſſero pid age volmente ricevere i Sagramenti, e gli ajuti 
ſpirituali: furono dunque iſtituite le ſeguenti Parrocchie, do- 
po la felice venuta della 8. Religione in queſt' Iſola. 

Chieſa di S. Maria di Porto Salvo nella città Valletta. Que- 
ſta Parrocchia vien amminiſtrata da uno de' PP. del Conven- 
to di S. Domenico, approvato dal Veſcovo, in virtù d' una 


Bolla di P. pio V. di Santiſ. me moria, data in Roma a' due 


di Luglio 1571., cinque anni dopo la fondazione della citta 
Valletta, nella quale avendo D. Mariano Briffa Parroco allo- 
ra di caſal Curmi, preteſo d' aver cominciato ad eſercitare 
quella cura per commeſſione, ed ordine del Vicario Generale 
D. Antonio Bartolo, come in luogo, che ſi edificava fra i con- 
fini della ſua Parrocchia, intendendo, che dal Papa era ſtata 


conceduta a quei buoni Padri; preſe con effi loro a litig are, 


però ſeguendo appreſſo non ſolo la confermazione della conceſ- 
ſione, ma d'avvantaggio anche l'ampliazione a favor de' ſuddet- 


ti Pp. di Papa Gregorio XIII. con eſpreſſa derogazione del 
gius, che vi pretendea il Parroco della terra Curmi, come ſi leg- 
ge in una Bolla, data in Roma 200 Kal. Oftobris 157 2.5 ab- 
bandonò la lite. Ma comparendo dall altro canto il Rev. Ca- 
pitolo della Chieſa Cattedrale, con allegare, che a lui ſpet- 


taſſe la detta cura, o privative agli altri, o almeno cumula- 


tie, per ſervirci de' termini legali, eleſſe, e nominò prima 


il Sacerdote D. Teramo Attardi per eſercitar la cura dell'a- 


nime di detta Città; e di poi pretendendo ſimilmente il Ve- 
ſeovo, come capo del Capitolo, che inſieme con eſſo gli ap- 
TT Par- 
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206 Lib. III. Not. IV. 
parteneſſe la ſopraddetta cura; vi diputò il Sacerdote D. Ga. 
ſpere Prat per Curato; il quale nell' anno 1575. e ſei meſi 
prima, nella Chic ſa de PP. Carmelitani, amminiſtrava i Sa- 
gramenti a nome del Veſcovo, e del Capitolo, a tutti coloro, 
che a lui per queſt effetto ricorreano. Sicchè, nell' anno pre. 
detto, avendone fatti i loro richiami davanti al Viſitatore Ap- 
poſtolico i PP. Domenicani, pretendendo che ſoltanto a loro 
toccaſſe tal cura; fece ben toſto egli prefiggere al Vicario, ai 
Canonici, ed agli altri pretendenti certo termine a ricorrere 
alla S. Sede Appoſtolica, per riceverne lord ine, di quanto in 
cotal controverſia eſeguire ſi doveſſe, e che altrimenti, ſenza 
altra requiſizione , doveſſcro prontamente ul bidire alle L-tte- 


re Appoſtoliche , ed oſſer vare il tenore di eſle . Laonde „in- 
trodotta la lite nella Corte Romana fra i Preti Se colari, ed i 
Regolari di S. Domenico, ſopra la detta parrocchia; venne 
a determinarſi, che ammenJue 1 Parrochi rimaneſſoro in poſ- 
ſeſſo della cura d anime di queſta Città, aſſegnandoſi a ciaſ un 


di loro una parte di eſſa, dividendola nella ſtra da di S. Gia- 


como, che fi diſtende e paſſa davanti alla porta d. lla Chica, 
di Porto Salvo; e da tutta queſta ſtrada per lungo alla parte 
di Ponente fu aſſegnata al Parroco Regolare la cura, e dall“ 


altra meta della ſte ſſa ſtrada dividente verſo Levante, la cura 


apparteneſſe al Parroco Secolare della Parrocchia ſotto il ti- 


tolo di S. Paolo noſtro Tutelare. Da indi in poi fin al pre- 
ſente i due Curati pacificamente fanno le loro funzioni ne' lo- 
ro preprj limiti ; talche non vie ſucceduta conteſa alcuna - 


Ma quanto pitt viva, e ben fondata ſarebbe paruta tra quel- 


le altercazioni la ragione della 8. Relig, Geroſ. di pretende- 


re; che a lei toccaſſe la giuriſdizione,, „ e la cura ſpirituale 


del- 
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della nuova Citta, come fondata nel proprio territorio, com- 
perato col ſuo dana jo, e percio, ſecondo i ſuoi ampliſſimi 
privilegi, non compreſo nella Dioceſi, ne riconoſcente aleua 
veſcovo, mi imme diatamente il Sommo Pontefice; e tanto 
pin, che queſta eſſer dovea la Sede del Gran-Maeſtro, e del 
ſuo Con vento, Padroni della giuriſdizione temporale della 
Citta , e di tutto il Dominio. Ma ella traſcurò d' avanzare si 
giuſt- ſue pretenſioni, perchè allora era applicata ad altri pi 
importanti penſieri, maſſimamente di fortificarſi nel ſito del- 
la Valletta, ed a prepirarſi a ſoſtenere un altro aſſedio, che 
le minacciava il Turcho. Finalmente nella Chieſa ſotto il ti- 
tolo della B. Vergine di Porto Salvo, fi ritrovano iſtituite due 
Confraternite, l' una del SS. Sagram-nto eretta anno 1575. 
altra del SS. Roſario, ammendue governate dai loro divo- 
ti Conftatelli. 

6. XXII. Chieſa di S. Paolo Parrocchiale ſvraccennata © 
Leſercizio Parrocchiale di queſta cura, poichè dai Sacerdo- 


Sac Conc. 
Trid. cap. 
11. Seſ. 25 


ti Secolari, come s' detto di ſopra, era ſtato cominciato nel - 


la Chi. a de' PP. Carmelitani; fu poſcia trasferito nella Chie- 
fa ſituata nella ſtrada, che dello ſteſſo Appoſtolo porta il no- 
me. Qlivi fi tira avanti I edificio d'un bel Tempio con li- 
moſine, principalmente dell' Univerſita, e de' particolari di- 
voti Cittadini. In eſfe hanno i Giurati la loro ſedia: e fon- 
data vi fi trova la Congregazione della Carita. In eſſa pu- 
re alcuni artiſti hanno le loro riſp-ttive Cappelle, ben prov- 
Vedute da loro di quanto è decente al culto Divino. „ Ma 1 
» ferrari, che vi aveano la Cappella di S. Eligio; eſſendo 
» poi queſſa disfatta per comunicarſi col ſito ove oggi è la 
„Cappella del SS. Sagramento 3 fi trovarono nella neceſſità 
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„ di trasferirla nella Chieſa della Vittoria; donde pure | 
„ hanno trasferita in quella di S. Vicenzo, comunemente det- 
„ ta di S. Lucia: ed oggi tengono la Cappella di S. Rocco nel. 
„la chieſa de' PP. M. Off. di S. Franceſco. Vi fu anche eretta la 
„ Compagnia degli agonizzanti ſotto la protezione del SS. Cro- 


5 cifiſſo con molto concorſo, e frutto ſpirituale delle anime 


os fedeli. 

„ La diviſione di queſta dall* altra Parrocchia, fu fatta dall 
„ Inquiſitore Aſcanio Libertano nella ſua Viſita add1 17. di 
„Novembre 1585. , regiſtrata a due Giugno 1606. confer- 
„ mata dalla Sagra Congregazione de' Veſcovi, con imporſ, 
„ perpetuo ſilenzio alle Parti . L' Inquiſitore medefimo ordinò 
„ in quel giorno, che dalle rendite della chieſa Cattedrale ſi 
„ pagaſſer ogn' anno ſcudi 45. al Parroco, finattanto che a lui 
„ 1 aſſegnaſſero altrett anti d' annuale rendita; e che la ſteſſa 
„Cattedrale contribuiſſe annualmente ſcudi venti in ſuſſidio 
„ della fabbrica d' eſſa Chieſa di S. Paolo, finchè foſſe termi- 
„ nata. L' amminiſtrazione di queſta Parrocchia cominciò, co- 
„ me dicevamo, nella Chieſa de' Carmelitani , poſcia nel luo- 
go, ove poi fu fabbricata la Chieſa de' Geſuiti: e finalmen- 


te nella Chicſa di S. Paolo. Addi 29. Aprile 1609. il Sig. 


- D. Giovanni Pace, Parroco di S. Paolo cedette a i PP. Ge- 


„ ſuiti la Tribuna, ov*' egli amminiſtrava i Sagramenti, co- 
„ me appare per gli atti del Notaro Giovanni Simone de Lu- 
»» cia col conſenſo di Monſ. Gargallo addi 2. Maggio 1609. 


„ per I equivalente delle caſe, comperate da'detti PP. nel 


„ luogo, dove al preſente fi ritrova la Chieſa di S. Paolo. 


„Nella Viſita di Monſ. Cagliares nel 1615. fi legge: Oy 


„„ Ecclefia Cathedralis ſubminiſtrabat uncias decem & oo annua- 
| les 
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, Jes Ecclefiae Parochiali S. Pauli, antequam fuiſſet translata ab 
„ antiquo templo, ubi commorabantur PP. Societatis Fiſu , ſci- 
„ licet uncias ſexdeciin. pro mercede Parochi, & uncias duas pro 
„ leo, & ante dictam translationem fuit ceſſatum, licet diſſen- 
„tiente Paroc ho. Il quadro dell' altar maggiore fu dipinto da 
, Filippo Paladini per ordine di Monſ. Gargallo a ſpeſe della 
,, Cattedrale . La Cappella di S. Gaetano fu abbellita fin dal 
„1655, dal fu Ven. Bali de Roſpiglioſi. La Sagreſtia fi fe- 
„ce a ſpeſe di Ceſare Paſſalacqua. Il coro fu fatto a ſpeſe 
„di pin particolari divoti, che contribuirono diverſe limo- 
„ ſine, per la promeſſa fatta nel tempo del contagio del 1676. 
„ed il Gran-Maeſtro Cotoner diede buone limoſine; per lo 
„che gli furono poſte nel proſpetto le ſue armi, con quelle 
„del Veſcovo Molina. La cupola fu fabbricata nel 1680. a 

„ ſpeſe de] Gran-Maeſtro Carafa. L' uno de' due campanili fu 
„ fatto a ſpeſe de' Sig. Teſtaferrati, el altro a ſpeſe del Sig. 
„ Franceſco Azzopardi. L' Uaiyerſita della Valletta contri- 
„ but per la fabbrica della Chieſa ſcudi 500. e più: e con- 


„ tribuiſce annualmente ſcudi 30., o poco pit per le ſpe ſe 
„delle coſe a lei neceſſarie. La prima rendita z ch' ebbe que- 
„ ſta Chieſa ; fu di ſcudi 30., aſſrgnatale da D. Andrea Cian- 


„tar; come ſi legge negli atti della Viſita di Monſ. Duſina. 


„La pia Caterina Valenti addi 27. Settembre 1656. in at- 
„ti del Not. Giuliano Felici. Fondò una Collegiata in queſta 
„ Chieſa, di otto Sacerdoti, ed un Arciprete loro capo, che 
„ doveſſe ſempre eſercitare I ufficio di Parroco coll aſſegna- 
„ mento d' once 10. annuali per cadauno, e di ſcudi trecen- 
» to annuali dopo la ſua morte. Ella mori addi 16. Genna- 
» Jo 1683. in eta d' anni 91. e fu ſeppellita nella Chieſa me- 
— de- 


| 
| 
- 
| 


210 Lib. III. Not. IV. 


„ deſima; e nella ſua lapida ſepolcrale fu inciſo il meritato f 


„ epitatho . 

„Camilla Cagnano nell“ anno 1714. addi 18. Febbrajo per 
zz atti del Not. Domenico Kerkop, per ſuo teſtamento ſolenne 
„ fondo la Prepoſitura de' ſuddetti Canonici con un altro Ca- 
„ nonicato. Laonde queſti ricorſero al Papa per eriggerne la 
„ Collegiata: e ne ottennero le favorevoli Bolle addi 16. Set. 


„ tembre 1733: e ne preſero il poſſeſſo addi 5. Settembre 1)z). 


„ Di poi Margherita Bonvicini fondo un altro Canonicato per 
2» atti del Nota jo Giovanni Grech addi 6. F ebbrajo 1744., che 
„ poi fu aſſegnato in prebenda, e titolo del Cantore per gli att 
„ del Not. Andrea Vella addi 10. di Gennajo 1745. Franceſco 
„ Farrugia fondo il Canonicato del Tzſoriere in atti di Mx 
„ riuccio Franc, Sammut addi 12. Decembre 1756: e poi mo- 
„ derò alcune condizioni quivi-appolt?, per gli atti di P. Paolo 
„ Gonzi a' 3 1. Agoſto 1762., e di Saverio Bonavita a' 5. & ugno 
„ 1771. Il Sacerdote D. Natale Fenech fondò un altro Cano- 
„ nicato in atti di Gio. Grech a' 3. Marzo 1740. Il Sacerd. D. 
„ Franceſco Magri ne fondò un altro, con obbligare il Canonico 
„ ad amminiſtrare ilSagram-ntodella Penitenza, negli atti della 
„ C. Veſcovile a' 19. Ottobre 1751. Margherita Muſcat, ſo- 
„ rella di Fr. Domenico Sceberras, Veſcovo d' E pifania, ne fon- 
„ do un altro in atti di Arnaldo Morello a' 5. Luglio 1755: 
„ Terefa, ed Eugenia Vella fondarono un altro Canonicato in 
, Atti di Gio. Grech a' 13. Marzo 1739. Onde la ſuddetta Col 
„ legiata vien compoſta di diciaſſette Canonici, compreſe le 
„ Dignita ſopra diviſate : de' quali ſono ſtati ſoppreſſi due con 
„ applicare le loro prebende in aumento di quelle degli altri 


„ Canonici. La cura ed amminiſtrazione di queſta Chieſa Par- 


roc- 
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,» menica, e di far la feſta nel giorno della Nativita della B. 
„ V. , la qual conceſſione fu confermata dal Vicario del Veſcovo 
4 Corſetto addi 26. Giugno 1502. Appare nel regiſtro della 
„Curia Veſcovile all' anno 1576. una lettera ſeritta da Monſ- 
,, Rojas da Roma addi 25. Agoſto 1576. al predetto D. Anto- 
, nio Bartolo, in cui ſi legge, che la S. Congregazione aveſſe 
,, ordinato, che ſi doveſſe eſeguire la diſmembrazione de' tre 
,, Villaggi ſuddetti da Birkarkara, in conformita della Viſita 
„del Duſina: e fi ſoggiugne d' aver commeſſo queſt” affare a 


„ Monſ. Inquiſitore Corſo, ch' era per venire in Malta: ond” 


„egli lo comandava di fare tale diſmembrazione. Perciò dal 
„ ſuddetto Bartolo Vicario Generale fi fece l' editto; e non 


„compari alcuno; e fu eſeguito, come ft è detto di ſopra. 


„La Chieſa Parrocchiale d' oggi fu terminata nel 1613. eſ⸗ 
„ ſendone il Parroco D. Steffano Butigieg 


g. XXIV. Chieſa della B. Vergine della Vittoria, 405. pe- 


niſola città Senglea. Comincioſſi l' eſercizio di queſta Parroc- 


chia nell' iſteſſa Viſita di Monſ. Duſina; il quale a richieſta 
degli abitanti, che gli eſpoſero I incomodo di ricevere i Sa- 
gramenti dal Parroco della Vittorioſa; conceſſe loro facoltà 


di poter a ſpeſe proprie ritener un Sacerdote approvato dall“ 
Ordinario per celebrar loro le Meſſe, ed amminiſtrare i Sa- 


gramenti ; riſervato pero a quel Parroco il ſuo gius Par- 
roechiale, e di poter altresi per ſe ſteſſo nella Senglea, 
ritrovandoſi preſente, eſercitar la cura, e che tutti ( ec- 


cettuato il caſo di neceſlita ) foſſero tenuti pel Batteſi mo 


andar alla Vittorioſa . La Chieſa allora principale era 


quella di S. Giuliano, e fi governava da un Cappellano no- 


minato Don Eraſmo, e da' Proccuratori, dipendente pero come 
mem- 
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membro della Vittorioſa . Oggi nondimeno, e da molt anni 
in qua, a li non loggiace. E dopo eſſerſi edificata la Chieſa 
ſotto Pinyocazione di S. Maria della Vittoria, e ſua felice Na. 
tività in luogo rilevato, ed il più vicino al Forte di S. Michele, 
di nuovo ſi ſta rifabbrica ndo in maggiore, e più riguardevole 
forma, ornata di diverſe Cappelle e fornita di tutte le coſe ne- 
ceſſarie ad una ben tenuta Chieſa, Matrice di quell Invitta 
Città. Eſa rende al ſuo Curato ſcudi trecento. 
„In detta Chieſa ſi trova una Cappella di S. Rocco, cd 
3s ficata in tempo del contagio , nel 1593. Eſſendo Parroco, 
„ della Vittorioſa D. Lodovico Fava, Monſ. Gargallo addi 
„ 3. Giugno 1581. fece la diſmembrazione della Par rocchia 
„ ſuddetta, e v' eleſſe in primo Rettore D. Antonio di Nicolaccio. 
. $. XXV. Chieſa di S. Maria del Soccorſo . Parrocchiale di 
Birmula, o Bormola, la cui feſta fi. celebra nel di della ſua 
Immaculata Concezione. Eſſendo queſta contrada ( oggi Citta) 
dopo l' aſſedio del 1565. priva del maggior novero d' abitato- 


ri fin all' anno 1575., era quivi ceſſato l' uſo d' amminiſtrare 


i Sagramenti a i pochi abitatori, che vi erano; i quali a tal 


effetto ricorreano alla Matrice, e Parrocchia della Vittorioſa. 


Onde fecero iſtanza al Viſitatore Appoſtolico d' eſſere reinte- 
grati al priſtino uſo; ed egli in riguardo del gran numero d 


anime commeſſe alla cura del Parroco di S. Lorenzo, che ap- 
pena potea ſoddisfare alle loro neceſſità ſpirituali ; conceſſe 
licenza a i ſuddetti abitatori, che compone ano il novero di 


mille dugento; di potere a ſpeſe proprie mantenere un Sacer— 
dote approvato dall' Ordinario per celebrare, ed amminiſtrare 


loro i Sagramenti, ri'erbato al Parroco di S. Lorenzo il diritto 


Parrocchiale, nella manicra che ſi era provveduto agli abita- 
to- 
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„ roc chiale, e della Vice-Parrocchiale del borgo Vilhena, dopo 

„ morte dell' Arciprete vivente (D. Paſquale Grim) appar- 

„ terra al Ca pitolo della Colle giata medeſima nella maniera, 
e colle facolta diffuſamente eſpreſſe nel Breve di N. 8. 

a p. VI., dato nel di 25. di Settembre dell' anno 176. 
, Queſta Chieſa fu ſolennemente conſagrata dal Veſcovo 


S. Pio 


2 Fr, Paolo Alff ran nel Maggio del 1740. L' antica ſua Caps fa. 
„ pella di S. Eligio fu dilatata, e convertita in Cappella del | 
„Ss. Sagramento, riuſcita una delle pid vaghe. Cappelle delle 


,, Chicſe di queſta Citta: imperciocchè & adorna di belle pit- 
„ture del Sig. Favre; ed il ſuo pavimunto è interſiato di 


„ marmi di varj colori, con elegante difegno:-16:ſcannello del 
„ ſuo altare è di verde antico con ornamenti di rame dora- 


„ to. Il quadro rappreſenta la Cena di N. S., ſopra del quale 
„ vi è un altro quadro, re ppreſentante il Sag. Cuore di Ges 


„ St. La cui divozione vi era ſtata introdotta poco prima, 
„ ed abbracciata dalla Sodalita del SS. Viatico, la quale o- 
„ gni anno nel di ſuecedente all' otta vo della ſolennità del Sa» 
„ gratiſſimo Corpo di N. S. vi celebra con molta ſolennità la 


„ feſta. Vi fu quaſi nello ſteſſo tempo introdotta l' adorazio- 


„ ne perpetua del SS. Sagramento. Nella ſteſſa Chieſa fu iſti- 
„ tuita la Compagnia de' Preti, la quale ſomminiſtra ſcudi 
„ ſeſſanta l'anno a i Confratelli infermi, ed inabili a celebra- 
„re il S. Sagrificio: ed accompagna con molto decoro i ſuol 
,» difonti con far loro I eſequie, ed i ſuffragj ſtabiliti . Nell” 
„ Oratorio contiguo ad eſſa, e con eſſo lei comunicato, oltra 
» la Confraternita della Carita, vi © anche quella di S. Mi- 
„chele Arcangelo. 

b. XXIII. Chieſa ſotto l' invocazione della B. vergine del 

Di 2 ca- 


- ” — 4 4 
8 - — — 
4 — - h 


* 
. att . Ax Ce - * 
— — — ä — — 
—— 

— — — — 4 . 


——— — * - — — 
= —— — —_— — — 


p 


I - 2m 
— —ę— 


n — 
— — n 
— 


— * 
- a . 
— r : 
— —— —— Pay — 4 
——— — — — 


— —— — 
— — — 


r 


— — . 
. 
— — 


—— — 


I — — 
—CE 


— 
— 7 


— 8 


— 
= >= 2 — 
* 


9 
9 
; 
hy 
* 
| 


1 


Od 

& 
1 
fl 
' 
þ 
+ FE 
4 
| | 
, * 
1 
:, 

*. 


. 
: "= - = 2 2 27 
- — 


212 Lib. III. Not. IV. 


caſale Attard. Era queſta anticamente governata da una Con. tor 
A fraternita di Laici, che fu iſtituita con autorità del Veſcoyy qu: 
Oubelles, il quale benignamente conceſſe a. Confratelli il poter J dal 
quivi ve giorni di feſta far celebrare le Meſſe, ed anche ſenz; la 
pregiudizio del Parroco di Birkarkara (cui era anneſſa )ſep- ¶ pri 


pellire ĩ morti; la qual conceſſione fu confermata per Bola I di 
Data at 1 Appoſtolica. Ma eſſendoſi fatta iſtanza al Viſitatore Duſina da I cur 


1 quel popolo, acciocchè li foſſe diputato un Rettore per ammi. Y Mc 
0 niſtrar i Sagramenti nell iſteſſa Chieſa, atreſa la diſtanza di vac 
| | due miglia da Birkarkara, con I unione eziandio de' due vi- Vit 
i laggi Bordi, e Manna a lei vicini, e diſtanti dalla Matrice uno te, 
per due miglia, e l' altro per due, e mezzo; ne quali tre ca- ce\ 
| 


ſali ſi ritrovavano allora poco men di dugento caſe, e pit: di 
| ſettecento anime; quel Viſitatore, conſiderate maturamente le 
coſe premeſſe, diſmembro 1 detti villaggi, ed ergendo quello 
di Attard in Parrocchia , le ſottopoſe Bordi, e Manna, ſenza 
pregiudizio del Rettore allora vivente di Birkarkar a, in quan- nu. 
3 to alle primizie ſolamente, e come più in particolare ſi con- | abi 
33 tiene nel decreto fatto in quella Viſita anno 1575., il quale I Pai 
26. Mar- venendoſi ad eſeguire nel 1578. addi 4. di Febbra jo, fu dipu- alle 
= 475. tato nuovo Parroco D. Leonardo Micallef, che poi addi 8. dell pre 
iſteſſo meſe per mano di D. Antonio Bartolo Vicar. Gen. ne I all 
b preſe il poſſeſſo, benchè poſcia creandoſi Parrocchia la Chiela F dell 
di caſal Lia i ſuddetti due villaggi, come a lei pin vicini, le e v 
furono aggregati. Oggi queſta di Attard, rende al ſuo Curato 1 
ogni anno ſcudi cento. n 

| „ Ad iſtanza d' alcuni divoti il Veſcovo Valguarnera add rap 
„ 14. Febbra jo 1499. conceſſe facolta di fare la diſciplina » gur 
„come in Sicilia, e di far celebrare la Meſla ne giorni di Do- Na: 
A — 
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tori della Senglea. Ma di preſente, come da pochi anni in 
qua, il Parroco di Bormola non riconoſce alcuna dipendenza 
dal Parroco della Vittorioſa. Intorno al che fralle ſcritture del- 
la Corte Veſcovile abbiamo letto un iſtromento fatto nel di 
primo di Giugno 1584. , per cui Benedetto Roſſo, Domenico 
di Modica, Girolamo Roſſo, e Marino Gaudiſio, come Proc- 
curatori della comunità di Bormola, comparvero davanti a 
Monſ. Pietro Franceſco Coſta, ſoprantendente allora del Veſco- 
vado, ed eſponendogli, tralle altre coſe, che eſſendo la città 
Vittorioſa cinta di mura, e chiudendoſi di notte le di lei por- 
te, non potevano in caſo di neceſſita in tempo di notte ri- 
cevere i Sagramenti dal Parroco di S. Lorenzo; gli fecero 
iſtanza di provvedergli d' nn Curato con facoltà di ritenere 
nella Chieſa della Madonna del Soccorſo il SS. Sagramento dell' 
Eucariſtia , e di potergli amminiſtrare queſto, e gli altri Sa- 


= a r 
— 
kc. We — 


2 


— 
r 
2 


— — g * 
8 


— ww. ws. — — - 
— 
— 


_ - 
— 
2 — — 


— — — 
— — 
— — . 

E — 
— — 


— — 


* — — — — — 
. PI - — 2 
— 


PTY « & "Wa" 
f © _ CRE, yr — n — wu FEE 


—— 
— = 


— 


" Fa « * A 
” — - - > 
ds ro ern — 
F 
= ©, * — * 


— " _ 


» > 1 
2 P . 
1 2 : 


* 42 _— = 


Pro, Io 
— — — "—_—_ 8 2 


gramenti ſecondo il biſogno, offerendo congrua penſione an- 
nuale per ſoſtentamento del Curato, e comoda caſa per di lui Till 
abitazione 5 e ritrovandoſi in queſto tempo vacante la Chieſa _ 
Parrocchiale della Vittorioſa; condiſcefe il predetto Prelato 104 
alle loro ſuppliche, ed accettò l' offerta , e I obbligazione loro, | 
| promettendo a i detti Proccuratori di diputargli un Sacerdote 4 
all' effætto da loro deſiderato, ſeguita che ſarebbe la proviſione | ö 
della Chieſa della Vittorioſa, come appreſſo ſegui nel 1595.3 ky 
e vi fu diputato il Sacerdote D. Michele Cap, che vive tuttavia. 
ö Nella ſuddetta Chieſa ſull' altare maggiore fit vede un an- 1 
tichiſſimo quadro di pittur a, alla maniera greca, ſopra legno, 1 
1 rappreſentante la B. Vergine col Bambino Gesù, con altre fi- 
„gure di Santi, ſecondo l' uſo di que' tempi, e della predetta 
Nazione. Qui, ſecondo l' anzianita e precedenza delle Parroc- 
chie, 
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chie, toccn il luogo a quella di S. Leonardo di caſal Kirkop, 


ed a quella dell' Annunziata di caſal Tarſcien; le quali ef. 
ſendo ſtate in un tempo ſteſſo erette, hanno tra loro la pre- 
cedenza alternamente. Onde ſenza pregiudizio della ſopra men. 
tovata in primo luogo diſcorreremo della ſeconda. ,, Dopo 
„l reſa del Regno di Candia fu indi portato da un Padre 
„ Domenicano nel 1679. un grande Crocifiſſo di molta vene- 


„ razione, e fu poſto nella ſuddetta Chicſa di Bormola, nella 


„Cappella, oggi detta del Crocifiſſo, la quale a tal effet- 
„ to fu diſpoſta nel di 3. di Maggio 1690. „ 

FS. XXVI. Chicſa di S. Maria di caſal Tarſcien. Era queſta 
anticamente anneſſa alla Matrice di Birmiftuh, ſotto titolo 
dell' Annunziata, avendo avuto prima quello dell' Aſſunzione: 
ed era la principale di queſto villaggio, prima nomato di 


S. Giovanni dal nome del Santo che ſi venerava nella Chieſa 


ſituata nel ſuo contorno. ,, L' effigie del prevenerato Santo 
„(ecioè S. Giovanni Elemoſinario) è di legno, ben grande, 
„ ed era portata per inſegna dalla Carracca di Rodi: ed og- 
„ Bi fi trova nella Chieſa di S. Giovanni, detto ta Oſcia; la 


z, quale vien ſervita da un Prete dell' Obbedienza Magiſtrale, 


,» in qualita di Cappellano. „ Ma eſſendo il detto villaggio 
diſtante dalla ſuddetta Chieſa Parrocchiale per lo ſpazio di 


due miglia, e contenendo cento caſe; i ſuoi abitatori ricorſe- 


ro al Veſcovo Gargallo, perchè loro concedeſſe la facoltà di 


formare una propria Parrocchia ; e ritrovandoſi allora (nel 


1592.) vacante la Chieſa Matrice, egli avendo maturamen- 
te ponderate le loro richieſte, e le circoſtanze, che vi con- 
correano; addi 29. di Maggio dell' anno prenotato, ſmembrò 


queſto villaggio dalla ſopradetta Matrice, ed ereſſe la Chieſa 


de ll 
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iell' Annunciata in Parrocchiale: e fimilmente iſtitui quella 
del villaggio Kirkop; e per di lei primo Parroco eleſſe il Sa- 
cerdote D. Baſtiano Cuſcuſu. 

„ Oggi la detta Chieſa ſi trova abbellita con un nuovo co- 
„ro co'ſuoi ſtalli, o ſedili pel ſuo Clero, e d' un buon orga- 
„ no: e provveduta d' una bella tappezzeria per legato di Don 
„Giovanni Barbara, e d' una nuova ſonora campana. Fu pu— 
„re edificata in queſto villaggio una Chieſa con elegante di- 
„ ſegno fatto dal noſtro perito Architetto Bonnici, ſotto l'in- 
„ vocazione di S. Bartolommeo Appoſtolo, con una comoda 
,, abitazione pel Sagreſtano, e pel trattenimento de' muſici nel 
1 di lui giorno feſtivo. Alla detta Parrocchia ſono aſeritti 
„ gli abitatori del villaggio Paola, detto comunemente Caſal 
„ nuovo, di cui ſi è abbaſtanza . nella Notizia VIII. 
„del Lib. I. 

$. XXVII. Chieſa di S. ier di aſi Kirkop , tata 
ſempre la principale di queſto villas... ſotto I invoca- 
zione del Santo medeſimo: fu ſeparata da quella di Birmiftuh, 


ed eretta in Parrocchia Vanno 1592. coll unione de' due vil- 


laggi Mikabba, e Safi addi 26. di Maggio , ritrovandoſi al- 
lora vacante la Matrice, per morte di Don Bartolommeo 
Mangione . Alla qual ſeparazione s' induſſe il Veſcovo, aven- 
do conſiderata la giuſta richieſta degli abitatori per cagione 
della diſtanza di tre miglia dalla Matrice a ciaſcheduno de' 
predetti tre villaggi, fra loro per altro vicini, e conſiſtenti 
in 50. caſe per ciaſcuno di eſſi. Dopo la quale ſeparazione la 
Matrice rimaſe con tre villaggi, cioè Gudia d'ottanta caſe, 
Luca di cento trenta, e Farrugi di diect; 1 quali oggi con- 
tengono pit abitazioni. I! Parroco di detta Matrice era D. 
Ee Ga- 
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Gaſpare Griſti. Ma queſta nuova Parrocchia fu conferita 2 


D. Carlo Taliana. Poichè queſti ne preſe il poſſeſſo; gli abi. 
tatori de' villaggi Mikabba, e Sf ſupplicarono al Veſcovo di 
poter continuare ſotto la Parrocchia di Birmiſiub con rappre- 
ſentare il diſpiacere che aveano di Iaſciar quivi gli antichi ſe 
polcri de' loro antenati, e I incomodo diſpendioſo di dover fx 
re nuova fabbrica di Chieſa. Onde volendo il Veſcovo man- 
tener ferma la diviſione fatta, e ſoddisfare dall' altro canto 
al deſiderio de' ſudditi; decreto nel di 24. di Gennajo 1593, 
che il nuovo Parroco Tagliana fi portaſſe ad eſercitare la cu- 
ra delle anime nella ſteſſa Chieſa di Birmifiuh, ma con ordi- 
nare, che ciaſcuno de' due Parrochi conferiſſe i Sagramen. 
ti ai ſuoi, ed aveſſe chiave comune della Chieſa, della cu- 
ſtodia del SS. Sagramento, del Fonte Batteſimale, e della 
Sagreſtia . Cosi reſts tal differenza ſopita fin all'anno 1598. 
nel qual tempo i villaggi Mikabba, e Saf ottennero la Rect 
ta di formare due Parrocchie diſtinte. 

6. XXVIII. Chieſa del Santiſſimo Salvatore di caſal Lia. 
La principale C hieſa di queſto villaggio , prima che vi fof 
ſe eretta la Parrocchia era quella di S. Andrea unita alla ter: 
ra Birkarkara, come ſi ſcorge nella Viſita del 1575. ove fifa 
menzione, ch' aveſſe allora ottanta caſe con 400. anime, e 
foſſe diſtante dalla Matrice per lo ſpazio d' un miglio e mez 
Zo, e dal caſal Attard un miglio. L' anno 1594. addi 6. di 
Febbra jo il Veſcovo Gargallo udita volentieri I iſtanza fattz 
gli da quel divoto popolo, eſſendo per buona ſorte loro, vr 
cante la Parrocchiale di Birkarkara per morte di D. Gioſeff. 
Bellia, e veduta l' offerta, che faceano al Parroco gli abitan- 
ti, di voler dare oltra le primizie una competente rendita pet 

man- 
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| mantener ſempre acceſa la lampade del SS. Sag ramento, 
fattone di cio pubblico ſtromento d'obbligazione, in riſguar- 
i do ancora, che il caſale racchiudea da cento quindici caſe, 
„con ſeicento anime, o circa, lo diviſe dalla Matrice di Bir- 


. karkaras ed ereſſe la Chieſa del SS. Salvadore, come la piu in 
„grande, e decente in Parrocchiale, con tutti gli onori, e 1 
- ſolite ragioni; diputandole per primo Parroco il Sacerdote D. | N 
Mario Grech; la qual erezione diede ſubito motivo agli abi- i 
„I tanti nevillaggi Man, e Bordi, come quei, ch'erano a caſal fl 
„Lia plu vicini, e diſcoſti da Attard loro Matrice a cui era- 1 
- no ſtati uniti dopo la ſeparazione da Birkarkara, di ricorrer | ; 
„il Veſcovo Gargallo, acciocchè foſſero aggregati a queſta nuo- 1 
1- Y va Parrocchia: onde ſendo allora vacata quella d' Attard nel 0 


m_ 


a meſe di Decembre 1609. per morte di D. Marco Tabone il 
9. Veſcovo, inteſo D. Filippo Burgio Vic. Gen., a cui era ſtato 
commeſſo I informarſene; li ſegrego, e poſcia uni a queſta di 
caſal Lia, a' 9. di Gennajo 1610., in eſecuzione del qual de- 
1. creto il Parroco D. Mario Grech fu poſto in poſſeſſo delle Chieſe i 
di S. Bartolommeo del villaggio la Man, e di S. Maria di 
- Bordi, come fi ſcorge in una nota, ſcritta ſotto il decreto wi 
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2 dell unione fatta addi 16. di Gennajo ſuddetto negli atti del- al 
e Corte Veſcovile. ij 

. » g IE 0 7 
-Y , Queſta Chieſa fu rifabbricata nel 1694. , e la prima pie- vl 


di „ tra fondamentale vi fu poſta dal Veſcovo Cocco Palmeri 
tz „ nel di 20. di Maggio dell' anno prenotato, come ſi ſcorge 
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J negli atti del Notajo Durbies. ; | 
nll S. XXIX. Dovendoſi qui, ſecondo l' ordine, deſcri vere le ol 
. due Parrocchie de' villaggi Safi, e Mikabba, le quali, come \ | 
er iſtituite in un iſteſſo tempo, precedono alternam entę; diſcor- ö 
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reremo prima di queſta, ſenza pregiudizio dell altra. Erano 
anticamente uniti queſti due villaggi alla Parrocchia di Bir. 
miftuh, ed appreſſo poi anneſſi a quella di Kirkop, quando 
la di lui Chieſa fu ſeparata , ed eretta in Parrocchiale. Ma 
da queſta furono di bel nuovo ſeparati per altri degni riſpetti 
come di ſopra ſi è detto appieno. 

Chieſa della Micabba ſotto l' invocaz ione della B. Vergine 
Aſſunta; ma anticamente quando era unita alla Parrocchiale 
di Birmifiuh avea il titolo di S. Baſilio. Queſta dunque fa- 
cendo la viſita il Veſcovo Gargallo negli anni del 1598. fino 
al 1600., per levarſi affatto ogni occaſione di contraſto, miſ- 
ſimamente fra li due Parrochi, che di coman conſenſo of- 
fictavano nella Chieſa di Birmifiuh; fu da lui deſtinata Par- 
rocchia totalmente diviſa dal villaggio Kirkop; e gli fu all 
gnato per primo Parroco il Sacerdote D. Giovanni Mizzi; ef 
ſendoſi obbligati li ſuoi abitatori di ſomminiſtrargli in pre bzn- 
da certa ſomma di rendita annuale, ed un' altra ſomma per 
mantenere ſempre acceſa la lampade davanti al SS. Sagramento. 

§. XXX. Chicſa ſotto titolo della Converſione di S. Paolo, 
del villaggio Safi : eſſendo eſſa diſtante dalla ſua Matrice di 
Birmiftub per tre miglia di ſtrada, unita prima a quella di 
caſal Kirkop, e poi da lei ſmembrata, fu dal ſuddetto Veſcovo 
Gargallo eretta in Parrocchiale nella Viſita medeſimi nel 
Novembre del 1598. , indotto ad ordinare tale ſcparazione 
dagli ſteſſi motivi, che indotto l' aveano all' erezione della 
precedente di caſal Mikabba ; e dall' eſſerſi ancora dagli abi- 
tatori aſſegnata una rendita annuale al Parroco, allora dipu- 
tato (D. Gaſpare Griſti) ed ai di lui Succeſſori in ſuſſidio del- 


la congrua loro. 
ö. XXXI 
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6. XXXI. Chieſa di S. Bartolommeo nel caſal Gargur, ciod 
di Gregorio, e ſtata anticamente unita alla Parrocchia del 
Naſciaro, ma dal Veſcovo Gargallo, avuto riſguardo alla 
diſtanza, ed al cammino malagevole per andar alla Matrice, 
fa da lei diſmembrata I anno 1598. , ed eretta in Parrocchia- 
le, riſerbato il beneplacito Appoſtolico ( ſenza pero pregiu- 
dizio di D. Giuliano Burgio , allora Parroco del Naſciaro 
inquanto alle primizie). Ma perchè in vita ſua non laſciò 
continuamente di contraddire a queſta diſmembrazione , per- 
tanto non ebbe effetto, ſe non con la di lui morte, che ſe- 
gui I anno 1610. , poiche ritrovandoſi vacante la Parrocchia 
del Naſciaro, il Veſcovo prima di provvederla, non dilun- 
gandoſi dagli atti del 1598. in quanto foſſe ſtato di biſogno, 
tornòè a diſmembrare, ed iſtituir di nuovo la Chieſa di S. 
Birtolommeo in Parrocchiale di caſal Gregorio a' 16. di Lu- 
glio 1610. applicandole oltra le primizie certa rendita of- 
firta dal popolo per congrua del Parroco, ed un terreno del- 
la Chieſa di S. Giovanni ſituata in quei confini, che doveva 
reſtar fra i membri della nuova Parrocchia, ed in cui ft a- 
veſſe a fabbricar la caſa pel Parroco, che ne fu per primo, 
eletto il Dottor D. Giovambattiſta Chetcuti ancor vivente. 
Nel cammino, e riſtretto di queſta Parrocchia, è ſituata u- 
na Chieſa dedicata all' Aſſunzione della B. Vergine; a que- 
ſta concorrono gli abitanti di tutta I Iſola, non che di quel 
caſale ſolamente, con gran frequenza per la divozione, che 


V hanno, e pel miracolo in quel ſito, e benedetto luogo oc- 


corſo, ove (come n' è rimaſta tradiz ione) comparve la glo- 
rioſa Madre di Dio ad una verginella inferma, con renderle 
la primiera, e ſmarrita ſanità, di che ſe ne fa eſpreſſa men- 


Z10- 


— — on — 
_- 
a — 1 = 
: _— == 
— — — 2 


* 7 — — y — 1 —— _— + ag — 


— — 
1 —_ 
— 


——— OE IE PE". 


* — 
— 


— 


—— Tmro— 


— — ———ñ—— 
ES 


ts 


—_— 
— 


On oo St 


_ x 


- — — ä — 
<a I * 
— —— * o - — _ — — 


— —— 


—— a 


| ep Lib. III. Not. I. 
Ann. 1575. Zione nella Viſita di Monſ. Duſina, deſcrivendoſi le Chieſe di m 
detto caſale con queſte parole: Eccleſia Aſumptionis B. Maria da 


ſatis devota, fuit adificatay quia quædam puella, que adbuc vi. 77 
vit, dixerat miraculosè glorioſam Virginem Mariam ibidem ſibi ap- il 
paruiſſe, eamque a ceria infirmitate liberaſſe. Similmente 11 fa qui- ni 
vi memoria d'un” altra Chieſa ſotto titolo della Decollazione P: 
di S. Giovambatiſta noſtro Padron e, dicendoſi univerſalmen- la 
te, che queſta ſia la più antica di tutte I altre edificate in 

detto villaggio, e che ne' tempi paſſati, abb ia ſervito di Par- ba 
rocchia, forſe come la ſeguente della Moſta, ch' era anneſſi di 
alla Matrice. ci} 


§. XXXII. Chieſa dell' Aſſunzione di Maria Vergine di ca- nu 
ſal Moſta. Queſta nella Viſita del pin volte mentovato Monſ. pe 


Duſina nel 1575. vien chiamata Parrocchiale, ma unita 2 ch 
quella della terra Naſciaro, il cui Parroco eſigeva le di lei ne 
rendite, conſiſtenti allora nelle ſole primizie di cento, e ſe- de 
dici caſe, nelle quali ſi comprendea tutto il ſuo abitato: ed m 


H detto Parroco altr' obbligo non avea, che di celebrare nel de 
giorno della Feſta titolare. Ma il Veſcovo Gargallo, conſide- al 
rata la gran diſtanza dalla Matrice, e l' incomodo del cam- C 
mino tutto ſaſſoſo, addi 16. di Settembre 1608. facendo la ri 
ſua Viſita Paſtorale, ſmembrò il predetto villaggio colla di di 
lui Chieſa dalla Matrice della ſuddetta terra Naſciaro, el ter 
reſſe in Parrocchiale, riſervando il beneplacito Pontificio, © Y ch 
[ ſenza pregiudizio del Parroco di detta Terra, allora Don- gli 
| Giuliano Burgio. Eſſendo poi ſeguita la di lui morte nel 1610. Y pe 
| il Veſcovo medeſimo, in quanto vi foſſe ſtato d'uopo add! Y co 
| 106. di Luglio di quell anno, ſeparò di nuovo la detta Chieſa, Y fu 
e coſtituilla Parrocchiale, con applicarvi oltra le ſolite pri” Y le 
mi- 
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mizie d' eſſo villaggio, tre chiuſe di terra, P una in contra- 
da di caſal Naſciaro, Valtra contigua alla Chieſa, e la ter- 
za dinominata tal Carbuni: e vi fu eletto per primo Parroco 
il Sacerdote D. Giovanni Bezina; il quale quaſi per vent' an- 
ni prima eſercitato avea I ufficio di Vice-Parreco di tutta la 
Parrocchia della terra Naſciaro, come fi legge negli atti del- 
lu Corte Veſcovile. 

6 XXXIII. Chieſa di S. Maria delle Grazie di caſal Za- 
bar. Era queſta gia anneſla alla Parrocchiale di S. Caterina 
di Biskallin: e benche quella di S. Giacomo foſſe ſtata la prin- 
cipale di queſto luogo; come ſi cava dalla fovraccitata Viſita⸗ 
nulla dimeno per la gran divozione, che inverſo queſta s' avea 
per le grazie miracoloſe, che vi riceveano da Dio i Fedeli, 
che da ogni parte vi concorreano, come ancora vi concorro- 


no, e vi appendono tavolette, ed alcune figure in atteſtato 


de' ricevuti bene fiz j: e vi ſi celebrano molte Meſſe, maſſima- 
mente nel giorno di Mercoledi. Il Veſcovo Cagliares condiſcen- 
dendo al pio deſiderio, ed alle giuſte inchieſte di quel popolo, 
alquanto diſtante dalla Matrice, ſeparò da lei la ſuddetta- 
Chieſa, coſtituendola Parrocchiale per comodo degli abitato- 
ri; come fi ſcorge negli atti della Corte Veſcovile addi 23. 
di Decembre 1615. nella qual ſeparazione ſpiegoſſi di non in- 
tendere di recar verun pregiudizio al Parroco di Biskallin, 


che allora era D. Matteo Burlò; in quanto alle primizie, che 


gli furono riſervate durante la di lui vita: e ne fu diputato 
per nuovo Parroco il D. Don Angelo Pontremoli; al quale, 


come anche a' di lui ſucceſſori- per ſuſſidio della loro congrua, 


fu poi conceduta dal Veſcovo medeſimo certa OW annua- 
le * le limoſine ſolite farſi alla Chieſa. 


§. XXXIV. 
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Lib. III. Not. IV. 
Fg. XXXIV, La Chieſa ſotto il titolo della Natività dela af 
S8. Vergine del caſal Crendi era la principale di queſto vil. del 
laggio: ed eſſendo diſtante da quella della terra Zorrico ſux ell 
Matrice per pin d' un miglio, fu dal Veſcovo Cagliar es (mentr' ſua 
egli fi trovava nel corſo della ſua Viſita l' anno 1618. a' 15, cer 
di Febbra jo) alle ſuppliche del popolo coſtituita Parrocchia; ott! 
| e da quella della terra Zorico furono anche ſmembrati i due poc 
piccoli villaggi Manin, e Leu, come ugualmente diſtanti, e ſteſ 
i non molto diſcoſti da queſta; a cui volle il Veſcovo medeſimo, I yra 


} che fi aggregaſſero fenza pregiudizio di D. Niccolo Burlo, in din 


quel tempo Rettore della Matrice (che ne confegui le primi- | tan 
zie, mentre viſſe): e ne fu eletto in primo Parroco il Sacer- Cut 
dote D. Salvatore Burl. teo 
„ Nel diſtretto del villaggio medeſimo vi è la Chieſa di na 
„ S. Matteo, detta tal Mikluba , la quale, come fi è detto ta 
„ nella Not. VIII. del Lib. I., fu Chieſa d' un villaggio ro- 
2, veſciato, ed ingojato da orribile tremuoto: e dopo il con- 
„ tagio del 1676. ſi rifabbrico in miglior forma. 11 
„Ne' limiti pure dello ſteſſo villaggio vi è la Chieſa dela FF ,, c 
„B. Verg. della Miſericordia da i Nazionali detta 2a Heniena; „ r 
„ 2 venerare la quale concorrono da tutte le parti dell' Iſola ah 
> i divoti Fedeli, per le grazie che ne nn ſpecialmen- C 
„te i tribolati. - vill 
$. XXXV. Chieſa della glorioſa Aſſusglone della e mift 
lata Vergine in caſal Aſciak: titolo di molta divozione appreſ⸗ otte 
ſo i Malteſi. Queſta per I addietrg era unita a quella di I add 
{| Biskallin: dalla quale eſſendo diſcoſta per un miglio, e me ¶ loge 
| zo fu diviſa dal Veſcovo Cagliares ad iſtanza degli abitato OF fair 
ri, e fu fatta Parrocchia I anno 1626., nella opportyna 0c IF Del: 
VEE: ca- 
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caſione, che nell Aprile di quell' anno era ſeguita la morte 
del Parroco di quella Matrice, Don Matteo Burlo: e bench“ 
egli poco prima della ſua morte l' aveſſe per cagione della 
ſua vecchiaja raſſegnata in manibus Sanctiſimi, a favor del Sa- 
cerdote D. Antonio Micallef; nondimeno queſti, ancorchè 
ottenute aveſſe le Bolle Pontificie, non ricusò di rinunziare, 
pochi giorni dopo la morte del raſſegnante, addi 28. dello 
ſteſſo meſe tutte le ragioni, che competere gli poteſſero ſo- 
vra quella Parrocchia, perchè ſi effettuaſſe la ſeparazione or- 
dinata: e nel giorno medeſimo, dopo d' eſſere ſtata dagli abi- 
tanti dotata di certe rendite la detta Chieſa in prebenda del 
Curato, vi fu eletto per primo Parroco il Sacerdote D. Mat- 
teo Scirica . Da una memoria poſta al di fuori della Tribu- 
na della Chieſa medeſima ſi ſcorge, ch' eſſa ſia ſtata edifica- 
ta nell' anno MCCCCCXI. 

„Ne' limiti di queſta Parrocchiale ultimamente fu eretta 
„una Chieſa Beneficiale ſotto il titolo di: S. Filippo Neri, 
» fondata dal Signor D. Gianfilippo Zammit. Il ſuo edifi- 
„cio fu cominciato nel di 23. di Genna jo 176 I., e fu termi- 
„ nato nel di 3. di Luglio 1762. Fu poſcia benedetta dallo 
„ fleſſo Fondatore nel di 29. Maggio 1763. 

$. XXXVI. Chieſa di S. Andrea di caſal Luca. Fu nite 


villaggio ne'tempi paſſati aggregato alla Parrocchia di Bir- 


nifrub , e da lei, per eſſer diſtante mezzo miglio in circa, 


ottennero gli abitatori col conſenſo del Parroco della Matrice 


addi 15. Maggio 1634. (ch' era allora D. Mario Mallia, Teo- 
logo, e Conſultore del S. Officio) l' erezione di detta Chie- 
lain nuova Parrocchia da Monſ. Alfieri, Inquiſitore, come 
Delegato Appoſtolico in vigor di Bolle d' Urbano P. VIII., 
Ff ſpe- 
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ſpedite in Roma, addi 15. di Marzo 1633., e di altre otte. 
nute prima in data de' 9. di Marzo 1631: in vigor delle qua. 
li Bolle fu nello ſteſſo di 15. di Maggio 1634. eletto per pri. 
mo Parroco il Sacerdote D. Agoſtino Caſſia, Teologo, colla 
diligenza, e cura del quale, con limoſine del pio popolo 5 & 
gia compiuta la fabbrica d' un bel Tempio, a gloria di Dio, 
ed onore di quel S. Appoſtolo ſuo Titolare. 
FS. XXXVII. „ Chieſa di caſal Balzan. Queſto villaggio nello 
„ ſpirituale era ſottopoſto alla Matrice di Birkarkara; ſiccome 
„ fin al preſente giorno è ſottopoſto nel militare al Capita 
„ no di detta terra. Ma eſſendo nel corſo della ſua Viſita Pa. 
», ſtorale il Veſcovo Balaguer, ad iſtanza degli abitatori 
„ di detto villaggio, addi 14. Agoſto 1655, ſeparollo da- 
„ quella Matrice, non ſenza oppoſizione di D. Giovambatti- 
», ſta Zarb, Parroco di Birkarkara; e nel di ultima dello ſteſ- 
„ ſo: meſe dell' anna medeſimo, fatto il concorſa , eleſſe in- 
„ Parroca di queſta Chieſa D. Adriano Zarb, nipote dal fra 
,» tello di detto Giovambattiſta . 

S. XXXVIII. ,, Chieſa di caſal Dingli, I Parrochi di que- 
„„ ſta Chieſa ſi valeano del SS, Sagramento dell' Euca riſtia, 
„ conſervato nella Parrocchia di S. Paolo del Rabbato per uſo 
„ degli abitatori di detto villaggio: per lo che davano el 
5 tari Panno al Parroco di detta Chieſa; benche I'Arciprete 
„ de Agatiis ne pretendea tari 15. Eſſendo Rettore di queſta 
„ Chieſa D. Giacomo Scicluna, in un memoriale da lui fatto 
„ al Veſcovo Gargallo, gli fu decretato in tal guiſa: Oral na. 
„ mus quod obſervetur dicta conſuetudo circa adminiftrationem $4 


„ cramentorum Pro- Parochianis didti caſalis Dingli; mandantes iu 
5 virtue ſanta obedientiæ dicto Rev. Archipresbytero, ut pref 


tam 


P 
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„ Tam conſuetudinem obſervet, & nihil innovet; ſed fi aliquid præ- 
„ tendit , dirigat ſe via ſua ; & providebitur de juftitia . Datum 
,, in Palatio noſtro civitatis Vallettz die 15. Oftobris 1594. Tho- 
„ mas Epiſ. Melivetanus . Nel 1610. in un memoriale fatto da 
„D. Simone Fenech al Vicario Generale, ſi legge il ſeguen- 
„te decreto: Quoniam caſale Dingli, una cum adjacentibus di- 
„ gnoſcitur eſſe de membris Parochialis Eccleſæ S. Pauli extra 
„ muros ciuitatis Notabilis, & actenus non babuerit ereftionem no- 
„ ve Parochialis: ee quod non habe requiſita, juxta decretum 
„ Sacroſamcti Concilii Tridentini cap. 4. de Reform. Nec minus Ha- 
„ bere poſſet propter paupertatem, & exiguum numerum incolaruin, 
„ adberentes decreto Rev. Dni Epiſcopi , auditiſque oretenus juri- 


„ bus utriuſque partis, decernimus, & declaramus caſale prædi- 


„ dum cum adjacentib. ſubjacere cure, atque regimini Riv. D. 


„ Archipresbyteri, uti Curati dictæ Parochialis S. Pauli; curet 
„ lamen idem Archipresbyter, ut diebus Dominicis, & fcſtivis, ut 
„ incole predicti Mifſe Sacripcio, & Sacramentorum adminiſtra- 
„ tone , cum opus fuerit, non defraudentur. Datum in Curia Epi- 
„ ſcopali civitatis Vallette die 10. Menſ. Fanii 1611, Philippus 
„ Borgius Vicarius Generalis, Il Veſcovo Cagliares nella ſua 
„ Viſita Paſtorale, addi 16. d' Ottobre 1615. la ſmembro 
„ dalla Parrocchia del Rabbato, e vi diputò Parroco D. Si- 
„ Mone Fenech , col conſenſo eſpreſſo dell' Arciprete D. Gio- 
„ Vanni Dcbono. Poſcia in Sede Vacante per morte di Monſ. 
» Bueno fu riunita defacto con la Parrocchiale ſuddetta dall' 
„ Arciprete Cauchi, allora Vicario Capitolare . Ma il Ve- 


„ ſcovo Molina, ſcorgendo queſto grave abuſo , nell' atto 


„ della ſua Viſita addi 31. Decembre 1678. di nuovo dichia- 


„ IO eſſere detta Chieſa indipendente dall' Arciprete , e re- 
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„ ſtitui D. Raimondo Mifsud eletto Par roco dal Veſcovo Bz. 6 
„ laguer nella cura di detta Parrocchia (donde era ſtato ri. co 
„ Moſlo dall' Arciprete, ed in ſua vece eletto D. Giovammz- 16 
„ ria Mifsud): e di nuovo l' ereſſe in Parrocchiale : e per ! er. 
„ accenſione della lampade, e mantenimento del Parroco fi. la 


„ rono aſſegnati da certe perſone pie alcuni proventi; ed il loc 


1 „ Barone Marcantonio Inguan:Z dono in perpetuo ai Parro— e ( 
rio Saliba „ Chi di detto villaggio ſcudi cinque d'annua rendita, coll'ob- gi 
add! 31, : i FE 

Dec.1678 „, bligo di celebrare una Meſla per ciaſcun meſe in detta Chie- Sir 


„ 1a; purche il Parroco riſedeſſe in detto villaggio. ſte 
„ Alla predetta Parrocchiale unita fu quella del villaggio 2 
„ Tartarni, ch'eravi ſotto il titolo di S. Domenica ; come ſi ſul. 
„cava dal ruolo fatto nel 1436. e duro per un ſccolo dopo 3 
„ colla cura Parrocchiale fin all' anno 1536. Oggi non vi ti- IF 
„ Mangono , ſe non ſe due caſe diſabitate . T 
NELL'ISOLA DEL GOZO. m 

$. XXXIX. Chieſa della B. Vergine Aſſunta, Matrice del I (al; 
Gran- Caſtello, e di tutta quella Iſola, di cui fu ſempre la I no) 
primaria, e principale Parrocchia, oggi Collegiata eretta dal orn 
Veſcovo Cagliares, di ſette Sacerdoti Canonici, compreſo il I te 
Rettore , o vogliam dire, Parroco, capo del Collegio con ti- I var 
tolo d'Arciprete, come per lo paſlato in alcune Viſite, ed an- 
tiche ſcritture era ſtato ritrovato, che ſi chiamaſſe: la qual 
erezione ſegui nella quarta Viſita del predetto Veſcovo ab. 
di Giugno 1623,, che poſcia fu ampliata per autorita Appo- 
ſtolica in virti di Bolla d' Urbano P. VIII. data in Roma! 
anno 1639, Addi 5. d' Aprile dal Cantore D. Antonio Toloſ- 
ſenti, Vicario Generale, coll' applicazione di tutta I' eredita 
del Dottor Angelo Mahnuk; detto Raineri, e di tutt'i beni, 

e 
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e rendite delle Chieſe, o Cappelle di campagna nel Gozo, 
come appare per decreto promulgato a' 13. di Novembre, 
1641. Avea il ſovra nominato Dottore laſciato i beni della ſua 
eredità, in quell Iſola, per fondazione d' un'altra opera pia; 
la quale ſebben non ebbe effetto , rimaſe nulladimeno la ſua 
lodevol intenzione commutata in queſta di cotanto beneficio, 
e decoro di quella Matrice ad onor di Dio, e della B. Ver- 
gine. E' ſtata anche prima confermata queſt' erez ione nelle 
Sinodali coſtituzioni Dioceſane, tenute l' anno 1625. con que- 
ſte parole: Denique pro piarum voluntatum ſatisfactione in inſu- le 
la Gaudifii , cum in viſitatione noſtra Matricem Ecclefiam ejus In- 
ſule in Gllegiatam erexerimus, juxta S. Concilii Tridentini decre- 
ta die 6. Junii 1623. eamq. cum multa religione , ac pietate atq. 
hſervantia procedere ha#enus videamus „ illam in præſentia denuò 


Hr mamus, atque erigimus, & confirmatamy erectamque volu- 


mus, ad majorem Omnipotentis Dei gloriam, animarumque piarum 


ſalutem. Ella poi nel rimanente & molto ben ſervita da un buon 
novero di Miniſtri , fornita di tutti gli arredi Eccleſiaſtici, ed 
ornata di parecchi altari , provveduti di Cappellanie, fonda- 
te dalle antiche nobili famiglie, Platamoni , Mompalau , Na- 


varra, Caftelletti, ed altre, gli eredi delle quali ne godono il 


giuſpadronato. La menſa di queſta Chieſa tiene in beni ſtabi- 
i più di ſcudi cinquecento di rendita , che vien amminiſtra- 
a da i Proccuratori a tal effetto diputati. La prebenda dell 
Arciprete aſcende a ſcudi trecento L o circa. 

„La ſovraccennata opera pia, che il ſuddetto Nicolange- 
» lo Raineri avea ordinata col ſuo pio legato; vien diviſata 
» dalla ſeguente iſcrizione, uſcita dalla noſtra rozza penna , 
» Che ſi legge ſotto il ritratto poſtogli nella Sagreſtia di quel- 
» la Collegiata; del tenor che ſegue. 
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„Ncolao Angelo Machnuk de Raineris. D. J. D. 
» Qui ob ſuam in Deum Pietatem, & in Cives amorem 
„Bona ſua legavit A. R. S. MDCXVIIL. 
„ Patribus Societatis Feſu , aut Ordinis Prædicatorum, 
„Dt Collegium, vel Canobium cum ſacris Ædibus 
50 Ad majorem Dei cultum, populique utilitatem 
2, In bac Inſula conderents 
A cnjuſinodi Legato cum ſeſe utrique abdicaviſſent ; 
„ Epiſcopus Cagliareſins , 
„Qui Princeps hoc Templam in Collegiatam Eccleſiam 
„ Erexerat A. MDC XXIII. 


„ Eorum bonorum redditibus Menſam Capitularem aurxit; 


93 


„ Canonici ejuſdem Eccleſia grati animi cauſa 
„ Tanti Viri, & Benefactoris eigiem beic poni , 
„ Eique quotannis parentalia perſolvi 
„ Aere viritim collato CC. A. MDCCLIX. 
S. XL. „„ Tra le Cappelle della ſuddetta Matrice vi è quel 
„ la della glorioſa V. e M. S. Orſola; la cui feſta vi fi celcbr: 
„ con ſomma divozione coll'officio proprio con rito doppid 
„ conceduto ſolamente al Clero di detta Iſola; ed anticamer- 
„ te era di precetto ; come coſta dal Sinodo del Veſcovo Ca- 
„ gliares celebrato nell' anno 1620, e dagli altri due Sinodi da 
„ lui fatti nel 1625., e 1629: e benchè il detto giorno no 


5 ſia pin feſtivo di precetto per Bolla di Urbano P. VIII., 


„ data addi 13. di Settembre 1742. , in vigore della qual: 
„ furono derogate le feſte di precetto ad onore de' Santi m- 
„„ no principali, preſcritte dagli Ordinarj de'lnoghi; nondimeno 


„ perche queſta Iſola fu liberata dalle ſcorrerie degl Infedeli | 
„ dopo d' aver acquiſtata la S. Reliqua, o particella delle olls | 


„ 


10 
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„ d'un braccio della prevenerata S. V., e M., dono del Ca- 
5 valier D. Eugenio Ramirez Maldonato, allora Governa- 
„tore di quell Ifola ; come anche fu liberata dalla voracita 


„ delle locuſte, le quali in gran copia dall' Aﬀica in detta 
,» Ifola ſen paſſarono nell' anno 1696. e divorarono le biade, 
„e erbey sfrondarono gli alberi, ed annidando ne' forami 
„ generarona innumerevole prole: nè fi poterono diſcacciare, 
,, ſe non ſe per mezzo della detta S. Reliquia, condotta con di- 


„ vota proceſſione dalla Chieſa Collegiata alla Vice-Parroc- 


„ Chiale di S. Giorgio. In atteſtato di ſiffatto beneficio, come 
„anche per la liberazione dal gran tremuoto del 1693; nel ſud- 
„detto giorno in ogni anno, dall' uno, e Valtro Clero, e da tut- 


„te le Confraternite, concorrendovi numeroſo popolo, quella 


„ S. Reliquia fi conduce pel gran Caſtello, ſchierate le mi- 
„ lizie, collo ſpara delle artiglierie. 


„L'anno 1627. Antonio Scarro, ed Iſabella ſua moglie ſup- 


„ plicarono al Papa di ridurre in ſemplice Reneficio le ren- 
„ dite del ſuddetta Fondatore, riſpettivamente loro fratello, 
„e Zio; poichè non eraſi effettuata la diſpoſizione da lui fat- 
„ ta, eſſendoſi da' Geſuiti, e dai Homenlcagi ripudiata la di 
„ lui eredita, che non rendea ſcudi dugento annuali; e rappre- 
„ ſentarono a quella Santità, che detta Iſabella ſi trovava col 
» peſo di ſette figli; uno de' quali era ſchia vo preſſo agl' In- 
» fedeliz e che ſe il Fondatore foſſe morto ab inteſtato; ella ne 
„dovrebbe eſſere l' erede. Il Papa condiſcendenda alle loro 
„ ſuppliche, conferi tal Beneficio al Cherico Antonio Scarro 
„per Bolla data addi 25. d'Ottobre 1627., la quale non fu 
» ammeſſa dal Vicario di queſta Dioceſi; come 11 legge nella 


„ ſentenza da lui profferita nel di ultimo d' Ottobre 1628. 
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„ L' erezi6he di detto Beneficio fu coll'obbligo di celebrare 
„due Meſſe la ſettimana, nel mercoledi, e nel ſabato, per 
„anima del Fondatore : ed avendo il Beneficiato moſſa li- 
„te alla Collegiata, furono profferite due ſentenze a lei fa- 
vorevoli; e poi due altre favorevoli al Beneficiato; il qua- 
le in vigor dell' ultima ſentenza ſi poſe in poſſeſſo de' beni 
poſſeduti da' Canoniei; ed eſſendoſene queſti appellati, ot- 
tennero l' inibizione dalla Curia Romana. Ma avendo im- 
petrato queſto Beneficio il Cherico Giambattiſta Catalano, 
in caſo che i ſuddetto Scarro non aveſſe eſpreſſo la vera 
quautità delle rendite di quella eredita; gli furono ſpedi- 
te le Bolle. Percio ft fece un accordo fra li detti Scarro, 
e Catalano con quei Canonici, e queſti aſſegnarono a Scar- 
ro una penſione di cencinquanta ſcudi, ed a Catalano di 
ſeſſanta, durante la lor vita, ed eglino cederono tutte le 
loro pretenſioni alla Collegiata, per gli atti del Notajo 
„Michele Ralli addi 19. d'Ottobre 1638. La qual tranſazion: 
fu poi confermata dal Papa per Bolla data addi 5. d'Apri- 
le 1639., che ordino, oltra gli obblighi delle due Meſſe 
per ſettimana, la diſtribuzione di due ſalme di frumento 
per ogni anno a i poveri, e la cura delle Chieſe rurali, or- 
dinate dal Teſtatore; che ſi doveſſe in perpetuo celebrare 
una Meſſa cantata per l' anima del pit volte mentovato 
Raineri; e che, ceſſando una di dette penſioni, ſi dovel- 
ſe celebrare una Meſſa quotidiana per l' anima di lui. Le 
quali ordinazioni furono eſeguite nel di 13. di Novembre 
1641., e la Collegiata ne fu poſta in poſleſld . 

$. XLI. „ Nell' anno 1609. dai Vicarj D. Filippo Borg, © | 
„ D. Antonio Buſuttil fu deciſo, che tutti gli abitatori delle 
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,, caſe di campagna dell iſola del Gozo doveſſero pagare le 
„premizie, ed i dritti Parrocchiali al Parroco della Matri- 
„ce; al quale, fu da loro dichiarato ſpettare i dritti, e le 


,, preminenze in tutte le Chieſe rurali dell iſola, eccettuati 
„ gli abitatori del Rabbato, obbligati a pagare le primizie 


„al Vice-Parroco di S. Giorgio per lunga conſuetudine, e 
„, poſſeſſione . 

Nella feſtività della glorioſa Aſſunzione della B. V., che 6 
celebra nel di 15. d'Agoſto; fi corre al palio delle cavalle, e 
dai corſieri, che produee la detta iſola, non men generoſi 
di queſti di Malta, anzi pe' freſchi paſcoli di quei fertili pra- 
ti, alle fiate più belli, ed atti al ſervigio della milizia. ,, Si- 
„mile carriera ſi fa nel di 8. di Settembre, giorno della Na- 
„ tività della B. Vergine, detta della Vittoria a ſpeſe di quel- 
„la Univerſità. Si fa pure tale carriera nel di 24. di Giugno 
„ giorno della Nativita di S. Gio: Battiſta per nuova fonda- 
„ dazione d' uno de' Parrochi di que villaggi di cui parlar 
„ dovremo appreſſo . „, 

§. XLII. Nel tempo della Viſita di Monf, Duſina, erano 
dentro il Caſtello altre quattro Chieſe, cioe una di S. Loren- 
20 picciola , ma per tradizione mentovata nell' iſteſſa Viſita, 
ſi dice eſſere ſtata la prima, che cola ſi foſle edificata; Valtra di 
S. Niccolo aſfai decentemente fabbricata, ed a cui il popolo 


tiene ſomma divozione; la terza di S. Gio: Battiſta, e la quar- 
ta del SS. Salvadore, contigua al muro del Caſtello. Vie ſta- 


to ancora uno Spedale , e tuttavia ſen conſerva il nome, ſot- 
to il titolo di S. Giuliano; per la tenuita della cui rendita , 
che ſi diſtribuiſce dal Proccuratore in limoſine; e per eſſer 
ceſſati quegli ajuti, e ſuſſidj, che ſolevano quivi ſomminiſtra- 
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re le prime, e comode famiglie (oggi del tutto mancate;) non 
ſi può uſar più con i poveri infermi la carità che 11 ſoleva. 
„ Nel 1719. fu fondato lo Spedale di S. Gio: Battiſta dal 
In atti del 2 Canonico della Collegiata D. Giammaria Camilleri: my 
os. SM riceve ſolamente i maſchi. 
95 dinge „ Ma per le femmine inferme evvi anche uno Spedale, ri. 
1719. „ ſtaurato nell' anno 1732. dal Veſcovo Fr. Paolo Alferan, e 
„„ beneficato da Monſ. Fr. Melchiore Alferan, di lui zio, Prio- 
„ re. Eccleſiaſtico Generale della 8. Religione Geroſolimitana; 


„ come ſi legge nell' iſcrizione ſeguente . 
1 10 «> ILEUSTRISS., AC REV. D. 

FR. MELCHIOR ALPHERAN, 
MA AJORIS: ECCLESLA S. JOHANNIS BAPTISTE, 
TOTIUSQUE ORD: HIEROSOL. PRIOR GENERALIS, 

UM SIBL SAT NON FUISSET , © 
OD IN BGENORUM OPEM, DEIQUE CULTUM 
. - MAGNAM PECUNILE VIM 
IN MELITA EROGAVISSET; 
T IN GAULITANOS' QUOQUE 
CHRISTTANAM SUAM MUNIFICENTIAM EXERCERE 
'_*CUPIENS 
HOC INOPUM MULIERUM NOSOCOMIUM 
NUPERRIME ILLUSTRISS. ET REV. D. FR. PAULI, 
SUI EX FRATRE NEPOTIS, 


 VIGILANTISSIMI HARUM INSULARUM EPISCOPI , 


JUSSU RESTAVRATVM, 
SCVTIS MILLE SEXCENTVM DONAVIT, 
IPSVM' OBSTRINGENS VNICO SACRIFICIO, 
STATVTIS DIEBVS PERPETRANDO. 


XN. 


61 
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ANNO REP. SAL. MDGCECXXXII. e 
GENS GAULITANA TANTI BENEFICII MEM OR ESTO 
DEUM ENIXE DEPRECANS, 
UT CUI SALUS TUA CORDI EST, 
VALEAT, VIVAT, REGAT. 
6. XLIII. Chieſa di S. Giorgio Wehle oggi Vice- 


Parrocchiale del Rabbato, o vogliam dire, borgo del Gozo: 


le porte del cui Caſtello chiudendoſi di notte, reſta queſta. 
Chieſa eſpoſta alle neceſſità ſpirituali delle perſone abitanti 
fuor d' «ſſo Caſtello , ſecondo gli ordini, e decreti della Viſi- 
ta Generale, fatta nel 1623. ove fi aſſegnano, e preſcrivona 
i confini dell' una, e I altra Parrocchia. Anzi queſta compren=- 


deva un novero maggiore d'anime, quando nel Rabbato vi e- 


rano altre due Chieſe Parrocchiali , una ſotto titolo della fe- 
liciſima Nativitia di Maria Verne: nomata di Savina, e 
Taltra di S. Giacomo Appoſtolo. | 


„ Nel 1623. furono preſcritti i ſuoi limiti nella Viſita di 


„ Monſ. Cagliares . Nel 1672. fi comincio la nuova fabbri- 
„ca della Chieſa predetta ; e la prima pietra fondamentale 
„ Vi fu poſta nel di 7. d' Agoſto . Per gli atti del Not. Giam- 
„ battiſta Dorbies addi 13. di Gennajo 1688. VArciprete'D. 


„Carlo Magri preſto il ſuo conſenſo per Ferezione delle 


„ quattro Parrocchie da ſmembrarſi dalla ſua giuriſdizione 
„ Colle condizioni , che i nuovi Parrochi, ed i loro Succeſſori 
„ nella feſtività dellAſſunzione della B. V. ogni anno in ſe- 
„ gno di ſoggezione doveſſero preſentare un cero d'una libras 
„e che I'Arciprete medeſimo poteſſe portarſi nelle predette 
„Chieſe, e fare le ſagre proceſſioni ne' loro limiti, e gli at- 
„ti concernenti alle dette proceſſioni, e che doveſſe cedere gli 
Gg 2 emo- 
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„ emolumenti delle primizie, ed i diritti delle ſuddette Chie. 
„ fe, e che ſe gli aſſegnaſſe la Chieſa Vice - Parrocchiale di, 
| 5 Giorgio, e fi congiungeſſe alla ſua Matrice co' ſuol limiti, 
„ Queſta unione ſegui addj 29, d'Aprile 1688: e fu approva- 
\ ,» ta dal Vicario Manſo nel dj 4. di Giugno 1689., e confer K 
1 „ mata dalla Congregazione del Concilio addi 5. di Marzo 

„ 1689; e! Arciprete vi fu poſto in poſſeſſo nel di 5. di Giu- 
„ gno dell' anno medeſimo. Nella Viſita del Veſcovo Gargal | ,, 
„ lo nel 1598. fi trova ſcritto, che la detta Chieſa di S. Giot- I ,, 
„ gio foſſe ſtata fabbricata di recente. Nel Sinodo del Veſeo - „ 
„ vo Molina fi trova la Parrocchia di S. Giorgio del Rabba „, 
5 to col ſuo Clero nominata dopo le noſtre otto Parrocchie „ 
„ antiche, e prima di queſte della Valletta. Queſta Chieſa , 
„„ fu ſolenne mente conſagrata dal Veſcovo Alferan addi 21. , 
„ di Settembre 1755. 1 
g. XLIV. Sono quivi in oltre due Conventi de' Frati, Pu- 
OBS „ no di S. Franceſco , che VAbate Pirri chiama antichiſſi- FF ., 
mo, di Religioſi Conventuali di quell' Ordine; e Ialtro dis. 
Agoſtino, 
„Nel Convento di S. Franceſca nel 1638. vi dimoravano 
„ Cinque Frati ; vel 1678, vi erano altrettanti. La Chieſa og- K 
„ Ei è ridotta in miglior forma, e ſoggiace alla Viſita del“ I} ,, 
„ Qrdinario, 1 
„„ Il Convento di S. Agoſtino nel 1638. poſſede va once 25. , 
„ d' annuale rendita , e vi dimoravano quattro Religioſi: acl IF +, 
„ 1678, poſſedea ſcydi 400. di rendita, Il Padre Maeſtro F. .. 
„ Ste ffaro Zurchi ampliò queſto Convento nel 1533. Nei re- , 
„ giſtri della Corte Eccleſiaſtica della Valletta addi 28. Set- , 
„ tembre 1613, ft trova un decreto circa la ſua pretenſione IF , 
di 
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„ di precedenza contra il Convento di S. Franceſco: evvi 
„ anche una ſimile proteſta nella Corte Eccleſiaſtica del Go- 
„ 20: e nel 1614. nella Corte medeſima fi trova un memo- 
„ riale del Priore di S. Agoſtino, al Vicario Capitolare ſo- 
„ pra I crezione della Confraternità di S. Monica, Avendo 
„ Innocenzo P. X. addi 15. d' Ottobre 1652. promulgata la 
„ Coſtituzione Infaurande per la ſoppreſſione de* piccioli Con- 
„ venti, con ordinare, che foſſero ſoppreſſi, anche i predetti 
„due Conventi del Gozo, e quelli de' PP. Agoſtiniani nella 
„ Valletta incontrada della Pietà, e de' PP. Carmelitani del- 
„la Vittarioſa ; il Cardinal Preſetto con ſua lettera, in da- 
„ta de' 10. Decembre 165 2., diretta al Veſcovo Balaguer, 
„ad effetto di riferire il ſuo voto, e quello della ſua Catte- 
„drale intorno all' applicazione, e ripartizione dei beni di 
detti Conventi ſoppreſſi, da dividerſi ed applicarſi a i tre 
,» Monaſteri , di S. Caterina, di S. Maria Maddalena, e di 
„5. Scolaſtica. Seguita la quale applicazione, fu eſſa appro- 
ata dalla S. Congregazione nel di 17. Giugno 1653: e nel 
i nono d' Ottobre 165 3. il P. Bacilliere F. Agoſtino Sapia- 
no ſi diſmiſe dal poſſeſſo di queſto Convento colla Chieſa, 
e co'ſuoi arredi nelle mani del predetto Veſcovo; e queſti 
„ homing per Beneficiato di detta Chieſa D. Giulio Ceſare, 
a Caravoſchino, con aſſegnarli ſcudi venti l'anna oltra gli e- 
» molumenti , ch' avrebbe conſeguiti nell'adempiere gli obbli- 
„Shi impoſti ſopra i beni della Chieſa, e del Convento pre- 
detti. Nel 1653. addi 12. Decembre la ſuddetta S. Con- 
„ gregazione per ordine del Papa ad iſtanza del Gran-Mae- 
„ ſtro reintegrò il predetto Convento al priſtino ſtato can 


» alcune condizioni eſpreſſe nella ſua lettera in data, come 
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., ſopra. Nel 1654. nel di ultimo di Febbrajo i Frati furong 
„ Teintegrati, e vi furono poſti in poſſeſſo: ma ſoggiacciono 
„„ alla Viſita dell' Ordinario per mancanza del numero de' Re. 


„ligioſi, preſcritto dalla ſuddetta Coſtituzione del Papa In. 
nocenzo. Ma intorno al Convento di S. Franceſco ſoltanto 
troviamo, che nella ſuddetta lettera della S. Congrega- 
zione in data del di 17. di Giugno fu ſcritto, che pel Con- 


„ Vento di S. Franceſco dato in nota, ſe ne ſcriverebbe al ſud- 


„ detto Veſcovo della determinazione di quella Santita; e 
„ Che frattanto non ſe ne doveſſe fare innovazione alcuna, 

$. XLV. Le Chieſe poſcia, che anticamente furono edifica- 
te in diverſi luoghi di dett' iſola; aſcendono al novero di quz- 
ranta cinque, compreſe quelle del Rabbato, che ſotto var; t. 
toli, e tra gli altri, di Beneficj Eccleſiaſtici, furono erette, 
dalla pietà di quei Fedeli Criſtiani, e quaſi tutte colla dote di 
qualche rendita per la celebrazione delle loro feſte . Onde non 
poſſiamo qui tralaſciare di commendare grandemente il ſanto, 
e religioſo zelo degli antichi Gozitani verſo il culto Divino; 
mentre ritroviamo nella Viſita del Veſcovo Cubelles, fatta nel 
1545.9 che in quel Caſtello, e nell iſola vi ſieno ſtate ottantz 
quattro, o circa Fondazioni di Beneficj ſemplici di giuſpæ- 
dronato, iſtituiti da quelle famiglie; per onore vole memoria del- 
le quali, e di altri Fondatori di ſimili Bene ficj penſavamo di 
farne in queſto luogo un catalogo, con diſtinta notizia, di tutt 
i Beneficj ſemplici, e di giuſpadronato, di queſta Diocel! 
che aſcendono a piti di dugento ſeſſanta titoli ; colla deſcrizio- 
ne de' poderi, ſu i quali furono fondati, e delle contrade loro 


in queſte iſole; ma abbiamo poi giudicato, che ſia più conve- 
nevole il for marne un libretto a parte, a Dio piacendo, pet 


uſo 
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; 
; 
» 1 
uſo de nofirk n, per non prolungare pit oltra operas 9 
| preſcnte . * [if 
6. XLVI. ,, Cosi ſcriveva il noſtro Iſtoriografo nell' anno 9 
„ 1647. Ma di poi furono nella ſuddetta iſola, tralle altre 1 


„ opere pie, iſtituite ſei Parrocchie ne' ſei villaggi di ola: 
„le quali ci conviene qui deſcrivere diſtintamente . 

„Gli abitatori del villaggio Sceukia fecero ricorſo al Ve- 
„ ſcovo Molina affine d'eſſere ſegregati dalla Chieſa Matri- 
„ ce, e di formare una propria Parrocchia nel loro villag- 
„ £10 , per cagione della diſtanza di queſto dalla detta Ma- 
„ trice: e ſi eſibirono di ſomminiſtrare al Parroco tari due 
„per caſa per ciaſcun anno, e di ſtabilire un capitale per 
,, | accenſione della lampade davanti al SS. Sagramento. Per- 
,, cio volle prudentemente il Veſcovo eſſerne informato in i- 
; » {critto del ſentimento dell' Arciprete: e queſti ſi & con- 


„ tentato di tale ſegregazione, e di rilaſciare tutti gli emo- 
», lumenti, e le primizie , come anche due picciole chiuſe di 
„terra, riſerbandoſi per titolo di mera ricognizione le pre- 
„ minenze ſeguenti; cioè che il Parroco del caſale Sceukia col 
„ ſuo Clero, e colle ſue Confraternite foſſe obbligato d' in- 
„ tervenire alle proceſſioni della Matrice, nelle ſolennita di 


„ Corpus Domini, e della ſua ottava, di S. Gregorio, di S. 
„Marco, di S. Orſola, ed alle proceſſioni generali, ordina- 
» te, o da ordinarſi da i Superiori. Laonde il Veſcovo Mo- 
„lina ereſſe in Parrocchiale la Chieſa di S. Gio: Battiſta del 
„ ſuddetto villaggio colla condizione, che il di lei Parroco 
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„di Corpus Chriſti, e di S. Gregorio ſolamente, ed alle altre 
er v Preſcritte dall Ordinario ; come fi legge nel decreto da lui 
| prof- 
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1 „ profferito addi 27. di Novembre 1678. Seguita queſta ſe. 
„ gregazione, ſi diede princio alla fabbrica d' una nuova 
„ Chieſa, per la quale diede qualche ſuſſidio il predetto pre. 
lato, provvedendola d'un tabernacolo antico della Catte- 
„ drale. Queſta nuova Chieſa Parrocchiale fu conſagrata dal 
„ Veſcovo Alferan addi 12. d'Ottobre 1755. 

S. XLVII. „ Cosi pure gli abitatori del villaggio detto il 
„ Garbo con memoriale , nel di 11. d'Agoſto 1679. ricorſero 
„ al ſuddetto Veſcovo Molina per Terezione d' una Parroc- 


„ Chia, pel motivo della loro diſtanza. Pel qual effetto il Ve. 


37 


„ ſcovo mandò a quell' iſola il ſuo Vicario Famuncelli, a f. 
„ ne d' informarſi delle coſ: neceſſarie; ed il Vicario nel di 
„ 18. d' Agoſto gli fece la ſua relazione in iſcritto : nella qua- 


„ le riferi d' aver veduto il biſogno della richie ſta nuova Par- 


„ rocchia; e che giudicava di poterſi eſſa eriggere nella Chie- 
„ſa della Madonna della Virtù, nuovamente fabbricata . Ed 
5 eſſendoſi 1 detti abitatori eſibiti a ſomminiſtrare al Parroco 
„ tari tre l' anno, oltra le primizie, e di contribuire la ſom 
„ ma neceſſaria per l'accenſione della lampade davanti al Ve- 
,» herabile ; il Veſcovo condiſceſe alle loro ſuppliche „e nel 
„ di 29. ſe ne profferi favorevole reſcritto, riſervato il conſen- 
„ ſo Appoſtolico; che per altro non vi ft richiedea: e benchc 
„„ il nuovo Arciprete D. Carlo Magri, provveduto in Roma 
„ della ſua Dignita , ft foſſe oppoſto alla detta erezione; non 
„ dimeno fu da Roma delegato il Dottor Lodovico Zammit 
„ per eſaminare l'affare; e queſti profferi ſentenza pro conva. 
„ lidatione hujus diſmembrationis; dalla quale s'appellò il Mi: 
„ gri. Queſta Chieſa fu conſagrata da Monſ. Alferan addi 28. » 
„di Settembre 1755. Don Tommaſo Aſeiak Canonico della 

ſud- 13 
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„ ſuddetta Collegiata, come eſecutore del fu D. Giuſeppe 
„ Aſciak, ſuo fratello, gia Parroco di queſta Chieſa Parroc- 
„ chiale, fondò in atti di Paolo Vittorio Giammalva addi 
„ 9. di Febbrajo 1763. una Collegiata nella Chieſa medeſi- 
, ma; concorrendo a tal effetto il Sacerdote D. Michele Aſciak, 
,, altro loro comune fratello, e Tereſa Aſciak, loro nezza ; con 
„ ricche donazioni di beni ſtabili, e cenſi bollali ; come pin 
„ diſtintamente fi eſprime in detta fondazione ; la quale fu 
„ poſta in eſecuzione ſotto il Veſcovado dell Ill. e Red. Monſ. 

,, Pellerano. 

S. XLVIII. „F Ritrovandoſi il Veſcovo F. Davide Cocco 
,» Palmeri nella ſua prima Viſita nel Gozo, ricorſero a lui 
„ Eli abitatori della contrada detta , Sanndt, rappreſentando- 
„gli che in eſſa contrada ſi trovava ſituata una Chieſa rus 


rale ſotto il titolo di S. Margherita con ſeſſanta caſe intoc- 
„ no ad eſſa, e che queſte efſendo lontane dalla Matrice, re- 


„ ſta vano prive delle prediche, e / della frequenza de' Sagra- 
„ mentis e lo ſupplicarono pereiò dell' erezione di detta Chie- 


4 fa in loro Parrocchia. Onde il Veſcovo addi 4. di Mag: 
„ gio 1687. detetminò di ſoddisfare al giuſto loro. deſiderio, 


„come fece poi per ſuo decreto. profferito addi; 28. Aprile 


„ 1698. , nominando per primo Parroco il Sacerdote D. Laz- 


Fa zaro Camilleri: ed aſſegrogli una congrua prebenda iſu-cer- 
» ti paz; j pubblici, conceduti dal Gran-Maeſtro :Carafa , per 
„ ſuo decretoi emanato nel di 18. Gen. 1688., repgiſtrato nel- 
„ la Corte Eccleſiaſtica nel di 8. di Marzo e nella Corte 
„dell' Univerſità del Gozo, addi 23. d' Aprile ad iſtapza del 
„ Promotor Fiſcale Eccleſiaſtico per ſuo memariale, e rimeſy 
» fo a i Giurati di quell' iſola; i quali ne fecero favorevo- 
— Hh le 
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„ le relazione nel di 19. di Maggio; e gli aſſegnò pure co 
„ ſuoi limiti una chiuſa da i beni ſtabili di S. Giorgio del 
53 Rabbato! ſoted la condizione che in avvenire 1 Parrochi 
di queſta nuova Parrocchia per ſe, vel per alias perſonas pre- 
\ ſentar doveſſero nel giorno dell' Aſſunzione di M. V. allAr- 
„ciprete della Collegiata un bianco cero del peſo d' una li- 


„bra. La qual erezione fu confermata dalla S. Congrega- 


„ Zione del Concilio addi 9. di Marzo 1689. Queſta Chieſa 
„ Parrocchiale fu conſagrata da Monſ. Alferan addi 16. Ot. 


„ tobre 1755. 
S. XLIX. „„ Gli abitatori delle contrade, dette 14 Ramla, 
„e ta Sctaaret el Ghazenin ricorſero al ſuddetto Veſcovo F. 


,» Davide Palmeri nel di 28. d'Aprile 1687. ſupplicandolo d' e- 


„riggere in Chieſa loro Parrocchiale la Chieſa di S. Anto- 
„ nio, ſituata in detta contrada, per cagione del grande in- 
5 comodo, che ſoffrivano per portarſi alla Chieſa Matrice 
„ da loro diſtante ; ed il Veſcovo addi 4. di Maggio dell'an- 
„ no medeſimo determinò di conſolarli a tempo ſuo. Quindi 
,» nell' anno ſeguente addi 28. d' Aprile ereſſe la detta Chie- 
„ ſa di S. Antonio in Parrocchia con aſſegnarne al Parroco 
„ alcuni beni della Chieſa di S. Giorgio con certi ſpazj pub- 
„ blici, conceduti dal Gran-Maeſtro Carafa, come ſopra ; e 
„la ereſſe colle ſteſſe condizioni, poſte nell' erezione della ſud- 
„ detta Parrocchia' del Sannat. : 

$. L. „ Fecero parimente ricorſo al ſopraddetto Veſcovo 
„ Palmeri nella prima Viſita Paſtorale da lui fatta in quell't- 
„ ſola, gli-abitatori del villaggio Nadur, e della contrada- 
5, detta al Kala per Verezione d'una Parrocchia nel ſito da 
„ loro abitato, eſſendo queſto non poco diſtante dalla Matri- 

8 ce. 
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„ ce. Onde il Veſcovo addi 4. Maggio 1687. determinò di 
„ ſoddisfare alle loro ſuppliche : come poi fece addi 28. d 
„Aprile 1688., e delibero I erezione de lla loro Chieſa Par- 
„ rocchiale ſotto titolo di S. Maria tal Kala, da farſi nel luo- 
„go detto tal Nadur: ed aſſegnò al futuro di lei Parroco la 
„congrua prebenda in una porzione de' ſopraddetti ſpazj 
„pubblici, e le conſuete primizie, colle condizioni medeſi- 
„me che vi pole nellꝰ erezioni delle ſuddette Parrocchie. Ne- 
,, limiti di queſta Chieſa Parrocchiale fi trova quella della 
„ Concezione di M. V., frequentata divotamente dal popolo 
„Gozitano, in cui giace il depoſito d'un ſanto Romito, co- 
„ me diraſſi qui ſotto. 

$. LI. ,, Nella ſuddetta prima Viſita Paſtorale, fatta in- 
„ quell iſola dal pin volte lodato Veſcovo Palmeri, ricorſe- 
„ T0 a lui gli abitatori delle contrade tal Zebbug, e tal Haſri 
„ addi 28. Aprile 1687. rappreſentandogli la neceſſità, ch'a- 
„ veano, dell erezione d'una Chieſa in loro Parrocchiale; ed 
„il Veſcovo addi 28. d'Aprile dell' anno medeſimo determi- 
„ nò d' eriggere in loro Parrocchia la Chieſa di S. Maria. 
„della Virtù ſotto il titolo dell Aſſunzione di M. V., ed aſſegnò 
„ai Parrochi le provigioni, come ſopra colle condiz ioni me- 
„ deſime impoſte agli altri Parrochi delle ſuddette nuove Pa- 
„ rocchie. Queſta Chieſa fa conſagrata dal Veſcovo Alferan 
„ addi 30. Settembre 1736. I ſuoi ſette altari hanno il pro- 
„ ſpetto di marmo, cioè di quellalabaſtro di color gialliccio, 
„ ritrovato nelle contrade del villaggio medeſimo. Nella Vi- 
„ fita del Veſcovo Bueno ft legge un memoriale fatto dal po- 


„ polo di detto villaggio per la diputazione d'un Sacerdote, 


„che celebraſſe il S. Sagrificio nella Chieſa di S. Maria col - 
Ch Hh 2 la 
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„la limoſina da raccoglierſi quivi, ed inſegnaſſe la dottrim 
», Criſtiana nelle Domeniche, e Feſte di precetto, per cagio- 


„ ne della diſtanza della Matrice, e del pericolo dell oneſt; 


„ delle zitelle: e ne ottennero il decreto favorevole addi 18, 
„ di Giugno 1667., eccettuati alcuni giorni, limitati nella, 
„ Telazione dell' Arciptrete della Collegiata . 

„ Nelle gia deſcritte Parrocchie di queſta Diocsſi ſi tro 
„ Vano iſtituite riſpettivam-ate diverſe pie Coafraternite ſot- 


„ to varj titoli, e maſſimamente ſotto I invocazione dell 


„ B. V. I loro Parrochi furono decorati dal P. Clemente XIII. 
„ delle inſegne del rocchetto, e della mozzetta pavonazza con 
„ fodera, e bottoni dello ſteſſo colore, in vigor di Breve dat) 
„ appreſlo S. Maria Maggiore addi 19. di Marzo del 175g: 
„e ne preſero il poſſeſſo nella Chieſa di S. Lorenzo della Vit- 
„ torioſa per mano del Vicario Generale del Veſcovo Fr. Bar: 
„ tolommeo Rull nel di 15. di Maggio del 1760. 

§. LII. Ma diamo. fine a queſto diſcorſo con la venerabil 
Chicſa nel Gozo, della divotiſſina, e miracoloſa Madonna 
nomata della Cala. A lei ricorrono con viva fede , merce gl 
inumerabili favori » Che rice vono dalla pieta di quella gran 
Signora, non ſolo i Gozitani, ma i Malteſi ancora nelle loro 
maggiori neceſſità per implorar le Divine grazie, le quali ia 
varie infermità, e negli oſſeſſi ſi ſono da' divoti Fedeli mol- 
tiſſime volte ſperimentate : quivi la divozione & andata mag- 
gior mente creſcendo con l'antica fama, che ſotto la predetta 
Chieſa in una Cripra ſi ritrovi ſeppellito il corpo d'un Beato 
ſervo di Dio, anzi eſſere quello, ( come n'abbiamo tradizio- 
ne,) che prima dimorato foſſe in Malta nella cava, o grot- 
ta, ove ſi ſcorge fabbricata la Chieſa di S. Paolo primo E- 

re- 


ye! 
co 


ti 
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i | remita , nella valle di Ded el Ghaſe!. Rende di cid non poca 
. congettura un forame, o buco allogato in un lato del pavi- 
i Y mento (da tempo immemorabile ) di larghezza di due palmi 
3. ia quadro, che nel di ſopra aveva gia un cancello ; donde fi 
cava da' Fedeli, con ſomma divozione della terra, o polvere, 
abbaſſando il braccio fino a toccar il fondo; ſotto di cui fi 
crede, che giaccia il cadavere, poiche tal era il coſtume an- 
tico appreſſo la primitiva Chieſa, per conſervar la memoria 
de' Corpi Santi, ſovra i loro ſepolcri in terra tenuti ſimili a- 
perture, per le quali calando qualche velo, con toccar quella 
ſuperficie, ſotto di cui ſtavano conſervate, a guiſa di pregiate 
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gemme, le ſante Reliquie, ne ritraevano certa virtù, me- 


- > 9 


diante il concorſo del Divino ajuto, per conſeguirne grazie 
miracoloſe ; come molto bene tutto cid ci viene ſpiegato dal | 
noſtro Antonio Boſio nella relazione dell' invenzione de' Corpi 
delia B. V. Cecilia, e Compagni, riferendo S. Germano nell 
Epiſtola ad Ormiſda Papa, e S. Gregorio lib. 3. regift. ep. 30.). 

"a Cos! piaccia alla Divina Bonta di conſolar queſti popoli un 
' giorno, che s' avveri l' oppinione, e concetto, che tengono 


< << Alu 


— —— 
— 


di quel ſanto luogo, che quivi ci fi abbia a manifeſtare, ſe 
pur vi ſia, un si prezioſo teſoro. | 

I Finals „ ficcome abbiamo dimoſtrato eſſervi ſtate in 
. Malta le Cripte antiche de' Sagri Cimiteri, cosi non laſcia- 
* wo qui di paleſare, che anche nel Gozo ve ne ſiano ſtati al- 
a tri ſimili; e particolarmente quello, che fi appella @har Gerdi 
(0 non lungi dalla Chieſa dell' Annunziata, diſtante per un ter- 
020 di miglio dal Caſtello; il qual luogo col terreno congiunto, 
't- da tempo immemorabile ſi tiene per Beneficio Eccleſiaſtico. 
Egli & dunque cavato ſotterra nella rocca viva, pieno per o- 

gni 
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gni parte di ſepoleri in quella guiſa, e nella medeſima form, 
che ſono i noſtri di Malta, di ſopra deſcritti nei proprj luoghi, 
ed ove di loro lungamente trattammo. 

Dovendoſi ora da noi ragionare delle caſe de' Regolari, che 
ſono nel diſtretto della noſtra Citta, ci pare molto a propoſito 
nel primo luogo dar contezza e ragguaglio del Mona ſtero, 
ch' anticamente è ſtato in Malta de' Venerabili Monaci del P. 
S. Benedetto, norma, e ſingolar eſempio di tutt' i Religiol, 
per procedere poſcia a trattar degli altri, ſecondo I' ordine 
dell' erezioni loro, non intendendo percio d' apportare giam 
mai verun pregiudizio al poſſeſſo, che ciaſcuno di eſſi al pre- 
ſente gode di precedenza. 


DEL 
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ſtat 
da 
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le 1 
def 


non 
try 


ci } 
Fiat 
mi 


DEL MONASTERO DELL OR DIVE 
DIS BENEDETTO, 


che fu gi in Malta. 


NOTIZIA QUINTA. 
IN dalla prima volta, che vedemmo, 


ed oſſervammo il luogo nomato I Ab- 


bazia ta Deyr , ed il Sagro Cimiterio, 
che quivi ſi ſcorge, di ſopra deſcrit - 


to diligentemente nel libro primo; ove 
trattammo de' Cimiterj; ci cadde in penſiero, che cola foſſe 
ſata qualche Abbazia di Monaci, congetturandolo non ſolo 
da queſto nome Abbazia, e dall' altro a Der, che in- 
Arabo, o Siriaco tanto ſuona, quanto Convento, o luogo, 
ove molti di comun accordo abitano inſieme; ma anche dal- 


le molte circoſtanze, che in quello concorrono, e dimoſtra no 
ceſſervi ſtata ſtanza, e reſidenza de' Religioſi; e che queſti 
non poteſſero eſſere ſtati altri, ſalvo che Monaci dell' illu- 
ſtriſſ. ed antichiſſimo Ordine Benedittino. Il che a credere 
ei ha indotto l' aver letto quello, ch' afferma D. Arnaldo Wion 
Fiamengo Monaco di S. Benedetto nelle Annotazioni de' Som- 
mi Pontefici dell' Ordine Ciſtercienſe : cioè ch avendo voluto 
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Papa Benedetto XII. di queſſo nome , riformare P univerſ} 
Crdine de' Monaci neri, diviſe in trenta ſei provincics i in u- 


na delle quali veniva compreſo il. noſtro Veſcovado di Malts, 


con altri del Regno di Sicilia : come anche il conſiderare, 
ch* eſſendo ſtata quell auguſliffin m Religione propagaia per 
tutto il Criſlianeſimo, e pafticolarmente nella Sicilia, con 
si gran numero di Monaſter] nen pare punto veriſimile, 
ch' aveſſe laſciato di fond arne alcuno in queſta Iſola, luogo 
aſſai comodo, e molto appropriato alla vita monaſtica, e ſo- 
litaria, niente meno che Lipari, ove gia fu Monaſterio di 
detti Monaci, che poi ſervi per erezione di quel Veſcovado, 
Intorno al che, pochi anni ſono, dall' Abate D. Coſtantino 


Gaetano dell' Ordine ſteſſo, ſoggetto molto qualificato ; ed 


eruditiſſimo nelle ſagre antichitä della Chieſa, al quale ci ri 
tro am mo aver per buena ſorte comunicato queſto penſier 
nel tempo, ch' egli 'fete qualche ſoggicrno in queſt' Iſola, 
correndo l' anno 163 4.', ne reſta timo per ſua gentilezza chia. 
rati del dubbio, eſſendoci ſiguificato per ſue lettere, che qui 
in Malta di certo foſſe ſtato tal Mona ſterio; con inviarci per 
maggior confermazione di ciò una memoria cavata dal Mar: 
tirologio del Monaſterio Pulſanenſe, ſituato nella Puglia; per 


la quale fi dimoſtra, che S. Giordano diſcepolo di S. Giovanni 


Abate di Pulſaro, dopo eſſere ſtato dal Santo Macfiro riſu- 
ſuſcitato da morte a vita; foſſe dal medeſimo mandato A- 
bate in queſt' Iſola; e qui menaſſe vita con iſplendor di vir 
td; e ſantità. Le parole del Martirologio ſono queſte da pol 
volentieri' arrecate per correborazione del vero. Pridie Kal. 
Murtii, Sandi Jordani Ab. difcifuli S. .Yoannis Puilſanenſis Al. 


batis, qui ipſum :ſnſcitavit a mormis in Monaſterio Nuſſanenſi, fe. 


£9 | flea 


C 
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e mifit ipſum in Melitam Inſulam Abbatem; illic vitam haere- 


„ miticam duxit, & viriutibus coruſcavit . Di pit ci ſoggiunſe il 
2, prelodato Abate Coſtantino, che dalla vita del gia venerato 
| 5 Giovanni ſi raccoglie, che il noſtro S. Giordano Abate in 
er Malta fioriſſe negli anni del Signore 1130., il qual tempo 
on vicn a cadere quarant' anni, o circa, dopo la cacciata, e 


e, fag de' Saraceni (a) ; onde fi può congetturare, che il no- 
go firo Monaſterio ſotto il dominio di que' Barbari foſſe rimaſto 
no. privo de' ſuoi Monaci, e quaſi diſtrutto , rimanendovi ſolo 


4 qualche veſtigio della loro reſidenza, piuttoſto d'eremitaggio.,, 

do. che di formato Monaſterio: il che ci viene chiaramente ſigni- 
ing W ficato da quelle parole: llc vitam haeremiticam duxit; e che J 
ei MW indi ſi foſſe affatto eſtinto, ritenendo fin ad oggi quel luogo NS 


a 
ri. il nome d' Ab: zia. Ma congetturiamo che l' erezione di quel i 
ere Monaſtcrio abbia avuto il ſuo principio fotto il Pontificato di | 
la, S. Gregorio circa I anno 600. di noſtra ſalute allorchè Tra- | 
ia. WW jano noſtro Veſcovo, ch' era Monaco del Monaſterio di S. Lucia | 
my d Siraguſa, impetrò dal predetto Pontefice, che da quel Mo- I 


per I raſterio gli fuſſero mandati in Malta quattro, o cinque Mo- 
ar- naci per ſuo ſollievamento; come ft cava dall' epiſtola prima 
per del Lib. 8. da lui ſcritta nell Ind. 3. ad Romanum Defenſorem 
noi MY Siciliaes fe non voleſſimo dire col noſtro P. Manduca, che I e- 
iſa: MY Tezione de' Monaſteri fi foſſe fatta in Malta prima del tempo 
A- del ſuddetto Tra iano; diducendo tal conſeguenza da ciò che 
vi- iſteſſo S. Pontefice ſcrive in una ſua epiſtola, ordinando che 
noi i Sacerdoti, e i Diaconi, complici del delitto del noſtro Ve- 
ſcovo Lucillo, Predeceſſore di Trajano, fi doveſſero rinſerrare 
Ii ne 


0 


(20 l Magri crede, che i Benedettini di Malta foſſero ſt atĩ arri cchiti dal in 
Inte Roggiero, molto affezzionato, e manifico inverſo I Ordine di d. Benedetto, q 


— — N — — — w . 
: * 
% p - — _ — 5 
—— 4 * - ., 2 4 
yo ooo . ˙³—— ˖—— — anc Ie et Cn — 
= * - — ha . — 


— .. Jan ˙ r 


M. S. S. Pu- 
blii. 


Data Pri- 
verni Kal. 
OQob. An. 
Incar. Do. 


MCXXXI. 


In Not. 
Meſſanen. 


f. 306. mi- 
hi. 


In Hiſt. 


250 Lib. III. Not. V. 
ne' Monaſteri . Dum verò petit Monachos (dice il citato Rel. 
gioſo ) ex familia ſui Monaſterii Syracuſani in Melitam deducen di; 
non ideo cenſendum eſt, Trajanum auctorem fuiſſe Melitenſſum Mo. 
naſteriorum 3 nam ante ejus adventum Monaſteria extitij/e in Ie. 
lita conſtas ex epiſt. 62. lib. J. in qua S. Gregorius Sacerdotes , ac 
Diaconos, qui cum Lucillo Epiſcopo deliquerant , in Monaſteria de. 
irudi jubet . Ma che nell' iſola di Lipari vi foſſe ſtato un ce- 
lebre e magnifico Monaſterio di tali Monaci; {1 prova con una 
Bolla di Anacleto P. II. , che fu il primo, che lo fregiaſk 
e decoraſſe della Veſcovile Dignita nella perſona di Giovanni, 
allora Abate di quel Monaſterio, da lui creato in primo Veſcovo, 
del Monaſterio medeſi mo: come pure afferma IAbate Pirro, rap: 
portando la ſuddetta Bolla, e quella d' gone Arcivelcovo di 
Meſſina, a favore del predetto Giovanni, all' anno 1131. 

§. II. Credettero alcuni ( in confermazione dell' oppinione, 
per altro già provata, coll' autorità del ſuddetto Martirologio, 
d' eſſervi qui ſtato un Monaſterio de' Benedettini ) che il gran 


territorio, oggi poſſeduto da i Monaci di S. Benedetto, 0 


di S. Niccelo de Arenis di Catania, foſſe una porzione de 
beni, ch' eglino anticamente poſſedevano in queſta Iſola; e 
che poſcia eſſendo mancato qui l' antico loro Monaſterio, i 
beni di queſto ſi foſſero incorporati a quei di Catania. Ma 
totalmente s' abbagliano : imperciocche il detto territorio fi 
loro laſciato da una Matrona Malteſe coll' obbligo della ton: 
dazione d'un Monaſterio in Malta, o d' una Reſidenza d' aicur 
ni loro Monaci in una Chieſa, ſotto il titolo di S. Niccolò, 
ſituata nel predetto te rritorio; acciocchè quivi pregaſſero Iddio 
per l' anima ſua, e per quelle del ſro marito, e de' ſuoi pr 


renti, come fi legge in una nota dataci da un Religioſo, & | 


ſtrat- 
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ſtratta da i libri del Monaſterio di Catania; nella quale ſi di- 
moſtra il tempo, in cui fu fatta quella donazione. Eccone 
la ſoſtanza di quanto ivi ſi contiene: L' anno 1362. nel meſe 


di Giugno, eſſendo Abate del Monaſterio dell' Ordine di S. Benedetto 
ſotto titolo di S. Maria, il Reverendo Fra Giacoino de Soris, Jolda 
relitta del quondam Lanzo Carrobeni , laſcid, e donò al Monaſterio 


un abitazione di tre flanze, poſta nella piazza della citta di Mal. 


1a, e pin pezzi di terreni in detta iſola nella contrada di caſale 


rahal Bibit ( volea dire rabal Kibir) con un altro luogo di caſe 
err aneo , conſſtente in diverſi pezzi, il quale fi dice il feudo di 
rabal Niclofi in contrada di detto caſale nel luogo Har el Bin (cioè 
Ghar el Bir), e perche per il ieſtamento di detta Iſolda, il Mo- 
nafterio era obbligato mantenere ſei Monaci in certa Chieſa di S. 
Nicola poſta nelle terre di detta Teftatrice, quali perpetuamente fuſ- 
ſero obhligati a celebrare i Divini Officj per Panima ſua, di ſuo ma- 
rito, e parenti, e cio per molte ragioni, non fi pote offervare; il Re- 
verend' imo Hilario Veſcovo Melivetano ( queſto fu Monaco dell' 


iſt.ſſlo Ordine ) mutando in cid la volontd della Teftatrice, volle, 


che nel Monaſterio di S. Nicola de Arenis, dove vi è quaſi continua- 
nente il numero di cinquanta Monaci , ed olira, fi celebraſſero detti 
Divini Officj per I anima di detta Teftatrice , di ſuo marito, e pa- 
renti, accio li pit legati reſtino, e pleno jure gli tocchino. Fu anche 
dichiarato , che il Monaflerio non era obbligato al pagamento del 
jus della quarta, o fia canonica porzione per li detti beni al Re- 
verendifſimo Veſcovo Melivetano . Fin qui la nota, o memoria 
ſuddetta, ſebbene poſſedendo anche in Malta i ſuddetti Pa- 
dri alcuni poderi, oltre al territorio d' Ifolda , e gl infraſcrit- 
ti altri, ſi potrebbe dir, che quelli fuſſero dei rimaſti delle 
proprieta dell' antico Monaſterio. Ebbe altresi Viſtelſo Mona- 
It 2 ſte- 
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„l eee 
ſterio di Catania da altri Malteſi, eſſendo Abate F. Pictry 
Pizzani, due donaz ioni di beni ſtabili parimente in queſt' Iſa- 
la; Puna nel meſe di Decembre, dell' annd 143 2. da Lembo de 
Ferrario d' un terreno ſituato in contrada di caſale Spitale, 
per mezzo di F. Paolo ſuo nipote, che fu Monaco dello ſteſ. 
fo Monaſterio, e Valtra da Paolo di (4) Ferregnino di certe 
terre con una parte di giardino, e d' un caſamento con due 


botteghe nella piazza della noſtra Città. 


„ Addi 10. d' Agoſto 1414. per gli atti del Notajo Nie- 
„ Colo de Inſula, Federico de Bordino per ſuo teſtamento ifſti- 
„tui erede univerſale il ſuo figlio Bartolommeo; al quale, in 
„ cafo di morte ſenza prole, ſoſtitui il detto Monaſterio di 


„„ S. Niceolò di Catania. 


„Nel 1436. addi 19. d' Aprile, il ſuddetto Monaſterio di 
„ S. Niccolo de Arenis di Catania ottenne dalla Corte Capi 
„, laniale una faverevole ſentenza, in vigor della quale fu po- 
„ ſto in poſſeſſo d' una caſa ſituata nella citta Notabile nella 
„ contrada della Chieſa di S. Niccolo de' Greci, e di alui 
„ beni. 

„Nel 1460. addi 3 1. Luglio, in atti di Pietro de Medico, 
„ Notajo di Catania ſi legge una tranſazione tra il ſuddetto 
,» Monaſterio, ed Enrico de Bordino ſovra i beni creditarj di 
„ Federico de Bordino . 

„ Nel 1591. addi 25. di Maggio fu fatto un ruolo, conſer- 
»  Vato nell' Archivio del ſuddetto Monaſterio ove traglialtri 
„ beni ſi trovano deſcritri i ſeguenti: 

„ Item una caſa alla cinta Vecchia, poſſeduta oggi jure utilis 


do- 


(a) In vece di Paolo Ferregnino in una ſerittura privata troviamo Paolo Fel- 
legrino; il qual cognome in Malta fioriva, e non gia quello di Ferregnino 
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1» dominii dal Sig. D. Ferrante Guevara Malteſe, al Monaſterio jure i 
„ directs dominii paga ogni anno uno ſcudo. 
„ Item un alira caſa in detta citta Vecchia, che paga ogni au- 
„ 10, per ragion di cenſo enfiteotico, tar! 12. : 

„Nel 1596. addi 27. d' Agoſto, il fu Bali di S. Eufemia F. 
„ Centorio d' Avolio, come Proccuratore del ſuddetto Mona- 
„ ſterio, per gli atti del Malteſe Notaro Giorgio Zilivo diede 
„ in affitto a Vicenzo Gatto tutt' i beni ſituati in Malta, e 
„ nel Gozo, ſpettanti alle ſteſſo Monaſterio. 

„Nel 1597. nel di primo di Settembre, lo ſteſſo Vicenzo 
„Gatto in atti di detto Notaro Zilivo fece una ſpecifica de- 
„ ſcrizione di tutt' i terreni, ſpettanti al ſuddetto Monaſterio: 
„e per ultimo dichiarò che I Monaſterio medeſimo poſſedea 
a „ in Malta, e nel Gozo diverſi cenſi enfteotici 3 i cui contrat- 
„ ti, diſſe, ritrovarſi nel ſuddetto Monaſterio. | 
0- „In una ſcrittura privata tragli altri beni poſſeduti dal ſud- 
la s detto Monaſterio, come erede di Paolo Pellegrino , fi trova 
i „ deſcritto un caſamento con due botteghe nella piazza della 

y Citti Notabile confinato colla loggia della ſteſſa cittã. 

0, „Nel di 22. Settembre 1905. per un atto di Benedetto Vaſ- 
to „ fallo, regiſtrato negli atti di Franceſco Paparaldo, Cancellie- 
di Is re della Curia Eccleſiaſtica di Catania il Rev. Padre Placi- 

„ do Paterno, come Proccuratore, con iſpeciale commeſſione del 
„ Rev. P. Abate Camillo da Catania, e P. Benedetto da Meſ- 
ici „ ſina, reſpettivamente Abate, e Priore de' Monaſterj di S. 

„Maria di Licodia, e di S. Niccolo de Arenis della Congrega- | 
is „ zione Caſſineſe di S. Giuſtina di Catania, e di tutt' i Padri de \ 

v predetti Monaſterj, vendette i feudi,o territorj ſituati in queſt' ll 
- © » ifola di Malta appellati di Lanza (o Lancellotto ), di Ta- | 
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„ xis, ovvero ta! merhla, e di Trapani con altre terre nelle 
„ ſaline, caſe, e loro pertinenze ai furono Sig. Vicenzo Viani 
„ del quondam Antonio, e Giuſeppe Ciantar del quondam 
„ Baldaſſare, cioè al predetto Viani per una terza parte, o por. 
„ Zione, ed al predetto Ciantar per le altre due intere terze 
parti de' predetti feudi, per la ſomma di ſcudi cinquanta 
nove mila, ſei cento, e quaranta di queſta moneta Mal. 
teſe che nella Siciliana importavano ſcudi trenta cinque. 
„ mila, e cinque cento di peſo, ſecondo le Prammatiche del 
„ Regno di Sicilia, colla ſolita riſerva del Beneplacito Ap. 
„ poſtolico, e con altre clauſule, appoſte in detto contratto; 
„ ma perchè non fi potè ottenere queſt” Appoſtolico Indults; 
„ la detta vendita non ebbe il concertato effetto. 

Tal era la pieta de' divoti Malteſi in quel ſeeolo, che anco- 
ra fuori di Malta ſi ſtendeva, pel Divino culto; importando 
oggi la readita de' ſuddetti beni poco men di mille, e ſeicento 
ſcudi l' anno: „ Ma di preſente fe ne ricava il triplo: ficchs 
„ colle loro rendite ſi potrebbero qui mantenere non ſolamen- 
„te ſei Religioſi di quell' Ordine (come ordinò la ſuddetta 
„ Iſolda); ma pure un novero maggiore: onde {i potrebbe qui 
„ Nabilire la loro reſidenza, giuſta la pia volontà della predet: 
„ ta Teſtatrice, a beneficio di queſta Iſola, ſua Patria, e de 
„ ſuoi compatriotti; come ragion vorrebbe. 


— 
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DEL 


DEL CON VENTO DI SAN FRANCESCO 
De' Reverend! Padri di quell Ordine. 
rr 


A prima fondazione de' Religioſi Men- 


come ſtimiamo non ſenza fondamento , 


th AN e lo dimoſtreremo appreſlo ; fu queſta 
ſotto l' invocazione del Patriarca S. Fran- 
ceſco: e benchè i Religioſi di quel Con vento non abbiano alcun 
documento per provarlo, eſſendoſi perdute le loro ſcritture per 


cagione di varie ſcorrerie, ed invaſioni di Batbari infedeli; nul- 


ladimeno poſſiamo cio affermare, fondandoci ſovra una ſcrittu- 
ra, regiſtrata nella Cancelleria di queſta S. Religione, eſtratta dal 
Regio Cabreo di Palermo; ove facendoſi menzione dello Spe- 
dale, che tiene la Citta noſtra nel ſuo borgo, e che antica- 
mente era nomato Hoſpitale C Franciſci; perch' era contiguo , 
come anch' oggi ſi ritrova a quella Chieſa; ſi leggono queſte 
parole: Hoſpitale Eccleſiae S. Franciſci Ordinis, Melivetanae Diaeceſis 
in Civitate, & inſula Melivetana , prope Coemeterium F. Pauli e- 


xifiens , per Siciliae Reg es ſemper collatum fuit, 2 conceſſum, tans 


quam de Regio Patronatus illudque alias vacans Sereniſſimus Rex 


Fri- 


dicanti, che foſſe ſtata fatta in Malta, 
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Fridericus Fratri Nola) Papallae ad ejus vitam tanquam ad Re. 
giam collationein ſpectans, contulit & conceſſit &c. Il che ſe. ui nell 
anno 1370. Onde dicendoſi la ſuddetta Chieſa eſſere dell Ordi. 
ne di S. Franceſco, ed apparendo nella Regia Proviſione ſpe- 
dita a favor del gia detto Niccolo (la quale rapporteremo 
diſteſamente più avanti) ch' egli era Frate Minore; ne ſegus 
che prima di quell anno gia ſi trovava fondato il 1i.ddetty 
Convento. Cosi pure afferma l' Abate Pirri: Div! Franciſci 
Fratres Conventuales ante annum 13 Jo. ſua habuere domicilia in 
ſuburbio Rabato juxta antiquiſſimam domuin Hoſpitalem , ſub eodem 
nomine Sancti Franciſci , cujus Rectoriam uti de Jure patronatus, 
Rex Fridericus Tertius, Fratri Nicolao Papallae Panermitano Frau- 
ciſcano( fuit is deiude Epiſcopus Melitae) , conceſſt per litteras J. De- 
cembris anno 1370. in regiſtro Cancellariae fol. 192. Di pin c' in- 
ducono ad abbracciare queſta oppinione due memorie, che fi 
trovano del predetto Convento, fatre in tempo, che non e- 
rano per anche fondati gli altri Monaſteri, eretti dopo il ſe- 
condo de' Carmelitani, di cui parleremo appreſſo; I una © 
quella del ruolo de' Beneficj di Malta, che fece fare il Veſco- 
vo Senatore l' anno 1436. nella cui fine fi legge cosi: Frater 
Benedictus pro terris Sandi Franciſci unc. æxxv: l' altra è in un 
privilegio cenceſſo dal Re Alfonſo a Bartolommeo Abela di 
certo territorio, Vanno 1443. ove deſcrivendoſi, ed aſſegnat- 
doſi i corfini, ſi danno per contigui i terreni di S. France- 
ſco, i quali di preſente tuttavia gode il di lui Convento. 

$. II. Di queſto è ſtato divotiſſimo non men, che bene» 
merito Giovanni di Nava, che viſle nel 1480. e fu Caſtella- 
ro del Caſtello a mare di Malta: egli fece fare la tribuna- 


d.lla Chieſa, ſcorgendoviſi fin oggi I arme della ſua nobil fa- 


mi- 
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miglia, benche altri P abbiano creduta della caſa Toledo - 
Quivi fu parimente ſeppellito il ſuo cadavere in una caſſa, 
che nel] ſecolo paſſato ſi mirava tuttavia allogata in quelia 
tribuna , coverta d'un drappo] di velluto, ( com' era coſtume 
an ticamente d' onorare in queſta fatta i ſepoleri de' nobili), 
ed in parte ſollevata da terra. Egli pure a ſue ſpeſe fece 
il quadro della B. Vergine dipinta ſovra legno, oggi poſto 
nella Chieſa ſull' ingreſſo dalla parte ſiniſtra; ove ſi vede in 
picciola figura rappreſentato il benefattore medeſimo in atto 
d' orare, abbigliato nella foggia, ch' a ſuo tempo ſolevano 
veſtirſi; gli uomini della ſua qualita, e nobil condizione. 

9. III. Ebbero un tempo queſti Padri una lite con quei di 
S. Agoſtino per occaſion di precedenza; e fu in primo luogo 
a favor loro data una interlocutoria nel poſſeſſorio dalla 
Corte Veſcovile di Malta addi 14. di Novembre 1502. , eſ- 
ſendo Guardiano il Venerabile F. Matteo Ciappara. 

Quattr' anni appreſſo eſſendo ſtato citato il Guardiano, o 
Proccuratore del Con vento di S. Franceſco, allora F. Paolo 
de Pellegrini, a comparire alla preſenza del Rev. Luca de 
Marinis, Canonico Palermitano, Vicario Generale di quel- 
la Dioceſi, ad iſtanza del Proccuratore degli Agoſtiniani, ed 
avendo fatta prontamente la ſua comparſa davanti a quel 
Giudice, ſenza che vi foſſe intervenuto alcuno degli attori; 
ſpirato il termine prefiſſo, fu determinato addi 4. di Febbra jo 
1506. che il Proccuratore di queito Convento Haberet licentiam 
recedendi, nemine eum vocante in Judicium. Il qual decreto fu 
preſentato addi 9. di Marzo dell' anno medeſimo dal predet- 
to Proccuratore, al Vicario della noſtra Dioceſi D. Enrico 
de Bordino, con farſene il notamento. Ma di preſente queſti 
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Religioſi per cagione, ſecondo il detto loro, che il Convent 
era ridotto, per la ſua gran poverta, a non poter mante. 
nere ſe non ſe uno, o due Frati; e che percio nelle proceſ. 
ſioni non portando Croce, s“ aggregavano e s' univano co' Re. 
ligioſi della Min. Oſſervanza del comune Patriarca S. Fran. 
ceſco; ſi ritrovano decaduti da quel poſſeſſo; ma non volen- 
doſi percio recare verun pregiudizio, hanno tralaſciato d' in. 
tervenire alle pubbliche radunanze colle altre Religioni. Da 
pochi anni in qua cominciarono eſſi a rifabbricare in mig'ior 
forma il Convento: per la cui perfezione, coll ajuto di lar. 
ghe limoſine de' noſtri divoti Cittadini, ft corriſpondera al 
merito di queſti eſemplari Religioſi, a gloria di Dio, ed o- 
nore del S. loro Patriarca . 

§. IV. „ Benche il noſtro Iſtoriografo ſeguendo I Abate, 
„ Pirro, affermi, che la fondzzione del ſuddetto Convento 
», folle ſtata fatta prima dell' anno 1370., nondimeno ſi può 
„ conghietturare, che foſſe ſtata fatta prima del 1334. cio: 
„nel tempo di Fr. Enrico da Cefalàù; il quale addi 10. di 
„ Gennajo 1334. da Giovanni Papa XXII. fu ordinato Ve- 
„ Icovo di Malta; e che poſcia il detto Coavento ſi folk 
„ Meglio riſtabilito dal P. Fr. Niccolo Papalla da Palermo, 
„ il quale fu Rettore dello Spedale di S. Franceſco, dello 
„ ſteſſo Convento, e dopo alcune onorevoli cariche conferi- 
„ tegli dal Re Friderico III. e dalla Regina Maria figlia 
„ di detto Friderico, fu promoſſo al Veſcovado di Malta; co- 
„ me congettura un erudito Religioſo, dell' Ordine medeſimo 
„ noſtro compatriotto. Per la peſte dell' anno 1676. rimaſe 
„ il detto Convento inabitato per qualche tempo, non eſſen- 


„ doſi curati i Miniſtri Provinciali di provvederlo di Frati- 


g. V. 
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F. V. „Hanno gli ſteſſi Religioſi un bel Convento in que- 


„ ſta città Valletta, fondato dal P. Maeſtro Daniele la Gre- 


7 KF , Siciliano di Nicosia, nell' anno 1600. in ottimo ſito, 
„ cioè nella ſtrada della Porta Reale. I Convento , benchè 
, al principio era anguſto ; oggi ſi trova ampliato colla com- 
„ pera di alcune caſe contigue. Qui eravi un Collegio di 
„ ſei Bacillieri, agguiſa del Romano Collegio di S. Bonaven- 
„ tura, da decorarſi colla Laurea di Magiſtero ; e vi riſedea 
,, il Commeſſario Generale per governare i Religioſi di queſte 
„ iſole : il qual Collegio, compoſto di ſei Collegiali, eretto 


„dal prelodato Fondatore P. Maeſtro la Greca nell' anno 162 1. 


„per Bolla di Paolo V., fu poi trasferito in Trapani per le 
„ anguſtie di queſto Convento della Valletta. La ſua Chieſa, 
„ quantunque anguſta, & molto elegante. Quivi ſi vede un 
„ bel quadro, colla Sagra effigie del Serafico P. S. France- 
„ ſco, portata da Piſa dal Cavalier Fr. Ferdinando Roſelmi- 
„ ni Piſano, racchiuſa tra quattro ben lavorate colonne di 
„ pietra. Evvi una ben adorna Cappella ad onore dell' Im- 
„ maculata Concezione di Maria V., de' Confratelli, ſotto 
» la di lei invocazione; la cui pia Confraternità, e Con- 
„ gregazione fu eretta nel 1637. addi 21. di Giugno, con 
„ un belliſſimo Oratorio , ſituato nella parte ſuperiore del 
„Convento, per opera del P. Carlo Zerafa , Malteſe, il- 


„ luſtre per le cariche da lui lodevolmente eſercitate . Di- 


„ rimpetto all' altare dell' Immaculata Concezione è ſituato 
„ quello di S. Antonio di Padova; la cui venerabile Statua 
» adorna di vaghi ornamenti per la pia liberalita del Ve- 
„ ſcovo Fr. Baldaſſare Balaguer. Oltre alle predette Cappelle 
vil P. Filippo Cagliola deſcrive due altre, I una de' SS. MM. 
Kt 2. ., or 
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dalla pietà di Monſ. F. Salvadore Imbrol Malteſe, Priore 


29 
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5 Coſimo, e Damiano, tutelari de“ Chirurghi, e de' Barbieri, 


e V alira della B. Caterina da Bologna, molto adortata 


„ Generale del Clero Geroſolimitano. Ma oggi oltra dell' al. 


35 


, tare maggiore vi ſono ſei Cappelle; tutte decentemente or- 
„ nate, e provvedute di Sagri arredi. Evvi pure la Hdalud 
„ de' Pittori, e Diſegnatori, che vi celebra ogn' anno nella 
propria Cappella la feſta di S. Luca loro Tutelare. 


„ Nel predetto Convento al preſente ficriſce il Rev. P. 


verſa. 0 0 


Mae ſtro F. Franceſco Bonnici, Diffinitore perpetuo, il quale 


attualmente eſercita la carica di Lettore pubblico di 8. 
Teologia, e Direttore degli Studj del Collegio dell' Uni- 


$. VI. „ Oltra 1 predetti due Conventi hanno i PP. Min. 


Con ventuali uno nell iſola del Gozo; della cui fondazione 
non ſi ſa preciſamente il tempo; perciocchè ſe ne ſono per- 
dute le ſcritture nel diſaſtroſo tempo del gran contagio ; 
ma il ſuddetto P. Cagliola congettura, che eſſo eſiſteſſe- 
prima del 1500., impereiocchè Fra Lazaro Teuma Gozi- 
tano, il quale era ſtato lungo tempo ſchiavo nell' iſola di 
Tenedo, eſſendo ritornato libero alla Patria, in eta d' anni 


90. affermava diverſe coſe, che intorno a queſto Conven- 


to udite avea da i Frati i pin anziani, che parimente ap- 
preſe le aveano da i loro predeeeſſori. Onde con ragione 


aſſeriſce il Pirro eſſere antichiſſimo il detto Convento. Que- 
ſto fu un Oſpizio de' FF. che da Malta cola fi portavano; 
per lo che da i PP. della Valletta ſi eleggeva un Vicario 
per Superiore di eſſo; il che oggi non fi oſſerva. D' altre 
coſe pariicolari di queſto Convento abbiamo gia favellato 


nella Not. IV. di queſto Libro. 


DEL CONVENTO. DELL ANNUNZIA (T4, 


EK 440 


De Reverendi Padri Carmelitani . TE 
NOTIZIA SETT 1 MA. EY 


a 5 I ! DICE. 


Uppoſti, come conviene i i tempi, ne? 


quali ebbero priacipio le fondazioni 
degli altri Conventi della noſtra citta 
Notabile; queſto del quale pur ora ab- 


biamo intrapreſo a ragionare , preſſo 


di noi deve tenere il ſecondo luogo, avendo avuta origine 
la ſua erezione nel modo che ſegue. Vivea nell' anno del Si- 
gnore 1418. la pia non men, che nobile, e generoſa Sig. Don- 
na Margherita, noſtra Cittadina, diſcendente dal Real ſangue 


d' Aragona, vedova moglie del fu nobile Giacomo di Pellegri- 


ro. Queſta Matrona dunque ritrovandoſi inferma nel meſe di 
Giugno di quell'anno, volendo diſporre de' ſuoi beni, fece il 
ſuo teſtamento (a) addi 5. di detto meſe per mano del Nota- 
jo Antonio Azzopardo, nel quale iſtitui ſuoi eredi univerſali, 
Francia, e Ceſarea ſue figliuole, quella moglie di Lodovico de 
Pl:zaſco, gia conſorte d' un nobile di caſa Abica ſuo nipote, 
in- 


(a) Di detto teſtamento ſi fece il tranſunto in Girgenti, regiſtrato negli at- 
ti di Marco de Mazzavillano » Notajo Siciliano add} 5. di Marzo 1451. 
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inſieme con D. Cataldo Cusburella, allora Cappellano della 
Cattedrale; e dopo molti legati pii, quella buona Signora fe 
il ſeguente. Item lego Ecclefiae SanQae Mariae dell Annunziata, 
quam de novo fabricari feci in contrata, quae vocabatur in loco x 
qui dicitur Santu Leonardu; di cui fin oggi ſi ſcorge una pic- 


ciola Cappella , o vogliam dire Cripta nella rocca viva, po- 


ſta nel giardino vicino ad un fonte ſotto al Convento, 4d 
pus marammatum ditae Ecclefi Fae, & pro emendis paramentis, & 
ornamentis, videlicet libris, calicibus z veſtimentis, zonis, Cruce, 
lampadis , ex aliis neceſſariis eidem Eccleſſae, ac etiam pro vita, & 
fubſidio Fratrum , vel canentium, ſeu pſallentium, & dicentium in 
eadem Eccleſia Divinum officium : omnes terras „ quas babeo in dis 
da contrata F. Leonardi cum viridario ibidem exiſtente, © cum 
zerris locatis ſecum, & aliis terris cultis, & incultis in terris diddas 
contratae . Item ſmili modo, & forma omnia bona mea ſtabilia, 
quae habeo in inſula Gaudiſi. Item lego eidem Eccleſiae calicem u- 
num de argento, quem habeo in domo mea, & unum par ampul- 
larum de argento, & veſtimentum unum cum quadam caſubla rubea 
de nudato, quam habeo in domo mea, nec non & aliud veſtimen- 
aum cum caſubla coeleftis coloris, cum quodam alio calice de argen. 
to novo deaurato, & quemdam Ilibruin Homeliae . Item volo, © 
mando praefatam Ecclefiam cum omnibus bonis ſibi, ut ſupra lega- 
tis conferri, & concedi debere per infraſcripios meos fideicomini 4. 
rios , una cum Venerabili Donno Cataldo praedicto, Religioni, vel 
Ordini , qui placuerit, & melius videbitur dictis fideicommiſſariis, 


& dicto Donno Cataldo ad eorum arbitrium, & videre. E dopo 
diverſi altri legati vi ſi legge il ſeguente a favore della Chie- 


ia medeſima: Item lego dictae Eccleſiae S. Mariae exiſtenti in con- 
trata S. Leonardi quamdam domum per ine fabricatam de novo, j* 


dan; 
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1am » & poſitam in civitate Maltae in contrata S. Pauli infra hos 
confines , ab Occidente, & Meridie eſt via publica, & a Septentrio- 
ne poſſidet Donnus Cataldus, & ab Oriente Guillelmus ...... & alii 
confines cum omnibus juribus , & pertinentiis ſuis . 

$. II. Pochi giorni dopo d' aver fatto il ſuddetto ſuo teſta- 
mento, ella mori. Onde addi 14. dello ſteſſo meſe di Giugno, 
fu eſſo pubblicato colle ſolite ſolennità per ordine di Roggiero 
Pirrera, Capitano della noſtra Citta. In eſecuzione dunque 
della volonta della pia Teſtatrice (la quale ebbe un' altra fi- 
gliuola di nome Leonora, moglie di Matteo del Carretto de 
Marcheſi di Savona, nobile della città di Girgenti) fu da' fi de- 
commeſſar j conceduta la Chieſa dell' Annuciata a' RR. PP. Car- 
melitani; da i quali vien con decoro mantenuta e ſervita, eſ- 
ſendo ſtata da loro rifabbricata: come anche fu da eſſi rifab- 
bricato in miglior forma il Convento circa l' anno 1570. con 
altri edificj, che vi furono poſcia aggiunti. Dalla pia, e ſanta 
diſpoſizione di queſta Signora ſi cava ben chiara la notizia 
del tempo, nel quale ebbe origine la fondazione di queſto 1a- 
gro Convento; regnando allora Alfonſo Re d'Aragona, e di 


Sicilia; come anche ſi ſcorge, quanto ſiaſi abbagliato il Pir- 


ro (ſia detto con buona pace di si riſpettabile Scrittore ) quan- 
do conſegna tal erezione all anno 1200., ed aſſeriſce che la 
Fondatrice foſſe ſtata Donna Maria Pellegrino, vedova d' un 
tale di Toledo ecc. Ma egli merita d' eſſere ſcuſato di queſt” 
equivoco, e di alcuni altri, da lui preſi in altre coſe, che 
riferiſce nella Notizia (in ordine la ſettima ) della Chieſa Me- 


come, per cagion d' eſempio, di non porre F. Giorgio Joampe- 
ti Malteſe, nella ſerie de Priori della Maggior Chieſa Conven- 
1 tua- 


litenſe ; come anche d' alcune ommiſſioni da lui quivi fatte; 
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tuale di queſta S. Religione; perciocchè avendo egli ſeritto, 
quanto gli era ſtato riferito da perſone poco bene informate 
delle coſe noſtre, non ha potuto deſcriverle con quella «ſatez. 
2a, colla quale ſcriſſe le altre coſe contenute nell' Opera ſua, 
le quali furono da lui ſteſſo riconoſciute. 

§. III. Or facciamo ritorno al noſtro Convento Carmelita- 
no, ed alla ſua Fondatrice; della quale fin ora non eraſi potu- 
to ſapere il cognome, ed il caſato; mentre da un autentico 
tranſunto del di lei teſtamento, fatto pel Nota jo Marco di Maz- 
za villano in Girgenti l'anno 1451. (dalla cui copia, conſerva- 
ta appreſſo i detti Padri abbiamo ricavato tutto l' eſpoſto di 
ſopra ) non fi} trova eſpreſſo il di lei proprio cogneme, ma 
ſolo quello del marito de Pellegrino. A noi nulladimeno rt 
ufci di ritrovarlo in un antica ſcrittura della noſtra Citta; 
nella quale dandoſi iſtruzione a Giovanni Vaccaro deſtinato 
Ambaſciadore ai Vice-Re di Sicilia nel 1419., per appunto un 
anno appreſſo della morte di detta Teſtatrice, fra Valtre co- 
ſe ſe gli commette di proccurar, che i, Malteſi nel primo 
giudizio non foſlero aſtretti dall' Iſola a litigare nella gran. 
Corte di Palermo; atteſo che gli eredi della qyondain magut- 
fica Donna Margherita d' Aragona' (cosi vien chiamata) «© 
Tano ſtati colà citati ad iſtanza del Curatore di Giovanni del 
Carretto (queſti era ſuo nipote, figliuolo di Matteo, e di 
Leonora, una delle figliuole della predetta Donna Margherita.) 
Nel reſto il Convento è ſttuato in un bel poſto eminente, non 
lungi dalla Citta più che due miglia, o circa; benchè in luogo 
ſolitario, ed in aria non molto ſalutevole, che pero i Padri 
più fiate hanno deſiderato trasferirlo altrove: e preſentemente 


cen licenza de' Sppericri trattano di traportarlo nella Citt? | 


me- 


8 


— 
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medeſima. La Chieſa è divotiſſima: in eſſa ciaſcun anno nel 


giotno dell' Annunziazione della Beatiſſima Vergine, titolo df 
Lei, ſuol andare in proceſſione il Rev. Capitolo, e Clero del- 
a Chieſa Cattedrale, a celebrarvi ſolennemente la ſanta Meſ- 


fa, con inter vento del Magiſtrato, e popolo della Citta. 

6. IV. Nella Chieſa medeſima vi ſono alcune prezioſe l 
quie di S. Alberto: quivi fu ſeppellito il cuore del Gran-Ma- 
eſtro F. Claudio della Sengle di fel. mem. come vien paleſa- 
to da una iſcrizione di queſto tenore. 

EXCELSUM PIETATE VIRI COR CLAUDITUR URNA 
CLAUDI, QUI RHODIO PRAFUIT IMPERIO. 
GRATA FUERE VIRO, GENITI CUNABULA VERBI 


HUIC SACRO MORIENS , COR DEDIT INDE SUUM . 


FR. CAROLUS DE HANGEST SENESCALCUS ET 
FR. CHRISTOPHORUS DE MONTGAULDRI 
OECONOMUS, PIETATIS ERGA DOMINUM 


MEMORES, HOC OFE.CURAVERE XV. KA. SEP. MDLVII. 
Oltra l' entrata, © dote conceffa al Convento da Don- 


na Margherita, ch'eccede cinquanta ſalmate di terreno in- 
Malta, e nel Gozo, con giardini, ed altri poderi, fi ritrova 
anche eſſere ſtato beneficato da Caterinella Sillato gia moglie 


di Bernardo Caſſar; queſta morendo gli laſciò tutta la ſua e- 


redità, conſiſtente in diverſi beni flabili , come nel ſuo teſta- 
mento rogato in atti di D. Brandano Caſſar, ſotto li 23. di 
Gennajo 1562., in modo che tutta la rendita di queſti Padri 
aſcende a pin di mille ſcudi Vanno ; per conſervaziene della. 
quale, eſſi fecero fare accurata deſcrizione, e cabreo di tuttꝰĩ 


beni loro, come in atti del Not. Andrea Allegritto addi 21. | 


di Luglio 1613. a pieno fi dimoſtra. 
LI li- 
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F. V. „Nel ſecolo ſuccedente al decimo ſeſto i ſuddetti Re. 


55 ligioſi col permeſſo del Gran-Maeſtro Fr. Martino de Re. 


. din proccurarono di fabbricare il Convento loro nella cit. 
395 ta Notabile nel ſito in cui eravi eretta una Chieſa, ovve- 
9 Cappella „ ſotto il titolo della Madonna della Rocca, 
„ (della quale fi fa menzione in tutte le Viſite Paſtorali) ad 
„ onore della Nativitä della prevenerata Vergine; nella qual 
35 Cappella vi era il peſo di cele brare una Meſſa ogni Dome- 
„ nica, d'accendere la lampade ogni ſabato, in tutte le feſti- 
„ vita di noſtra Signora, e nelle feſtive ſolennitä per tutto! 
„ anno; ed in oltre l' obbligo di cantare il veſpro nella vi- 
„ gilia della Natività della Vergine, e la Meſſa nella mattina 
»» ſeguente. Per l' adempimento de' quali obblighi, e per la 
„ Tiparazione di detta Chieſa fi poſſedeano da lei, . governa- 
„ ta dal ſuo Proccuratore, due chiuſe di terra. Per lo che 
„ i ſuddetti Frati eſpoſero le loro ſuppliche al Veſcovo F. Bal. 
„ daſſere Balaguer, affinchè loro concedeſſe la ſopraddetta- 
„ Chieſa di S. Maria della Rocca, con le terre ad eſſa ſpet- 
,, tanti, e coi peſi impoſtivi; ed il Veſcovo loro concedette la 
„ detta Chieſa con diverſe condizioni, che fi poſſono vedere 
„ in detta conceſſione per gli atti della Corte Veſcovile del 
je Ia Notabile addi 6. di Maggio 1659. 


$ VI. „ Ottenuto il poſſeſſo della ſuddetta Chiefa, que'Re- 


97 ligioſi col permeſſo del Prior Generale dell' Ordine dimoran- 
, do nelle caſe d' alcune pie perſone, deſtinate loro per Chio- 


„ ſtro, celebravono in eſſa Chieſa i Divini officj. Per la qua- 


„ le traslazione dall'antica Chieſa, e del Convento, eglino 


„ Ottennero dal P. Aleſſandro VII. un Breve diſpenſativo ſo- 
„ pra l' ultima volonta della ſullodata Teſtatrice, dato in Ro- 
„ ma addi 22. Decembre 1666., ed avendolo preſeritato al Ve 


\ 
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„ ſcovo Fr. Luca Bueno, e compilatone il proceſſo nella Cu- 
„ ria Veſcovile n'ebbero la ſentenza confermante tale trasla- 
,, Zione addi 29. d' Ottobre 1667. Di poi vi fabbricarono un 
„ Convento magnifico, ſotto il titolo medeſimo dell Annun- 
,, Ciazione della B. Vergine, ed il bel Tempio contiguo con 
„ pi Cappelle; nella prima delle quali al ſiniſtro lato , ereſ- 
A {cro I' altare del SS. Crocifiſſo, ed fin eſſo collocarono I im- 
„ magine dell' antica Chieſa di S. Maria della Rocca, gia 
„ diſtrutta per l' ampliazione del nuovo edificio, ſecondo il 
„ tenore della conceſſione dell Ordinario. Queſti nella ſua. 
» Viſita Paſtorale fi porta a viſitare la detta Cappella dell 
„antico titolo di S. Maria della Rocca. 

$. VII. Dal ſuddetto Convento ebbe l' origine nel 1573, il 
Convento di queſta citta Valletta, che riconoſce la ſua fon- 


dazione da Fr. Giovanni Vella, alunno del ſuddetto Conven- 
to; il quale in beneficio di eſſo contribui per lo ſpazio d' anni 


quaranta la ſomma di ſcudi cento l' anno. 

„ Oggi queſto Convento ſi trova accreſciuto di ſtanze , 
„e ridotto in miglior forma. In eſſo vi & I Oratorio della, 
,, Confraternita di S. Giuſeppe. La Chieſa è adorna di molte 
„Cappelle, e provveduta decentemente di ſagri arredi, e 
„ vaſi d' argento, e d'un calice d' oro; come anche di queſts 
„ prezioſo metallo è il bel diadema, che corona il capo del- 
„ la glorioſa Vergine del Carmelo, da leggiadro pennello rap- 


„ preſentata nel quadro dell altar maggiore. Nell anno 1760. 
» In una delle ſue Cappelle fu iſtituita una Contraternita ſotto 


„ I invocazione del S. Angelo Cuſtode ſotto le regole, e col- 
„ Ie indulgenze medeſime dell' Arciconfraternita di Roma. 


„Alla qual iſtituzione fu di pio incitamento la ſolennità, col- 
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„ la quale nel anno 1736. comincioſſi da alcuni divoti a cele- 
„ brare la feſtivita del S. Angelo, Tutelare nel Gesù di que- 
„ ſta città Valletta nella Cappella del S. Angelo medeſimo, 
57 
% Han ines? . 

„ Contiguo alla Chieſa & I Oratorio della Confraternita 


„in cui ſi ſcorge la ſua immagine dipinta dal celebre Gior- 


„ ſotto l' invocazione della Madonna del Carmine, che T7 
„ bra la di lei feſtivitt.con molto decoro. 
„„ I Religioſi di queſto Convento Vanno 1759. proccura- 
„rono di ſegregarſi dalla Provincia Siciliana, e ſottoporſi im- 
„ mediatamente al P. Priore Generale; ma incontrarono for. 
„tiſſime oppolizioni da i Padri di quella Provincia. Nel tem- 
„ po delle quali diſcordie dal ſommo Pontefice fu diputaio 
„ per Viſitatore Appeſtolico l' Ecc. e Rev. Monſignor Salvia- 
„ ti, allora Inquiſitore in queſte Iſole; il quale poi fece la 
„„ Viſita della loro Chieſa, e del Convento. Indi non ſi fece 
„ innovazione alcunas perchè i 1 detti Frati Siciliani colla pro- 
„ tezione della Maeſtà delle due Sicilie vi fecero una valida 
„reſiſtenza. Sono pur troppo cari, e pregevoli i Convent 
„de' noſtri Religioſi a i loro riſpettivi Provinciali di Sicilia. 
„ Per lo che negli anni ſcorſi incontrarono le ſteſſe difficol- 
„„ tà i Frati Min. Oſſervanti, che vollero eriggere in queſta 
„ Hola; il terzo Convento, per formarne una Cuſtodia, in- 
„ dipendente dalla Provincia loro Siciliana. A i ſoli PP. Ca: 
„ puccini riuſci ſimile impreſa per I efficace protezione del 
„ fu Em. Fr. D. Antonio Manoel; come a ſuo luogo diremo. 

122 Aveano i Pp. Carmelitani un altro Convento ſopra il 


„ della citta Vittorioſa fondato nel 1611. : ma queſto 


550 D lo ſcatſo novero de” Frati fu, inſieme con altri pic- 


cioli 


pare 
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, cioli Conventi, ſoppreſſo dal P. Innocenzo X., come ab- 
, biamo detto nella Not. IV. di queſto Libro. Ultimamente i 


,, ſuddetti Frati tentarono di riſtabilirlo, con edificaryi mag- i 

| 
,, gior novero di ſtanze per comoda abitazione del numero di {| 
„Frati, preſcritto dalla Bolla del ſopravenerato Sommo Pon- \ 


7 1 : ma incontrarono pure delle difficglta per V oppoſi- 
„ Zioni fatte loro dai benefattori della Chieſa di quell anti- 
„ co Convento, poiche fu dai. Frati abbandonata come ar- 
„che dal Propoſto di S. Filippo di detta citta Vittorioſa, il 
15 "th ſi trova in poſſeſſo di qualche diritto a foyranten- 


, denza ſulla Chieſa medeſima . Queſta per altro da i d:tti 
, benefattori,. e divoti fi mantiene col foyuto decoro. 


20. DEL 
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DEL CONVENTO DI SANT ACOSTINO 
prima ſotto queſto titolo, poſcia di S. Marco Evangeliſta, 
NOTIZIA OTTAVA. 


Reverendi PP. Agoſtiniani aveano anti- 
camente il Convento, e la Chieſa loro, 
molto vicino, e preſſo alle mura della 


città, in diſtanza non più, che d'un ti- 


ro di pietra. Onde Panno 1551. nello 
sbarcare che fece con molto empito all' improviſta una fiera 
armata di Turchi in queſta iſola col penſiere di ſorprendere 
di repente la città; verſo la quale ſi era gia incamminato I e- 
ſercito di que” Barbari; temendoſi, che I edificio del Conven- 
to, e della Chieſa poteſſe eſſere di molto danno alla fortifica- 
zione, ed & voce di tutto il popolo gridandoſi, che fi doveſ- 
ſe ſmanteliare, e devaſtare; fu incontanente atterrato, e ſpia- 
nato il luogo; per la quale improvviſa rovina, dicono queſti Re- 
ligioſi, eſſere ſmarrite, e del tutto perdute le loro ſcritture - 
Allora ſi trovarono coſtretti a trasferirſi nel Rabato nello Spe- 
dale di S. Spirito: ove dimorarono per lo ſpazio di ſei anni, 
F con 
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con celebrare i Divini officj in quella Chieſa infin a tanto 


che per benigna conceſſione del Veſcovo Cubelles furono prov- 


veduti della Chieſa Beneficiale 'di S. Marco ſituata nel luo- | 


4 


contiguo al Convento, in cui di preſente riſiedono; del- 


a qual Chieſa, e della ſua primiera erezione k diſcorrera piu 


zvanti in altra pi opportuna occaſione . Onde non eſſendoſi 
potuto avere diſtinta notizia de' Fondatori, fi & nondimeno 


venuto in cognizione del tempo della fondazione, che ſegul 
nell anno 1460. Il che dimoſtriamo in tal guiſa. Sei anni do- 


po, cioè nel 1466. fondarono i Domenicani il Con vento lo- 
ro nel luogo nomato S. Maria della Grotta, come nella ſe- 
guente Notizia riferiremo. In progreſſo di pochi anni ven- 
nero in conteſa i Religioſi d' ammendue i Conventi intor no 
alla precedenza: allegavano i Domenicani, eſſere ſtata loro 
ceduta fin dapprincipio dagli Agoſtiniani; ma poſcia queſt 
eſſendoſi pentiti preteſero la preminenza per ranteriorità del- 
la loro fondazione: all' incontro i Domenicani per un conſul- 
to legale dato loro in Catania (da noi veduto fra le ſerittu- 
re loro) ſopra tal fatto, confeſſando la fondazione degli A- 
goſtiniani eſſere preceduta per lo ſpazio d' anni ſei; pretende- 
ano la precedenza per altro motivo , cioè per I anteriorità 
della confermazione Pontificia dell' Ordine loro; ed a favore 
de Domenicani ſcriſſero i Dottori Merlo Sollima, e Giacomo 
de Ribaldis , peritiſſimi in que' tempi: ed oggi fi trovano i 
PP. Domenicani in poſſeſſo di tal precedenza, ed hanno il 
luogo immediatamente preſſo alla Croce della Cattedrale. Sie- 
che da detta ſcrittura cavandoſi, che ſei anni prima fuſſe ſta- 
to fondato il Convento delli Agoſtiniani; e che I altro de Do- 
menicani; di cui per autentica ſerittura ſi prova, che l'ere- 
Zione 
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zione ſeguita ne foſſe nel 1466. (come vedraſſi a ſuo proprio  » 
Inogo ) 3 ne ſiegue chiaramente che il Con vento di S. Ago „ 
tino ſia ſtato fondato nel 1460., come ſi è detto. „ 
S. II. „ Ma la ſcrittura dal noſtro Iſtoriografo allegata non  »» 
„ fu ben inteſa: ecco le parole onde nacque I equivoco. c. , 
bh ſus eft , quod in civilate Meliveti extabat Conventus Ordinis 9 
„, S. Anguſtini ; proinde jam ſunt decurſa tempora annorum ſer, iſ » 
55 ſupe rvenit quod ibidein erectus eft Ordo Conventus EF. Prædica.  » 
„ torum ; cui Ordini in acceſſu proceſſionum per Venerabilem Pn »» 
„ Dincialem J. Auguſtini in dicta civitate fuit aſſignatus locus er » 
„ parte dextera; noviſſime diftus Prior Conventus S. Auguſtini, » 
„ quo ſpiritu neſcitur, vult in dicto inceſſu per mauum dexteran * 


„ Præferri dictis Fratribus S. Dominici, ut incedant a manu fn » 

3 niſtra in proceſſionibuss ex parte dicti Prioris S. Auguſtini a. » 

„ legatur prioritas Iocis ex parte ipſorum Mendicantium S. Dom »» 

„„ 7ici allegatur prioritas Ordinis, & approbationis ipſſus ab ke. . 

„ cleſia, ac univerſalis conſuetudo. Modo quæritur quid juris Oc. Da. »» 

„ le quali parole non fi può inferire altro, ſe non che il Con- » 

„ Vento de' PP. Domenicani era ſtato eretto ſei anni prima » 

„ del giorno in cui ſcriveva quell' Avvocato; e non gia che, 

„il Convento degli Agoſtiniani fuſſe ſtato fondato ſei anni » 

„ prima di quello de' Domenicani: egli non dice che quello »» 

», fuſſe ſtato fondato allora, ma che di gia eſiſteva: extabai ſ » 

„ ſenza determinare il tempo della fondazione di quello. I 

| „ Che il Convento di S. Agoſtino fuſſe ſtato eretto prima » 
In Hiſt. „„ del 1460., fi pruova, colle ragioni ſeguenti . Il Padre Gr » 
ny „ rolamo Manduca aſſeriſce, che fin dall' anno ſei cento, o ci: 

„ Ca vi ſieno ſtati in Malta Monaſterj ; il che ſaggiamente II »» * 

„ Inferiſce dalla Epiſt. 62. del Lib. 7. di S. Gregorio P., che »» 

1 
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„ intorno a que' tempi ſoſtenne il Pontificato; imperciocchè 
„per I epiſtola predetta egli comando a Trajano, Veſcovo 
„di Malta, ſucceſſore di Lucillo, che i Sacerdoti, ed i Dia- 
,, coni ſtati complici del delitto del predetto Lucillo, gia de- 
„ poſto , fuſſero rinſerrati ne*Monaſterj: ecco l' argomento 
del noſtro degno Scrittore : Dum verò petit, Monacos ex fa- 


„miglia ſui Monafterj Hracuſani in Melitam deducendos (egli 


,, parla del teſt? mentovato Trajano, noſtro Veſcovo dell 
„ Ordine di S. Benedetto, il quale chieſto avea a quel S. Pon- 
„ te fice per ſuo ſollie vamento la compagnia d' alcuni Mona- 
„ ci del ſuo Con vento Siracuſano): uon ideo cenſendum eſt, Tra- 
„Janum auctorem fuiſſe Melitentium Monaſteriorum; nam ante e- 
„ Jus adventum Monaſteria extitiſſe in Melita conflat ex epiſtola 
„ 62. Lib. 7.5 in qua S. Gregorius Sacerdotes, ac Diaconos, qui 
„ cum Lucillo Epiſcopo deliquerant in Monaſteria detrudi jubet . 
„Uno di que' Monaſterj ſara ſtato ſenza dubbio quello de- 
„gli Agcſiniant ; perche degli altri eſiſtenti in queſta iſola 
„ ſappiamo eſſere ſtata Ia fondazione molto poſteriore a tem- 


„pi di quel S. Pontefice. Oltra di che haſſi qualche tradizio- 


„ne, che nella citta Notabile vi fuſſe ſtato un Convento an- 
„ tichiſſimo di Frati Agoſtiniani in un ſito vicino alla caſa 
„de' Baroni Inguanez, ove fi trova una ciſterna , che fin og- 


„gi ha ritenuto il nome di ciſterna di 8. Agoſtino . Sappia- 


Mo pure dalle ſtorie, che per le perſecuzioni ſuſcitate nell' 
» Africa da Genſerico, primo Re de' Vandali (morto nel 
„ 477. dopo d' aver regnato per anni 37., e più meſi), e poi 
„da Unnerico ſuo figliuolo, e ſucceſſore, con pit furore 
„ contra i Cattolici Affricani nell' anno 4834. , e finalmente da 
» Traſamondo figlio, e ſucceſſore del Re, Godabondo nel an- 
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„ no 504. (Il quale dall Africa eſiliò in Sardegna dugentoe 


„ Venti Veſcovi Affricani, uno de' quali fu S. Fulgenzio Ve. 
„„ ſcovo di Ruſpa) furono eſiliati, e diſperſi gli Agoſtiniani; 
5 alcuni de' quali cercarono lo ſcampo e rifugio in Sicilia, ed 


„ altri in Italia, ed altri nelle Spagne, in Francia, ed in, 
„Sardegna: onde la Religione Agoſtiniana fu propagata in 


„ tanti e si diverſi luoghi; e dovunque ſi portava; proc- 


„ Curava di eriggere, e ſtabilire Romitorj, e Conventi Re. 
„ golari , come canta la Chieſa nell' officio fra I ottava del 
8. P. Agoſtino : 1p; vero ex illo Sanctorum contubernio venice: 
tes Monaſteria multa conſtituerunt; el Baronio aferma : E, iþe 
„ fo ex illo Sanctorum propoſito venientes, Domini, Ecclefiis pro- 
„ pagalis , Monaſteria iuſtituerunt; ed il P. D. Teodorico Rui. 
„ nart della Congregazione di S. Mauro: Nec mirum eſt, ga 
„ dioſum in terra peregrina exulantem Monaſterium condidiſſe; ſc 
„ enim erant viiæ monaſticæ affecti SS. illi Confeſſores , ut quam 
„ primum in exilii locum adveniſſent; ibi Monaſteria ſlatuerent, 
„% quod pluribus exemplis comrpobari poteſt, fe, ut fauſtum præter— 
„% mittamus , qui haud longe à ſua Cathedra ablegatus Monaſteri- 


„ um conſiruxerat; Eugenius prope Albienſem in Gallia civitatt 


„ Monaſterium apud Viancium vicum edificavit; idem fecerunt Ful 
„ Hentius, aliique Sancti Autiſtites, qui ſub Traſamundo in Hardi 
„ niam pulſi fuerunt; Ruſſiauum item Africauum Epiſcopum in ii. 


„% ſula Siciliæ vicina vitam monaſticam agentem invifit idem Fit 


„ gentius, cum ad loca ſacra iter iuſtituerat. Dalle quali tre 


„ perſecuzioni eſſendo ſtati dall' Affrica eſpulſi, ed efiliati | 
„ Monaci Agoſtiniani fi trasferirono in diverſe parti, e pat- 
„ ticolarmente in Sicilia ove fondarono diverſi Conventi, e 
„tragli aleri, i Monaſterj di Siraguſa di Naro, di Noto, e di 
= a Sc iac- 
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Sciacca. Onde ſembra molto veriſimile, chte alcund de' pra- 


detti Religioſi eſiliati dall' Aﬀrica fuſſero giunti in queſta 
iſola, cotanto all' Affrica vicina , ed aveſſero neila noſtra 


citta edificato un Monaſterio . Che qui fin da quei tempi 
ci ſiano ſtati Monaſterj ,  abbiam gia provato coli autori- 
ta di S. Gregorio P.; che uno di effi ſia ſtato quello de 
Benedettini, I'abbiamo dimoſtrato nella Not. V. di queſto 
Libro; che un altro ci ſia ſtato de' PP. Agoſtiniani lo pro- 
viamo con queſia ragione. Non ſi ſa che in queſt' ifola ci 
fuſſero ſtati in quei primi ſecoli Religioſi d' altri Ordini, 


ch' oggi qui eſiſlono; ſa ppiamo dall' altro canto che dell' e- 


rezione del noſtro Convento di S. Agoſtino ſia ignoto il Fon- 
datore, come anche il tempo, in cui fuſſe ſtato fondato: 
cosi atteſiò il Nota jo Andrea Allegritto nel Cabreo (a) di 
detto Convento l' anno 1611. Dunque, perchè ſi ver ifichi 
il detto del ſovralodato S. Pontefice, che qui eranci piu 


Ccnyenti 3 biſcgna confeſſare, che allora oltra il Monaſte- 


rio Ce Benecettini eraci pur quello degli Agoſtiniani. Per- 
cio quel dotto Legiſta Siciliano, parlando di eſſo diſſe ex- 
!abat, perchè non ſapeva il tempo antichiſlimo della di lui 
fondaziore, che dovette eſſere da tempo quaſi immemora- 


bile; giacchè nel tempo, in cui egli ſerivea; non ſe n' a- 


vea veruna memoria. Ma noi per dilucidare vie piu tal 
punto, per wmezzo del P. M. F. Giuſeppe Zammit, Ago- 
ſtiniano di dottrina, ed erudizione adorno, di fel. mem. ab- 
biamo proccurato di avere qualche contezza autentica dall 


„Archivio del principal Convento degli Agoſtiniani di Ro- 
» ma intorno all' antichità del noſtro Convento; ed il Rev. P. 


n M. Gio- 


(a) cabreo qui chiamaſi la deſerizione „che ſi fa d'un luogo, e di tutte le co- 
e ad eſſo attenenti. 


— ä —— —— —— — — — — — 


„„ „ ä ———ů̃ — cet ee as — — * = 
- —_ -: — — . © om —„— — _ * — oP * 
= W] . 3 — 


CERT 


——Y 
A EXE . T 54A 


-. JAP. — - 


— — __ — muy ¹ 


— — 
4 — — — — 


- — an 
= * ——— 


276 Lib. III. Nor. VIII. 


„ M. Giomelli, Priore di quel Romano Convento ne comuni. 
„ ed queſte note: In Regiſtro Rew. Patris Jacobi Aquilani adiſ 
5 equens diſpoſtio: die 2. Januarii 1459. fecimus, & inſlityi. 
% nus Rectorem Conventus Maltae, & Gaudiſii Ven. Baccalaureun 
„ F. Lucam de Malta; quia audivimus, quod quidam Matthzy 


„ de Malia mortuils eſſet; ne talis Conventus remaneret ſine Ref 


„ re, iamquam Actphalus. In oltre il P. M. Luigi Torelli ne 
45 fuck ſecal Apoſtiniani rapporta il noſtro Convento all' anno 
3 1386. affermando, che i Conventi di Malta, e di Bevagna e- 
rand in queſto tempo non ſolo fondati, ma anche in pieno, 


„ e perfetto ſtato; atteſo che nel detto anno 1386. era Vica- 
„rio Generale di Sicilia F. Franceſco da Malta, e Provia- 
„ ciale dell Umbria F. Giovanni da Bevagna: cosi leggeli 
% ſotto il. di . di Genna jo notato del primo, e ſotto ultimo 


„ d' Aprile- del. ſecondo. Del ſuddetto P. Luca da Malta, 0 


„ d' unaltro. Luca Agoſtiniano Malteſe il P. M. F. Tommaſo 


„ Frrera nell' a/faberro Agoſtiniano alla lettera M. riferiſce, ch 


„ egli ſia ſlato eletto Provinciale nell' anno 1454. nel Capi- 
„ tolo del Convento di Naro. Non è dunque vero, che il Con- 
„vento di S. Agoſtino della Notabile ſia ſtato eretto ſoli {ci 
„ anni prima di quello de' PP. Domenicani; ma molto, e 
„„ molto. prima. | 
F. III. Poiche dunque i ſuddetti PP. Agoſtiniani ottennero 
la Chieſa di S. Marco con alcune caſette ad eſſa contigue per 
iſtabilirvi il Convento (che prima avea il titolo di S. Agoſtr 
no); poi ebbe la denominazione di S. Marco; cominciarono 
a fabbricarlo nel 1556., come vien eſpreſſo ne' ſeguenti ver- 
ſi poſti ſulla porta della Sagreſtia. 
AUGUSTINUS ERAM, NUNC MARCI NOMINE SURGO 


ET 
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Er SI FATA DABUNT;" NOMINA PRISCA: GERAM. 
OO VETHUS HOSPITIUM TURCHARUM METU 
+ JUL. MEN. MCCCCCLI; FUIT .DESTRUCTUM 3: | 


ID. MEN. AUGUSTI MCCCCCLVI. NEED S 


ay 5 COEPIT. RN 


Era ſtata gia fabbricata la ſaddetta: Chieſa di S. Marco 


per ordinazione di D. Michele di Fabbro, Canonico Malteſe, 
il quale ritrovandoſt infermo nell anno 1431. nel ſuo teſta- 
mento per gli atti di Luca Sillato ordinè, che quivi ſep- 
pellir 6 doveſſe il ſuo cadavere: e dopo d' aver fatto il lega- 


to di alcuni terreni per la fabbrica di quella Chieſa, e per 


altri miglioramenti, e ſervigi di eſſa, ed un altro legato di certi 
beni in favor d'alcune perſone colla condizione, che dopo 
la loro morte ad eſſa pure appartenere doveſſero, colla do- 
nazione anche d'un calice dorato, e di alcuni ricchi paramen- 
ti per ornamento del di lei altare; fece il pio Canonico la ſe- 
guente diſpoſizione : Item wolnit, & mnandavit', quod inufraſcri- 


pti ejus fideicommiſſarii poſt ejus obitum debeant , & teneantur ſcri- 


bere Provincial Fratrum Ordinis S. Dominici, fi Provincialis ip- 
je vellet acceptare prædictam Eccleſiam S. Marci pro Conventu eo- 
rum Ordinis J. Dominici prædicti vel ne; & fi voluerit Provincia- 
lis ipſe acceptare diclam Eccleſiam, ut ſupradictum eſi quod infra 
atium anni hunius debeat mittere ae Fratres dicti Ordinis pro 
accipiendo poſſeſſionem Eccleſiz prædictæ, & incipiendo ad benefi- 
candum, & beneficia in didda Ecclefia faciendo, in ædificanda, & 
maranima faciendo, videlicet in eadem Ecclefia 5 & fi non mi- 
ſerit infra didtum tempus, videlicet anni unius, quod eo caſu dicta Ec- 


cleſia revertatur, & reverti debeat in Beneficium , dummodo quod 


ſemper fiant marainmata, & edificia in dicta Ecclefia de redditi- 


bis, 
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bus; & pretio. diforum bonorum dictæ Ecclejie , ut ſupra per eun- 
dem Teſt atorem legatorum, cum pacto, quod fi prædicti Fratres J. 
Dominici acceptaverim, quod ſemper in perpetuum Fratres dicti Or- 
dinis debeant ſtare, ſtantes in eadem Eccleſia ipſa perapta udo, v 
ædiſcando, & fim boni, & honeſti, ac bonz, & hon iſtæ vi. 
iz, alias, quod revertatur in — Ecclefie Majoris, ut ſu- 
Pradictum eſt. Jt 2 

$ IV. In oltre laſciò alla Chieſa Gaehmle tutte ale ſue ter- 


re, che avea in queſta iſola nella contrada di caſal Antonio, 


ed il luogo di caſe, che poſſedeva nella citta, e nel vicinaio 
di detta Chieſa', con patto, e condizione, che abitato ſem- 
pre fuſſe dal Canonico Cantore ; e benche le ſovrannarate d- 
ſpoſizioni ſembrino fuor del noſtro propoſito, ed aliene dal 
la fondazione del Convento degli Agoſtiniani, dal che ſtiamo 
trattando; nulladimeno in memoria della pieta del Teſtatore, 
la cui divota intenzione , ſe non fu; eſeguita coll' introdurre 
nella Chieſa di S. Marco i Frati di S. Domenico; ebbe aim. 
no l' effetto in trasferirviſi il Convento di S. Agoſtino; non 


abbiamo voluto laſciare di farne menzione; nettampoco del 
legato a favore del Cantore della Cattedrale. Egli iſtitui ſuoi 
eredi univerſali Federico, e Ventura figliuoli di Ramondo de 
Vetero, o di Vecchio, e di Palma ſua nipote, e ſuoi fideicom- 
miſſarii Bartolommeo Chilona, D. Niccolò di Falzone, e Le- 


mo di Ferrerio; i quali per non aver proccurato di adempic- 
re la di lui diſpoſizione con far venire i Frati di S. Domeni- 
co fra lo ſpazio d' un anno per fondare il Convento nella 
Chieſa di S. Marco, furono la cagione, ch' ella rimaneſſe Be- 
pe ficio Eccleſiaſtico. E ſebbene l' anno 1537., cioè quaſi cen- 
to anni dopo i PP. di S. Domenico abbiano moſſa lite con- 
tra 


Lib. III. Not. VIII. 279 
tra il Beneficiato di S. Marco ( che allora era D. Antonio 
Mangione , Cantore della Chieſa Cattedrale ) , e ſiaſi proce- 
duto ad alcuni atti giuridici, penſandoſi da loro di fondare un 
altro Con vento in quella Chieſa, dotata di quel Benefici6 ; 
con tutto cio ceſsò la lite, rimanendone in poſſeſſo il Bene- 
ficiato, finattanto che queſto con altri Beneficj, in eſecuzio- 
ne de i decreti del Sagro Concilio Tridentino fu applicato 
alla erezione del Seminario, e indi con autorita, e confer- 
mazione Appoſtolica trasferito al Collegio de' RR. PP. della 
Compagnia di Gesu con tanto frutto delle anime di queſta Di- 
oceſi ed a maggior gloria di S. D. Maeſta. 

6. V. Ma per dare qualche ragguaglio delle qualita del 
ſuddetto Ca nonico D. Michele Fabbro, poſſiamo con ragione 
giudicare, ch' egli ſia ſtato un uomo fornito d' ingegno, di 
prudenza, e d' altre virtu; dacchè in una teſtimonianza, che 
ne fa il Nota jo Graziano de Vaſſallo, eſſendo in età d'anni 71. 
o circa nel proceſſo compilato nel ſuddetto anno 1537. tra 1 
Domenicani, e I ſopradetto Beneficiato, D. Antonio Mangio- 
ne, fra le altre fi leggono queſte parole: Er dictus quondam Don- 
ns Michael Fabro , percepit 10ſtis ipſe quod in lavenuta di Þars 
mata di Tunifi , chi vinni contra la ditta ifola di Malta, quz 
n dicitur , havi tempo di cento, e circa dechi anni lo minaru in 
vara in lo confiolio , in lo quali votao beni, e ſalvao gran moltitu- 
dini danimi di la iſula, & dixit ſcire Oc. queſt' armata fu quel- 
la, che sbarcò il numero di diciotto mila Mori, ed aſſediò 
di repente la cittaz ma furono poſcia sforzati a partirſene 
con vergognia ,riſoſpinti dal valore de' noſtri Compatriotti 3 
il che ayvenne intorno all' anno 1427., e non del 1470. , co- 
me altri diſſero; e ſi cava cio molto chiaramente dalla ſud- 
detta teſtimonianza, e dalle ſcritture della citta. 
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$. VI. Ottennero dunque li Agoſtiniani la Chieſa di $, 
Marco con alcuni cortili , ed alcune picciole caſe, dal Veſeo- 
vo Cubelles col conſenſo del Rev. Capitolo, e del Clero di 


Malta, e particolarmente di D. Bartolommeo Mangione, al. 


lora Beneficiato, e Cappellano, della Parrocchia di Birmi- 


fiuh, come pin diffuſamente fi legge, nella donazione ſti pola- 
ta negli atti del Nota jo D. Brandano Caxaro addi 28. d' A- 


goſto 1555. , eſſendone ſeguita la confermazione di Paolo p. 
IV. nel ſecondo anno del ſuo Pontificato. Quivi eglino fabbri- 
carono il Convento colla Chieſa, al preſente molto riguarde- 
vole, ed inſigne; avendovi fin da principio la citta contri- 
buito cinquecento ſcudi, giuſta la promeſſa fatta dall' Uni- 
verſita , per averne tolti i legnami, e le pietre per le riparazio- 
ni delle fabbriche della città medeſima; come appare negli at- 
ti di Bartolommeo Axixe addi 22. di Maggio 1558. La Chie- 


ſa & ricca, e ben fornita di paramenti, e di vaſi d' argento; 


e vi recitano i Divini officj trenta Religioſi. Evvi un buon 
organo, un bel coro co' ſuoi ſedili di noce, ed un ampia Sa- 
greſtia. Il Convento e uno de- più grandi e dovizioſi dell' iſo- 
la: ha un cortile ſpazioſo, ed una ſcala magnifica, ed una ſa- 


la comoda per lo ſtudio di Filoſofia, e di Teologia, intro- } 


dottovi da alcuni anni in qua con molto decoro, e profitto 
non ſolo de' Religioſi, ma anche de' Cittadini. ,, Con tutto 


„ciò verſo la meta del corrente ſecolo il detto Convento fu 


„ Tifabbricato in forma più ampia, e magnifica, con molto di- 


29 


„ Che in avvenire non vi dovranno riſedere, ſe non ſe ſoli 


„ dodici Frati pel motivo, che diremo qui ſotto. 


$. VII. Sono eglino in poſſeſſo del terzo luogo dopo il Ca- 


* 


— 
— 


ſpendio, che per la maggior parte rieſce inutile, percioc- 
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pitolo, e Clero della Chieſa Cattedrale nelle pubbliche pro- 
ceſſioni: ed hanno libera facoltà d' eleggere di due in due anni il 
Priore loro, in virtù di lettere ſpedite dal P. Priore Genera- 


le dell' Ordine , Fr. Ippolito da Ravenna, in Napoli addi 3. 
di Novembre 1602. 


ed il Priore canonicamente da loro 
(letto confermare ſoltanto 11 dee dal P. Generale. Simile, 


I privilegio ebbero anticamente dal P. Prior Generale F. Egi- 
dd, dato in Roma addi 14. di Marzo 1525., ma in eſſo ri- 
: ſervata veniva la confermazione al P. Prior Provinciale, co- 
me fi legge nello ſteſſo privilegio regiſtrato negli atti di D. 
Conſalvo Canciur , pubblico Nota jo. 

i g. VIII. Eſſendo ſtato tenuto queſto Convento per uno de 
„ piu celebri, ch' abbia la Provincia; fu anche da i Svperiori an- 
„ rnoverato tra i Conventi deſtinati a ricevere, ed ammaeſtra- 
re Novizj ; ſiccome queſti ſi ſono ſempre in eſſo ammeſſi, ed 
iſtruiti ed abilitati alla profeſſione; ma perche di tal privile- 
gio, non appariva veruna ſcrittura autentica ; ne nacquz il 
dubbio, ſe tenere ſi doveſle per tale: per lo che i detti Re- 
| gioſi ricorſero alla S. Congregazione de' Veſcovi, e de' Rego- 
lari , ſupplicandola di ſtabilirlo, e confermarlo per Convento 
y di Noviziato; e n'ebbero il grazioſo reſcritto del tenor ſeque n- 
to be: Sacra Cengregatio Cardinalium negociis Regularium prafoſfita 
o Oratorum peritioni benigne annuendo, cenſuit didtum Conventum 


fer defignatos ad recipiendum, & educandum Novitios , haben- 


ai dum eſſe: & ibi Novitios » poſſe, & debere, Superiorum àarbitrio 


150 [robationis annum agere ; duinmodo dictus Conventus neceſſar ia Ha- 

beat requiſia ad præſcriptum Apoſtolicorum decretorum , pracipue 
Inflitutionum fel. record. Clementis VII. a Sandtiſimo Domino no- 
fro innovatorum. Rome die XIV. Panuarii 1639. Card. Anton. 


Jarberi nus. Lefadenellus. Na C IX. 


In Regiſt. 
II. Ind. 14. 
15. & 2. 
fol. 43. 
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$. IX. L'antica Chieſa di S. Marco fu edificata Vanno 1402, 
come ne coſta da una pietra, ch' era collocata ſopra la por. 
ta, prima che fuſſe fatta la nuova Chieſa; ove ſcolpito ſcor. 
gevaſi un Lione ſedente con un cartello nelle branche, in cui , 


ſi leggeva in caratteri Gotici : Recumbenti: e di ſotto: Pax ii. e 
bi Marce, Evangeliſta menus : di ſopra eravi notato V anno del I F 
Signore MCCCCII. Queſt” antico monumento, perchè fi con 2 
ſervaſſe; fu ſaggiamente da quei Religioſi fatto incaſtrare nel 1; 
proſpe tto dell'altare, che viene ricoperto dal paliotto. li 
S. X. Acciocche i poderi, e beni di queſto Convento (i v 
quali rendono (a) pin di duemila ſcudi l'anno) ſi conſervaſſe. 
ro ſenza diminuzione, e fuſſero noti ai Frati ſucceſſori, fu $ 
rono provvidamente da loro deſcritti in un volume (che qui I «© 
chiamano Cabreo) V anno 1611., come fi vede negli atti de lo 
Not ajo Andrea Allegritto addi 21. d'Aprile dell' anno preno- 
tato : nel quale facendoſi menzione del territorio, che poſſeg- c. 


; gono in queſt” iſola nomato al Gallis con accuretezza vi fe- at 
i cero notare l' acquiſto per tal titolo, cio, ch' eſſendo ſtato dal-Y al 
; la giuſtizia condannato un reo ad eſſere precipitato dalle mr C 
5 ra della noſtra città, fattagli permiſſione di diſporre de' ſuoi b- 


| beni, abbia ordinato, che quel territorio dopo la ſua mort: ſo 
| ſi acquiſtaſſe da coloro, che ſarebero ſtati i primi a dar kJ ri 
| poltura al ſuo cadavere: il che eſſendoſi incontanente eſegui 

| to dai predetti Religioſi; fu poi loro moſſa lite dal Capitolo, te 
| e Clero della Cattedrale, con pretendere, che quei Frati ni 
poteano fare quella funzione che apparteneva al Curato; fer 


za inter vento loro; e che per ſentenza furono condannat! 1 


cedere alla Cattedrale la meta di detto territorio come in fa: ve 
ti inf 


(a) Oggi rendono ſcudi cinquemila , o circa. Ut 
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ti oggi vien eſſo poſſeduto da loro per metà, e per un' altra 
dalla Cattedrale . | 

6 XI. Nel ſuddetto Cabreo ſi fa onorevol menzione di mol- 
ti Rel gioſi Malteſi, che fiorirono in lettere ed in virtù; al- 
cuni de' quali furono dello ſteſſo Convento, e fra gli altri, di 
Fr. Pietro Canciur , Maeſtro in Teologia , che viſſe intorno 
agli anni 1450., di Fr. Pietro Niccolo Bonavia, inſigne Teo- 
logo, d' elevato ingegno, che predico nelle Chieſe Metropo- 
litane di Palermo, e di Meſſina, e fu Prior Provinciale, e 
viſſe circa l' anno 15 26. | 

Fr. Steffano Zurchi, Maeſtro in Teologia, che predicd in 
Sicilia, ed in Malta con molto applauſo, ampliò il Conven- 


to del Gozo nel 1533., e con licenza de' Superiori fondo quel- 


lo dell' Alicata nel 1544. 


Fr. Bartolommeo Bonavia , parimente Teologo, e Predi- 


catore del villaggio Bubakra, il quale, come dice il Boſio, I 
anno 155 1. nel invaſione del Gozo fu dal Governadore , e da 
alcuni principali di quell iſola inviato mediatore al Baſsa Sinan, 
Capitan Generale dell' armata Turcheſca; ma queſti, come 
bar baro e crudele, tratto malamente i prigioneri, laſciando 
ſolamente in liberta il P. Fr. Bartolommeo, e quaranta pove- 
ri vecchi, e decrepiti . | 

Fr. Ferdinando Bonavia, Maeſtro in Teologia, ed eloquen- 
te Sagro Oratore, che fiori circa V anno 1548. 

Fr. Marco Gandolfo, e Fr. Giuſeppe Xeberras, ambidue 
Maeſtri, e Predicatori, come anche Fr. Santi Gandolfo, e 
Fr. Antonino Attardi, Bacillieri; dalla cui corteſia noi rice- 
vemmo in Pavia molti amorevoli officj in una noſtra grave 
infermità, nel ritorno che facevamo dagli ſtudj dalla inclitz 
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II P. M. Fr. Antonio Vella, eccellente Teologo, che fu Con. 
ſultore di S. Ufficio, e pe' ſuoi rari talenti fu eletto in P. Priore 
Provinciale. 

F. XII. Finalmente da queſto Convento ebbero l' origine! 
Conventi, della Valletta l' anno 1572., e della Pieta, o di 8. 
Rocco fuori delle mura della predetta città, circa Vanno 161). 

„ Qui ci ocorre di notare un abbaglio preſo da Rocco Pir- 
„ro, ſeguito dal P. F. Bonaventura Attardi, e dal Commen- 
„ dator Fr. Bartolom meo dal Pozzo, intorno al ſito di detto 
„ Convento della Valletta. Ma perche il Pirro vien rappor- 
„ tato dal P. M. Attardi, ed il Pozzo fi ſoſcrive ſoltanto al 
„ ſentimento del primo; produrremo qui ſolamente quel che 
„ he dice il ſecondo . Ebbero quivi (nella Valletta) luogo i no- 
„ firi Padri Þ anno 1574. y come rapportano i noſtri Regiſtri preſ- 
„ ſo al P. M. Lubin: Conventus Vallettenſis . . . ſub titolo $. 
„ Avguſtini erectus eſt anno 1574. Relatio aſſerit Titularem 
,» elle Sanctam Mariam Succurſus . Rocco Pirro pero parlando (ne 
„ la ſettima Notizia della Chieſa di Malta) di queſto noſtro Con- 
„ vento rapporta eſſere flato cambiato colli RR. PP. Carmelitani; 
„ e che anno 1604. mutaſero ſio, e cedeſſero alli noftri Padri 
35 in luogo fituato vicino 11 mandracchio. Carmelitæ anno 1604. 
„ primum opera Magiſtri Petri Zarb Melitenſis habuerunt 
„ domicilium juxta locum Mandracchio dictum, inde facta 
„ commutatione cum alio juxta Albergium Alemanniæ cum 
„ Fratribus Auguſtinianis illuc traſmigrarunt, & ſuum Au 
„ guſtinianis ceſſerunt: e poco pin ſotto ſuggiunge queſto fleſſo Scrit- 
„ tore: Auguſtinianorum duo ſunt Conventus, alter ſub no- 
3, mine ejuſdem Sancti juxta Mandrachium ex commutatio- 
„ ne, ut ſupra, cum Fratribus Carmelitis ; in quo Fratres 15. 


cum 


N 
re 
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„cum unceis 300., alter recens anno 1630. juxta Capucci- 
„nos ſub titulo Sanctae Mariae de Pietate cum quatuor 
„ Fratribus. Co' ſentimenti del Pirro convengono ancora i noſtri 
bs antichi monumenti ricavati dal noſtro archivio della citta Val 
„lea; ove appariſce pubblico iſtrumento di conceſſione di ſuo ſti- 
„ pulato per gli atti di Notar Placido Abela, Malteſe, Þ anno 1571. 
„Ind. 14. 4 10. Maggio, in cui col permeſſo dell' Eminentiſſ. &ran- 
„ Maeſtro, due Illuſtriſſ. Commiſſarj dell' eccelſa Religione Geroſo- 
„limitana F. Raimondo Forvin, e F. Giorgio Laterano, Cavalieri, 
„e Commiſſarj della cina Valletta, coll' intervento dell Architetto 
„Girolamo Caſſar fanno pubblica donazione al P. M. F. Marco 
„ Gandoſſo, Priore del naſtro Convento del P. S. Agoſtino del ſito 
„ del Convento conjiſtente in tanta luug hex ca, e tanta larghezza, 
,, come dallo fleſſo pubblico iſtromento appariſce, della forma che 
„ ſegue. In nomine Domini. Amen: Tenore praeſentis publici 
„ inſtrumenti perpetuò valituri cunctis pateat evidenter, quod 
„anno a Nativitate D. N. Milleſimo quingenteſimo ſepuage- 
„ fimo primo Ind. quarta decima, die vero decima Maji, 
„in mea Notarii infraſcripti & teſtium infraſcriptorum prae- 
» ſentia perſonaliter conſtituti Mult. Magnifici, & Rev. ac 
„ Ill. Milites Ordinis S. Joannis Hieroſol. D. F. Raymundus 
„ Fortvin, & D. F. Georgius Laterano Commiſlarii civitatis 
» Vallettae cum inter ventu Magnifici Architectoris Hierony- 
„mi Caſſar, omnes cogniti &c. per ſe & ſuam Sac. Religio- 
„nem, pro Divino cultu augendo in eadem civitate, & con- 


„ ſtruendo ibidem Conventum Eremitarum S. Auguſtini, & 
» juxta Decretum Illuſtriſl. & Rev. D. Magni Magiſtri, & 


„ gratiam ejuſdem Fratribus factam &c. gratis, & pro cultu 
„Divino dederunt, .conceſſerunt . Mult. Rev. P. F. Marco 


Gan- 
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„ Gandulfo Sacræ paginæ Doctori, ac Priori Conventus di. 
„ C1 Ord. S. Auguſtini, praeſenti, & acceptanti, & ſtipulani 
„ &c. pro Fratribus dicti Ordinis S. Auguſtini praeſentibus 
„ & pro tempore exiſtentibus, ſolum ſitum in eadem civitate 
„ in quarto quadrageſimo tertio, longitudinis, & latitudinis, 
„ in ſtrata S. Joannis, cannarum decem, & novem, & pal 
„ morum quatuor, & sliarum cannarum decem & novem 
„ totidem in ſtrata S. Sebaſtiani, facientibus cannas geome. 
„ tricas quadringentas octoginta ſeptem, & palmos quatuer 
»» confinantium ſe ſecus dictas ſtratas, nec non ſecus ſpa: 
„ tium diverſis venditum , & ſecus alios, &c... In quo di 
„ Cto loco piis fidelium eleemoſynis, & aliis obventionibus 
„ Eccleſiam, & Conventum Eremitarum S. Auguſtini con. 


„„ ſtituendum. &c. 


$. XIII. „ Ma da queſto ſtromento fi cava il contrario di 
3» quello, che dal Pirro, e dal P. M. Attardi ſi aſſeriſce: im 
„ perciocchè, ſe i PP. Agoſtiniani nel 1571. ottennero quel 
5, ſito per fabbricarvi il loro Convento; e queſto fin al pre- 
5 ſente ſi trova nello ſteſſo ſito, nella ſteſſa ſtrada, cogli ſteſ- 


„ ft confini nella detta conceſſione deſcritti; come mai pus 


„ dirſi, ch' eſſi nel 1604. lo abbiano avuto in permuta dai PP. 
»» Carmelitani? E come mai queſti poterono cambiare, o ce- 
„ dere loro quel ſito, che non aveano mai acquiſtato? Dalle me- 
„ morie del Convento di queſti PP. Carmelitani coſta, ch'egli 
„ ho dapprincipio ebbero dalla S. Religione il quartiere vict- 
„„ no all' Albergo della Ven. Lingua d'Alemagna per lo prez20 
„ di ſcudi ſeſſanta; e che poi conſiderando di non poter fare 


„ una fabbrica cosi vaſta, e diſpendioſa ne abbiano rinun- 
„„ ciato alla Sag. Religione la meta ritenendo l'altra per lo pre- 
20 
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„20 di ſcudi 30. e quivi edificarono il loro Con vento che 


„ fin al preſente nello ſteſſo luogo eſiſte . Sicche gli uni e gli 
„altri Frati occuparono ſempre lo ſteſſo luogo, che occupa- 
„ no di preſente, ſenza aver fatta mai tra loro la permuta 


„ dal Pirro, e da' ſeguaci ſuoi immaginata. Ma è men degno 
„ di ſcuſa il P. M. Attardi, perch'eſſendo uno de' prineipali 
„ſoggetti di queſta Agoſtiniana Provincia dovea molto me- 
„ glio, che gli altri eſſere informato della fituazione di que- 
„ ſto Convento, che è il vigeſimo quarto della Provincia. 


„Nella di lui Chieſa vi ſono iſtituite; due Confraternite, Fu- 
, ha ſotto il titolo della Madonna della * e Ial- 


„ tra di S. Monica. 

§. XIV. „ Non meno s'abbaglia il Pirro nella ſituazione del 
„ Convento della Picta ponendolo vicino a quello de' PP. Cap- 
1 puccini 3 Imperciocche il Convento degli Agoſtiniani della 
,, Picta, e ſituato verſo il Maeſtro a Tramontana, non lungt 
„ dall' intimo lido del porto di Marſamuſcetto; ed il Conven- 
„ to de' Cappuccini è ſituato verſo Libeccio ſopra la rocca che 
„ ſurge ſopra I interior molo del porto maggiore. Il pre- 
„ detto Convento della Pietà contenea quattro Frati: e fu 
„ ſoppreſſo con altri ſimili piccioli Conventi in vigore del- 
„la Bolla del P. Innocenzo X., come abbiam detto verſo la 
„fine della Not. IV. di queſto Libro: ove pure abbiamo ra- 


„ gionato del Convento di detti Religioſi dell' iſola del Go- 


„ 20 

S XV. ,, Ma ritorniamo al Convento della Valletta; in- 
„ torno al quale ci rimane da dire qualche altra particola- 
», Titi, Queſtia è, ch' eſſendo queſto Convento colla ſua Chie- 
„ 1a dalla edaciti del tempo ridotto a ſtato quaſi rovinoſo, 
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„ i ſuoi Religioſi determinarono di rifabbricarlo: ma non 3. 
„ vendo danajo, nè rendite ſufficienti per imprendere um 

5 fabbrica, cosi vaſta, e diſpendioſa, e conſiderando le ren. 

5 dite del Convento della Notabile copioſe oltra il biſogne. 
„ vole, ricorſero al P. Prior Generale ſupplicandolo, che or. 
2 dinaſſe 'P unione di queſti due Conventi, e che da quello 
5 della Notabile ſi trasferiſſero gli ſtudj, ed il Noviziato in 
35 queſto: della Valletta; ed egli non ſolo condiſceſe alle loro 
25 ſuppliche col ſuo favorevole decreto, ma anche nè proccu- 
„s ro la confermazione dalla Santita di Clemente XIII. con un 

Rona add 3 Breve graz ioſo * 


OS 5. XVI. „ Ma perche il Reverendiſſ. Capitolo della Chie- 


Font. an. 6. „ fa Cattedrale ricorſe a quella Santità per impedire la ſud 
22 detta unione de' due Conventi, allegando diverſe ragioni in 
3» contrario 3 la Santita. medeſima fece ſcrivere dall' Eminen- | 
„ tiſſ. Cardinal Torreggiani, ſao Segretario di Stato, la let. 
yz. tera ſeguente a Monſ. D. Angelo Durini, allora Inquiſito- 
„ re, e Delegato Appoſtolico (oggi Eminentiſſ. Cardinale.) 
„ Eſſeudoſi gi4 degnato Noſtro Signore ad iſtanza del Sig. Grains 
„ Maeſtro. di confermare con ſuo Breve il decreto d unione de' due 
„ Conventi della Valletta, e della Notabile in coteſta iſola fait 
„ dal Generale degli Agoſtiniani , per motivi di molta utilita, d 
„ ammendue, e con molta ſoddisfazione del Sig. Gran-Maeſiri 
„ e della; Religione medeſima, erano ricorſi a ſua Santita i Cai 
„ 7ici della Notabile, pregandola di voler annollare lo fleſſo decree 
„ 10, e Breve; ma la S. Saniita ne ha rigettata Þ Hanza. LO 
»» Aa renuenza Pontificia dourd per tanto V. F. formalmente u0- 
I, rificarla allo fleſſo Capitolo; e le auguro compiute proſperitd . Di 
„ L. S. Roma 11. Settembre 19164. 


In 
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„ In eſecuzione del qual ordine il ſuddetto Monſ. Inqui- 
„ ſitore, fatto chiamare nella Cancelleria di S. Officio il Ca- 
,, nonico D. Carlo Calleja, come uno de' Diputati dal Rev. 
,, Capitolo nella cauſa predetta, gli eſibi da leggere la ſteſ- 
„ ſa lettera in preſenza del ſuo Auditore, e del ſuo Segreta- 
„ rio; come appare ne' regiſtri di detta Cancelleria. 

„Laonde i PP. Agoſtiniani diedero principio alla ideata 
„ fabbrica , ſecondo I ordinazione del P. Generale, che tral- 
„ le altre coſe ordinò, che nel Convento della Notabile ſi man- 
„ teneſſero dodici Frati per ſervigio di quella Chieſa, e di 
„ quel Con vento, con altre condizioni poſte nel ſus decre- 
„to, che in grazia della brevita laſciamo di qui produrre 
„ diſteſamente . Uno de' principali promotori dell' unione di 
„queſti due Conventi, e di queſto nuovo edificio fu il P. 
„M. Fr. Gioſeppe Zammit di fel. mem. , colla cui morte 
„ queſto Convento ha perduto uno de' più ragguardevoli ſog- 
2, gettl . 


* 
w W 


- _ - 
' rn 
Be o 0 N 4 11 
0 (0 [KT OE 
S355 \ 1 79 : : 
Wee 
—— — BA þ 
D} : 


"PS 
IQ \ 1 
De 
N DF — „* — 
X << — 
V * 
j =_> 
8 * ' 1 D 
1 . 5 >> > 
1 
5 * W i 


Oo DEL 


—W—JﬀJ nM — — — 


3 — — 


DEL CONVENT®O DI S. MARIA 


DELLA GROTTA 
Dell' Ordine di S. Domenico. 


NO TI ZIA NON A 


Eſideroſo il divotiſſimo P. Maeſtro Fra 
Pietro Zurki Malteſe d' illuſtrare la 
Patria a gloria di Dio, ad onore del 


la B. Vergine e del Glorioſo Patriarca 


S. Domenico, col fondarvi un Corn 
vento della ſua Religione col conſenſo de' ſuoi Superiori {en 
venne in Malta in compagnia de' PP. FF. Andrea di Mor: 
ſia e Pietro de Platea dell' Ordine medeſimo nell' anno 1450., 
e parendogli luogo opportuno per promovere, ed accreſcere 
vi & più la divozione verſo la Divina Madre quello della ve 
nerabile Cripta ſotto titolo di S. Maria, fuori del Borgo della 
Notabile . Quivi coll' ajuto de' Nobili, e d' altri buoni Cit: 
tadini gittò feliciſimamente le prime fundamenta pel ſuo fan 
to, e lodevole diſegno. Non mancò altresi d' aſſecondarlo col 
la ſua ſingolar pietà D. Antonio d' Alagona, allora Veſcovo 

5 f di 
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di queſte Iſole, concedendogli un ſito nel territorio del Veſ- 
covado per farvi un orto, 'e giardino in ſervigio del nuovo 
Convento, ch' era ſtato gia cominciato colla Chieſa, ove ſi 
trova ſituata quella divotiſſima Grotta; ad iſtanza de' Citta- 
dini medeſimi ed alle inchieſte del noſtro P. Zurki, e de' ſuoi 
compagni: al qual effetto gli fece ſpedire col conſenſo del ſuo 
Capitolo il privilegio dato nella ſteſſa città Notabile addi . 
di Giugno della decima quarta indizione 1466. colle ſeguen- 
ti ſottoſcrizioni. 

Nos Antonius Epiſcopus Melivetanus omnia prædicta confirmamus 

Ego Donnus Lanceas Deſguanes Archidiaconus confir mo. 

Ego Donnus Henricus de Bordino Cantor confirmo . 

Ego Donnus Guillelmus de Tunne Decanus confirm . 

Ego Donnus Dancius de Manjono confirmo . 

Ego Donnus Mattheus Galie confirmo . 

Ego Donnus Michael de Falzono confirmo . 

Ego Don Jacobus Capu teſtor, & confirmo . 

Ego Don Rogierus de Bordino teſtor, & confirmo. 

Ego Don Henricus de Manueli teſtor , & confirmo . 

Il ſigillo pendente è in forma ovale, nel cui mezzo 11 
ſcorge ſcolpito S. Paolo ſedente , ed impugnante colla deſtra 
mano una ſpada, e tenente nella ſiniſtra un libro aperto, e 
ſotto i piedi tre ſcudi d' arme, ed intorno alla circonferenza 
alcune lettere Gotiche , che non ſi poſſono leggere per la loro 
antichiti. Fu poi confermato lo ſteſſo privilegio V anno 1480. 
dal ſucceſſore Veſcovo di Malta Giovanni di Paternò, il quale 
di pin aſſegnò benignamente ai detti Religioſi un' altra chiu- 
la di terra per potervi ampliare il Convento, come fi leg- 
ge in una ſcrittura data apud civitatem Meliveti in Palatio Epiſco- 
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pali die oXava Madii 13. Ind. anno Domini MCCCCL.X XX. , ſe- 
gnata dal Veſcovo, e dagl' infraſcritti Canonici. 

Jo. Epiſcopus Melivetanus. 
Ego Don Lanceas d' Eſguanes Archidiaconus confirmo. 
Ego Don Guillelmus Tunne Decanus confirmo . 
Ego Don Rogerins de Bordino Cantor confirmo. 
Ego Don Manhaeus Galie confirmo . 
Ego Don Michael de Falzono confirmo. 
Ego Don Manhaeus Ziguchi confirino . 
Ego Don Lemus de Fauzono confirmo . 
Ego Don Henricus de Manueli confirmo. 
Ego Don Joannes de Vella confirmo . 
Ego Don Gilius praedifta confirmo . 


Fu poi negli anni 1495., e 1502. confermato il privile- 


gio medeſimo, e ratificato dai Proccuratori de' Veſcovi Val. 
guarnera, e Corſetto per note ſopra l' originale in queſto modo. 

Ego D. Petrus de Pannutio Archipresbyte terrae Afri, & 
Procurator Reverendiſſ. Domini Jacobi de Valouarnera Epiſcopi Me- 
litenſis confirmo, & ratifico praeſens privilegium , conceſſum , ut ſ 
pra, die 19. Madii 13. Ind. 1495. 

Ego Don Guillelmus de Meſa, Canonicus SH racuſanus, & Re- 
verendiſſ. Antoni de Corſecto Epiſcopi Meliverani Vicarins, & Pro- 
curator Generalis ccni mo, & ratifico pratſens privilegium conceſſum, 
ut ſupra , die 16. Aug¹p ti V. Ind. 1502, 

$. II. Comincioſſi dunque la fabbrica della Chieſa, come 
dicevamo, nell' anno 1466. con gran fervore di carita cosi de 
particclari Cittadini, come anche del pubblico , che per alcu- 
ni anni conttibuilarghe limoſine , per compimento della fab- 
brica, come abbiam veduto in un mandato dai Giurati ſpe 


dito 


fa 


cc 
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dito I anno 1495. a Fr. Pietro Zurki, Priore, o Vicario di 
quel Convento , colla indefeſſa diligenza, e cura del quale 
(eſſendo vivuto per trenta, e pin anni dopo tal fondazione ) 
fi riduſſe all' ultima per fezione nell' anno 1505. , come ſi leg- 
ge nella inſcrizione poſta ſulla porta prin cipale nel proſpetto, 
che non fu rovinato, eſſendo ſtata la Chieſa in gran parte ma- 
gnificamente fabbricata, alzandoſi la nave colle grandi cap- 
pelle, del coro, e delle due bracc ia, che ſoſtengono una bel- 
lima cupola di moderno diſegno: ma eccovi la teſtè accen- 
nata iſcrizione . 

FR. PETRUS ZURC VIR RELIGIOSUS 

ELEMOSYNIS CONDIDIT HANC AEDEM 

ANNOQ 1305. 

Furono parimente dall' una e I altra parte della nave 
fatte fabbricare capelle da alcuni principali Cittadini delle fa- 
miglie Nava, Alagona, Inguanez , Falſone, Caxaro, Baglio, 
e Xerri; colle limoſine, e fondazioni de' quali e di altre di- 
vote perſone, e particolarmente colle donazioni degl' infra- 
ſcritti, ſi riduſſe il Convento in qualche comodo ſtato. 

Agoſtino Burgio donò ſei chiuſe di terra per la fabbrica, 
come in atti di Luca Sillato addi 10. d' Agoſto 1468. 

Paolo Tabone diede certi beni ſuoi ſtabili, e quanto poſſe- 
deva in Malta, come pin diſtintamente fi eſprime negli atti 
del ſuddetto Nota jo addi 27. d' Aprile 1451. 

Giovanni di Nava, Caſtellano del Caſtello di Malta, laſcid 
una rendita annuale per la ſua cappella di S. Maria di Lore- 
to, come ſi legge negli atti del Nota jo Pietro Bonello , nel 
ſuo teſtamento , nel di 1. di Novembre 1487. 

La mogliedi Giacomo Spatafora dono dieci ſome di grano. 

Mar- 
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Margherita di Mazzara oncie dieci , come appare da um. 
proviſione del Vice-Re Acugna nel 1491. 

Imperia di Zervantes, moglie di Pietro di Ribera nel uy 
teſtamento in atti del Nota jo Gomes di Brancato l' anno 1509. 
aſſegno once quattro di rendita per limoſina di Meſſe, e per 
la ſua ſepoltura . 

Pietro Caxaro, Giudice nel 1485. addi 12. d'Agoſto in at. 
ti di Paolo Bonello laſcio erede univerſale , la Chieſa ed il 
Convento colla fondazione d' una cappella ſotto I invocazio- 
ne della B. Vergine del Soccorſo. 

Imperia moglie di Galzerano Inguanez I anno 15 12. in at- 
ti di Pietro di Laimo ſopra la ſua dote materna laſcio un le- 
gato d' una Meſſa cotidiana con ordinare I erezione d' una. 
cappella dopo morte de' ſuoi eredi univerſali , che furono An- 
tonio Angarao, e Gullielmo Inguanez , ſuoi figliuoli. 

Simona vedova d' Ugolino Bartolo della Moſta nel 1509. 
donò certi beni ſuoi ſtabili in atti di Giovanni Sillato . 

Antonio Inguanez del fu Goffredo nel ſuo teſtamento laſcio 
un legato di Meſſe da celebrarſi nella cappella dell' Annun- 


Ziata, eretta in detta Chieſa . 


Simone Mamo, allora Cittadino della Notabile nel 1514. 
e prima abitatore della terra Zebbugi, laſcio una rendita per- 
petua per celebrazione di Meſſe. 

Paola vedova di Gregorio Xerri nel 1576. fece quivi fab- 
bricare una cappella ſotto titolo dello Spirito Santo: e Lo- 
renzo Caſſar, come Commeſſario d' Imperia ſua moglie, f. 
gliuola, e donataria di Paola, le aſſegnò per dote una rendi 
ta annuale . 


Giovanna mog lie di Gonſalvo Montagnès nell anno meds | 


ſimo 
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deſimo donò certa rendita annuale ai detti Frati per limoſina 
di Meſſe da cele brarſi. 

Salvo Falſone l' anno 15 16. nel ſuo teſtamento in atti di Giu- 
og, lo Cumbo addi 8. di Gennajo fece una fondazione di Meſſe 
ver da celebrarſi nella ſua cappella. 

Scolaſtica vedova di Giuliano del fu Domenico Muſcat, Cit- 
at- tadina della Notabile, fece una ſimile fondazione nel 1581. 
il Fr. Giovanni Mamo del fu Michele, della terra Siggehui, 
0: Sacerdote d' Obbedienza Magiſtrale di queſto Sagro Ordine 
Geroſolimitano nel 1582. fece donazione d' un ſuo terreno per 
at- celebrazione di Meſſe. 
le- Agata moglie di Tommeo Tabone nel ſuo teſtamento in at- 
na, ti di Girolamo Cumbo laſciò per fondazione d' una cappella, 
An- Je per la ſua ſepoltura la quarta parte del territorio di Deyr 
3 Zara, ch' egli appunto allora avea comperato; e perchè det- 
09. ta porzione allora fu rieuperata, le ſue figliuole, ed eredi 
diedero al Convento l' equivalente in altri beni ſtabili per do- 
ſcib te della detta cappella, come pin diſtintamente ſi legge ne- 
un- sli atti del Nota jo medeſimo addi 22. d' Aprile 1540. 
Paola vedova d' Andrea Barbara della Gudia in atti di D. 
4.5 Giorgio But igieg addi 5. di Settembre 1538. fece donazione 
per- d' un ſuo terreno in contrada di detto caſale. 

$. III. Non ſolamente queſlo Convento ebbe il ſoccorſo del- 
le limoſine dalla divozione de' Cittadini eccittati dall* eſempla- 
re e religioſa vita di que' Padri, talmenteche a gara concor- 
reano a beneficarli; ma ancora D. Ferdinando d' Acugna Vi- 
ce-Re di Sicilia trovandoſi in Malta nel 1492. fece loro il 
dono d' un vaſo d' argento per farne un calice , come coſta 
da una ſcrittura fatta nel Caſtel S. Angelo addi 13. di Mag- 


gio 
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gio di quell anno: e pit largamente furono beneficati dal 
Real munificenza, e pieta di Ferdinando Re d' Aragona, e 
di Sicilia colla conceſſione di nove ſalmate (a) di terreno, ſe- 
gregata dai poderi della Regia Segrezia di Malta, che furo- 
no i principali fondi, coi quali venne a ſtabilirſi I erezione di 
detto venerabile Convento ; poichè nelb anno 15 12. eſſendo fia- 
to dai Frati inviato in Iſpagnia a quella Maeſta il P. F. Pietro 


Xara, Maeſtro in Teologia per impetrare qualche ſuſſidio al 


Convento, acciocche i Religioſi poteſſero attendere al Divin 
ſervigio, ed al bene ſpirituale di queſti ſuoi ſudditi; gli fy 
fatta donazione del predetto ſpazio di terreno, ſmembrando- 
lo prima, in quanto a ſei ſalmate dal feudo nomato Fiddeni, 
e tre da quello, che fi appella Bennuarrat, per privilegio dato 
nella città di Burgos addi 30. di Gennajo di quell'anno, che 
originalmente ſi conſerva fra le ſcritture del Convento. 

$. IV. L'accuratezza di queſti diligenti Relig ioſi in cuſto- 
dire i privilegi, e le ſeritture, e memorie di queſto Convento 
' induſſe a dilatarci alquanto nelle diviſate particolarita in, 
grazia, e conſolazione delle famiglie di que' primi benefat- 
tori , e de' loro diſcendenti; e perchè altri ancora ne vengs 
no ſtimolati a beneficare i Religioſi a fine d' accreſcere il ſer- 
vi gio e culto Divino, ed il profitto delle anime proprie. Que- 
ſto Convento fu ſempre in ſingolar venerazione appreſſo i Cit- 
tadini, maſſimamente dopo l' introduzione della Confraterni- 
ta del SS. Roſario, e di tal divozione, tanto cara a Dio, ed 


alla ſua SS. Madre, e ſommamente utile a' fedeli Criſtiani. Og: 


gi queſti Religioſi tengono il primo luogo dopo il Reverend. 
Capitolo della Chieſa. Cattedrale nelle proceſſioni, e ne' fune- 


- rali: 
(a) La ſalma è uno ſpazio di terra, che Contiene la miſura geometrica, da 
noi gia diviſata alt rove. 


let 
ne 
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rali: e benchè i PP. Agoſtiniani cento e ſeſſantatre anni ſono, 
o circa, aveſſero preteſo la precedenza ; nondimeno fu deci- 
ſo in favore de' Domenicani, per eſſerſi dalla loro Religione 
ottenuta prima la confermazione dalla S. Sede Appoſtolica 
che quella degli Agoſtiniani . | 
§. V. Da queſto Ven. Convento ebbe I origine quello del- 
la B. Vergine Annunziata nel Borgo (oggi detto citta Vit- 
torioſa) I anno 1518. coll ajuto del Veſcovo Bernardo Cata- 
gnano , e colle limoſine de' divoti Cittadini della ſteſſa citta. 
„La ſua Chicſa fu poi rifabbricata in miglior forma, ed & 
„una delle più belle Chieſe di queſta ifola . Fralle altre Cap- 
ato 5 pelle vi è quella di S. Pietro Martire; la cui feſta (nel di 
he , 29. d' Aprile ) vi fi celebra con molta ſolennità coll' inter- 
,, vento dell' Inquiſitore co'ſuoi Conſultori, Officiali, Fami- 
to. „ gliari, e dipendenti: e vi celebra la ſolenne Meſſa I Aſſeſ⸗ 
ato „ ſore di quel Sagro Tribunale. Nello ſteſſo di ſuole farſi la 
in, „ benedizione dell' acqua, de' rami d' ulivo, e di alcuni maz- 
a- „ zetti di roſe, e fiori, per diſtribuirſi queſti ai Conſultori 
ga- » © ad alcuni Officiali, e di rami d' ulivo ad altri. Antica- 


ſer· 3, mente vi ſi facea la benedizione di alcuni anelli, che poi ſi por- 
ue: „ tavano per divozione, come un preſervativo da certi malori . 

Figlio del predetto Convento fu il P. M. F. Damiano Ta- 
liana, ſoggetto per ogni conto qualificato, e di rara virtù, e 
etteratura ; per la cui opera, e diligente cura fu promoſſa 
nella Valletta l' erezione della Chieſa di Porto-Salvo colla cu- 
ra Parrocchiale, da noi deſcritta tralle altre Parrocchie nella 
Not. IV. di queſto Libro. Il cui Convento e ſtato ultimamen- 
te abbellito di figure di Santi e Beati della Religione mede- 
ima dal P. F. Giacomo Bezula, allora Priore. 
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$. VI. Ma ritorniamo al pin antico, quale & quello del. 


Notit.Me- Ia Notabile . Qui dice Abate Pirro, che fuſſe ſtato allogia- 


liten. pag. 


619. 


to 1] Gran-Maeſtro Lisleadamo di glor. mem. „quando fece 
la ſua cavalcata la prima volta per pigliar poſſeſſo del Prin- 


cCipato dell iſola in detta citta l' anno 1530. Ma il Boſio af. 


ferma, che cio ſeguito fuſſe nel. Convento di S. Agoſtino : il 


che ſembra pin veriſimile: ed altrove ſcrive, che qui ſog- 


glornato aveſſe Sinan Baſcia, Generale dell' armata Turche 
ſca V anno 1551., quando venne col ſuo eſercito per aſlaltare 
la citta. 

Hanno i PP. Domenicani in queſto Convento, come luogo 
aſſai comodo, e proprio, il Noviziato : onde I Abate Pirro fx 
vella in queſta guiſa : Dominicani in S. Maria de Grutta ab an. 
1479. nobilem in Rabbato Novitiorum locum conventualem habent: 
ove cita il Pio nella ſtoria Domenicana Lib. I. La ſua Chieſa 
è ſtata ſempre ben ſervita, e ſi trova oggi provveduta di Sa- 
gri paramenti e di tutte le neceſſarie ſuppelletili. Vi ſtanziano 
ventidue Religioſi, che per mantenimento loro hanno pin d 
mille e dugento ſcudi d' annua rendita (a) . 

. VII. Contigua alla detta Chieſa dalla parte del ſuo pro 
ſpetto vedeſi fabbricata una cappella ſotto il titolo di S. Or- 
ſola fin dall' anno 1467. , la quale benchè abbia porta propria 
per fuori nel cimiterio ; tuttavia vien comunicata per un' al- 
tra porta alla Chieſa , ed alla cappella de' Signori de Nava- 
In quanto alla fabbrica di detta cappella di S. Orſola ritro- 
viamo fralle ſcritture del Convento un atto di donazione, che 
fecero nell' anno ſopradetto Bandino Vella, e Palma ſua mo- 
glie, Paolo Tabone, e Smeralda, chia mata Iſolda, ſua cor 


| ſorte, 
(a) Oggi le rendite di detto Convento fi ſono di molto aumentate, come an- 
che le rendite degli altri luoghi pul . 
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ſorte, de' loro beni ſtabili, e d' alcuni mobili ; ove appare, ch! 


eſſa fuſſe ſtata cominciata di nuovo nel luogo e ſito nomato 


Ghar il Kibir cioè grotta grande, ſotto alcune condizioni e- 
ſpreſſe negli atti di Luca Sillato; la qual memoria ſtimiamo 
bene di qui rapportare, non tanto in prova del tempo dell e- 
rez one di detta cappella, e de' ſuoi Fondatori; quanto per 


confermare, che la Grotta, o Cripta, ſulla quale fu edificata 


la Chieſa del Convento; era in que' tempi grande pel congiun- 
gimento del Sagro cimiterio, che oggi è chiuſo, non reſtan- 
dovi , che una picciola cappella ſotterranea o grotta , dalla 
quale preſe la dinominazione la Chicſa, anticamente eretta 
ſotto il titolo di S. Maria. Scendendovi gin per alcuni gradi- 
ni all' ingreſſo fi trovano allogate due colonne di pietra, le 
quali ſoſtenendo un gran pezzo d' architrave di marmo lavora- 
to, d' ordine compoſto (in cui fu oſſervato per di ſotto, ch'eſſo 
antica mente poſaſſe ſopra colonne di qualche edifizio) forma- 
no la porta della Cripta, o cappelletta di S. Maria. 

$. VIII. Illuſtrano queſto Convento parecchi Religioſi, no- 
ſtri Compatriotti, e ſuoi generoſi allievi, celebri in pieta, al 
part che in lettere. Fra queſti, oltra il Foadacore P. M. F. P. 
Zurki, degno di molta lode pel' indefeſſe fatiche da lui ſofferte 
nell' imprenderne la fondazione, ſi poſſono annoverare i ſeguenti. 

F. Ambrogio Butigeg, Profeſſore di Sagra Teologia, Ve- 
ſcovo Aurienſe, Delegato dalla S. Sede Appoſtolica nella So- 
ria, ed in altre Provincie Orientali con ampliſſime facolta : 
morto nel ritorno, che faceva in Roma. 

F. Antonio Zahra, compagno del ſuddetto Ambrogio, che 
ritornato in Roma, fu fatto Veſcovo di Vico (città non lungi 
da Napoli) dal Sommo Pontefice Pio V. 

t Pp 2 Fr. 
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Fr. Leonardo Butigeg, Maeſtro in Teologia , famoſo Pre. 
dicatore . 

Fr. Pietro Xara, che ricevè il grado di Maeſtro in Sa- 
gra Teologia I anno 1503. dal P. F. Giovanni di Ferrara, al- 
lora Maeſtro del Sagro Palazzo, per iſpeciale commeſſione del 
Papa Giulio II. addi 14. d' Agoſto dell' anno prenotato, co- 
me ci vien dimoſtrato, dal privilegio in ſuo favore ſpedito, 
ed originalmente conſervato fralle ſeritture del Convento. E- 
gli colle' ſue efficaci maniere impetrò dal Re Ferdinando non 
ſolo i terreni, che ſono deſcritti nel privilegio Reale, a be- 
neficio del Convento ; ma anche una buona quantità di legna- 
me, onde fi copri I antico tetto della Chieſa. 
- Finalmente queſti Religioſi negli anni 1609. , e 1610. eſ⸗ 
ſendo loro Priore F. Angelo Tabone, Malteſe, con delibera- 
zione fatta in Congregazione, accurati nella conſervazione 


de' beni, e delle rendite comuni , nonmeno di quello che furo- 


no i loro Predeceſſori nella cuſtodia delle ſcritture , fecero 
una eſatta deſcrizione di tutt'i loro beni ſtabili coll' eſpreſ- 
ſione de' confini, e delle qualita loro, e di cid che rendeano; 
e de' titoli, per cui furono acquiſtati come pin diffuſamente 
ſi contiene negli atti del Notajo Andrea Allegritto addi 31. 
di Gennajo 1609., e 20. di Giugno dell' anno medeſimo, e 
addi 28., e 29. di Genna jo dell anno 1610. 
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DEL CONVENTO DI S. MARIA 


DI GES U 


De' Frati Minori dell' Oſſervanza di S. Franceſco. 


9 I 


Orr Dee 


Ella fondazione di queſto Convento ft 
legge nelle Cronache dell Ordine Sera- 
fico, ſtampate l' anno 1586. il ſeguen- 
te capitolo. Nec Siculis tantùm finibus 


hec Provincia clauditur , cum & Meli- 


tam inſulam non procul a Pachino , ejuſdem Siciliz Promonto- 


rio, diftantem , atque ad Sacram Sandi Fohannis Militiam atti- 


nentem complectatur: nam apud wveterem Melitam (quæ ejuſdem 


Melitenſis inſulæ civitas , atque textrinis pretioſiſſimarum veſtium 
omnino nobilis eſt) hunc Conventum B. M. de Jeſu ſacrum, com- 
munibuſque civinin ejuſdem civitatis ſumptibus a plurimis annis æ- 
difcatum obtinet . E ſebbene la citta, ed i Cittadini partico- 
larmente abbiano anch' eſſi dato ſoccorſo alla fabbrica del Con- 
vento; nulladimeno defraudare non fi dee del titolo di fon- 
datore e di principale Autore , uno di loro nomato Giacomo 
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Hakim, detto Malf. Queſt' uomo pio eccitato a ſiffatta di. 
vozione forſe da un ſuo parente dell' Ordine medeſimo, fg. 
In a&. cendo il ſuo teſtamento (in cui vien appellato, Civis ejuſgey 

Not. Ingo: ; X —.— 3 41 
mez& Bra - Ci itatis Maliæ) fra gli altri legati quivi ordino il ſeguente. 
* = Item legavit pro ejus anima Oc. F. Mariano de Hakim Ord. &. M 
de Feſu ejus conſanguineo, ad præſens exiſtemti in Conventu S. N. 
de Feſu Nob. civit. Meſſanæ. Oc. Teſtator iſſe voluit , & mandy 
vit per dictum Fratrem Marianum ejus legatarium, & conſangui- 
neum in inſulam Melitæ edificari uno Convento ſub vocabulo di . 
M. di Feſu di la obſervantia in loco idoneo in dicta inſula ad di- 
ſteſtionem, arbitrium, & voluntatem didi F. Mariani , & Nobji- 
lium Dominorum Juratorum dictæ civitatis, qui pro tempore fue- 
rint, eum hoc tamen pato, Q conditione, che di It detti cenzj 
120. O omnia bona ſi diggiano di ſpendiri in marammatibus (a), 
ed aliis neceſſitatibus dicti Conventus &c. Item caſu , quo difum 
Monaſterium S. M. de Jeſu fuerit factum, ut ſupra diſpoſirum eft 
eo caſu legavit, & legat dicto Monaſterio quoddam ejus pradium 
domoram ſitum, & poſſtum in Ruga (b) didtæ civitatis Melixeu, 
cus ab Oriente eſt ſtrata publica, a Meri die Nicoloſius Mamu, ab 
Occidente Nobilis Artalis de Alagona, & a Sepientrione Joannes de 
Bar tolo, cum pacto, & conditioue, quod non poſſit vendi , neque 
altenari, ſeu permutari, aud quovis alio titulo transferri , ſed ſit, 
&efſe debeat in perpetuum Granchia di lo ditto Monaſteriu, e Cit 
de nu di S. M. di Jeſu. Super aliis bonis ſuis mobilibus, & flabi- 
libus &c. Iuſtituit heredem uni verſulem Conventum ſupradiftum æ- 
dificandum c. & in caſu, quod non edificetur, ut ſupra, inſtituit 
Mouaſteriui F. Benedicti civitatis. Melitæ Gc. Executores reliquil 
Ven. 


(a) L' Italiano d' allora era corrotto, ed il Latino Barbaro . Per la voce maran- 
matibus s intendono i muri doppj, che da i Malteſi chiamaſi mramma. 


(5) Aiga chiamavali anticameate la ſtrada, in cui era ſituato quel luogo di cafe. 


Lib. III. Not. Xx. 203 
en. D. Lemum Falſone, D. Philippum Caſſar, & Dalmaum Cum- 
ho, teſtes. Joannes de Laurentio Fudex , Laurentius de falſono, 
n. Andreas de Bezina, Gilius Cumbo, Franciſcus de Sagona, D. 
Antonius de Bonello, Joannes de Naſo, C Franciſcus de Vaccaro . 

& II. Paſsò qualche tempo prima, che {1 fuſſe dato comin- 
ciamento alla fabbrica ſuddetta : imperciocche ritroviamo 
che nel 150. eſſendo Veſcovo di Malta D. Giacomo de Val- 
guarnera, e Vicario Provinciale di detto Ordine in Sicilia il 
p. Fr. Niccolo di Mazzara, fu fatta particolare iſtanza per 
parte dell' Univerſita , ovvero de' Giurati, nel Capitolo che 
{i celebrava in Camerata, perchè fuſſe accettata queſta fon- 
dazione , ed eretto il Convento: onde fu deſtinato Commeſ- 
ſario F. Cherubino di Noto, il quale tantoſto eſſendoſi tra- 
sferito in queſta iſola acceitò il luogo, diputando Proccura- 
tore Manfredo Roggieri Caſciaro, cittadino Malteſe; il qua- 


le avendo preſo poſſeſſo di tutt' i beni ereditarj del gia men- | 


tovato Hakim, ed avendoli venduti ne cavò otto cento once, 
o circa ; colla qual ſomma di danajo fi diede nell' anno pre- 
detto feliciſſimo principio alla fabbrica, che poi 11 ando con- 
tiruando, e ft termino per la maggior parte col danajo ri- 
cavato dalla predetta eredita , eſeguendo la volonta del Te— 
ſatore i Giurati con molta puntualita , non laſciando d' im- 
piegarvi ancora una buona ſomma del pubblico danajo ; tal- 


che riuſci cosi bene l' edificio. Ma ritrovandoſi la famiglia 


de Frati in quel principio povera, e biſognoſa di veſtimen- 
ta, 1 fece prudentemente ricorſo per parte della citta al Re 
Ferdinando; dalla cui generoſa, e Regia Pietà, tralle altre 
grazie ottenute in Napoli addi 22. di Maggio 1507. fi con- 


ſegul per ſoccorſo de' Frati, che ogni anno dalla Segrezia di 
Mal- 


Ex Proton. 
in litt. e- 
xequtorial. 
datis Pano. 


16. Dece. 
1507. 
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Malta, fuſſero dati per limoſina due invogli di panno per le 
tonache, ed i mantelli di detti Religioſi; come tuttavia vie. 
ne loro ſomminiſtrata ſiffatta limolſina . 


§. III. Furono in ogni tempo queſti Religioſi molto oſſer. 
vanti della loro Regola, ed eſemplari: onde nelle Cronach: 
dell' Ordine loro , ove ſi parla di queſto Convento; ſi fa ono- 
revole menzione de' Frati in queſti termini: Cyjus decem Fra. 
tres accolae, tum ob inculpatam , qua vivunt vitam, tum quogue 
ob Fanctiſſimos Patres eorum Prædeceſſores, quibus prefatus locus 
olim maximè floruit ; optime audiunt . Fra 1 quali furono illu- 
ſtri in Santita F. Domenico, e F. Bonaventura, ambidue Lai 
ci , ſerivendoſi del primo nelle precitate Cronache , ove hi 
ragiona del Convento di Noto: Hoc in ipſo loco ſanctiſimam mor- 
tem obiit zelantiſſimus Frater Dominicus Meliienſis Laicus , tam in 
vita, quam in morie miraculis clarus: e del ſecondo (ove ſi de- 
ſcrive il Convento di Giuliana) fi favella cosi: Quod eft in cai- 
fa, ut plures Patres Sanditate conſpicui inde prodierint : de qui 
rum numero fuere B. Fr. Simon a Calataxibetta, & Bonaventura 
Melitenſis, qui & ipſo in loco ſepulti ſunt , plurimiſque miraculis c- 
ruſcarunt. | 

$. IV. Ebbe queſto Convento alcuni altri Religioh Malte- 
fi di celebre nome, come furono i ſeguenti. 

Il Dottiſſimo F. Angelo della famiglia Xerri, il quale fra 
gli altri onorevoli carichi dell' Ordine fu per due volte elet- 
to Miniſtro Provinciale in Sicilia. | 

F. Franceſco, il quale per le ſingolariſſime ſue virtü, ar- 
corchè Laico, fu fatto Guardiano del; Convento di Giuliana 
in quella Provincia. 

F. Lodovico Muſcat del Rabato, famoſo Teologo, che fu 
| Se- 


Lib. III. Nor. X. 305 

Segretario del Commeſſario Gene rale, da cui mandato in I- 
ſpagna per intervenire in ſua vece all' elezione del Miniſtro 
Generale dell' Ordine , diede quivi tanto ſaggio del ſuo ſape- 
re, particolarmente colla traduzione di alcuni libri Arabici, 
da lui fatta per ordine di quel Monarca ( eſſendo egli peri- 
uſſimo nelle lingue Orientali ), che fu ſtimato meritevole del- 
la proviſione d'un Veſcovato, che gli era ſtato gia deſtina- 
to da ſua Maeſta; ma egli non potè godere gli effetti della 
Real Muni ficenza; perchè da improviſa morte in Sicilia (ov. 
eſercitava il car ico di Guardiano) fu tolto alla Religione, ed 
. alla Patria. 
f F. Onofrio, Religioſo di molta perfezione, ed eſemplare 
L di vera umilta, e di penitenza : di cui affermano in partico- 
© lare i Frati, ch' avea una ſemplicita quaſi fanciulleſca , e ch 
- cra bene ſpeſſo da' maligni ſpiriti flagellato, Egli mori nel 
+» WY meſe di Luglio del 1646. in Terranova di Sicilia con fa- 
„ma di Sa ntita, eſſendo in eta d' anni 75., e di 58. di Religione. 
21 Pregiafi anche queſto Convento d' aver avuto per Guar- 
„ diano il B. P. F. Antonio da Calatagirone della nobil fami- 

glia Scalmato; ſotto il cui ſanto e prudentiſſimo governo fu 
e- MY accreſciuto di fabbriche, e di altri comodi, e di coſe neceſſa- 

rie al mantenimento de' Religiolt . 
A $. V. La loro Chieſa è adorna di parecchie cappelle : e ſeb- 
bene fra tutte l' altre Chieſe de' Frati Mendicanti, che fi ſono, 
da alcuni anni in qua, rinnovate e rifabbricate all' uſo 
moderno; ella ſola fuſſe rimaſta nell' antica forma baſſa, e 
ſenza fineſtra veruna; fu tuttavia da un ſuo di voto fatta ul- 
timamente innalzare, e da ogni lato vi furono aperte fine- 
fre, e fu coperta di bel nuovo di legname in modo che fi 
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trova ridotta in miglior forma, ed inſieme ſpirante divozio. 
ne per quel che le rimane della ſua venerabile antichita, Lz 


ſua Tribuna nell' anno 1557. fu riedificata a ſpeſe del Dottor 


Franceſco Inigues, nomato in Navarro; come fi legge nella 
iſcrizione quivi poſta , del tenor ſeguente. 
HOC PENETRALE TEMPLI JAM DUDUM VETUS; 
NOVA QUIDEM ARA, SUA IMPENSA 
RESTAURARE FECIT MAGNIFICUS FRANCISCUS 
INIGUES 

MEDICINA, DOCTOR NON IMPERIT US, IN QUO 

UT n SUORUMQUE OSSA QUIESCANT , PIIS 

EXOPTAT 
VOTIS, ANNO DOMINI 1557. 

$.. VI. Quivi hanno le loro ſepolture diverſe famiglie no- 
bili . In queſta Chieſa ft conſerva il cuore del magnanimo 
Eroe F. Filippo de Villers, noſtro primo Principe, genero- 
ſo Benefattore del Convento medeſimo; come lo additano 
P armi ſue, poſte in quella parte del Chioſtro, ch' egli vi 
fece fabbricare . Vi ſi conſervano pure le interiora del Gran- 
Maeſtro la Sengle , e quelle del fratel maggiore del Gran- 
Maeſtro de VVignacourt; come fi legge nelle iſcrizioni ſe- 
guenti, nel coro di detta Chieſa, inciſe in marmo. 

F. PHILIPPUS DE VILLERS LISLEADAM , 
_ HIEROSOLYMITANEZ MILITLE MAG. JESU, DUM 
VIXIT, 
* CULTOR: RELIGIOSISSIMUS , SEPTUAGENARIO 
MAJOR, : 

ANIMAM 1 JESU, CORPUS JESU, 'CORPORIS INTIMA 


0 MARIE JESU, HAC IN DE COMMENDAVIT: 
OBIIT 
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OBIIT XXI. AGU. 1534. 
DEFUNCTI MEMORLE 
QUINTINUS POSUIT. 

Diceſi Corpus Feſu , perche il ſuo cadavere fu ſeppellito 
nella cappella, ch'egli fece fabbricare, e dedicare al Sagro 
Nome di Gesù nel Caſtello S. Angelo ; donde fu poi trapor- 
tato alla Maggior Chieſa Conventuale nella nuova citta Val- 
Jetta. Quintino ( Fr. Giovanni Eduo) fu Auditore del Gran- 
Maeſtro medeſi mo, Sacerdote di queſt' Ordine Geroſolimitano, 
di nazione Franceſe, uomo celebre: leſſe in pubblico Cano- 
ni in Parigi: de ſeriſſe elegantemente in Latino la noſtra Mal- 
ta, e compoſe un trattato della buſſola nautica, e de' Venti, 
ed altre opere, onde ſi ſcorge la ſua erudizione. Ma è tem- 
po di rapportare la ſovraccennata memoria di F. Claudio la 
Sengle . 

3220 9 O. M. 
MILITIA QVONDAM RHODLE INTESTINA MAGISTRI 
 MAGNANIMI CLAVDI, MARMORE TECTA VIDES. 
INTIMA MENTIS ERANT VENERANDO NOMINE JESV 
FLENA , VIRO: HIS ARIS MORTVVS EXTA DEDIT. 
FR. CAROLVS DE HANGEST, SENESCALLVS, ET 
FR. CHRISTOPHORVS DE MONT, GAVLDI, 
OECONOMVS, PIETATIS ERGA DOMINV M MEMORES, 
SVPREMVM HOC OFFICIVM CVRAVERE 
XV. KAL. SEPTEMB. MDLVI. 

Il cuore del Gran-Maeſtro F. Claudio della Sengle fu ſep- 
pellito nella Chieſa de' PP. Carmelitani , come abbiamo det- 
to nella deſcrizione del Convento loro. Ma ecco P altra epi- 
grafe, che ci rimane da produrre . 


Qq 2 Ex 
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Ex quo Fratrem Alophinin de VVignacourt Militia Hieroſolymi. 
tanæ decus, ad Magiſtralis apicem Dignitatis erectum, ſenſit Joa. 
chimus ejus frater natu major, vir in Galliis preclariſſimus, . 
um inviſere peroptavit . Oberat ætas; demum wicit amor: Ve nit, 
vidit , viſoque in terris fratre, obiit, & patrem abiit viſurus in 
Calis III. Id. Auguſti MDCXV. 

Hujus inteſtina (nam in Ædibus Verdale Montis obierat ) ejuſdem 
M. Magiſtri juſſu, F. Joannes Lanfrancus Ceba, Magiſtralium pro- 
ventuum Receptor, urbis Notabilis eo tempore Armorum Capitane- 
us, hoc loco recon didit. 

Pro ejuſdem Joachimi anima, qualibet feria tertia quo die o- 
biit, hujus Cenobit fratres Sacrum unum perpetuis futuris tempori- 
bus faciunto; quod Mag. Magiſter ejus frater, data pie ſtipite, fun. 
davit . Tabulas ſcripſit Simon Galia Magiſtralis Secretiz Notarius. 

§. VII. Da alcune memorie notate in un antico libro del 
Convento ricaviamo le notizie ſeguenti: cioè che l' immagi- 
ne della B. Vergine di fino alabaſtro d'altezza naturale ſia 
ſtata fatta in Meſſina I anno 1504., opera egregia d'un cer- 
to Antonio della città medeſima; e quella del Ven. Crocifiſ- 
ſo in Noto l' anno 1517. e che il dana jo ſpeſo nella mani- 
fattura ſia ſtato il rimanente dell' eredita del ſuddetto Giaco- 
mo Hakim; che il quadro maggiore ſia ſtato dipinto in Mel: 
ſina l' anno 1517., che la Croce d' argento ſia ſtata fatta dal 
prezzo d' una catena d' oro, ch' avea laſciata ai Frati Am- 
brogio Falſone il vecchio l' anno 1524. , l' organo antico nel 
1548., e finalmente che la campana ſia ſtata fatta, eſſendo 
Guardiano F. Bernardino da Malta nel 1553. Queſti fu per 
nove volte eletto Guardiano, e due fiate Commeſſario del Com- 


vento, e finalmente ne conſegui il nome di Padre. 
om Il 
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„II P. Iſidoro Ceſare del Gozo di Malta, Meſſionario Ap- 
„ poſtolico in Terraſanta, per la ſua particolare divozione 
,, inverſo la prevenerata Chieſa, col permeſſo del P. Rafael- 
„lo di Lugegnano, Miniſtro Generale di tutto P Ordine di 
„S. Franceſco, portoſſi, accompagnato dal P. Giannicola da 
„Malta ne' due Regni di Spagna, e di Portogallo, ed in va- 
„rie città d' Italia per ottenere da i Sovrani di detti Re- 
„gni, e da altri perſonaggi limoſine in beneficio di detta- 
„Chieſa; il cui tetto di tavole per antichità minacciava ro- 
„l Vina ; fatte le ſue diligenti ricerche, e raccolte le limoſt- 


„ne, fe ne ritornò in Malta col ſuo compagno, e ne riporto 
„ ſeco la ſomma di ſcudi milletrecento e cinque, tari tre, e 


„grani undici, moneta di Malta, che fu conſegnata al Ba- 


„ rone Marcantonio Inguanez, Sindaco Appoſtolico del Real 
„Convento della citta Notabile: onde addi 17. di Luglio del 
„ 1752. diedeſi principio alla fabbrica della Chieſa, e poſcia 
„ dal prelodato P. Iſidoro, e da altri Religioſi di quel Con- 
„vento, proccurate altre limoſine dalla pieta di alcuni noſtri 
„ facoltoſi Cittadini terminoſſi, e nel di 13. di Marzo del 
„ 1757. fu benedetta con molta ſolennità, ed univerſal com- 
„ piacimento per eſſere felicemente riuſcita. 

$. VIII. Quando queſti Religioſi intervengono colli altri 
alle Sagre funzioni, e proceſſioni; hanno il ſecondo luogo do- 
po il Capitolo della Cattedrale, cioè immediatamente dopo 1 
Domenicani : cosi fu deciſo a favor loro dalla Corte Metro- 
politana di Palermo contra de' PP. Carmelitani, e degli Ago- 
ſtiniani; e ne ottennero lettere per I oſſervanza di detta ſen- 
tenza addi 14. di Settembre del 1511. Ind. 15. come appare 
ne Regiſtri della Corte Veſcovile della Notabile nel di 1. d'Ot- 
tobre del 1511. Fan- 
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Hanno queſti Religioſi il privilegio di poter eſtrarre da' Cz 
ricatori (a) di Sicilia certa quantita di vino, di cacio, di le. 
gumi, e daltre provigioni per loro mantenimento, ſenza pa- 
gare alcuna gabella, o diritto, in vigor di Vice-Regie lette- 
re del Duca di Monteleone dirette agli Officiali dell Alicata, 
di Girgenti, e di Terranova, ſpedite in Meſſina addi 24. 0 
Ottobre del 1533. 
$. IX. „ Hanno i detti Religioſi un altro Convento in que- 
„ fa citta Valletta, fondato nell' anno 1575. colla ſua Chie- 
„ 1a. Eſſo contiene molte celle in diverſi corridori : ed ha 
2, un luogo diſtinto con alcune ſtanze per abitazione de' Fra- 
„ ti di Terra Santa, e del Commeſſario loro, refidente in 
„ queſt iſola. II P. F. Coſtanzo Vella (di cui faremo I'elo- 
„ gio a luogo ſuo) fornillo d'una ſcelta libreria, molto bene or- 
„ dinata. La Chieſa contiene molte cappelle, ed è decente- 
„ mente provveduta di Sacri arredi, e ben ſervita dai Frati, 
„ Tpecialmente nel coro, per la perizia, che anno nel canto 
„ Gregoriano. Nell' anno 1681. il P. F. Ignazio Savini Ro- 
„ mano v' introduſſe, ed iſtitui la Congregazione della Grati- 
„ tudine, che fu poi confirmata dal Veſcovo Molina . I con- 


„ gregati nel di ultimo di ciaſcun meſe, e con pin ſolennitd 


„ hell ultimo giorno dell' anno vi fanno una divota funzio- 
„ ne in rendimento di grazie pe' beneficj dalla Divina Prov- 
,, Videnza diſpenſati in quel meſe, ed in tutto anno. Nell 
„ anno 1765. nel di 21. d' Aprile il P. Petroni Servita, dopo 
„ d'aver terminato il ſuo corſo quareſimale nella Maggio! 
„ Chieſa Conventuale di S. Giovanni v' introduſſe la divozio- 


„„ ne inverſo de' Dolori della Divina Madre, e la Sodalita de” | 


Ser- 


(a) 1 Caricatori ſono detti dai Siciliani i luoghi, d' onde fi caricano le vet- 
tovaglie per traſportarſi altrove . | 
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„Servi di Maria; la quale fu abbracciata dai Confratelli del 
,, SS. Crocifiſſo. Vollero queſti Religioſi formare qui una 
,, Cuſtodia coll erezione del terzo Convento nel ſito della 
,, Chieſa di S. Venera : ove il fu F. Giacchino Vivar, Ro- 
„ mito di S. Calogero, con limoſine di alcuni divoti vi ave- 
„ va edificate diverſe celle pe ſuoi Romiti; ma incontraro- 
„ no forti oppoſizioni per parte de' Frati della Provincia, 
„protetti dalla Maeſta delle due Sicilie: onde non poterono 
„effettuare i loro diſegni. 


DEL- 


DPETTO SPEDALE 
NOMATO ANTICAMENTE DE SAN 
FRANCESCO, OGGI DI s. SPIRITO 


NEL RABATO DELLA NOTABILE. 
NOTIZIA UNDECIMA. 


Ell' antichita di queſto Spedale non ab- 
biamo contezza, ne altra memoria, ſe 
- L non che per una ſcrittura eſtratta dalla 
Regia Cancelleria di Palermo; per l 


quale ſi dimoſtra, che nel 1370. dal Re 
Federico III. in Meſſina ſia ſtato grazioſamente conferito il 


di lui governo, e reggimento a F. Niccolo Papalla dell Or: 
dine Conventuale, Cappellano e Confeſſore di ſua Maeſtà, 


in conſiderazione de' ſuoi ſervigj e meriti. Fu poi queſti nel 
1392. provveduto del Veſcovato di Malta. Queſto Spedale 
in que” tempi nomavaſi di S. Franceſco, o perchè tale fuſſe 
il titolo della Chieſa ſua, oppure, come ſembra più verili- 


mile, perche fi trovaſſe ſituato preſſo a quella di S. Fran- 
ceſco. Cosi vien eſſo nella Regia proviſione chiamato. Cum | 
ad ſupplicationem noviter culmini Neflro factam per Fratrem Mes 


laum 
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lam Papalla Ordinis Minorum , Confeſſorem , Cappellanum , fami- 


liarem & devotum noſtrum, conſideratis ejus gratis, acceptiſque 


ſervitiis, quae hadtenus Eæcellentiæ Noſtræ præſtitit, atque praſtat 


ad praſens, eidem Fratri Nicolao Rectoriam, ſeu Gubernationem 
Hoſpitalis S. Franciſci, fit, & poſiti in civitate inſulæ Meliweii 
juxta Ecclefiam S. Franciſci prope Cæmieterium F. Pauli; quod Ho- 


ſpitale 1 manibus Noftre Curiæ vacat ad præſens, ad collationem 
mſtram pleno jure ſpectantem, cum juribus, rationibus, obwentio- 
nibus, proventibus, & redditibus ſuis, & ceteris aliis ad Reforiam, 
| & Gubernationem Hoſpitalis ipfius ſpectantibus, quoque modo, ex 
nunc in antea in tota vita ſua benione, & gratiosè duximus com- 
mittendas Oc. 
$. II. Ma da molto tempo in qua il governo di queſto 
Spedale fi trova in potere della citta, e de' ſuoi Giurati; i 
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quali per mezzo d'un Proccuratore eletto dal Concilio de” 

I Cittadini (fe altrimenti non diſponeſſe il Gran-Maeſtro e Prin- 

, cipe) amminiſtrano le rendite, ed i beni di eſſo, con fare le 

ſpeſe neceſſarie pel ſuo mantenimento. Il Proccuratore da cer- 

: to tempo in qua è tenuto, giuſta alcune deciſioni di Roma |; 

n conformita del Sagro Concilio Tridentino, a render con- 4 
uo delle ſpeſe, non ſolo ai Giurati, come prima ſolea; ma 0 
nnche inſieme al Veſcovo, o al di lui Vicario per ottenere, ö ; id 
p come diſpone lo ſteſſo Concilio, il ſaldo. Ma che 1 Giurati ſo- 4 
1 fuſſero prima ſtati in poſſeſſo di ricevere i conti dai Proc- | L 
| curatori , oltra d'alcune coſtituzioni di Malta, e pubbliche, \| 
"Tf frriture „n' appare d'avvantaggio Lettera Vice-Regia ad eſſi 

indirizzata ſotto la data, in Meſſina „ de' 5. di Giugno del 

0 1520., regiſtrata nell' Archivio della citta. Di queſto Speda- In Not. 


& I Abate Pirro fa menzione co' termini ſeguenti: I ſubur- 6 
Rr 5 bio 
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bio Rabbato antiquiſſima Domus Hoſpitalis ſub eodem nomine S. Fran. 
ciſci cujus Rectoriam uti de jure Patronatus Rex Federicus Teriin 
Fratri Nicolao Papalle Panormitano , Franciſcano ( fuit is deindt 
Epiſcopus Melitæ) conceſſit per literas 4. Decembris anno 1370. in 
Regi. Canceller. fol. 192. C an. 1496. Ind. 13. in Lib. Secr. Datur 
a Juratis cum Regia confirmatione. 

§. III. Il principal fondo, che tiene lo Spedale conſiſte nel- 
la meta d'un territorio grande, che infino all' anno 1625. go- 
deva in comune colla Chieſa Cattedrale di S. Paolo, nel Go- 
Zo : ſopra del quale addi 6. di Luglio dell' anno predetto fi 
fece Ia diviſione; come appare in atti del Notajo Lucio del- 
lo Re: della qual meta la rendita importa ſcudi 350., con 
tutto il reſto degli altri proventi de' beni che poſſiede in Mal- 
ta in beni ſtabili, e cenſi annuali, aſcende alla ſomma di ſeu- 
di 2200. per ciaſchedun anno. Queſto dana jo viene ſpeſo in for- 


nimento, e mantenimento d' una ſpezieria, in pagamento, e 


ſtipendj de' Miniſtri, in cura, ed alimenti degl' infermi, in al- 
le var bambini eſpoſti, in limoſine, che ſi danno ad alcuni 
vecchj, che ſono ſpeſati con abitazione dentro lo ſteſſo Spe- 
dale, e finalmente nel fornire gli arredi, e le maſſer ie neceſ- 
ſarie, ed in limoſina aſſegnata ad un Cappellano, che celebra 
la S. Meſſa nella Chieſa ſotto titolo di S. Spirito, ed anche 
al Vice-Parroco del Rabato, dalla cui Chieſa vengono ſom- 


miniſtrati i Santi Sagramenti. Non é pero gran tempo, che 


queſti , come anche quello del S. Batteſi mo ai predetti bambi- 
ni, erano conferiti dal proprio Parroco, che diputavaſi dai 
Giurati con approvazione dell' Ordinario . | 

$. IV. „ Evvi un altro Spedale nel Borgo medeſimo per. 


„ gl infermi di morbi cronici, fondato nel di 17. di Settem- | 


bre 
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„ bre del 1654. dal noſtro pio non men, ch' erudito Cittadi- 
„no, Niccold Saura peritiſſimo Medico, il quale dotollo di 
„tutte le rendite de' ſuol poderi per la cura, e pel manteni- 
„ mento de' poveri ammalati, e per gli ſtipendj de' Miniſtri 
„ neceſſarj al ſervigio loro. 

„, A queſto Spedale laſcio pure i ſuot beni D. Giuſeppe 
„Marco Azzoppardi, Parroco della terra Zebbugi, colle or- 
„ dinazioni ſeguenti. Primieramente, che le rendite de' beni 
„ſtabili da lui laſciati, ſi doveſſero applicare in perpetuo 
„ nella cura, e nel mantenimento di Sacerdoti da croniche 


„ infermità aggravati che aveſſero ſervito alla Chieſa Cat- 


„ tedrale, anche da Cherici, e con ſalario; ovvero fuſſero Sa- 
,, cerdoti della Compagnia de' Preti, iſtituita nella Chieſa- 
„Collegiata di S. Paolo; oppure Sacerdoti applicati al ſer- 
„ Vigio della Parrocchiale Chieſa della ſuddetta terra Zebbu- 
„ gi; di modo che fi doveſſero in primo luogo preferire quei 
„che aveſſero ſervito alla Cattedrale; in ſecondo luogo gli 
„ aſeritti alla predetta Compagnia de' Preti di S. Paolo, ed 
„ in terzo luogo, quei che fuſſero impiegati al ſervigio del- 
„ la Chieſa della ſuddetta terra Zebbugi. In difetto de' Sacer- 
„ doti delle gia diviſate claſh egli ordino, che fuſſero am- 


„ Meſſi collo ſteſſo ordine di preferenza i Diaconi e Suddia- 


„eoni, infermi di morbi cronici, delle claſh medeſime; an- 


» corche tali Sacerdoti, Diaconi e Suddiaconi aveſſero pro- 
„ prio patrimonio, o ſtipendio, come giubilau, o ſuſſidio dal- 
„ la ſuddetta Compagnia; e che ſe non fi trovaſſero tali Sa- 
„ cerdoti , Diaconi, e Suddiaconi oppreſſi da tali morbi, che 
» voleſſero eſſere in detto Spedale mantenuti; in queſto caſo 
» fuſſe lecito al Veſcovo Vammettere in eſſo altri Sacerdoti 
Rr 2 Dia- 
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316 Lib. III. Not. XI. 
„Diaconi, e Suddiaconi , infermi di tali, o di altre infermi. 
„ td. In oltre ordino, che i ſopra mentovati Preti, e Diaconi, 
», fuſſero curati in detto Spedale in luogo ſep arato, e diſtinto, 
,» da deſtinarſi dal Veſcovo; e che ſe non vi fuſſe tale luogo, 
2» 11 faceſſe fabbricare co'proventi de' ſuoi beni ereditarj; e 
„ che da queſti proventi fi provedeſſero le ſuppelletili, e gli 
„ arredi neceſſarj, ed alquanti cucchiaj, e forcine d' argento, 
„ ad uſo de'gia diviſati infermi. Ordino di pin, che gli avan- 
„ Zi delle rendite de' ſuoi beni fi applicaſſero in rinnovare le 
»» ſuddette ſuppelletili ſecondo il biſogno; e che il rimanente ſi 
„ aàpplicaſſe in capitali fruttiferi, o in compera di beni ſtabili in 


„ aumento di queſta fondazione ad arbitrio del Veſc. pro tempore. 


„ Preſcriſſe pure, che le rendite de' ſuddetti beni non fi 
„ aàpplicaſſero in limoſine agl' infermi fuor di detto Spedale 
„e che i Sacerdoti infermi dimoranti nello Spedale poteſſere 
„ Quivi celebrare il S. Sacrificio, e valerſi della limoſina, ch 
„ aveſſero d' altronde proccaciata, e che non poteſſero per- 
„ nottare, ne celebrare la Meſſa fuor dello Spedale; e che 
»» fac endo altrimenti ne fuſſero eſcluſi : di pin, che ag! infer- 
„„ mi ſuddetti, che morendo nello Spedale voleſſero eſſer qui: 
„ Vi ſeppelliti; ſi celebraſſero trenta Meſſe in ſuffragio dell'a- 
„„ nima di cadauno da Sacerdoti deſtinati dal Veſcovo al qua- 
„ le pure laſcio la facolta di accreſcere gli ſtipendj de' Mi- 
„ Niſtri dello Spedale; e che a lui rendere fi doveſſero i conti 
2» Ogni biennio dai Proccuratori. 

„Queſte, ed altre coſe utili agl infermi, e concernenti al 
„ buon governo loro preſcriſſe il prudente Fondatore, che 
„ Veder fi ponno nel ſuo teſtamento ſtipulato dal Notajo 1 
„ Bnazio Saverio Bonavita addi 5. d' Aprile del 1762., e ne- 
„gli atti della Curia Veſcovile addi 27. di Marzo del 1765: 


CCC EE 


| OVVERO CUMULO DELLA CARITA 


ISTITUITO PER MARITA4GGIO DFI POLERE ZITELLE. 

- NOTIZIA DUODECIMA. 

1 | 

Icordevoli i noſtri Cittadini del benefi- 

\ cio benignamente loro compartito dal- : 

N la Divina Clemenza I anno 1 9 

| quando rimaſero ſalvi, e liberi con tut- 

8 ta l'iſola da quel erudeliſſimo aſſedio 

0 dell' armata Turcheſca, che in numero di quaſi dugento ve- 1 

le con trentaotto mila, e trecento combattenti, provvedu- | | 

: ta d' un formidabile apparato d' artiglierie, e di varie mac- f 

p chine belliche, e munizioni, parea, che fuſſe venuta per di- 1 

bdtruggere, non che per ſoggiogare queſto Dominio all' Otto- 1 

l mano Imperio : e rammentandoſi anche dell obbligo , ch' avea- | 1 
no inverſo Dio d' adempiere il voto da loro fatto in quella ca- 1 1 

| Y lamitoſa urgenza , di collocare in matrimonio ogni anno al- q 

e cune povere, ed orfane zitelle in memoria di cosi ſegnalato | | 

; beneficio; congregati, e radunati inſieme a conſiglio con li- 6 | 4 

p cenza del Gran-Maeſtro e Principe, facendone particolare i- i ji 


L ſtan- 
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318 PD Lib. III. Not. XII. 
ſtanza i Giurati, Gioſeppe di Nava , Luca d' Armenia, il 
Dottor Franceſco Xerri, e Lorenzo Caſſar, concorrendo tut- 
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ti concordemente col parere di Don Antonio di Guevara, 
Capitano della Verga, deliberarono addi 12. d' Ottobre, I gi 
del 1569. per fermo ſtabilimento di queſta opera pia, che 
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cot 
fuſſero in primo luogo diputati a tal effetto Proccuratori I car 
due Cittadini (i quali furono Gabriello di Noto, ed Anto- cip 


| nio Caſſia) acciocche aveſſero premuroſa cura di ricevere che 
le obbligazioni di coloro, che per compiuta ſoddis faz ione 
del voto voleſſero contribuire qualche rendita annuale; dan- Ulti 
do loro piena facoltà di riſcuotere le ſomme promeſſe per I (cl 
ciaſcun anno dal Settembre allora ſcorſo, e che tali proventi vat 


ſi doveſſero impiegare in maritaggi di povere Zitelle orfane, I vg; 
Malteſi, figliuole di genitori parimeate Malteſi; e che que mot 


ſte fuſſero elette dai Giurati, e Proccuratori, e che poi ca- ch 
vate a ſorte le deſtinate a ſpoſarſi nelle feſte del Glorioſo Ap- 
poſtolo S. Paolo, in perpetua rimembranza del primo, e del ] 


ſecondo ſoccorſo, venuti in difeſa dell' iſola; e che la dotedi I daz 
ciaſcheduna fuſſe d' oncie dieci in danari contanti, con eſprel- ori: 
ſa dichiarazione, che di tali proventi I introito non ſi doveſ- 
ſe diminuire dalla preteſa quarta Veſcovile, ne ſi doveſſe mal 


convertire in altro uſo, ne ſpenderſi per altre mani, che per | (Q 
quelle del Proccuratore con participazione de' Giurati ; e che pol 
fe tal opera pia di detti maritaggi fuſſe convertita in altro I tec 
uſo, o fraſtornata per qualche oſtacolo, le obbligazioni fatte I 1] ( 


| ſi doveſſero intendere di niun valore, e liberate le perſone ob- 95 
bligate. Vi aggiunſero di più, che I elezione di detti Proc- = 


curatori ſi doveſſe fare a beneplacito de' Giurati, e del Com I Ani 
ſiglio della citta Notabile di Malta, ceme pin diſteſamente ap- 
NB pare 
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pare nell atto „e nella deliberazione di detto Conſiglio tenu- 
to nel giorno, meſe, ed anno, ſopranotati. 

6. II. Perchè ſtimiamo, che non ſarà per diſpiacere al no- 
ſtri Compatriotti la notizia delle perſone, che piamente con- 
corſero colle offerte loro alla fondazione di queſto cumulo di 
carità; vogliamo qui ſotto riferire 1 nomi loro; ai quali prin- 
cipalmente attribuire ſi dee queſta fondazione ; percioc- 
chè da loro ebbe il ſuo principio queſta opera pia, e poſcia 


| con diverſi legati , e donazioni, maſſimamente colla eredita 


ultimamente laſciata dal generoſo Capitano Gregorio Xerri 
(che importo poco men di trenta mila ſcudi) fi & andata a- 
vanzando in tal modo, che oggi il numero delle zitelle, che 
poilono ogni anno ammetterſi alla participazione di queſta li- 


moſina; {i & aumentato quaſi per quattro volte più di quello 
ch' era nel principio di detta fondazione. 


NOTA DE'CITTADINI DELLA NOTABILE. 

I quali nell' aſſedio offerſero rendite, e danari per la fon- 
dazione del cumulo della carita , come fi legge in una liſta 
originale negli atti del Notajo Bartolommeo Haxixe, 

II Capitan d' Armi F. Pietro de Mezquita . 

Il Capitaa della Cavallaria F. Pietroantonio Barreſi. 
(Queſti mori poſcia nella peniſola Senglea ſul principio d'A- 
goſto 1565. , ucciſo da una cannonata , mentre valoroſamen- 
te combattea ; onde ſi può inferire che il voto fuſſe ſtato prima.) 


Il Capitan della Verga D. An- Don Franceſco d'Alagona . 
tonio di Guevara . Agoſtino Cumbo. 

Gioancllo Calava . | Colantonio Xerri. 

Franceſco Xerri . Gioampietro Xuereb. 

Antonio di Pietro Caſſia. Giovanni Vaſſallo. 

Ledovico Platamone. Valerio Micallef. 

Matteo Falſone . Federico Calaya. 


Mat- 


Poſio P- 


3. Lib. 29. 
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Il Dottor Calumia. 

Tommaſo Xara. 

Antonio Xerri. 

Simone Bartolo . 

Benedetto Bonnici. 

Matteo Portelli . 

Pietro Sillato. 

Simone Xiclune. 

Antonio di Demetrio Caſſia. 

Lorenzo Mizzi. 

Giovanni Cumbo. 

Giorgio Lauria . 

Giuliano Muſcato Nota jo. 

Girolamo Xerri. 

Ambrogio Surdo . 

Antonio XaXaro. 

Paolo Manduca . 

Paolo Caſſar. 

Giovanni Tabone figliuolo di 
Berto. 

Lorenzo Borgio a caſal Bal- 
Zano « -- © | 

Agoſtino. Micallef. 

Antonio Ajus Ghalti . 


Niccolò Xiclune . 


Ambrogio. Pachi. 
Giuſeppe Camenzuli. 
Giuliano Caſlia. 
Maftro Lorenzo Saura. 
Matteo di Brancato. 
Paolo Aus. 


Mlaſtro Giovanni Allegritto . 
Mlaſtro Luca Burgio. | 
Michele eg 


Matteo Cuzcheri. 
Giovanni Cuzcheri : 
Simone Mamo . 

Antonio 'Mifsud . 
Maſtro Pietro Mamo. 
Girolamo Vella . 


. ** 
152 
— . 
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Lorenzo Galia. 

Lorenzo Vaſſallo. 

Pietro Burgio, figliuol di Pie. 
. 

Andrea Portelli . 

Michele Xeberras . 

Leon Xerri. 

Paolo Cumbo. 

Niccolo Galia e ſuoi fratelli. 
Mariano Bucagiar, figliuol di 
Salvo di caſale Lamann. 
Pietro, e Domenico Galia . 

Gregorio de Bono. 

Giacomo Bonnici . 

Damiano Ajus . 

Giulio Balzano. 

Mario Ciantar . 

Giovanni Pace figliuol d' An- 
tonio. 

Lorenzo Dingli. 

Maeſtro Pietro Pachi. 


Pietro Arzuppardo fine di 


Pietro. 


Salvo Gatto di caſal Zebbugi. 


Maſtro Pietro Piſal. 


Gabriele di Noto ft è obbliga- 


to ( benche non fuſle ſtato 
in liſta) negli atti di Anto- 
nio Caſlar . 


La moglie di Salvo Monta- 


gniès offerſe danari contanti. 


Giovampaolo Ajtis fece pure 


I' offerta in contanti. 
Niccolo Galia . 
Teramo Xeberras. 
Marco Gauci. 
Mariano Mangion . 


Giovanni Dingli figliuol di 


Ciampo. 
Maſtro Marco Hellul. 
F. Giuſeppe Xiclune. 


— - 
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$. III. La ſuddetta fondazione fu poſcia per ſua perpetua 
fermez za grazioſamente confermata con favorevoli clauſole 
dalla ſanta memoria di Clemente P. VIII. per interceſſione 
del Gran-Maeſtro Garzes, Principe di ſingolar pieta; come 
fi ſcorge dalle Lettere Appoſtoliche date in Roma addi 8. di 
Maggio del 1596., conſervate nell' archivio de' Giurati. 

I Cittadini, che poi fecero alcuni legati a favor di detto 
cumulo ; ſono i ſeguenti. 

Alfonſo di Nava per lo ſpoſalizio d' una ien dal farſi nel 
di 5. di Febbra jo, giorno feſtivo di S. Agata, nella di lei Chic- 
ſa del Rabato. 

Bartolommeo Haxixe per tre "_ da ſpoſarſi nel di 8. 
di Settembre , giorno della feliciſſima Nafſcita della B. Vergi- 
ne, nella Chieſa Cattedrale ; Valtra nel di 24. d' Agoſto, fe- 
ſta di S. Bartolommeo, nella ſua Chieſa ſituata nel Rabato g 
e la terza nella Chieſa di S. Agoſtino nel di 25. di Novembre 
feſta di S. Caterina V. e M. glorioſiſſima. 

Enziona Falzone per una zitella del Rabato, da polarſi 
nel di 17. di Gennajo, feſta di S. Antonio, nella Chieſa: di 
S. Agoſtino. 

D. Salvo Xerri per una da ſpoſarſi nella Chiesa del 88. Sal 
vatore ſituata nella città, nel di 6. d' Agoſto, giorno della ſua 
feſtività. Lies 

Margherita Mompalao per una da polarſi nella Chieſa d ai 
S. Domenico nella cappella del SS. Roſario, nella prima Do- 
menica d' Ot tobre, giorno di quella Sagra Solennita. 

Giovanni Balzano per due zitelle da nominarſi dal Parroco 
della terra Siggehui, da ſpoſarſi nel giorno, che ſarebbe loro 
aſſegnato; nella Chieſa di S. Niccolo, Parrocchiale di detta- 
Ss ter- 
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terra; la cui feſta celebrandoſi nell' Avvento nel di 6. di De. 
cembre (giorno determinato dal Teſtatore per tale ſpoſalizio) 
queſto ſi trasferiſce in altro giorno, in cui non ſieno dalla 


Chieſa vietate le nozze. 


Garzia Mompalao per una da ſpoſarſi nel di 15. d' Agoſto, 


feſta della glorioſiſſima Aſſunzione della B. Vergine, nella 
Chieſa di S. Maria di Gesu, de' Minori Oſſervanti. 

Finalmente il ſopraddetto Gregorio Xerri iſtitui ſuo erede 
uni verſale queſto Monte, o Cumulo della Carita. 

$. IV. „ Molti altri legati furono poi fatti in diverſi tem. 
„ pi da diverſi noſtri facoltoſi Cittadini per maritaggio di 
„ povere Zitelle da ſpoſarſi in certi giorni dell' anno, nel 
„ le feſte di qualche Miſterio della B. Vergine, o di qual- 
„ che Santo loro Protettore: ma per la brevità a noi pre- 
„ ſcritta (i conviene di laſciarli da parte . Percid ne ba- 
„ {ti l' aſſerire ſoltanto, che tralli altri, il Barone Marcanto- 
„ nio Inguanes morendo ſenza prole laſcio un legato di ſcu- 
„ di cinque per ogni anno a ciaſcheduna delle povere fami- 
„ glie della città Notabile col ſuo diſtretto, e de' due villag- 
„ gi, Dingli, e Tartarni, e tutta la ſua pingue eredita per 
„ diverſe opere pie. Un legato ſimile, benche di minore, 
„ ſomma, laſciò la Baroneſſa Diana Teſtaferrata, di lui pri- 
„ ma coaſorte . | 
S. V. „ Ma preterire non poſſiamo un' altra opera pia, 
„ Hon meno lode vole della gia deſcritta. Queſta è la fonda- 
„ zione del Monte della Redenzione degli Schiavi, fatta in 


„ queſta citta Valletta I anno 1607. Che fe quel Monte di 
„ Carità fu da quegli antichi noſtri Cittadini iſtituito per 
,, rendimenito di grazie a S. D. M. per la liberazione della- 


0 
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noſtra Patria dall' aſſedio della ſuddetta armata nemica ; 
queſt' altro Monte fu iſtituito per liberare i noſtri compa- 
triotti dalla dura ſchiavitù preſſo ai Barbari infedeli. In- 
queſta opera ſanta ſegnaloſſi la noſtra generoſa cittadina Ca- 
terina Vitali, la quale nello ſteſſo anno prenotato donò tut- 
te le ſue facoltä al predetto Monte della Redenzione delli 
Schiavi ; il quale poi fu accreſciuto di rendite: onde ogni 
anno per la S. Paſqua della Riſurrezione ne fa riſcattare 


un buon novero de' noſtri poveri Criſtiani tenuti in ſervi- 


ti dagl' Infedeli. Alla qual fondazione benche aveſlero po- 
ſcia contribuito diverſe altre perſone pie; nulladimeno n'eb- 
be il merito maggiore la noſtra Caterina, perchè dono 


tutto il ſuo, come giuſtamente dice il Commendator dal 


Pozzo. Quainci meritoſſi il ritratto tra quei de' noſtri Uomi- 
ni Illuſtri, conſervati nel Collegio del Gesn di i queſta cit- 
ta Valletta , coll elogio ſeguente . 


Catharina Vitalis, Melitenſis, mulier bono publico nata, alienæ 


ſalutis memor , nihil magis in divitiis amans quam quod poſſint 


fine vitio prodigi, & cum lucro contemni 3 ad nuditatis uſque pe- 
riculum profuſa, auno 1607. pro vida mater pauperum illis uber- 
tatem a ſervitute, & Barbarorum, & Turcharum hoftium anbe- 


lantibus ita omnia dedit , ac fi ſeipſam etiam debuiſſet. Omni titu- 


lo immortalitatem promerita , profuſe miſericordiæ merita retulit , 


Ss 2 / DEL 


It. P. lib. 
8. pag · 5 34. 
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DELLA NUOV A CUSTODIA 
DE PP. CAPPUCCINLI. 
NOTIZIA DECIMATERZ A. 


Olendo 1 PP. Cappuccini del Convento della Valletty 
„ formare 1a queſta ifola una Cuſtodia , che ſecondo 
» le regole del Sagro loro Iſtituto comprende dee 
» tre Conventi; e trovando propenſa a proteggetli, 
„ed aflecondare i loro diſegni la volonta del ver, 
» Principe e Gran-Maeſtro F. D. Antonio Manoel di 
„ glor. rimembranza, e diſpoſta la pietà d' alcuni no- 


ſtri Cittadini a ſoccorrergli colle loro limoſine, intrapreſero la fabbrica del ſe- 
condo Convento ne' limiti della città Vittorioſa: e felicemente terminatala s' ac 
cinſero a fabbricarne il terzo nell' iſola del Gozo . Ridotti a perfezione queſt 


edificj, ne formarono la bramata Cuſtodia, indipendente dalla Provincia Sicilia- 
na, (ch' era loro di non picciolo aggravio per li ſpeſſi ſoccorſi, che da loro 
eſigeva) ſoltanto dipendente dal Miniſtro Generale dell' Ordine , colla condi- 


zione, che del Cuſtode I' elezione fi doveſſe fare alternamente da loro, e 


dal Miniſtro Generale: e per primo Cuſtode eleſſero il P. F. Gioſeppe da 
Malta, Religioſo di virtù, ed erudizione adorno. Or dovendo noi deſcrivere 
queſta nuova Cuſtodia, cominceremo dal ſuo antico, e principal Convento, 
in cui riſiede il Cuſtode. 

§. II. » Queſt è il Convento edificato nell anno 1588. ſotto gli auſpicj del 
Gran-Maeſtro Verdala nel ricinto delle Fortificazioni Floriane, nel ſito ap— 
pellato Doccara, che ſurge ſopra il lido detto Sciat el Kuabar; benche il 
Commendator Abela conſegni la fondazione fattane da quel Principe nell' an- 
no 1584: imperciocchè ſappiamo dal Commendator F. Bartolommeo dal Poz- 
20, che il Gran-Maeſtro Verdala portoſſi in Roma nel 1587., e fece indi 
ritorno in Malta addi 10. di Febbrajo del 1588., fregiato della Porpora Car- 
dinalizia, e ch' egli abbia fondato il detto Convento, eſſendo giz Cardinale, 
come 11 ſcorge dall' armi ſue gentilizie, e dal ſuo Ritratto originale conſer- 
vato in detto Convento: il che fi conferma dallo Storico medeſimo con que- 
ſte chiare note. Fondazione del Convento de' PP. Cappuccini fuori della Val- 
letta, che ſegui nel 1588. dopo il ſuo ritorno da Roma lo ſteſſo ci viel 
atteſtato dalla epigrafe poſta ſovra la porta della Chieſa, in bianco marmo, 
del tenor ſeguente . 

Area que quondam fuerat; jam crevit in Aram, 
Verdalæ auſpiciis in Pietatis opus, 


Die III. Maji MDLXXXIX. ſui Magiſt. A. IX. 


» Ma intorno agli anni del ſuo Magiſtero ſembra , che vi ſia corſo qualche 


eqult- 
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„ equivoco; perche il Verdala fu eletto Gran-Maeſtro nel di 12. di Gennajo 
» 1582. dal qual anno infino al 1589. incluſive non corrono, ſe non ſe anni otto: Poxzo P.r. 
» ma I Autore della iſcrizione volle forſe includervi I anno 1581., in cui fu L. 5p. 216. 
„ dato il Breve del Papa, che imponeva agli Elettori di eleggere in Gran-Ma- 
„ eſtro uno de' tre Soggetti in eſſo nominati; il primo de' quali, ed il pid ac- 
„ cetto a quella Santita, era il Verdala, come infatti, eſſendo ſtato preſentato 
„loro il predetto Breve dall' Inquiſitore, e Delegato Appoſtolico, mentre ſta- 
„ vano gla nel Conclave, fu da loro eletto il Verdala. In quanto all anno 1589. P 0770 P. 1. 
„ ſegnato nella iſcrizione, queſto ſi dee riferire al tempo, in cui fu quivi po- Lib. 5. pag. 
„ ſta, ſolendoſi tali iſcrizioni porſi negli edifizj terminati. Sovra il Ritratto te- 2 15˙ 218. 
» ſts accennato poſto ſovra la porta del coro verſo la porteria ſi legge que- 
„ ſta epigrafe. 
F. Ugone de Loubenx Verdala della Provincia di Guaſcogna, 

a Gran-Maeſtro, poſcia Cardinale, Fondatore di queſto Convento. 

$. III. , II diſegno del ſopraddetto edifizio fu fatto da Girolamo Caſſar, ce- 
» lebre Ingegniere Malteſe : il Direttore della fabbrica fu il P. Raffaello Ca- 
» milleri del villaggio di S. Domenica, oggi detto Dingli, che il ſovrallodato 


„Principe fece a tal effetto venire da Napoli, alla cui Provincia egli era aſerit- 
0 „ to. Il Chioſtro nella primiera pianta era quadrato. Vi erano le officine col 
« » rifettorio : accanto della porta del Convento vi erano due ſtanze, I una per | 
i » uſo del Portinajo, I altra per ricetto de' Pellegrini, e de' divoti Benefattori , Wo 
. Nel piano ſuperiore erano fituati, e ancor vi ſono tre Corridoj, I uno con v8 
þ otto celle, il ſecondo con ſei celle, il terzo con altre ſei celle, che in tut- 1 
£ » to ſono in numero di venti; bencheè I Abela aſſeriſca, che vi fuſle ſtata co- if 
moda abitazione per diciotto Frati, ed il Pirro, per Frati venti quattro. Eravi 1 
x un altro picciolo Corridojo dietro la Chieſa ſopra il coro con due ſtanze, I u- 9 
i na per Libreria, e l' altra per conſervare i panni. Dall altra parte vi era un 1 
. » altra comune officina: ed il tutto anguſto ſecondo i modelli preſcritti dalle 1 
0 „loro Sagre Coſtituzioni. Di queſto Convento parlando il Pirro dice: Capuc- Fic. Fac. ll 
. » cinorum nobile Cænobium cum adjuncto perſpicuo viridario intra menia ad ter, Not. Eccl. 1 
a » tum lapide inceptum eſt exemplo Fr. Roperti de Evoli Capuccini, eximu Ec- eliten. 1 
a Wl» cleſiaſtes & c. Ma s abbaglia nella diſtanza del Convento della città, che non 1 
0 » Ce pit d' un miglio. | if 
: & IV. „ L' anno 1624. il noſtro Veſcovo Cagliares fece fabbricare a ſue ſpeſe * 
» per oneſto ſuo divertimento nella parte ſuperiore del Chioſtro verſo Ponente ; 0 
| » un appartamento, conliſtente in tre ſtanze, con altrettante di ſotto, ed una 0 
® » Cappellina, ed una cucina, ed altri comodi, con un glardinetto, e con una {i 
il » ſcala perla Chieſa: colla quale occaſione vi fi aggiunſero tre altre celle pe” 1 
- » Frati. Ultimamente queſto Convento fi amplid, e fi riduſſe in miglior for- 9 
— » ma, e vi f1 fecero altri comodi. 16 
li d. V. „La Chieſa non è grande, n& di ftruttura elegante, ma per la ſo- ö 
» litudine e quiete, che vi ſi gode; concilia divozione. Nell altare ſuo mag- 
| » giore fi vede un bel quadro rappreſentante VP Invenzione della S. Croce, fat- 
. » to dalla pietà del Gran- Maeſtro F. Niccold Cotoner, il quale vi fece anche 
- » a ſpeſe ſue il Tabernacolo. Prima vi era un altro quadro dipinto da Filip- 
» po Paladini; mentre qui fi trovava applicato alle pitture del caſamento del 
1 » Monte Verdala . Fin al principio del corrente ſecolo in queſta Chieſa non 
. » eranvi, ſe non ſe due Cappelle incavate profondamente nel muro dalla par- 


» te ſiniſtra; la prima delle quali nel 1597. fu eretta ſotto l invocazione della 
» B, Vergine, detta della Libertà e delle Grazie, ove fi venera una Immagine 
di N. S. portata dal Bagno di Coſtantinopoli da certi ſchiavi Criſtiani, in gran 
» parte Malteſi, fuggiti con una galera Turcheſca, ed inſeguiti per lungo trat- 
e to di mare da due altre galere, ed alla fine giunti liberi, e falvi al porto 
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di S. Paolo: donde fu condotta con generale proceſſione, e per voto de' l. 
berati col conſenſo del Veſcovo fu quivi ripoſta; come ſi ſcorge da diverse 
memorie di detto Convento, e particolarmente da una iſerizione inciſa in 
marmo nelP arco maggiore di detta cappella; la quale dal Ball di Brandebur 
F. Filippo Volfango Guttenberg fa ampliata, ed abbellita. L' altra cappella 
ſotto I invocazione del Patriarca S. Franceſco fu nel 1609. dal Cav. F. Gio. 


vanni Lanfranco Ceba, allora Ricevitore del Gran-Maeſtro F. Alofio Wigna. 


court, riformata, e adorna di nuovo quadro rappreſentante il Serahco Padre 


in atto di ricevere le Sagre Stimmati, e provveduta di Sagre ſuppelletili; 


come fi legge nella ſeguente iſcrizione, poſta colle di lui arme ſopra Þ ar. 
co di detta cappella. | 
D. O0. MN. 

FRATRE ALOPHIO DE WIGNACOURT MAGISTERIUM 
APUD MILITES JEROSOLYMITANOS EGREGIE MODERANTE, 
FRATER JOHANNES LANFRANCUS CEBA, APUD IPSUM 
RECEPTOR, D. FRANCISCO TUTELARI SUO 
DONAT, DICATQUE ANNO SALUTIS MDCLX. 


&. VI. „ Per coro infin all' anno 1643. i Frati fi ſervivano di quel wang; 
che ſi trova dietro I altare maggiore; preſſo al quale w' erano la Sagreſtis 


ed il Preparatorio, anguſti, ed umidi, che poi ſi ſono ridotti in pit amply, 
e miglior forma. 
$. VII. „ Fuori della Chieſa, accanto della cappella di S. Franceſco era 
un' altra cappella, eretta dal Gran-Maeſtro Verdala per comodo alloggio de 
Benefattori, ſotto il titolo della glorioſa S. Anna; ſopra I arco della quale f 
ſcorgeano le di lui armi gentilizie col ſeguente diſtico, alludente al lupo in 
eſſe rappreſentato. 

Ne paveas; tutamur ovem, nec veſcimur agnis: 
| Si caveas Stygios, res tibi ſalva, lupos. | 
„ La qual cappella nel 1643. fu incorporata alla Chieſa, che percid diven- 
ne pit lunga, e ſpazioſa; e ſovra lo ſpazio prolungato edificoſſi il coro: ma 


queſto nel 1733. fu vi è pili dilatato ſopra un portico eretto davanti alla 
- Chieſa. Tt 


§. VIII. » La cappella di S. Felice fa fatta a ſpeſe del Gran-Maeſtro F. D. 
Raimondo Perellos in occaſione di celebrarſi la feſta della di lui Canonizza- 


zione. L'altra detta della Madonna de' Tedeſchi fu eretta dal ſuddetto Ball 


Brandeburg V anno 1708. La terza di S. Agata fa fondata colla ſua feſta, 
e colla celebrazione del S. Sagrificio ogni Domenica in perpetuo da un di 
voto benefattore. 0 

» Fu queita Chieſa ſolennemente conſagrata nel di 18. di Novembre dell' an- 


no 1763. dall' Illuſt. e Reverendiſſ. Monſignor F. D. Giovanni Carmine Pellerano, 


il quale in detto giorno fi trattenne a deſinare con que' buoni Religioſi. 


F. IX. „ Avendo queſti ottenuto dalla pia liberalita del fu Gioſeppe Abela 


Gentiluomo Malteſe una porzione de' terreni da lui poſſeduti in vicinanza del 
Baluardo del SS. Salvatore, dinominato tal Aasli per erigervi il ſecondo Con- 
vento colla ſna Chieſa, e avendo procacciata da diverſe perſone divote la ſom. 
ma di ſcudi cinque mila trecento ſettanta cinque, e fatti tutt' i preparamenit 
neceſſarj a tal erezione, addi 26. Aprile, Domenica terza dopo Paſqua, del 
1736. con ſolenne proceſſione del Clero Secolare, e Regolare ſi conduſſe il Veſ- 
ſillo della Santa Croce, portato dal Rev. Sig. D. Giampaolo Pace, Parroco 


della Matrice Chieſa della città Vittorioſa , col ſeguito di Monſ. D. Carlo 


Durini, allora Inquiſitore (poi Cardinale della S. R. C., e de' Titolati, e 
Gentiluomini di detta citta, dal Convento della SS. Annunciata al luogo de- 
ſtinato per la fabbrica del nuovo Convento: ove piantata la Croce il P. F. 
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, Gioſeppe Grech, deſtinato Preſidente di detta fabbrica, recitd un divoto ſer- 
„ mone adattato a quella Sagra funzione . Nel dl 18. di Giugno, giorno di 
„Domenica, del 1736. il Veſcovo F. D. Paolo Alferan, veſtito delli abiti Pon- 
„ tificali , coll aſſiſtenza de' ſuoi Canonici, e del Maeſtro di Cerimonie della 
» Cattedrale , col intervento del Clero Secolare, e Regolare, e di alcuni Ca- 
» valieri, e de' Titolati, e Gentiluomini Malteſi, e di gran popolo, benediſſe, 
„e gittth colle proprie Sagre mani la prima pietra fondamentale, in cui eravi 
» ripoſto un caſſettino di piombo con alcune Sagre Reliquie, e monete d' oro, 
„ed una lamina di rame colle inſegne della Serafica Religione, coll Effigie di 
„ S. Barbara V. e M., e di S. Franceſco, e colle armi del Gran-Maeſtro Ma- 
» noel, e dello ſteſſo Veſcovo colla iſcrizione ſeguente . 
MAGNO MAGISTERIO h 
PER TERNA JAM PROPEMODUM LUSTRA 
GLORIOSE FUNGENTE 
EM. DOMINO D. 
FRATRE ANTONIO MANOEL DE VILHENA, 
FUNDAMENTALEM HANC PRIMAM PETRAM 
S. BARBARAE VIRG., ET MART. TUTELAE 
DICATAM 
RITU SOLEMNI POSUIT | 
ILL. ET REV. D. ANTISTES MELITENSIS 
F. PAULUS ALPHERAN DE BUSSAN ETC. 
XV. KAL. JULII, 
INCIDENTE DOMINICA IX. POST PENTECOSTEN, 
MDCCXXXVI. 
REGIMINIS SUI 
ANNO IX. 
$. X. „ La qual pietra fondamentale fu poſta nel fondamento del muro frap- 


» poſto all' altar maggiore, ed al coro. Queſto nuovo Convento nel di 3o. di 
» Decembre del 1736. fu dichiarato Oſpizio Formale di Reſidenza permanen- 
„te. Percid formatavi una picciola Cappella, vi fu trasferito il SS. Sagramento 


» nel di 28. d' Aprile del 1737. verſo V ora di Veſpro con ſolenne proceſſione 


» di tutto il Clero, e dalle Confraternite dalla ſuddetta Chieſa di S. Lorenzo 


„dal ſopra mentovato Parroco ſotto un baldacchino portato da quattro Gentil- 
» uomini col ſeguito di molti altri. L'anno 1743. addl 31. di Luglio ſi riduſ- 
v ſe a perfezione la fabbrica della Chieſa, che poi fu benedetta con molta ſolen- 
» nità dal P. F. Gioſeppe Grech nel di 2. d' Agoſto. L' architettura dell altar 
„maggiore, e del ſuo proſpetto è ſecondo il diſegno fatto da F. Franceſco 
» Carapecchia, Ingegnere Fiorentino a ſpeſe del Gran-Priore d' Alemagna F. Fi- 
» lippo Neſſelrod, Principe del S. R. I., di cui vi ſi ſcorgono Þ armi gentili- 
„zie. Il ſuo quadro rappreſentante la glorioſa V. e M. S. Barbara fu dipinto 
in Roma nel 1739. dal Cav. Agoſtino Maſucci, che n'ebbe per mercede cen- 
» to zecchini dalla pia liberalita del prelodato Gran-Priore. 

F. XI. Oltra dall altare maggiore vi furono erette ſei cappelle, decentemente 
» provvedute delle neceſſarie Sagre ſuppelletili. Tralle quali fi diſtingue quella, 
» Che per ſua Tutelare ha la SS. Vergine di Loreto, ed & formata ſul mo- 
» dello, e ſulla miſura della S. Caſa di Loreto. Dietro al ſuo altare ſi legge: 
„ Fiatgue Domus mea, ſicud Domus Phares . Ruth, 4. Sotto VI altare fu collo- 
» Cato il Ven. Corpo di S. Liberata V. e M., donato dal Papa Benedetto XIV. 
» al P. F. Felice M. de Martino da Malta , ed a F. Innocenzo Negroponte , 
» Laico Malteſe, per queſta Chieſa: la cui traſlazione vi fi fece ſolennemente 
» nel di 17 di Settembre del 1752: e col Sagro depoſito vi furono poſte 
» cinquanta Sagre Reliquie di Santi di varie claſſi. 8 Xn 
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§. XII. » Dirimpetto al pulpito {i vede in candido marmo inciſa la ſegyen; 


iſcrizione. 


TEMPLUM HOC 
DIVAE BARBARAE VIRGINI, ET MARTYRI SACRUM 
DIVINA SIC DISPONENTE PROVIDENTIA, 
 SUMMA M. M. D. ANTONII MANOEL LIBERALITATE , 
PISQUE FIDELIUM ELEEMOSINIS , 


AC SEDULA ADM. RR. PP. FF. JOSEPH A MELITA EX-CUSTODIS 


ET HERCULANI A PALUZZA CONCIONAT. MISSIONARIL APOSTOLIC: 


27 
29 
27 
37 
20 
20 


3” 


- 


77 


755 
5 
225 
3” 
2 


ATQUE PROVINCIAE TIROLENSIS , PROFESSI, CURA, 
A FUNDAMENTIS EJUSDEM, 

MATERIAL1 JAM CONSTRUCTIONE ABSOLUTUM , 
AD SPIRITUALIS AEDIFICATIONIS COMPLEMENTUM 
ILL. ET REV. D. F. PAULUS ALPHERAN DE BUSSAN , 

MELITAE ANTISTES, ET DAMIATAE ARCHIEPISCOPUS 

DIE XVIII. MEN. JULI REP. SAL. AN. MDCCXLVIL 

RITU SCLEMNI CONSECRAVIT . 


F. XIII. » Sopra la porta della Sagreſtia in pietranoſtrale fi veggono ſcolpite 


 arme del Ser. Principe F. D. Antonio Manoel, col ſuo ritratto , accanto del 
quale fi ſcorge quello del Ball Solaro, il quale per queſta fabbrica avea dato 
in limoſina tre mila, e dugento ſcudi. Sopra la porta dell andito pel coro fi 
mira il ritratto del noſtro Gioſeppe Abela, Fondatore di queſto Convento, 
con di ſopra Varmi ſue gentilizie , e al deſtro lato un puttino con un cartel 
lo in mano, in cui f1 ſcorge delineato il diſegno del Convento, e di ſotto col 
la iſcrizione ſeguente . 

» Don Joſephi Valeru Abela Melit. Parritii pro conlato ſolo, animo conditam ef: 


figiem , grato penicillo expreſſam refert Seraphicus Capuccinorum Coetus , Man. 


Barbarae a nomine D. Barbarae Martyris inaugurato Templo an. Dñi MDCCLY. 
» Davanti alla Chieſa in un angolo dell orto ti vedono pure le armi medeſime, 
ſcolpite in pietra, colla ſeguente epigrafe inciſa in marmo. 
0, 13 
Mutat terra vices, 
Et quod inhoſpitum fuerat, Diva Parens Barbara 
Pervium , frugiferumque reddit ſolum 
Munera ſunt Abel ; 
In quae reſpexit Deus, & bono cum omine 
Joſeph nomen in ſuum adauxit . 
PP. Capuccini a pio Viro, ingenuoque Patricio 
Don Joſeph Abela 
Pro Templo , Coenobio , Area , atque pomario , 
Hoc amplo donati ſolo, Fidelium pietate, 


Adificium excuantes , perficienteſque . 
| E. A. M. FF. 


Anno MDCCLIV. 


S8. XIV. „ Or paſſiamo al Chioſtro: nella cui parte ſuperiore ſi trovano tt: 
corridoj; il pid lungo de' quali contiene diciaſſette celle, F altro corrid oj 
da una parte ha quattro celle, dall altra il deſtro lato della Chieſa, nel cu 
mezzo ſi trova uns cappellina per comodo de' Frati infermi; il terzo contiene 
dieci celle. Oltre alle dette celle vi è la libreria : 
tuata la cucina dell' infermeria . 


dirimpetto alla quale & f 


..$. XV. „ Ereſſero poſcia i PP. Cappuccini il terzo Convento nell' iſola del 


33 


Gozo nel ſito detto fom el gir (cioè bocca della calce ) 


accanto della Chie- 


„ ſa di 8. Giuliano, poi detta di 8. Agata, ed oggi della Madonna delle Grazie, 


che 
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» che fa loro conceduta dal Veſcovo F. Paolo Alferan nella ſua ſeconda Viſita 
„ Paſtorale nel di 19. di Settembre 1736. , col conſenſo dell Arciprete di quella 
» Collegiata, e coll approvazione del Governatore di detta iſola, e di quel Ma- 
„ giſtrato, nel di 15. di Giugno del 1737. Piantatavi dunque la prima pietra 
„ fondamentale, colle ſollenità e cerimonie uſate dalla Chieſa ſe ne proſegul la 
„ fabbrica: e col ſoccorſo delle limoſine di alcuni dovizioſi Gozitam fi riduſſe 
» alla ſua perfezione ſecondo il diſegno di F. Giuſeppe da Malta, Laico dell' Or- 
» dine medeſimo; il quale vi fece qualche lovorio del ſuo meſtiere di legna- 
» juolo , che molto peritamente eſercitava. Queſto Chioſtro rinſci molto bello: 
„ vi ſono tre corridoj, che comprendono tutte le celle de' Frati . Sovra una di 


» queſte , ſitusta nella eſtrema parte del primo corridojo ſi vede inciſa in mar- 
» mo queſta 1ſcrizione . 


D. MICHAEL ANGELUS FALSON, 
PIUS PRESBYTER GAULITANUS, 
AD HUJUS COENOBIL ERECTIONEM 
_ SCUTA CC. 
ALIAMQUE SUMMAM AD HUJUS CUBICULL 
STRUCTURAM CONTULIT: 
NEC NON PRO ALENDA PERPETUA 
LAMPADE | 
ANTE S. SYNAXIM IX. SCUTORUM CENSUM 
INSTITUIT AN. R. S. MDCCXXXVILI 

„ In mezzo del ſecondo corridojo ſi ſcorge una divota cappella per comodo 
„de Frati infermi; nella quale ſi venera il Divin Redentore Crocifiſſo, il cui 
» timulacro- fatto in Meſſina fu tal fiata in urgente neceſſità eſpoſto alla pubbli- 
» ca divozione ; e coloro che divotamente lo venerarono ; ne ottennero le bra- 
» mate grazie. 

» Dalla meta del ſecondo- corridojo fi ſcende al ſecondo coro, ſituato dietro Tal- 
s tare maggiore. Contiguo al Chioſtro giace un orto con diverſe plante , Cir- 
» condato da verdeggianti cipreſſi. 

» Il fito di queſt edifizio fa conceduto a ſuddetti Religioſi, in parte, ch era 
» ſpazio pubblico , dal Gran-Maeſtro F. D. Antonio Manoel, e nel rimanente_s 
» dai Gozirani che lo poſledeano . 

„La Chieſa fu rinnovata, ed ingrandita : vi fu anche rinnovato il quadro 
a principale, leggiadra pittura del noſtro Stefano Erardi . Eſſa è fornita di tut- 
» te le Sagre ſuppelletteli ; nelle quali ſi ſcorge I eleganza- > 4 alla poverta 
» Religioſa... Fujconſagrata dal ſullodato Veſcovo Alfetan-ſenza' verun diſpendio 
» del Convento: onde i Frati 1 in memoria di tal — 2 Pofero la ſeguen- 
2 te iſcrizione. | Br 

4 D. O. M. 
| ECCLESIAM ; 
 QUaM MAGNAE ANGELORUM REGINAE; 
A GRATIS NUNCUPATAM , 
A MAJORIBUS EXTRUCTAM, DENUO 
 RESTAURATAM 2 
ILLUSTRISS. AC REVERENDISS. DOMINUS 
F. PAULUS ALPHERAN DE BUSSAN 
EPISCOPUS MELITENSIS , ARCHIEPISCOPUS 
DAMIATENSIS 
IN DECURSU SECUNDAE SUAE SANCTAE 
VISITATIONIS 
ANNO 1736. 


Tt FRA- 
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114 FRATRIB. MINORIB. CAPUCCINIS 


. CONCESSERAT 
QUARTA IN HAC VISITATIONE 
ASCETERIO ORNATAM, PIETATE EXCULTAM, 
* RELIGIOSORUM MANSIONE , CURA, 
ORATIONIBUS DECORATAM 
IDEM ILL. ET REV. DOMINUS 
SOLEMNI RITU CONSECRAVIT 
DIE V. MENSIS OCTOBRIS ANNI 1755. 
CUJUS CONSECRATIONIS MEMORIAM 
DOMINICA INFRA OCTAVAM NATIVITATIS 
EJUSDEM B. M. V. CELEBRANDAM 
MANDAVIT . | 
» In eſſa, oltra I altar maggiore, vi ſono quattro cappelle , due per ciaſcun 
lato . Il Tabernacolo del Venerabile è formato dell' alabaſtro Gozitano : dietro 


' altare vi & una comoda Sagreſtia: ſovra la porta principale ſurge il coro, che 


ſporge in fuori ſoſtenuto da alcuni pilaſtri: d'onde fi ſcorge un bel tratto da- 
mena campagnia . Sotto la Chieſa vi è il luogo deſtinato alle ſepolture de Fra- 
ti diſpoſte in tante nicchie: e ſovra le cornici di quel ricinto furono ripoſte 


le oſſa de' difonti, ch' erano ſeppelliti nella vetuſta Chieſa . Quivi fu eretto un 
altare ad onore del Divin Redentore Crocifiſſo. 


» Sovra la porta maggiore della vetuſta Chieſa alla parte interiore vi erano ſcol- 


piti in pietra' due ſcudi gentilizj: I uno del Veſcovo Gargallo , I altro delly, 
famiglia Abela . 


„Nel pavimento preſſo all altare di S. Giuliano vi erano due ſepolcri; in uno 


de' quali fi leggeva P epitaffio ſeguente . 


Pauls Attard hanc ſepulturam per ſe , ſuos haeredes , & pauperes .. multis 
teſtibus, curavit perſicere, pie functa em. m. « MDXCVIL. 
„ Nell altro leggevaſi queſto. ö 6 
Ven. Blaſius Chaſia legiſperitus 1equieſcat ſedibus his, vivens poſuit ſibi tam, 
& haeredibus ſuis, ſieri fecit proprio ex dere... diem MDXCV Il. 
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Le 
a DELLE CHIESE DELLA DIOCEST 


: “ 
NOTIZ IA DECIMAQUARTA: 


ER compimento della A dello ſtato Eocle- 
ſiaſtico di queſte iſole ci ſembra convenevole Vaggiun- 
gervi queſta Notizia di tutte le Chieſe loro, cos] 
di quelle che ſono ſoggette all' Ordinario , come di 
quelle che ſono ſottopoſte alla giuriſdizione del Prio- 
re Ecclefiaſtico Generale della Sagra Religione Ge- 
roſolimitana , ed à Superiori degli Ordini Religioſi. 
„I che faremo con diſtinguere le Chieſe Sagramentali dalle altre col ſegno del- 
» la Croce, e con diviſare alcune coſe particolari intorno ad alcune di eſſe: e 

„ cominceremo dalle ſoggette al Veſcovo, deſcrivendole ſecondo l' ordine les 
» Parrocchie delle città, delle terre, e de villaggi di queſte iſole, e ſecondo 
» la precedenza, che le Parrocchie hanno, nella, Procelivns generale di S. 


„Gregorio Papa. 
CITTMA NOTABILE. 


= F. I. » 


§. II. fe » Chieſa Cattedrale, ſotto il titolo della cen e di 8 paolo: : 
» nella quale fi conſervano con molta decenza ſette r Santi, e molte Sa- 
» gre Reliquie inſigni. 

HK Chieſa del Monaſterio di 8. Pietro Appoſtolo delle Monache dell Ordine 
» di S. Benedetto . 

» Chieſa del SS. Salvadore . 

» Chieſa Beneficiale ſotto il titolo della Vilitazione della B. V. | 

» Chieſa Beneficiale ſotto il titolo di S. Pietro ad vincula s „ 

» Chieſa Beneficiale di S. Niccold Veſcovo . | | 

» Chieſa di S. Rocco. 

» Chieſa Beneficiale ſotto il titolo di S. Agata. ö | 

H Chieſa, e Convento de' PP. Carmelitani; in cui tralle alite cappelle vi 5 
„quella di S. Maria della Rocca, unicamente ſoggetta alla Viſita dell Ordinario . 

» Cappella ſotto I invocazione della SS. V. Annunciata nel Seminario . ' 

» Cappella ſotto il titolo della Depofizione gel Divin Redentore dalla Cro- 
» ce, nelle carceri della Corte di detta citta. 5 6 


20 2 BOR- 
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BORG O DF DETTA CET I 


6. Ul. 7 „ Chiefs Vice-Parrocchiale Gits il titolo del glorioſo Appoſtolo 8. 


* 


37 Gaol, | ; ."» 


2” 


2” 


55 Chieſa della '% Annunciata'; Jetta de' Domi. 
„ Chiefa Bene eiale ſotto T 1 mvocazione della B. V., detta 1d Salib . 
„ Chieſa della B. V. Hodegidriae , volgarmente detta d' Irria 


K Chieſa di S. Maria della Grotta col Convento de' PP. Domenicani , nella 


quale-fi conſerva il Sagro Depofits di S. Felice M. 

Chieſa di S. Franceſeg col Convento de' PP. Mmori Conventuali . 
HK Chieſa, e Convento de PP. Agoſtiniani . 5 
* 1 Chieſa ,. e Convento de' PP. Minori Oſſervanti. 
Chiesa dell A(ſunzigne della B. V. nel Migiarro. 
Chika Beneffciale fonts il titolo della B. V. nel Monte Calibo. 
1 , C hieſa ſotto, il titolo della Nativita di N. Signora, o di S. Niccolo d Deyr. 
„ Chieſa Benéficiale ſotto titolo della Purificazione della B. V. appellata 1 
Scienza. 
5 Chiefs della „Nativitd della V. detta td Caſha. 
„ Chieſa dell' Affühzioné della B. V., del Veſcovo Cagliares. 
» Chieſa ſotto I invocazione ,, del SS. Nome di Maria Vergine detta della Virtü. 
„ Chieſa della Natività della B. V., detta 1d Diar el ara, titolo del Cano- 
nicato del Penitenziere . 


„„ Chieſa Betehciale ſotto il FORE di S. Bartolommeo 
„ Chieſa di S., Giacomo Appoltolo , titolo d' un Canonicato. 


„990 
* = 


un, Chieſa 


5 


97 


one (dieſa Mich Niceold! nde pee, fondato dal Dottor Saura . 
Malteſe . : 


„ Chiefa di S. Biagio, Veſcovo, titolo d' un altro Canonicato ; 

„ Chieſa, din 8. Niccold. Veſcovo, detta 1d Ginien el Far. 

„ Ohieſa di 8. Antogio Abate, nel feudo detto il Gomerino . „ 

„ Chieſa Beneficiale ſotto ili Fial di S. Martino, appellata td Baahria . 
di S. Sebaſtjang,,M. 

„ Chieſa Beneficiale detta td 5 ſotto titolo di S. Caterina V., e M. 
„ Chieſa di S., A \pneſa. W. a. e., M. 

„ Chieſa 3 Sauto- dello Spedale di queſto titolo . * 
Medico 


"CITTS VITTORIOSA. 


T 


$. IV. HK Chieſa 8 PLS, ks di S. Lorenzo M. nella quale ſi 


„ ,Ventra il Corpo di S. Benigno M., la cui ſolenne traslazione vi fu fatta nel 


22. 


*% 
"=P 


9” 


9 
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01 61. di Luglio 1726. dal. 8 dell' lnquititore, allora Monſ. D. Anto- 
nio Ruffo, che donolle queſto Sagro Depoſito. 

-»» Oratorio de“ Confrarelli | ſotto I invocazione dell' Immaculata Concezione di 
N. V., comunicato con una delle cappelle della predetta Parrocchiale . 

„ Oratorio de' Confratelli della Carità, comunicato alla Parrocchiale medehi- 
ma, e colla, porta anche per fuori 
HK Chieſa della B. V. Annunciata 8 Convento de' PP. Domenicani: in cu 
{1 conſerva una miracoloſa Immagine della B. V., la quale prima del Veſpre 
della di lei Natività fi conduce con divota proceſſione alla ſuddetta Parroc- 
chiale : ove fi eſpone alla pubblica venerazione fin alla fine del ſecondo Veſpro- 


H Chieſa di S. Barbara V. e M. col Convento de' Cappuccini: nella qua. 
75 ler of venera il Corpo di S. Liberata M. con cinquanta Sagre Reliquie di var} 
„Santi: del cui Ven. Depoſito vi fi fece ſolennemente la traslazione nel di 17. 
1. di Settemhre An 

K » * Chieſa di S. Scolaſtica col Monaſterio delle Religioſe dell Ordine di S8. 
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„Benedetto, nella quale ſi venera il Sagro Depoſito di S. Veneranda M; la cui 
„ traslazione vi fu fatta con molta ſolennità nel di 21. di Settembre del 1728. 
„ dalla Chieſa Parrocchiale ſopraddetra . 
„ Chieſa de' Greci ſotto il titolo di S. Maria di Damaſchen} . 
„ Chieſa Beneficiale ſotto I invocazione della Madonna degli Angeli dal 
» Veſcovo Balaguer conceduta ai Preti dell Oratorio di S. Filippo Neri nell'an- 
„ 0 1652. 
0 ” Chicf Beneficiale del SS. Salvatore. 
„ Chieſa ſotto I invocazione della SS. Trinità, e della B. V. di Monſerrato. 
„ Chieſa della B. V. del Monte Carmelo. 
» Chieſa ſotto il titolo della Natività della B. V. nel Caſtel S. Angelo. 
„ Chieſa filiale della Parrocchia de' Greci ſotto il titolo di S. Niccold Veſcovo. 
„ Chieſa di S. Rocco, ſituata nella contrada detta td Sciaira. 
» Cappella di S. Giacomo Appoſtolo nelle carceri della Corte Veſcovile . 
| „ Oratorio della Divina Madre de' Dolori della Confraternita del SS. Crocifiſſo. 
2 „ Oratorio ſotto il titolo dell Aſſunzione della B. V. 


CIT TA SENG LEA. 


. $. V. K Chieſa Parrocchiale ſotto il titolo della Nativita della B. V., alla 
1 » quale ſono uniti tre Oratorj, V uno ſotto I invocazione del SS. Crocifiſſo, e 
» I altro del SS. Sagramento, ed il terzo ſotto il titolo della Purificazione della 
„ B. V., la cui Confraternita fu iſtituita per opera del P. Sabuco nella Chie- 
» a di S. Giuliano, indi trasferita in quella di S. Rocco, contigua a detta Chie- 
» fa Parrocchiale, e comunicata con eſſa nella maniera che ſi trova di preſente. 
„ Chieſa della Viſitazione della B. V., detta di Porto-Salvo, coll Orato- 

v rio di S. Filippo Neri, fondato add! 25. di Novembre del 1662. ove fi con- 
» ſervano i Sagri Depoſiti de' SS. MM. Benedetto , e Candido . 

» Chieſa di S. Giuliano. 

„Cappella dell' Immaculata Concezione di M. V. nel Conſervatorio . 


CITTA COSPICUA, 


$. VI. X » Chieſa Parrocchiale ſotto titolo della Madonna del Soccorſo , ov- 
» vero dell' Immaculata di lei Concezione . 

„ Oratorio ſotto I invocazione della B. V. de' Dolori, comunicato colla pre- 
» detta Chieſa. 

K Chieſa di S. Margherita V. e M. col Monaſterio intitolato Caſa di Maria, 
„di Monache dell Iſtituto di S. Tereſa, -. 

HK Chieſa di S. "Tereſa col Convento de' PP. Carmelitani Scalzi fondato nel 
» 1629., nel quale fi trova un ricinto ſegregato con una cappella, ed alcune 
» ſtanze per divoto ritiramento de' Religioſi Geroſolimitani. 

„ Chieſa ſotto V invocazione di S. Paolo Appoſtolo . 
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CITTA VALLET:T-A. 


- — 


$. VII. HK. Chieſa Parrocchiale, e Collegiata ſotto il titolo di S. Paolo Ap- 
» poſtolo, e del ſuo Naufragio in queſta Iſola: nella quale ſi conſerva il Sagro 
» Depotito di S. Placido M. ed evvi la pia Confraternita del SS. Viatico, e del 
» Sagratiſſimo Cuore di Gest . 

» Oratorio de Confratelli della Carità, e di S. Michele, comunicato colla det- 
» ta Chieſa, e colla porta anche per fuori. 
K Chieſa Parrocchiale di Porto-dalvo col Convento de PP. Domenicani: nel- 


la 
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la quale ſi venera il Sagro Depoſito di S. Proſpero M., la cui traslazione 
vi fi fece con molta folennita dalla Chieſa di 8. Giovanni nel di 18. di Ciu. 
gno del 1758. In queſto Convento vi ſono due Oratorj, uno de' Confta. 
telli del Sd. Sagramento, e VI altro del SS. Roſario: come anche nella cap. 
pella di S. Vicenzo dell iſteſſa Chieſa vi fu ultimamente introdotta la Con. 
gregazione ſotto il titolo del prevenerato Santo. 

HK Chieſa Parrocchiale de' Greci ſotto titolo di 8. Maria di Damaſchenl: 
ove con molta frequenza di x erſone divote ſi venera la miracoloſa Immagine 
della B. V., che ſi venerava in Damaſco : donde trasferiſſi miracoloſamente 
in Rodi, e di là fu traſportata da' Cavalieri Geroſolimitani I anno 1530, In 
queſta Chieſa ſi radunano i Confratelli della Congregazione ſotto il titolo del. 
la Riſurrezione di N. S. ed allo ſpuntar dell' Alba della Domenica di Paſquz 
fanno una divota proceſſione con molti lumi', e fiaccole allo ſparo delle ar. 
teglierie delle Fortezze. 

4 Chieſa, e Convento de' PP. Agoſtiniani: in eſſa i Confratelli della Ma. 
donna della Conſolazione, e di S. Monica tengono un divoto Oratorio . 
JA Chieſa, e Convento de' PP. Minori Offervanti: nel quale ti trova lO. 
ratorio de' Confratelli del SS. Crocifiſſo, e de' Dolori di M. V. 

N Chieſa, e Convento de' PP. Minori Conventuali di S. Franceſco : in cui 
{i trova I Oratorio della Confraternita dell' Immacolata Concezione di M. y. 
» Chieſa, e Convento de' PP. Carmelitani: nella quale è ſtata iſtituita la 
Confraternita del S. Angelo Cuſtode: e fi conſerva il Sagro Depoſito di 8. 
Clemente M.; la cui traslazione vi fu fatta con molta pompa dalla Chieſa di 
S. Giovanni add 14. di Luglio del 1766. 

„ Oratorio de' Confratelli della Madonna del Carmine, comunicato colla pre- 
detta Chieſa, e con una porta anche per fuori. 

» Evvi pure nel predetto Chioſtro un altr' Oratorio pe' Confratelli ſotto ! in- 
vocazione di S. Giuſeppe . 7 2 
H » Chieſa del Gesit, conſagrata dal Veſcovo Alferan add! 16. Dicembre 
1731. congiunta al Collegio, ch' era de' PP. Geſuiti. Alla quale Chieſa ſono 
comunicati due Oratorj I uno detto degli Onorati, ſotto il titolo dell' Aſſun- 


> zione della B. V., T' altro ſotto il titolo della di lei Purificazione: in cui ſi 


congregavano un tempo i Cavalieri Franceſi, che poi lo cederono ai loro fa- 
migli, e nazionali : ma queſti poſcia ne furono eſcluſi. Nello ſteſſo Oratorio 
{i tiene la pia Congregazione Segreta, che vi fu introdotta dal P. Peralta, 
ſotto I invocazione del SS. Crocifiſſo. Oggi queſto luogo pio è ſottopoſto al- 
la Sag. Religione . h 

A » Chieſa ſotto titolo della Preſentazione di M. V., e di S. Caterina V. e 
M., col Monaſterio delle Monache ſotto il titolo medeſimo . 

JA Chieſa di S. M. Maddalena, con Monaſterio delle convertite , in cui 
i ammettono pure zitelle. La qual Chieſa fu rifabbricata in miglior forma, e 
poi conſagrata dal Veſcovo Alferan. $ 
HN » Chieſa ſotto titolo di S. Niccold, e delle SS. Anime del Purgarorio, fi- 
liale della ſopraddetta Chieſa Parrocchiale de' Greci: in eſſa fi venera il Sagro 
Depoſito di S. Fedele M., eſtratto dal Cimiterio di Ponziano, la cui trasla- 
zione vi fu fatta con molta ſolennità nella Pentecoſte del 1761. 

„ Chieſa di 8. Rocco: nella quale ſi celebra con ſolennità la di lui feſta, co- 
me anche quella di S. Angelo M., collo ſpoſalizio d' una povera zitella in ca- 
dauna delle due feſte, a ſpeſe dell' Univerfita, coll intervento de' Giurati. 
:» Chieſa di S. Lucia V. e M. anticamente nomata di S. Vicenzo; I effigie del 


„ quale ſi vede nel quadro dell' altare maggiore. 


„Qui pure fi trova la cappella di S. Franceſco da Paola con una Congrega- 
zione di Confratelli, ſotto I invocazione del Sauto medeſimo . - 


BOR- 


* 
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F vill. K Chieſa Vice-Parrocchiale ſotto il titolo di S. Pubblio M., Ve- 
„icovo e Principe di Malta, Oſpite di S. Paolo Appoſtolo : nella quale, no- 
„vellamente fabbricataà comincicſh a celebrare il S. Sacrificio nel di 21. di Gen- 
„ najo 1773- che fu Pontificalmente celebrato dall' Ill. e Rev. Monſ. Pellerano. 

„ Chieſa, e Convento de' PP. Cappuccini, ove riſiede il P. Cuſtode : nel- 


‚ „h qa Chis ſa ſi venera il Sagro Corpo di S. Benedetta M., la cui ſolenne 
„ traflazione vi fu fatta dalla Chieſa di S. Giovanni nel dl 23. di Maggio 1762. 
„ &@ queſta Chief: ſolennemente conſagrata dal prelodato Veſcovo nel dl 18. di 
| 75 Novembre 1773. 
HK Chieſ1 della Madonna di Manreſa col caſamento, che contiene wolte ſtan- 
» ze per divoto ritiramento di quei che vi voleſſero fare gli eſercizj ſpirituali. 
5 » Dietro F altar maggiore di detta Chieſa evvi una cappellina, al cui altare vien 
T » comunicato il Sagro Corpo di S. Calcedonio M. ripoſto dentro al predetto al- 
» tare maggiore; dove fu ſolennemente trasferito dal Rev. Capitolo della Chieſa 
: „ Collegiata di S. Paolo, preceduto da varie Comunita Religioſe, e pie e 
» ternite nel di 20. di Maggio del 1753. 
i » Chieſa della B. V. de' Dolori, detta della Pietà; contiguo alla W (f ſi trova 
ö „un caſamento d' alcune ſtanze, che formava un picciolo Convento de' PP. A- 
* » goſtiniani, poſcia ſoppreſſo da Innocenzo P. X. 1 
ö » Cappella del SS. Crocifiſſo nell Oſpizio de' Poveri invalidi. {i 
: {8 
C:4''F T A PINT O. 1 
$. IX. HK Chieſa Parrocchiale lotto il titolo di 8. Giorgio M. 9 
: „ Chieſa della Natività della B. V. detta tal Fuccama . | i 
„» Chieſa dell' Aſſunzione della B. V. appellata tal Cre:iciet. 
; » Chieſa dell Aſſunzione della B. V. appellata tal Blat. 1 
. » Chiefa dell Aſſunzione della B. V. 1 
. » Chieſa dell' Aſſunzione di M. V., detta dell Atoccia. 1 
5 » Chieſa Beneficisle della B. V. detta tal Hilas cioe della Liberarione, mores if 
: » frequentata dai divoti per le grazie, che ne ottengono . ll 
, „» Chieſa ſotto titolo di S. Pietro Appdſtolo : "| 
„ » Chieſa di S. Franceſco da Paola. . 
„ Chieſa di S. Caterina V. e M. | 4 
: TERRA BIRCARCARA. ; 
i $. X. HK » Chieſa Parrocchiale , Collegiata ſotto il titolo di S. Elena. 
a » Chieſa dell' Aſſunzione della B. V., ch' era I antica Parrocchiale Collegiata« 
„» Chieſa della Natività della B. V., detta tal Herba. 
» Chieſa Beneficiale ſotto il titolo della Viſitazione della B. V. 
0 » Chieſa della Nativita della B. V., detta ta hal Sajet. 
» Chieſa ſotto titolo, della Decollazione di S. Giovanni Battiſta . 
» Chieſa ſotto il titolo de' SS. Appoſtoli Filippo, e Giacomo. 
. » Chieſa ſotto I invocazione di 8. Paolo Appoſtolo. 
a » Chieſa di S. Rocco. N 
» Chieſa di S. Leonardo. 
| » Chigſa di S. Margherita. 
» Chieſa di S. Caterina V. e . 
; » Chieſa dell' Immaculata Concezione di M. V. — contrada della Miſida. 


Chie- 


- - — * 


336 


„ Chieſa di S. Vennera col nuovo caſamento, ch' era abitato da' Romiti d 
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„S. Calogero. 


p 


„ data dal Ball Spinola. 
„ Chieſa di S. Giuliano. 


„ Chieſa' della B. V. detta 1d Sliema, cioè del Salvamento. 


TERRA NAX AR O. 


Chieſa Beneficiale ſotto titolo dell' Immaculata Concezione di M. V., fon. 


§. XI. 8 „ Chieſa Parrocchiale ſotto titolo della Nativita della B. V. 


Chieſa 


Chieſa 


i 


Chieſa 


Chieſa 


Chieſa 
Chieſa 


Chieſa 


Chieſa 
Chieſa 


Chieſa 


» Chieſa 


2 Puales. 


2» Chieſa 


9 Chieſa 
»» Chieſa 
2» Chieſa 
% Chieſa della Melleha. 


» Chieſa dell Immaculkta be di M. V. nella contrada di Lied Can. 


dell' Aſſunzione della B. V., detta delle Grazie. 
della Natività della B. V. 


del Immaculata Concezione di M. V. 


dell' Aſſunzione della B. V., detta tal Mahtap. 
ſotto. titolo di S. Giovanni Battiſta, 

ſotto titolo di 8. Giacomo Appoſtolo. 

di S. Lucia V. e M. 

di S. Margherita V. e M. 

di S. Caterina, detta td Sciuechi. 


-8i- S. Caterina incontrada di Led el Haſel. 
ſotto titolo del Naufragio di S. Paolo Appoſtolo. 
Beneficiale fotto titolo della Nativita di M. V. nella contrada 1 


dell' Aſſunzione della B. V. nelle Saline. 
di S. Michele Arcangelo nella predetta contrada. 


Beneficiale ſotto titolo della Nativita della B. V., detta tal Melleha. 
ſotto titolo della Madonna 118 Abbandonati , filiale della predett 


2 notta, filiale della ſuddetta Chieſa della Melleha. 


„ Chieſa ſotto titolo di S. Paolo detto el Meli, cioè H accolto; perche quivi 
fu incontrato, & accolto da S. Pubblio; filiale della ſuddetta Chieſa della, 


„ Melleha. 


„ Chieſa di 8. Cloning Battiſta, filiale di quella della Melleha. 


„ Chieſa di S. Martino, filiale come le predette. 


» Chieſa di S. Margherita V. e M. nel Territorio di Aayn Rihana, filiale 
come ſopra. 


4 XII. 


CAS AL GU DIA. 


„ Chieſa della SS. Vergine di Loreto. 
„ Chieſa ſotto titolo dell' Annunciazione della B. V. 
„ Chieſa della Nativita della B. V. di cafal Farrug. 


„ Chiefa dell' Aſſunzione della 


mente Parrocchiale , poſcia unita alla detta Parrocchia. 


2 Chieſa di. S. Caterina V. e M. 


TERRA ZEITUN. 


YE Chieſa Parrocchiale ſotto titolo dell Aſſunzione della B. V. 


B. V. nella contrada di Bir Miftuſ 5 ackicn- 


§. XIII.  » Chieſa Parrocchiale ſotto titolo di 8. Caterina v. e M. 
„ Chieſa ſotto I invocazione dello Spirito Santo . ie | 
„ Chieſa del: 88. Salvadore.s/ I ib oo: 


„ 


chi. 


I 
2) 
29 


1! 


=. 


E 


2” 
20 
9” 
90 
29 


8. 


bh 
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s Chieſa della B. V. del Buonconfiglio . | 
Chieſa dell' Aſſunzione della B. V. detta tal Hilas , cios della Liberazione . 
Chieſa della B. V. della Pietà. 
Chieſa dell' Aſſunzione della B. V. di caſal Timin « 
Chieſa ſotto titolo di S. Maria ad Nives. 
Chieſa della Madonna del Lume. 
Chieſa di S. Paolo Appoſtolo incontrada di Sciuereb el Aagin | 
Chieſa di S. Clemente P. e M. 
Chieſa Beneficiale ſotto titolo di S. Angelo M. 
Chieſa di S. Pietro M. 
Chieſa di S. Domenico nella contrada de Marnife . 
Chieſa di S. Giorgio M. 
Chieſa di S. Niccold Veſcovo . 
Chieſa di S. Antonio di Padova . 
Chieſa di S. Gaetano. 


Chieſa di S. Caterina, anticamente Parrocchiale : 
TERRA STC EUs; 


XIV. HK Chieſa Parrocchiale ſotto titolo di S. Niccold Veſcovo: 
Chieſa dell Aſſunzione della B. V., detta td Cuerra. 

Chieſa dell' Aſſunzione della B. V. di caſal Saluch . 

Chieſa dell' Annunciacione della B. V. di Gebel e Cliantar , 

Chieſa della B. V. di Trapani. 

Chicſa della B. V. della Providenza. 


Chieſa della Madonna del Carmelo, rifabbricata col Ane della fondazione 


» di Donna Girolama Ciantar. 


77 


”” 


Chieſa dell' Annunciacione della B. V. della Collina detta tal Haalia. 
Chieſa di S. Giorgio M. appellata tal Fauara . 


„ Chieſa di S. Lorenzo M. 


90 


g. 


„ Chieſa di S. Niccold de Arenis de' PP. Benedittini a Catania. 


Chieſa di 8. Margherita V. e M. 


TERRA Z URRIC O. 


XV. N Chieſa Parrocchiale ſotto titolo di 8. Caterina V. e M. 
Chieſa della Concezione di M. V., detta td Nigret. 

Chieſa dell' Aſſunzione della B. V. nella contrada di Bubacra. 
Chieſa dell' Annunciazione della B. V. di caſal Milleri. 

Chieſa di 8. Giovanni Evangeliſta Ante Portam Latinam del predetto caſale. 
Chieſa di S. Andrea Appoſtolo, appellata d Birniegem. 

Chieſa di S. Giacomo Appoſtolo. 

Chieſa di S. Luca Evangeliſta. 

Chieſa Beneficiale di S. Lèone P. 

Chieſa Beneficiale di S. Angelo M. 

Chieſa di S. Leonardo. 


TERRA ZEBBUG. OGGI CITTA ROHAN: 


5 


XVII. K » Chieſa Parrocchiale ſotto titolo di S. Filippo d' Argirone: nel- 


» la quale ſi venera il Sagro Corpo di S. Teodoro M., la cui traflazione vi fu 


» fatta ſolennemente nel dl 21. di Were Domeniea di roſes di Riſurrezio« 
» ne del 1771. 


Uu — 75 Chic: 
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„ Chieſa dell' Aſſunzione di M. V. detta di Mamo. 1 
„ Chieſa dell' Immaculata Concezione di M. V. „ detta td Scamardi: 9 fo 

„ Chieſa della Aſſunzione della B. V. di caſal Muſci. 

„ Chieſa della Madonna delle Grazie . 

„ Chieſa dell' Aſſunzione della B. V. 

„ Chieſa della Viſitazione della B. V. detta di uied Kerda. 6. 

„ Chieſa Beneficiale della Madonna de' Dolori, eretta col privilegio delle Chie. 9 A 
» ſe erette in ſolo lateranenſi. 

„ Chieſa della Madonna del Lume. 


» Chieſa Beneficiale della B. V. Jeg Abbandonati, nella quale fi venera il 8. 
„ Sagro Corpo di S. Innocenzo M. la cui ſolenne traslazione vi fa fatta nel d. 5 
„ 31. d' Ottobre 1773. 25 

„ Chieſa di S. Rocco. 1 

CASAL ATT ARP. p 


$. XVII.  » Chieſa Parrocchiale ſotto titolo dell' Aſſunzione della B. V. 
„ Chieſa del SS. Salvatore. 

„ Chieſa della B. V. Aſſunta. | 

„ Chieſa di S. Paolo Appoſtolo . 8 


„ Chieſa di S. Rocco. „0 
CAS AL TARX EN. " 

$. XVIII. JK Chieſa Parrocchiale ſotto titolo dell' Annunciazione della B. V. 5 
„ Chieſa della B. V. Aſſunta. 3 
» » Chieſa di S. Bartolommeo Appoſtolo . ” 
CASAL KERCOP. . 

$. XIX. JK » Chieſa Parrocchiale ſotto titolo di S. Leonardo. . 


» Chieſa dell Annunciazione della B. V. 
„ Chieſa di S. Niccold Veſcovo. 


<QCASAL:L IX. $ 

| » I 

$. XX. N Chieſa Parrocchiale ſotto I invocazione del SS. Salvadore , 1 
„ Chieſa della Natività della B. V., che anticamente era Parrocchiale. - » I 
„ Chieſa della B. V. Aſſunta di Ghadir el Bordi; la cui Sagra Immagine 5 
» fu veduta ſudare in tempo d' una pubblica calamita . - 
» Chieſa Beneficiale dell' Immaculata Concezione della B. V. 1 
„ Chieſa di S. Michel Arcangelo . 2» 
„ Chieſadi S. Bartolommeo Appoſtolo . 2) 
„ Chieſa di S. Andrea Appoſtolo . 5» 
20 

CAS AL Mui RK ABBA. 5 


$. XXI. A Chieſa Parrocchiale ſotto titolo dell Aſſunzione della B. V., folen- 
2 . conſagrata nel di 20. di Maggio 1774. dal Veſcovo Pellerano . 
» Chieſa di S. Michele Arcangelo . 
„ Chieſa dell Aſſunzione della B. V. 
„ Chieſa di S. Baſilio Veſcovo. 
» Chieſa di S. Pietro Appoſtolo . 
„ Chieſa di S. Caterina V. e M. queſte due ultime Chieſe per decreto del. 


la 
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„la Viſita Paſtorale del 1759. furono demolite , e ridotte in ung fola Chieſa,, 
+ ſotto titolo di S. — „e di S. Caterina. 


CAS AL SAF. 


5. XXII. JK » Chieſa Parrocchiale ſotto titolo della Converſione di S. Paolo 
Appoſtolo. 
2 CASAL GRE GO RIO. 


F. XXIII. K Chieſa Parrocchiale ſotto titolo di S. Bartolommeo Appoſtcls. 
| „ Chieſa dell' Aſſunzione della B. V. detta td Bernarda. 
„ Chieſa di S. Giovanni Battiſta. 


„ Chieſa della B. V. Aſſunta, appellata ta Zellie a. 


„ Chieſa di S. Giovanni Evangeliſta nella contrada detta 1a Birſi ita « 
» Chieſa di S. Niccold Veſcovo . 


„ Chieſa di S. Maria Maddalena. 


; 


CASAL MUSTA. 


§. XXIV. JK Chieſa Parrocchiale ſotto titolo dell' Aſſunzione della B. V.; 


s ſolenrnemente conſagrata nel dl 7. d' Aprile 1774. dal ſuddetto Monſig. 1 
» Chieſa della Viſitazione della B. V., detta della Bisbesia. 


„ Chieſa della Concezione della B. V., detta di Landar el Blat. 
„ Chieſa di S. Paolo Appoſtolo. 
» Chieſa di S. Andrea Appoſtolo di caſal Dimegh, filiale di quella della Melleha. 


» Chieſa di S. Paolo primo Eremita, filiale della ſuddetta Chieſa della Melleha. 
» Chieſa di S. Leonardo. 


» Chieſa di S8. Antonio Abate. 
„ Chieſa di S. Margherita V. e M. 
» Chieſa della Madonna della Speranza, 


CAS ALE ZAB BAR. 


$. XXV. N Chieſa Parrocchiale ſotto titolo della Madonna delle Grazie: 
» nella quale fi venera il Sagro Corpo di S. Feliciano M., la cui traſlazione 
» Vi fa ſolennemente fatta dal Rev. Capitolo della Cattedrale col Clero Secola- 
» re, e Regolare nel ſecondo giorno di Pentecoſte del 1757. 

» Chieſa della B. V., detta dell Indrizzo. 

» Chieſa della B. V. Annunciata. 

„» Chieſa di S. Maria ad Nives, o td Mompilier. 

» Chieſa di S. Giacomo Appoſtolo. 

» Chieſa di S. Andrea Appoſtolo. 

„» Chieſa di 8. Leonardo. 

» Chieſa di S. Niccold Veſcovo nella contrada d Zoncor. 

» Chieſa di S. Domenica, Beneficiale , frequentata da molte perſone divote 
o nelle Domeniche dalla Paſqua fin alla Pentecoſte. 


CASAL GC ENDL. 


9. XXVI. JK » Chieſa Parrocchiale ſotto Pi INVOCAZIONE della B. V. Aſſunta; 
» Chieſa del SS. Salvatore, 


ele 


Uu 2 5 Chie- 
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S Chief” della Madunnà detta tal Heniena, cioò della E arm ogermert + 
„ Chieſa della Natività della B. V., e di S. Vennera. Cho, 
» Chieſa della B. V. delle Grazie. 

„ Chieſa di S. Matteo Appoſtolo, detta tal Maluba. 
„ Chieſa di 8. Caterina V. e M. E Nos Ny d . 
olosT 2 ib Snuliovoo? 5!) x itte 


CASAL AAS CIAK. 
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1 « ( 1 

x $ XXVII. HK Chieſa Parrocchiale fore titolo del. Aﬀſunzions della B. V. K 
4 Heu od S, Buck V. e M | „ 

* „ Chieſa Beneficiale. ſotto titolo di 8. Filippo Neri. | » 


5 AS AL. LUCA. 
„ DI.) dots 1 83395 
$. XVIII. HK, Chieſa Parrocchiale ſotto tolo 0 8. Andres Appoſtolo. 
„ Chieſa della Natività della B. V. 8 | „ 
„ Chieſa dell Aſſunzione della B. V. „ 
„ Chieſa di S. Giacomo Appoſtolo. A. „ 
» | 


d Blisbh Sofas S A. L. B A L 2 A N. 
HL 24 EUL007 e ab Nies 
§. XXIX. N. „Cet Plirrocetiate - ſotto titolo della B. V. a 
„ Chieſa to il titolo medeſimwo. 
„ Chieſa dell' Aſſunzione 1 B. V. 3 LIEN 
nz Chiefa dir S. Ros": 8 | = 
* Chiefa'>di 8. Leonardo. eilt pt | 


CASAL DINGLI. 


$. XXX, JA » Chieſa Parrocchiale-fotto V invocazione della B. V. Aſſunta. 
» Chieſa di S. Maria Maddalena. 
» Chieſa ſotto il titols di S. Domenica. 


0 HTE SP" E L. 6 O 2 O GRANCASTEL L o. 
13-19 15 x. 'F 
6 XXXI. N Chico Nebels e Collegiata ſotto. titolo dell' Aſſunzione- 
„ della B. V.; in cui ft venera il Sagro Depoſito di S. Lucida V. e M., 
„ eſtratto dal Cimiterio di Saturnino; la cui ſolenne traſlazione dalla Chiela 
» di S. Giorgio in detta Collegiata ſegul nel di 18. d' Agoſto 1764. 


„ Chieſa di S. Giuſeppe. 6 
„ Chieſa di S. Barbara. | » 1 
» Cappella nello Spedale di S. Giuliano. N 
ate renner Nh bel da, Caſtello. 


$. XXXII. A » Chieſa, Ne bis ſotto titolo di S. - Glaaia M. 
„ Chieſa della Nativitr della B. V. detta della Sabina. 
„ Chieſa. Beneficiale della B. V. Annunziata. 

„ Chieſa ſotto l' invocazione di 8. Giuſeppe. 

„ Chieſa di S. Giacomo Appoſtolo. 


w 


$ „ Chie- 
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» Chieſa di 8. Gregorio Papa. 
» Chieſa di S. Giovanni Evangeliſta. 
» Chieſa e Convento de' PP. Agoſtiniani. | 
W Chieſa e Convento de' PP. Min. Conventuali di S. Frinceſcol 
„ Chieſa de' SS. MM. Coſimo, e Damiano. | 
„ Chieſa di S. Martino Veſcovo. 
» Cappella dello Spedale di 8. Giovanni Battiſta. 
»» Chieſa della Madonna delle Grazie, rifabbricata col nuovo Convento 
„ de' PP. Cappuccini; nella quale fi venerano i Sagri Corpi de' SS. MM. Fe- 
» condo, e Fortunata; la traſlazione de' quali vi fu ſolennemente fatta dallas 
» Vee Collegiata ecc. 1 | 


CASAL NADUR. 


$. XXXIII. NK Chieſa Parrocchiale ſotto l' invocazione de' SS. Appoſtoli Pie- 
» tro, e Paolo: nella quale fi venera il Sagro Depoſito di S. Coronato M., 
„ donato al di lei Parroco D. Salvatore Galea di fel. mem. dal Sacerdote D. 
„Saverio Anaſtaſi nell. 1763.; la cui traſlazione vi fa fatta dalla caſa di det- 


» to Parroco nel di 23. Settembre 1764. con molta ſolennita fin al giorno ottavo. 
» Chieſa della Concezione della B. V. detta della Cala. 


C A SAL C AC C I A. 
$. XXXIV. 2 „ Chieſa Parrocchiale ſotto titolo della Nativita della B. y. 


» Chieſa Beneficiale ſotto titolo di S. Antonio Abate. 
„ Chieſa di S8. Paolo Appoſtolo in contrada di Marſulfurno . 


CAS AL. SCEUCHIA. 


$. XXXV. J{ » Chieſa Parrocchiale ſotto titolo ai S. Giovanni Battiſta . 
» Chieſa di 8. Bartolommeo Appoſtolo . 


CASAL ZEBBUG. 


$. XXXVI. A » Chieſa Parrocchiale ſotto titolo dell' Aſſunzione della B. V. 
„ Chieſa Beneficiale ſotto titolo del Patrocinio della B. V. 


CAS AL 8 A RBO. 


$. XXXVII. JK Chieſa Parrocchiale , oggi Collegiata „ ſotto titolo della Vi- 
„ fitazione della B. V. 

» Chieſa della Viſitazione della B. v. detta della Virtù. 

» Chieſa di S. Lorenzo M. 

„ Chieſa dell' Aſſunzione della B. V. 


CAS AL SANNAT. 
$. XXXVIII. H., Chieſa Parrocchiale ſotto titolo di S. Margherita V. e M. 
ISOLETTA COMINO. 


F. XXXIX. ., Chieſa ſotto titolo della B. V. fuggente in Egitto. 
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$. XL. » In tutte quaſi le Parrocchie, ed in tutti i Conventi de' Religioſi v <0 
ſono pie Congregazioni ſotto diverſi titoli, maſſimamente della B. V. ſoto , tuat 
diverti di lei Miſterj . 50 | 5. Ma 
» Le Chieſe di queſta Dioceſi ſoggette all' Ordinario in tempo della Vigt, 3 1 
di Monſig. P. Duſina Viſitatore Appoſtolico, cioè nel anno 1575. aſcendeano 2 


al numero di 515., delle quali furono profanate alcune da lui, ed alcune a. 


tre da 1 noſtri Veſcovi. | . i 10 

»„ Al numero delle Chieſe proporzionato & il numero degli Eccleſiaſtici. Ond „ 0 
eſſe tutte ſono ben ſervite, maſſimamente le Parrocchiali, e le Sagramentali. I, Cri 

CHIESE, E CAPPELLE CY 

Soggette alla giuriſdizione s F. 

DEL PRIORE ECCLESIASTICO GENERALE Py 

DELLA SAG. RELIGIONE GEROSOLIMITANA-. a « 

$ XLL NM Chieſa Conventuale di S. Giovanni Battiſta : nella quale fi con-, 5 


» Chieſa di S. Barbara V. e M. della Ven. Lingua di Provenza. 


F. Alofio Wignacouurt alle inchieſte dell Yniverſid di Sorbona avvalorate dall 
raccomandazioni del Papa, ne fece troncare, e traſmettere col ſuo Limoſinario a 
quella celebre Univerſiid, che lo ricevette con molta onorificenza. | 


Batiiſta, e venerati in altrettante Citta , il vero ſia quello che ſi eonſerva in Ra- 
pag nano: e ſe fonda ſopra alcune conghietture, che non ponno ſtare a fronte del- 
le autentiche teſlimonianze, riconoſciute in Rodi da i Commeſſarj a tal eſſetto di- 
pyutati dal G. M. D' Aubuſſon; i quali affermarono, che quel Braccio, a lui do- 
nato dall Imperator Bajazet , era lo ſteſſo, che in Antiochia ſi venerava per Brac- 
cio del Battiſta. Oltra. di che addurre potremmo altri argomenti contra le oppoji- 
zioni del ſuddetto Scrittore, ſe il tempo, ed il luogo cel permeneſſero. 


Gerardo, Fondatore dell' Ordine Geroſolimitano, ed altre Sagre Reliquie, co- 


ſervano i Sagri Corpi di S. Eufemia V. e M. (a), di S. Clemente M. e 
di S. Fedele M. mandato dal P. Benedetto XIII. per Protettore delle for- 
tificazioni: il Braccio deſtro del Battiſta (b), e molte altre Sagre Reliquie: 
e tra queſte una delle Sagre Spine della Corona di N. S., un pezzetto di 
Legno della 8. Croce, un pezzo del cranio di S. Valeriano M., un pez- 
20 d' una coſtola di S. Luigi, ed un pezzetto delle oſſa d'uno de' SS. Innocenti ece. 
„ Chieſa, e diverſi altari nel Sagro Spedale. 


> 
— 


2 2 
— — — — 


w 
- 


SIS 


+ que 

HK » Chieſa Parrocchiale di S. Antonio Abate. e ( 
„Chieſa, e Monaſterio del Sag. Ord. Geroſolimitano, ſotto il titolo di , La: 

S. Orſola V. e M: nel cui coro dietro I altar maggiore fi trova collocato il » ( 
Sag. Depoſito di S. Candido M. „ ( 


» Chicſa della Madonna di Lieſſe; nel cui quadro fi ſcorge 1 Immagine del- 
la B. V., che fi venera nella Chieſa di Lieſſe in Francia. | 
„ Chieſa della Madonna del Pilar della Ven. Lingua d' Aragona. 

» Chieſa di S. Caterina V. e M. della Ven. Lingua d' Italia. 

„ Chieſa di S. Giacomo Appoſtolo della Ven. Lingua di Caſtiglia. 
„Cappella nel Palagio Magiſtrale : nella quale fi conſervavano i Sagri Cor- 
pi de' SS, MM. Candido,. Clemente, Lucio, e Licinio, ed il Capo del B. 


me anche il quadro della B. V., davanti al quale ſi celebrava il S. Sacrificio 


nella gran Nave detta la Carracca di Rodi: e indi furono traportati alla ſud- 
detta Chieſa di S. Giovanni. 
„Chie- 


(a) Al Corpo di S. Eufemia manca. il piede ſiniſtro, che nel 1606. il G. M. 


(») Un P. Carmelitano Scalzo. ſcrive , che tra cinque Bracci deſtri ſuppoſti del 


1 
l 
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„Chieſa della Madonna della Pieta, fondata dal Commendator Nibbia, ſi- 
„ tuata accanto del Cimiterio del Sag. Spedale. 

„Cappella nella caſa del Comun Erario della Sag. Religione. 

» Cappelle, ed altari nello Spedale delle donne. 


» Chieſa di S. Anna nel Caſtello S. Elmo: nella quale fi conſerva un antica 


z quadro colla figura di queſta Santa in baſſo rilievo di legno, portato da Rodi. 

» Chieſa di S. Giovanni Battiſta nel Bagno degli ſchiavi. 

„Cappella del SS. Crocifiſſo nel Bagno medeſimo per comodo degli ſchiavi 
» Criſtiani, che lavorano nel teſſere tele di bambagio per uſo delle navi della 
» Sag. Religione . 

» Chieſa del SS. Salvatore, eretta ſopra uno de' magazzini fondati dal G. M. 

» F. D. Raimondo Perellos nel molo del Porto maggiore. 

„ Chieſa di S. Rocco nella punta del baſtione ſotto il Baluardo di S. Michele. 

» Chieſa dell Immaculata Concezione di M. V., detta di Sarria. 

% Chieſa ſotto I invocagione di S. Pubblio Veſcovo e M. nel Borgo del- 

» la Notabile. 

„Cappella nel Collegio de' Preti della predetta Chieſa. 

» Chieſa di S. Paolo Appoſtolo nel Porto del di lui nome. 

» Chieſa nella parte ſuperiore del Caſtel S. Angelo fotto il titolo dell Epifania. 

» Cappella della Madonna della Pietà nelle carceri della Caſtellania. 

N Chieſa ſotto titolo di S. Niccold da Bari nel Preſidio Ricaſoli. 

H » Chieſa ſotto titolo di S. Antonio di Padova nel Forte Manoel: nella 
> quale ſi venera il Sagro Depoſito di 8. Generoſo M. 

„ Cappella di S. Rocco per comodo degl infetti, o ſoſpetti di contagio nel 
Lazzaretto. 

„Cappella di S. Giovanni Battiſta nell' Arſenale. 

„ Chieſa di S. Giovanni Elemoſinario ne” limiti della citta Coſpicua detta.5 
s bormola. 5 

„ Chieſa di S. Franceſco da Peola; ſituata nel lido di Corradino dietro la 
> Citta Senglea. 

„ Chieſa di S. Ubaldeſca V. nel villaggio Packs | 

„ Chieſa di S. Giuſeppe, contigua ad un caſino villereccio ecc. 

Cappella nella parte ſuperiore del caſamento della villa di S. Antonio. 

„ Chieſa ſotto titolo della Madonna del Pilar nella villa medeſima. 

„ Chieſa ſotto titolo dell' Aſpettazione del Parto della B. V. nel monte Verdala. 

6 Cappella nella villa di detto monte Verdala, 

„ Chieſa dell' Immaculata Concezione di M. V. nel giardino di Lied Cherſuma. 

e Chieſa di S. Silveſtro nel caſal Muſta nella Commenda Fiteni. 

2» Chieſa di S. Giovanni Battiſta nella terra Siggehui. 

© Chieſa dell' Aſſunzione di M. V. nella Marſa. 

» Cappella di S. Agata nella torre del Migiarro. 

: Cappella di S. Tommaſo Appoſtolo nella torre del medefimo nome 1n Marſa- 
» Scala. 

» Cappella della Madonna delle Grazie nella torre dello ſteſſo nome. 

» Cappella di S. Luciano nella fortezza di queſto nome in Marſa- Scirocco. 


» Chieſa della Madonna delle Grazie nella nuova cittadella Cambrai nei 
» ola del Gozo. 


» Cappella di S. Martino nella torre del Migiarro del Gozo. 


» Cappella di S. Giovanni Battiſta nella torre di Marſalfurno nell iſola predetta. 


» Cappella di S. Maria nell iſoletta Comino. 

XLII. „ Le predette Chieſe ſon ben provvedute di Sagri arredi, maſſi- 
» mamente la Geer Chieſa Conventuale, ricchiſſima d' argenti, d ori, di gem- 
we, di ſuntuoſi pacamenti, ed arazzi: nella quale fi fanno con molta decen- 


Za 


In Hom. de 
Nat. S. Jo- 


hannis. 
* 


a ν]ναο? 


Synod. 6. 
in Trull. in 
cap. 16. 4. 
lib. Reg. 
Appreſſo 
M.Gaſjarel 
nel lib. inti- 
zol. Curioſi- 
ies ſur 144 
Sculpture 


Taliſmani- 
que cap. 1. 

4. Reg. 
17. 


inſieme {1 avviano verſo il mezzo della piazza del Palazzo, ove, per ordins 


vanti al Sagro Spedale, ove riſedeva il Gran-Maeſtro: onde gl Infermieri, 


Abarbanel, e Moſech I Egiziano, allegati da M. Gaffarel nel luog. cit. Ber 


. $ferirono in Samaria ſagrificaſſero i loro fanciulli ai loro Dei Adramelech, ed 
Anamelech. Ma che gli Ebrei faceſſero il medeſimo ſagrificcio, non ſi tr0- 
va mai, benchè fi dica da Selden. E chi mai crede, che da Salomone {car 
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za le Sagre funzioni coll intervento del Gran-Maeſtro, e del Sagro Config 
e fi celebrano con pia magnificenza le feſte ſolenni. Ma perchè nella 6 
ftiviti di S. Giovanni Battiſta ſi pratica da' Gran-Maeſtri dell' Ordine una fun. 
zione fingolare, che in altre parti non è uſata; e da molti f1 deſidera g. 
perne T antica origine; ſtimiamo bene d' eſporla qui brevemente per appag 
re la curioſità degli eruditi leggitori . Nella vigilia dunque di queſta Feſtivit 
dato il ſegno dell Ave Maria, il Gran-Maeſtro accompagnato dal Veſecgy, 
dal Priore della Chieſa di S. Giovanni, e da due Cavalieri della Gran-Crq, 
Prefetti delle due Lingue le pid anziane, e preminenti, col ſeguito d al 
Cavalieri, a ſuono di trombe, e di timpani, e delle ſonore campane di det. 
ta Chieſa, eſce del ſuo Palagio, portando in mano una torcia acceſa, come 


anche la portano 1 predetti quattro Perſonaggi, che I accompagnano; e tw 


0, 


{i trovano collocate cinque botti piene di pallia, e facendo per tre volt 
il giro per quel contorno, circondato. da 1 ſoldati del corpo di guardia d 
S. A. E. vi appicciano colle torce il fuoco. Simile funzione fa davanti 
Sagro Spedale 7 Infermiere che vi preſiede, accompagnato da due Cavalier 
anziani della Ven. Lingua di Francia; i quali col ſeguito d' altri Cavalieri « 
Preti della Lingua medeſima, preceduti da una proceſſione, compoſta da! 
Preti Cappellani dello Spedale medeſimo col Priore loro, e fatto per tre vo. 
te il giro attorno a tre botti parimente piene di pallia quivi collocate, can 
tandoſi da i predetti Cappellani per altrettante fiate I Inno proprio vi attac- 
cano colle torce il fuoco: imperciocche anticamente ta] funzione faceaſi du. 


che poſcia ſuccederono in ſiffatta reſidenzuʒ vollero mantenere tale uſanza, come 
propria loro prerogativa. Ma non e cos! facile I indagarne I origine. Alcuni cre. 


dono, ch'efla derivi da qualche ſegnalata vittoria riportata dalla Sag. Religions 


ſopra i Turchi, e particolarmente ſopra cinque navi loro incendiate dalle ſue, 


mentre riſedeva ella in Limiſſone, una delle città dell iſola di Cipro. Ma 


cid non ſembra verifimile : perchè tal uſo cominciv molto prima, cioè Cal 
tempo, che il Gran-Maeſtro riſedeva nel Sagro Spedale col ſup Convento in 
Geruſalemme. Altri altra origine vi aſſegnano. Si fa per altro, che ſimili fuoch 
in ſegno d' allegrezza per la feliciſſima Nativita del S. Precurſore di Ges! 
Criſto ſi faceano, e ſi fanno tuttavia in diverſe parti del mondo, maſſime 


nell' Oriente; ove da i Criſtiani Lampada 1i chiamava il detto giorno, in cul 


da loro fi faceano tali fuochi; come atteſta S. Giovanni Criſoſtomo . Solemne: 
ejus honori *. pyrcaas excitas , ipſumque diem lampada appellatum . In alcuni 
lnoghi le madri in detto giorno paſſano ſul fuoco i loro bambolini. In Malt: 
alcune perſone plebee vi paſſano certi fantocci involti in faſcie , agguiſa d 
bambolini, fingendo cos} di battezzarli, con invocare il nome di 8. Giovat- 
ni. Altri fanno de' ſalti feſtoſi ſopra tali fuochi. La quale uſanza , di paſlzr- 
vi i bambini, come prova chiaramente Teodoro, è un ramo dell' antica 4 
bominazione. Imperciocchè gli antichi Ebrei paſſavano i loro fanciulli ſul fuoco. 
e queſta era una ſpecie di adorazione, e di oſſequio all' idolo Moloch, i- 
trodotta dal empio Cham inverſo queſt elemento. gnem ( dice Eurnio) int 
Caldacorum Urbe, Abrahami patria, adorandum ponit, gravi pœna in periinace 
promulgata . Ove da lui non fi comandava, come credono alcuni d' abbrucurs, 
ne di uccidere i bambini, come fi legge appreſſo Chimchi , Salomo Tarci» 


che non fi pud negare, che le Colonie Perſiane di Sepharvaim , che ſi ti 


na- 
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e. nya i bambini, e gli gettava nel fuoco; allorchè la Sagra Scrittura dice: 
n. WM, colebar Salomon Aſtarten Deam Sydoniorum, & Moloch idolum Ammonitarum! 
f. WM, arebbe inſenſato chi lo penſaſſe. La verità è, che gli Ebrei paſſavano ſol- 
2 MW. tanto ful fuoco 1 fanciulli. Ma la contraria ſiniſtra tradizione fi ſparſe tal- 
„ mente pel mondo, che ancora nell America i Brafiliani I oſſervano, come ri- 
0, feriſce Giovanni de Lery nella ſua Storia dell' America. Ma fu queſta materia 
ce, WW 6 veggano Olao Magno, Leone Affricano, ed altri Scrittori allegati dal ſud- 
th detto M. Gaffarel nel lib. ſovraccitato . 

et. „Ma torniamo al noſtro argomento. Se i ſuddetti fuochi in ſegno d' alle- 
me , grezza per la feſta della glorioſa Natività di S. Giovanni Battiſta, come af- 
th , ferma il ſovrallodato Sagro Scrittore, ſoleano comunemente farſi dagli anti- 
in , chi Criſtiani nell' Oriente; dovettero anche eſſere praticati da quei di Geru- 
ſalemme, e ſpecialmente dai Cavalieri Geroſolimitani, I Iſtituto de' quali eb- 
» be il ſuo principio in quella Capitale ſotto la protezzione, e tutela dello 
» ſteſſo Santo Precurſore. Quindi ©, che i Gran-Maeſtri, e Capi dell Ordine 
» coſtumaſſero di accendere tali fuochi colle proprie mani incontraſſegno di mag- 
gior venerazione inverſo il Santo loro tutelare. Ma baſti quanto abbiamo gia 
detto in queſto Libro intorno allo Stato Ecclefiaſtico di Malta, che pud chia- 
marſi fortunata, mentre in eſſa cotanto fior!, e tuttavia fioriſce il Divin cul- 
» to colla vera Fede, piantata dil Glorioſo Dotter delle Genti, e coltivata da 
2 S. Pubblis, di lei Principe, e Primo Veſcovo, e dagli zelanti di lui Sueceſſori 
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DELLA DESCRIZIONE 
D I M A L T 4 
DEL COMMENDATOR ABELA 
LIBRO QUART®O. 


Capitani , e Giurati, che governarono la città, ed ifola di Malta dall anno 
1350. fino al 1530.; in cui ne preſe il poſſeſſo, e Dominio la Sagra 
Religione Geroſolimitana; co' var) ſucceſſi i pil memorabili 

di quel tempo. | = 


N-O-T-I-Z IX RTM X. 


S. I . [. Re Lodovico di Sicilia in riguardo 
de' fedeli ſervigj fatti dagli uomini di 
queſte iſole, riduce I una e l' altra al 
ſuo Real Demanio, riponendole fra 
le citta , ed i luoghi Demaniali per ſuo 
privilegio dato in Metlina a' 5. d'Ot- 
tobre 1350. 
1365. Capitano Giacomo di Pellegrino d' ambedue Þ ifole 
In vita. N NEE. 
1371. Capitano Giovanni d'Aragona a beneplacito del Re. 
Dieci galere di Genova ſotto la condotta di Tommaſo Mor- 
chio, Capitano di eſſe, vengono ſpedite in Malta da quella 
Repubblica: danno il guaſto nell' iſola; come altresi fecero 
in Mazzara ſenza alcun ritegno, ſotto preteſto, che, come 
ricetto de“ corſari, infeſtaſſero il mare; ed il traffico mercan- 
tile; ma cio fu per isfogare lo ſdegno contra Federico Re di 
Sicilia, nelle guerre di que' tempi nemico de' Genoveſi, e, 
della contr ar ia loro fazione parzialiſſimo fautore; al quale 
| 2 | "Boi 
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i Malteſi, come ſoggetti leali, ſervivano co i loro vaſcelli, 
e colle fuſte nelle Regie armate . 1 
1372. Capitano Guglielmo Murina . Il 
Il ſopraddetto Re Federico Terzo di tal nome viene da Si. mal 
| cilia in Malta per fare, come crediamo, riparare i danni pa. gli 
1 titi l' anno precedente dall' invaſione de' Geno veſi. E bench: che 
| | di queſta venuta gli Storici Siciliani, e gli altri ( per quello Cor 
| | ch' abbiam letto) non facciano alcuna menzione; cio fi pro- 1 
iq va nondimeno dalle date di pid privilegi; alcuni de' quali fo- ( 
| no originali , pe diti per diverſe grazie fatte a noſtri Citta- J 
| dini in Malta a 12, di Novembre di quell' anno, da noi ve- I 
| duti, e fra gli altri uno della conceſſione di Bucane in feu- ( 
1 do al ſuddetto Guglielmo Murina . Quindi ancora fi convin- ( 
| | ce Verrore preſo dal Fazello; mentre riteriſce la morte di ] 
. queſto: Re nel 1368., che Zurita con altri, ſecondo il vero, ( 
[| | mette nel 1377 © » ( 
| b. II. 1397. Martino Re d'Aragona , Martino, e Maria, d 
„ Regnanti di Sicilia aggregano di nuovo al Demanio della Real IF Gic 
| | Corona l' iſole di Malta', e del Gozo, ſegregate allora perla gnc 
[4 Tibellione di Guglielmo Ramondo di Moncata loro Marchele, laZi 
facendone di cio ſpedire privilegio dato in Catania addi 2]. na 
F di Novembre 1397. mi! 
. 1399. Capitano Gulino Ricciari. tur 
[ 1403. Capitano Franceſco Gatto dell' una e l' altra iſola. be 
| | per * apni F124 luc 
| SHR AT + i305 GIURATI. M: 
[1 | G Gatto. | Giovanni Cilino. 2 
1 Nic coloſio Frabimeo de Licata . pot 
| | Tomeo Laureri Angelo Vaccaro. dic 
I; Gio: Cipollato. Paolo di Pellegrino. b. 
bl 1406. Cap. Franceſco Giovanni di S. Colomba per cinque | 
l anni. - iſo 
1 HODURATI. 140%, GIUR ATT. Re 
n 2 de Bar ba. Giovanni de Beglera. lar 
if Tomeo de Altis. Gerardo Gatto. chi 
'f -iFriderico de Bordino . Antonio di S. Sofia . 
a3 Women Laur eri. Antonio de Falcono. 
1 urig f 1410. Era in qu ſt' anno carcerato nel caſtello di Malta per 


timiglia. Queſti per trattato del Conte di Modica col Caſtel- 
| lano, era per eſſer laſciato andar via; come avea inteſo il Re q 
Don Martino in Barcellona . 


1 438. cagione di quelle turbolenze del Regno, il Conte Antonio Ven- | 
| 


— ̃ — _ 
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1413. Cap. Diego de Portocarrero. 

1414. Cap. Diego de Terrazza. 

Il Re per conciliare gli animi d' alcuni Baroni del Regno, 
mal contenti per la carcerazione del Conte Antonio Ventimi- 
glia, con determinazione del ſuo Conſiglio di Stato, ordina , 
che ſia ſcarcerato dal noſtro Caſtello ,-e vada a riſedere in- 
o Corte. 


| 1415. Cap. Lupo Terrazza per due anni. 

» GIUR. Tomeo de Aſtis. Bendo Cipollato. 

V Pietro la Barba. Gio: Vaccaro. 

2 1416. Cap. Lupo Terrazza. 

. GIUR. Gio: Arejula . Gio: Cilino. 

. Guglielmo Bordino. Franceſco de la Licata. 

li 1418. Cap. Roggiero de Serriano. 

N GlUR. Gio: de Arexulaa. PFranchino de la Licata. 
Gio: Vaccaro. Franceſco Gatto. 


» F. III. 1419. L' Univerſita di Malta ottiene per mezzo di 
| © Gio: Vaccaro, ſuo Sindico, uno de' ſuddetti Giurati, da' Si- 
i gnori Vice-Re, allora Antonio di Cardona, Fernando Ve- 
„ lazques, e Don Martino de Torres, che per cuſtodia dell'u— 
na e dell' altra iſola fi fabbrichi una torre nell' iſoletta del Co- 
mino, ch' era divenuta nido di corſari, come in quella ſcrit- 
tura ſi dice. Il che non eſſendoſi in quel tempo eſeguito, eb- 
| be poſcia l' effetto con la fabbrica del Forte, che nel predetto 
luogo, a.punto dugento anni appreſſo, edificar fece il Gran- 
Maeſtro VVignacourt noſtro Principe di fel. ricordar za. 
Ottiene pure, che i Cittadini ed abitanti di Malta non 
poteſſero eſſer tirati a litigare fuori dell' iſola, ſotto alcune, 
dichiarazioni eſpreſſe nella conceſſione data in Catania addi 
b. d' Aprile 1419. 
In queſt' 


che allora ſi ſtipolarono . 


GIURATI. 1420. Angelo Vaccaro. 
Orlando di Bernardino . Bendo Cipollato. _ 
Pietro della Barba. Anton. Bagliolo, o Vagnolo. 
Gio: di Bontempo . Bartolommeo Chilona. 


Gulielmo Bordino . 


$. IV. 1426. Di nuovo queſte due iſole {i danno in pigno- 


ra- 


anno ſegul il pignoramento, che 11 fece di queſte 
ſole in trenta mila fiorini d' oro d' Aragona per ſervig io del 
Re Alfonſo a D. Antonio di Cardona; come di cio pin diſte- 
lamente ſi è diſcorſo alttove con la notizia di tutti gli atti, 
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ramento per la ſopraddetta ſomma a Gonſalvo di Monroy, 
Ma nel 1428. i Malteſi deſtinando Ambaſciadori alla Maeſtz 
del Re, ed a' Vice-Re sborſano del proprio i trenta mila fig. 
rini d' oro, e ſono reintegrati al Real Demanio, ed uniti al 
medeſimo, come le citta di Palermo, Meſſina, e Catania, con 
privilegio onorevoliſſimo, colmo di molti encomj della fedel- 
ta loro, e divozione verſo la Corona, dato nella citta di Va- 
lenza dal Re Alfonſo a' 20. di Giugno dell' anno predetto. 

1427. Intorno a queſt' anno l' iſola di Malta fu molto trava- 
gliata , e poco men che diſtrutta da un' armata di Barberia, 


la quale sbarcandovi diciotto mila Mori combattenti, poſe in 


crudel aſſedio la noſtra Città, che ne reſtò nondimeno libera 


e glorioſa; poiche eſſendo ſtati i nemici riſoſpinti dal valor | 
de' noſtri, ajutati da Dio per interceſſione del Grand' Appo- 
ſtolo S. Paolo, noſtro Protettore, furono coſtretti a partirſe- 
ne con ſomma loro vergogna e ſcorno. Coſtò la vittoria, co- | 


me leggiamo nelle pubbliche ſcritture di que' tempi, non po- 
co ſpargimento di ſangue, e la vita di molti noſtri Cittadi- 
ni, ed Iſolani; oltra Þ innumerabili miſerie, che per alcuni 
anni dopo feccro ſentire in tutta I Iſola i calamitoſi effetti di 
tale avvenimento . 

1428. Cap. Paolo di Pellegrino con proviſione Regia data 
in Valenza nel di 20. di Giugno. 

| TU KAT I. 

Giacomo di Cabica , o Xa- Niccolo de Aſtis. 
bica . Franceſco d' Allegritto . 

Bendo Cipollato. 

Giovanni da Imola, quel gran Legiſta, ſi trova in queſti 
tempi in Malta; ove ſcrive il dotto conſiglio ſopra la conſue- 
tudine: Natis filits bona confunduntur Oc. portato dal Nepita- 
ne' ſuoi commentarj al Tit. 3. 


1429. Cap. Antonio d' Eſguanez, eletto dal Re per due an- 


ni per proviſione data in Saragoza a' due di Marzo. 
IG TS. 
Gio: Vaccaro. Mariano Falca. 
Paolo Begliera. Coſtanzo Laureri. 


$. V. 1431. II Re Alfonſo per ſuo privileg io dato in Bar- 


cellona addi 16. d'Aprile, di ſua piena poteſta fa libere ed e- 
ſenti tutte le perſone dell' Univerſita ed iſola di Malta da qual. 
ſivoglia diritto di dogana per tutto il Regno di Sicilia: il 
qual privilegio vien poi fatto eſeguire da' Vice-Re allora Go- 
AM ver- 
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vernanti, per lettere ſpedite in Polizzi addi 9g. di Giugno 
dell' anno me deſimo. 

Franceſco Gatto vien diputato Capitano con proviſione, 
Regia data in Barcellona a' 17. d' Aprile : e nell' anno mede- 
ſimo egli arma una galera in ſervigio di quella Maeſtà. 

„C 

Antonio de Begliera. Berto di Meſlina . 

Franchino Laureri. Antonio Calabachi. 

1432. Il Re Alfonſo ritornando con la ſua grande armata 
da Barberia , finita proſperamente I impreſa delle Gerbe, (o- 
ve parecchi de' noſtri Malteſi avevano ſervito con le loro ga- 
leotte, ed il Capitano Gutierre di Nava con la ſur galera ) 
fi ferma in Malta per provvederviſ di rinfreſchi, e di vettova- 
glie , con penſiero di voler di nuovo navigare contra di 
que' Barbari. Entra vittorioſo nella noſtra Città, e vien ri- 
cevuto dal Capitano, e da i Giurati, e da tutto il popolo 
colle maggiori dimoſtrazioni di giubilo, e d' app lauſo, che 
potevano provenire dall' affetto ſincero di cosi divoti, e ri- 
verenti vaſſalli verſo il loro Signore. Onora la caſa degli 
Sguanez con ricevervi l' albergo. E fra le altre grazie qui 
da lui compartite, fa demolire a richieſta de Giurati medeſimi 
certo luogo di ſeparazione, fatto nella città da' Baroni ribel- 
li, ch' eraſi ridotto, come un loro Forte, per loro difeſa, e 
ſicurezza , mentre ſignoreggiavano, o piuttoſto occupavano 
I Ifola al tempo de' Re Martino, e Maria; i quali percio da 
noſtri Antenati erano allora chiamati tiranni. 

Dimorando il Re in Malta riceve V avviſo della violenta 
morte data in Napoli a Giovanni Caracciolo Gran-Siniſcalco: 
accidente, che cagionò si grandi alterazioni in quel Regno, 
allora più che mai preteſo dal Re medeſimo per I adozione 
tattagli dalla Regina Giovanna, contraddetta dal ſuddetto 
Caracciolo; e diede altresi motivo alla ſteſſa Maeſta di par- 
tir ſubito con la ſua armata verſo la Sicila, laſciando di pro- 
ſeguir l' impreſa della Barberia . 


1 %% & 1 2 &:£i $3. 
Criſtoforo d' Allegritto . Orlando di Bordino . 
Giacomo de la Xabica . Gonſalvo d' Arxona. 


L. VI. 1433. Capitano Antonio d' Eſguanez eletto dal Re. 
| bo UK 0-18 
Antonio Vagnolo Milite. Franchino de Licata. 
Bartolommeo Chilona . . Marciano Falca . = 
Fer 


3 
— 


Zurita 
tom. 3. L 
14. f. 209. 


Zuritas 
tom. 3. lib. 
14. f. 216. 


Negli at- 
ti dell' Ar- 
chiv. della 
Città. 


Zuritaz 
nel citato 
luogo. 


la tranchigia da qualunque diritto di dogana per tutto il Re. | 


Per conſervazione del privilegio ottenuto da' Malteſi del. 


gno di Sicilia, i Giurati ne fanno fare pubblico tranſunto (a) 1 . 


negli atti del Nota jo Antonio Falſone con intervento del Giu- 1 I. 
dice Matteo Delie a' 12. di Genna jo duodecima Indizione. 


intervento del Giudice Pietro de Caxaro nel di ſeſto di Gen- 


1434. e 
Giovanni Vaccaro. Simone de Naſt. 

Paolo de Begiiera. Michele de Bernardo. 
U 
1435. Berto di Meſſina. 1436. Criſtoforo d' Allegritto. 

Giacomo de la Xabica. Bendo Cipollato. 
Gonſalvo d' Arxona. Franchino de Licata. 
Antonio de Begliera. Antonio Calabachi. 


1437. Capitano Antonio d' Eſguanez con proviſione Re- 
gia data in caſtello a mare della Stabia a' 12. di Gennajo, 
poſta in eſecuzione al primo di Marzo , cioe per un anno 
in ſua perſona, e pel ſeguente in quella di Franceſco Plata- 


mone. 
1437. U 
Franchino Laureri. Bernardo Cancello. 
Friderico Cala va. Bartolommeo di Bordino. 


1438. Capitano Franceſco Platamone . 
G1 VU OA 0 I; 


Orlando de Bordino . . Litterio della Barba. 
Marciano Falca . Gio. de Pellegrino. 
1439. Capitano Antonio Deſguanez . 

. VV 

Berto di Meſſina. Paolo Begliera. 
Franceſco Gatto Deſguanez. Gio. Vaccaro. 


F. VII. 1440. Cap. Gerardo Deſguanez figliuol d' Antonio. 
In queſt' anno i Giurati in preſenza di pubblici Notaj coll 


na jo fanno fare il tranſunto del privilegio del Re Alfonſo dell 
aggregazione di Malta al Regio Demanio di Sicilia, come le 
citta di Meſſina, Palermo, e Catania. (Qui nominiamo in 
primo luogo Meſſina, benchè di ſopra l' abbiamo poſta dopo 
Palermo; perche cflervammo eſſerſi cosi fatto vicende volmen- 

te nel privilegio medeſimo). 3 1 

| FT 
Friderico Calava. Gio. de la Xabica. 


An- 


(a) Cioè relazione autentica , 
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Antonio Calabachi. Berto de Cancello . 
lanfredo Caxaro . Marciano Falca. 
1441. Calcerano Deſguanez. Antonio Begliera. 


1442. Capitano Antonio Deſguanez . 
II 


Bertino di Meſſina. | 1443. Franc. Gatto Deſguanez. 
Gio. di Mazara. Paolo Begliera. : 
Gio. Vaccaro. Gio. Ia Xabica. 

G10. d' Oveda. Guglielmo Aaxac. 


U 7, on 0 
1445. Manfredo de la Xabica. 1446. Gio. Vaccaro. 


Gio. di Pellegrino. Friderico Calabachi. 
Nardo di Boraino. Friderico Calava. 
Antonio Calabachi. Gio. la Xabica. 


Perche Antonio Deſguanez Malteſe era ſtato in virtn di Re- 
gie lettere citato a litigare in Sicilia, fuori del ſuo foro, ad 
iſtanza d' un certo Bartolommeo d' Ancona Siraguſano, con- 
tra il tenore de' privilegi dell' Iſola; il Re Alfonſo con altre 
ſue, date nel Caſtelnuovo di Napoli, nominandolo Antonio 
Domicello , e Milite, rivoca le prime lettere, con dichiarare di 
non eſſere ſtata ſua intenzione di punto derogare a i privi- 
legi, ed iImmunita dell ifola di Malta, anzi d' accettargli, ed 
aumentargli, e con ordinare al ſuo Maeſtro Giuſtiziero, a 1 
Giudici della Gran-Corte, ed altri ofhciati del Regno a do- 
vergli offervare, ne moleſtare in verun modo il detto Anto- 
nio; ne permettere, che ſia citato à litigare in altri Tribu- 
nali fuori deli' Iſola; come più difiuſamente ſi contiene in det- 
te lettere ſpedite a' 27. di Settembre della decima indizione. 


1447. GU. 
Carlo di Paterno. Conſalvo d'Arxona. 
Roberto di Meſſina. Roggiero Caxaro . 


§. VIII. 1448. Capitano Antonio Deſguanez ; il quale era 
anche Capitan d' armi di Malta, e del Gozo; eſercitò poi il 
carico di Capitano, e Giuſtiziero dell' Iſola per molt” anni, a- 
vendo ottenuto in pegno il dett' officio dalla Regia Corte , 
che poſcia fu liberato da tal pignoramento col dan najo dell 
Univerſita di Malta circa l'anno 1454. | 

1448. Cola la Rocca Cittadino, ed Ambaſciadore di Mal- 
ta al Vice-Re Lupo Ximenez d' Urrea per diverſi affari, par- 
ucolarmente per ſupplicare a quella Eccellenza, che at teſe al- 
Une gravezze, ed incomodita, che pativa I Iſola per armar- 


Yy > 
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viſi da' ſuoi Cittadini, ed abitatori fuſte, brigantini, e gate; 
non vi fi poteſſe armare ſe non ſe per difeſa dell' Iſola; gt. 
tiene in riſpoſta, doverſi cosi oſſervare, eccettuato il caſo, 
che detti armamenti ſi faceſſero per ſervigio del Principe, | 
della ſua armata, o di ſuo ordine, e volonta. 


1449. rl 


Gio. de la Xabica. 
Friderico Calabachi. 


Franceſco Deſguanez. 
Giovannello di Mazara. 


$. IX. 1450. L' Univerſita per mezzo di Steffano Pirrera, : 
ſuo Ambaſciadore, ottiene dal Re Altonſo nel campo appref- | 


ſo il Peſco Lanciano a' 9. di Giugno fralle altre grazie le in- 
fraſcritte . 

Che poſſa cavar dal Regno di Sicilia tutta quella quanti- 
ta di grano, d'orzo, e d'altre vettovaglie, di cui aveſſe bi- 
ſogno per uſo propio, ſenza pagare 1 diritti appartenenti al- 
la Regia Corte. 

E che i 


a mantenere cavalli, ed uomini per ditela dell' Iſola. 
I. 

Guglielmo Deſguanez. 1451. Giacomo di Vaccaro. 
Carlo di Paterno. Pietro de Valdes. 
Berto di Meſlina . Simone de Naſo. 

_ Friderico Calavàa. Ponzio Valle. 
1452. F 
Franceſco Deſguauez . Manfredo la Xabica . 
Pietro Falſone. Pietro Caxaro. 


FS. X. 1453. II Vice-Re Lupo Ximenez d'Urrea ordina al 
Maſtro Portulano del Regno, e ad altri officiali di laſciar e- 
ſtraere da'caricatori della Sicilia tutta Ja quantita di frumen- 


to, che per uſo, e proviſione dell' iſola di Malta foſſe di bi- 
ſogno, franca d' ogni ragione d'eſiio liberamente, come eraſi 
coſtumato di fare 


ne data in Palermo a' 14. di Maggio. 


Intorno a queſto tempo ſegui in Malta una gran mortali- 
ta, cagicnata da certo mal di gola, e di pleuriſia, che tra- 


vaglio ed affliſſe molto gli abitatori. 
IN 
Antonio Begliera. 
Gior- 


Salvo Rapa. 


poſſeſſori de' beni si feudali, che burgenſatici in 
Malta, non abitandovi, foſſero tenuti ſecondo le facolta loro 


per lo paſſato, ed in conformita della con- 
ceſſione fattale dalla Real Maeſtà in riſguardo de' fedeli ſervi 
gi de' Malteſi, e come vien contenuto nella Regia proviſio- 


gl 


ca! 
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Antonio Falcaa 
1454. Capitano Carlo di Paternò, eletto per proviſione Res 
gia data in Caſtelnuo vo di Napoli a' 29. di Maggio. OTE N 
r 37,01 5% 


Giorgio la Xabica . 


Guglielmo Deſguanez . Gio. la Tabäch i 280 

Franceſco Allegritto. Berto di Meſſ ina 

F. XI. 1455. Capitano Nardo di Bordino provyeduto = 
Re nel ſopraddeito Caſtello. 1 0%, {ou 

n 1. 7 vr 9 8 

Manfredo la Xabica. Guglielmo Vaccaro, ' -- 

Franc. Gatto Deſguanez. Neigo Cianta ©: 

Manfredo de la Xabica vien deſtinato dalla Univerfita / di 
Malta al Re Alfonſo in Napoli : e quivi fra 1 Nr 1 875 
ne ottiene le ſeguenti. 

Che da queſta Iſola non ſi poteſſe eſtrarre in moneta co 
gnata da certa quantita di fiorini.in ſu... + 

Che le pietre del caſtello della Città fatto diroccare, fi cons 
vertiſſero, ed impiegaſſero in: riparazione delle ſue mura. 

Che in Malta ſi coſtituiſſe un Giudice di prime appella- 


zioni: per le quali grazie emano 11 27 475 decrets a' 2. Ui 
Novembre 1455. IT 


Il ſopraddetio Manfredo la Xabica vien creato Capitano 


er proviſione Regia, data ſimilmente in en al primo di 
ttembre dell' anno medeſimo. 1 OT> 11 3 
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1456. Capitano Steffano Pirrera eletto dal Re nel caſtello | 


detto Turris Ottavi a' 2. di Settembre.'- 
G IU RN X 4. 
Pietro Gio. di Mazara. Steffano Pirrera. 
Simone de Naſi. Giorgio de la Xabica. 
II Preſidente del Regno Antonio Roſſo Spatafora, Conte di 
Scalafana in eſecuzione degli ordini avuti dal Re in riſguardo 


. * 
0 % * 


degli avviſi d' armata di Mori, vieta il poterſi armare in- 


Malta per corſeggiare, a fine di non iſcemark il numero degli 
abitanti; come ſi legge in una ſua proviſione indirizzata al 
Capitano ed a i Giurati, acciocchè facciano cosi oſſervare in 
fino ad altr' ordine . 

1457. Capitano Giovanni de la Xabica diputato dal Re nel 
Caſtello Turris Ottaui al primo di Settembre. 

32 io 1 DU R&I 8. . 

paolo Begliera.. Antonio Calabachi. 
Goffredo Deſguanez. Matteo di Manuele. 
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25 Lib. IV. Not. I. 
§. XII. 1458. II Re Alfonſo nella terra di S. Se vero a7 22. 
di Febbrajo dell' anno prenotato, concede le infraſcritte gra- 
ziezall Univerſita di Malta ſupplicante pe' ſuoi Ambaſciado- 
rj, Peri Gio. di Mazara Regio Cavaliere, ed Antonio Falſone, 
"Che il Caſtellano non poteſſe eſercitare giurisdizione oltra i 


limiti antichi, che ſi ſtendeano in fine al luogo detto Ia ag. 


ia ſecohdo 4a: conſuetudine Cov'oggi C il foſlo del Caltello S. 
Angelo) ſotto pena di mille fiorini. 
Quei che veramente non 'aveſlero i requiſiti neceſſarj; non 


godeſſero ile, franchigie, che ſpettavano agli aſcritti all at 


tual ſervigio del Caſtello . 

> Che il Caſtellano dar non poteſſe ſalvo condotto a corſa- 
rĩ enè ad altre navi, ne impe dir loro l' uſcita del Porto ſen- 
za licenza del Capitano, e de' Giurati della Citta, a i quali 
apparteneva allora la giurisdizione del porto. 

Ne' matrimonj da trattarſi, ſe non nè foſſero procreati fi- 
gliuoli; i bent acquiſtati s intendeſſero toccare ſecondo la di- 
ſpofizione: della legge comune; mentre nello ſtromento non ap- 
patifle pattu incontrario: X cio fu dimandato per togliere i li- 


tigj.s poiche- alcuni pretandevano, che tali beni per lo con- 
ſueto ſpettaſſero al marke ed altri al marito, ed alla moglie 


1 — 


Gin 25Iy $5: 


Che il Giudice/ delle prime 3 ſenza veruna limi- | 
tazione poteſſe profferire in qualſivoglia ſomma e quantita. | 
razie fu ſpedito il decreto in 
predetto : e ſe ne fece | 


Per :Veſecuzione delle. quali g 
Pelermo addi 8. di Maggio dell anno 
poſcia il tranſunto negli atti del Notajo Giacomo Falſone a'g. 
di Decembre 1503. 

$. XIII. Capitano Pietro Giovanni di Mazara creato dalRe 
Alfonſo nel caſtello Turris Ortavi al primo di Settembre 1457. 
e n' ottenne poſcia il decreto per Veſecuzione addi 24. d' A 
a 1 Long Fanno ſeguente della ſettima indizione. 

FE GUN A IT I. ; 

Pietro po $2 1459. Giacomo vaccaro. 4 
Antonio Falca. Giovanni la Xabica . 

Pietro de Baldes. Salvo di Rapa.. 

Friderico Calabachi. Nardo di Bordino. 


1460. Capitano Pietro de Baldes con patente Regia data in | 


Barcellona addi 8. di Gennajo, decretata per I eſecuzione ad- 
di 22. d! Aprile per la proſſima nona indizione 


II Re Giovanni a petizlone di Gio: di Mazara . Ambaſeia- , 
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lore di Malta conferma i privilegi dell' Iſola le conſuetudini, 
d offervanze, concedendole altre grazie contenute nel Real 
privilegio dato in Barcellona addi 2. di Gennajo . Quivi la no- 
ira Citta 11. qualifica figlia amore vole della nobiliſſima citta di 
Meſſina 3 anzi pretende eſſere di lei ruga, o ſtrada. 

14⁰ i Capitano Bartolommeo de Clementis. 


IU. 


paolo de Naſi . Bartolo di Bernardo. 
Antonio di Falſone. Pietro Caxaro.- 
1462. Capitano Paolo de Naſi con proviſione Regia. 
244633. . 
Nardo Bordino. _ Antonio Deſguanez. 
Friderico de Calabachi. _ Bartolommeo di Bernardo. 
Matteo di Manuele. Pietro Baldes. 
Pietro la Barba. Pietro Caxaro. 


$. XIV. 1466. Capitano Ramondo de Pariſio. 
G D ‚ N NN. 

Franceſco Allegritto. io. la Nabica. 

Triſtano di Guevara. Niccolo Manfredi. | 

Governando in. queſto tempo il Regno di Sicilia Lupo Xi- 
menez d'Urrea , che per trenta due anni n' ebbe il titolo di 
Vice-Re in proprietà, con amminiſtrarſi il carico in diverſe 
volte di ſua aſſenza da i Preſidenti; e che pocch' anni prima 
era ſtato in Malta; I' Univerſita deſtinandogli Ambaſciadori 
Gio: di Mazara Cittadino verſato ne' maneggi degli affari, 
e grato a quella Corte; conſeguiſce le ſeguenti grazie, e deli- 
deraz ioni. 

Che i litiganti attualmente con la eittà non poteſſero aver 
alcun officio annuale durante la lite, maſſimamente quando 
folſe per cagione di ſpazj rr anzi nemmeno i loro 1 
uoli, e congiunti, 

Che quei ch' eſercitaſſero arte, o mereatura; foſſero incapa- 
ei di poter conſeguire officj dell Univerſuà come trenta an- 
ni prima eraſi gia coſtumato. 

Che il Giudice delle prime appellazioni poteſſe provvedere 
per via di reviſione ſopra i richiami de litiganti, anche in 
auſe minime da un' oncia in giù. 

Che quegli, i quali con la loro famiglia foſſero da Malta 
paſlati ad abitare in Sicilia; non poteſſero per un anno otte- 


nere alcun officio annuale ; ſe non foſſero perſonalmente ritor- 


att a ſtanz iar vi. 
Che 


358 Lib. IV. Not. J. 
Che non oſtanti qualunque proibizioni circa l'eſtrarre dal 
Rego vettovaglie, e proviſioni, poteſle la Citta, e I Ifol;, 
cavar ſempre da qualſivoglia porto, e caricatore di Sicilia, 
quanto le foſſe di biſogno per uſo proprio, purchè daſſe deu. 
ti di mandare il ſolito reſponſale. 
Che I Univerſita di Malta poteſſe avere nel caricatore ma. 1 
gazzino per far vi riporre i ſuoi grani; ed avendo pronte le 
barche, non foſſero coſtretti i ſuoi agenti ad introdurre in ma. 
gazzino 1 detti grani, ma poteſſero a dirittura fargli imbarca. | 
re, con pagare i ſoliti diritti, che fi eſigevano da'Malteſi,e Y * 
Gozitani „e come appare in una Vice-Regia proviſione data 
in Meſlina addi 17. di Gennajo dell' anno prenotato. 
S. XV. 1467. Capitano Giovanni di Mazara . 
% A U 


Paolo Begliera. 5 Giorgio la Xabica. 
Franceſco Gatto Deſguanez. Friderico Calabachi. 
1468. Capitano Triſtano di Guevara. 
VET 
Pietro Caxaro. Goftredo. Deſguanez . 
Ottaviano Ravello. Pietro Vaccaro. 


In queſti tempi occorſe in Malta una ſomma fterilits , ca- 
gionata dal non eſſervi piovuto per tre anni continui: cos] lo 
riferiſce Paolo Marſio ne' ſuoi commentarj ſopra 1 faſti d' OY 
vidio, che compoſe in Roma; e cio atteſta, come teſtimo- 
nio di veduta , eſſendoſi trovato in Malta nell' anno medeſi- 
mo. Di queſia penuria abbiamo qualche riſcontro da una Vi- 

ce-Regia proviſione, dirizzata agli Officiali dell' Alicata, ac 
ciocchè laſciaſſero eſtrarre una quantità di grano in quell an- | 
no per ſervigio, e pronto ſoccorſo dell Uo come nella det- 
ta ſcrittura ſi dice. | 

1470. Capitano Giorgio Ia Xabica. 

wy GI U N AT I. 
Niccolò Caxaro Paolo Begliera. 

Nardo Saguna. Franceſco Allegritto . 

1471. Capitano Giovanni di Mazara. 
a 0 VU K A I. 

Antonio de Naſi. Angelo di Vaccaro. 

Nardo Bordino. Bartolommeo di Bernardo. 
1472. . Giovanni di Mazara. 

| G IU RX A T 1. 1 5 
Giorgio la Xabica Antonio Gatto Deſguaner. a 
Triſtano di Guevara. Pietro Vaccaro. 


— — — 
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1473- Capitano Simone di Mazira . 
. 


Giovanni la Xabica. Antonio Falca. 
Friderico Calabachi. Goffredo Deſguanez. 
1474. Capitano Giovanni di Mazara - 
V 
Pietro Caxaro. Neigo Ciantar . 
Nardo Saguna . Blaſio Micola. 
6. XVI. 1475. Capitano Giorgio de la Xabica. 
1 UNA $$ 
Antonio Falca . Pino de Naſt. 
Franceſco de Laureri. Bartolommeo di Bernardo 


Nello ſteſſo anno, che fu l' ultimo del governo, e della vi- 
ta de] Vice-Re Lupo Ximenez d' Urrea, che mori in Cata- 
nia addi 12. di Settembre; ottenne quivi I Univerſita di Mal- 
ta dal medeſimo alcune favorevoli riſpoſte alle ſue umili di- 
mande, e fra le altre circa il regolamento dell' officio di Ba- 
cho, ed il modo di fare lo ſcrutinio per la creazione degli of- 
fciali della Città; e che ne poteſle eſſere eletto Capitano del- 
la medeſima, chi non fuſſe de' principali ſuoi gentiluomini, 
ed aveſſe continuamente tenuto in ſua ſtalla al meno un ca- 


vallo, con obbligo di mantenere due nell' anno del ſuo Capi- 


tanato: delle quali proviſicri appajano i decreti con la ſotto- 
ſerizione di Gerardo Agliata allora Freise addi 16. di 
Luglio 1475. | 
1476. Capitano Giovanni di Mazara.. 
V 
Matteo di Manuele. Paolo Begliera. 
Ottaviano Ravello. Pietro de Baldes . 
1477. Capitano Simone di Mazara. 
JJ. 
Niccolo Caxaro. Gio. d'Alaimo minore. 
Pietro Falſone. Pietro Vaccaro . 
1479. Capitano Giovanni di Guevara . 
VV 
Simone di Mazara. Nardo Bordino . 
Antonio Lanza Deſguanez. Lanza Vaccaro. 
1480. Capitano Giorgio de la Xabica. 
N. 
Matteo di Manuele. Gio. di Laimo. _ 
Blaſi Micola . Niccolo di Caxaro. 
1481. Capitano Torres di Guevara. 
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G 1-00 AF 4. - 
Gio. la Xabica. Goffredo Deſguanez . 
Angelo Vaccaro. Antonio Falca. 
1482. Capitano Pietro de Ribera. 
E o e T. 
Pietro Caxaro. 1483. Nardo di Bordino, 
Nardo (-alava. Gio. di Mazara. 
Antonio Gatto Deſguanez. Ottaviano Ravello. 
Pietro de Naſi. Giorgio la Xabica, 
1484. Capitano Pietro de Baldes. 
. 
Steffano de Pirrera. 1485. Gio. la Xabica . 
Angelo Vaccaro. Niccolo Caxaro. 
Simone de Naſi. Blaſio Micola . 
Antonio de Fauzono. 
1486. Capitano Simone di Mazara. 
eee . 
Goffredo Deſguanez. Pietro Mazara. 
Angelo Vaccaro. Antonio Falca. 
b. XVII. 1487, Capitano Carlo di Guevara. 
1 
Pietro Falzuni 1488. Anton. Gatto Deſguanez, 
Antonio Lanza Deſguanez. Leonardo Calava. 
-Artale d' Alagona. Pietro Vaccaro. 
Marciano Pirrera. Pietro de Naſt. 
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Nel meſe di Giugno di queſt'anno undici galeotte Turche- 
ſche diſtaccateſi dall'armata, che il Gran-Turco avea fatta 
uſcir fuori dello ſtretio di Gallipoli a danni de' Criſtiani, ſcor- 
ſero fino a Malta; ove al” improviſo la sbarcata gente giun- 


ſe dalla parte di terra ad entrar nel Borgo: quivi depreda- 
te alcune mercanzie di tele, e di cottoni, e fattivi ſchiavi in- 
torno ad ortanta degli abitanti, ſe n' andarono ſopra il Gozo, 
e fino alla Pantalerea, per darvi il guaſto. Di quello che ne 
Annali fecero in Malta; diſcorte Zurita ed il Padre Mariana nell' - 


dy 1%, ſtorie di Spagna. L' invaſione delle dette galeotte, e gli ot- 
358. Lib. dini, che in Sicilia ſi erano mandati dal Re, acciocche 11 at- 


25. c. 13. tendeſſe con diligenza alla difeſa, e fortificazione delle mari- 
ne, e de' porti di quel Regno; diedero non poco di penſiero 
5 i Regj Miniſtri di cuſtodire queſto di Malta, come fra tut- 

ti gli altri cotanto principale, ed importante: onde fu delibe- 
rato da · quel Reale Conligho , che DENA 3 > oggi chiamæ- 


ta 
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ta di S. Elmo ſi doveſſe fabbricare un gran baluardo con una 
ſodiſſima Torre; affinchè ben munita d' artiglieria poteſſe di- 
fendere l' entrata dell' una, e l'altra bocca. Cosi oltra lo ſteſ- 
ſo Zurita , riferiſce il ſovraccitato Mariana. Ea parte ( egli 
dice) propugnaculum ædificari viſuin eft , prohibendis hoſlibus, ne 
eam Inſulam belli ſedem efficerent , aſſueti noftris linoribus. E ben- 
che allora, come crediamo, ſi faceſſero alcune picciole Torri 
col ricinto di mura all' uſanza antica nella parte, che riſguar- 
da dentro il por to, a dirimpetto della peniſola Senglea; eſſen- 
doſi allora parimente giudicato, che il Caſtello aveſſe biſogno 
d' alcuna buona fortificazione; nulla dimeno quella della pun- 
ta di S. Elmo non fu fatta, eſlendo riſervata dalla Divina 
Provvidenza alla ragnanimita di queſta Sagra Religione; co- 
me poſcia da lei ſi tece non ſolamente colla fabbrica della 
Fortezza di S. Elmo, ma di tutta I invittiilima citta Valletta 
con le ſue nuove Fortificazioni. 

Furono anche nello ſteſſo tempo a richieſta della noſtra U- 
niverſita, dal Preſidente del Regno Giuliano Centelles (a cui 
1 de ſtinarono Ambaſciadori Artale d' Alagona, e Cola Ca xa- 
to) dati molti buoni ordini per la difeſa dell' Iſola, e parti- 
colar mente, che i foreſtieri poſſeſſori di beni ſtabili in Malta, 
altrove abitanti, pagaſſero alla Citta upa contribuzione di quin- 
dici per cento dalle loro rendite per le ſue riparazioni, ed al- 
tri biſogni: il che fu poi confermato nell' anno 1507. dal Re 
Ferdinando , che benignamente ſcriſſe a' noſtri Giurati la let- 
tera, che ſegue. 

Alos muy amados , ꝙ fieles nueſtros los Furados 
de la Cindad de Malta 
EL WMF. on 

Amados , y fieles nueflros . Vueſtras cartas de 18. del poſterero 
de Agoſto, y tres de Sitiembre abemos recevido; tenemos nos en 
ſervicio el aviſo, que nos days de todas las coſas , que os han ocur- 


rido cumplir al ſervicio nueſtro, y 4 la adminiſtracion de la Ju- 


licia, y efſo meſmo d la defenſon, y reparo d eſſa nueſtra Iſlas » 
ſed ciertos , que tenemos mucha voluntad, ſea en todo proveydo 
cumplidamente : y por quanto es ya partido para el Reyno de Si- 
lia, el ſpetable Don Fernando, es inſtruido extenſamente de lo, que 
deve Fazer por nueſtro ſervitio , y por el buen reparo, y defenſion 
a eſſa nuefira Ila, y de las otras adiacenies a dicho Reyno, po- 
rende no curamos mas dezir , ſalvo referir nos d lo que abemos co- 
meido al dicho nueftro Viſorrey , por quien mas largamente lo ſabre- 
ZZ — I 
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Js 3 frempre que ſea meneſter, recurrireis al dicho Viſorrey , el qua 
provehera en todo lo que neceſſario ſera , y voſoiros ſeguireis, 3 g.1 
bedeſcereys 4 aquel, como 4 Nueſtra Perſona Dat. en Valladolid ; 


xX. de Diecembre del ano 1488. 


10 ET KEY. 
1489. n 
Giovanni di Guevara. 1491. Manfredo di la Xabica, 
Pino di Naſo . o Habica. 
Antonio Falca. Artale d' Alagona. 
Perio Caruana - Peri di Mazara. 


Antonio Lanza Deſguanez, ' 


S. XVI: 1490-G 1 U- RAT; 


Paolo di Naſo. 1492. Artale d' Alagona. 
Antonio de Fauzono. Manfredo la Xabica. 
Bartolommeo de Bizziano. Pietro Fauzoni. 4 
Pietro di Caxaro. Antonio Lanza Deſguanez . 


I Giudei ſono diſcacciati da Malta, e dal Gozo per ordi- | 
ne del Re Ferdinando il Cattolico, che volle, cio feſſe eſegui- 


to in tutti i ſuoi Regni, e Stati. 


In queſt' anno il Vece-Re Don Fernando d' Acugna viene 


in Malta, e per un memoriale de' noſtri Giurati provvide in- 
torno a molte coſe concernenti al buon governo dell' Hola. 


rie n. 


Gio. de Guevara. 1494. Gio. de Nava. 
Simone di Mazara. Gofiredo Deſguanez. 
Diego de Zavallos. Leonardo Calava. 
Franceſco de Laureril. Paolo Vaccaro. 


II Vice-Re predetto concede alla noſtra Univerſita le gra- 


zie da lei dimandate ne' ſeguenti capitoli . : 
Che, atteſa l' utilità, che proveniva a tutta l' Iſola dagll 


armamenti, e dal corſeggiare contra gl' Infedeli pello ſnida- 


re i corſali di Barberia, e tenerli lontani da ſuoi wari, oltra 


il beneficio della Regia Corte, e le diverſe vettovaglie, che 
in Malta rimanevano delle preſe ; poteſſe ciaſcheduno de' no 


ſtri Cittadini, o altri chi fi foſſe, armare, non oſtante un Ca- 


pitolo, che I anno precedente ſi era impetrato, che non {i ar- 
maſſero, ſe non ſe due fuſte per volta. Percio eſla Univerſ- 
ta ſupplicava, che il predetto Capitolo ſi rivocaſſe, e s' inten- 


deſſe di niun valore. 
Che i Gentiluomini, ed altri della noſtra Città poteſfefe 


per loro ſervigio, e diporto comprar falconi gentili, e viiis” 2 


11 
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ni, non oſtanti 1 divieti de' Falconieri Regj; purchè in quan- 
to a' gentili ſi oſſervaſſero 1 decreti di Sua Maeſta, 

Che il far ritrarre al Caſtello la gente abitante nella terra 
Zeytun in tempo di ſcorrerie, $' intendeſſe ſpettare alla giu- 
riſdizione del Capitano, quando ne fuſſe richieſto dal Caſtel» 


lano; la cui auroriti non ſi ſtendeva oltra del luogo, che ſi 
chiamava li tagliati. 


1495. G EW 0 TOR, 

Gio. la Xabica . 1496. Perio de Naſi. 

Antonio Gatto Deſguanez. Franceico Laureri. 

Niccolo Laureri. Cola Sillato. 

Lorenzo Fanchiuni. Pietro Caruana . 

SC AM:149% 0-4 UK AE $5 

Pino de Naſi. 1498. Ant. Gatto Deſguanez. 

Marco di Brancato . Niccolo Saguna. 

Gio. de Layro. Niccolo Laureri . 

Manfredo Caxaro. Niccolò la Xabica. 

Il Cattolico Re Ferdinando conferma a' Malteſi i loro pri- 
vilegi, buoni uſi, e conſuetudini con le ſeguenti favorevoli pa- 
role. Fides, G affectio, quas in wvobis fidelibus noſtris Juratis, 
probis hominihus, & fingularibus perſonis Onive ſnatis wit atis, 
& Inſulz Noſtræ Melitæ conſperimus, Nos perſuadent , ut gratia in- 
fraſcripta vos proſequamur . Fuit enim ſemper. Inſula ipſa, & ſin- 
gulares illius in obſequiis Noſtris, & Status. Noſtri prompta, ut re 
ipla pluries etiam probavimus . Quapropter Huinillimis ſupplicatio- 
aibus Majeſiati Nuſtræ wveſtra pro parte propterea factis beniguiter 
inclinati , tenore præſentis ſcienter, delileratè, & conſultò omnia 
&@ quevis privilepia , lihertates, immunitates, conſuetudines, honos 
uſus, & indulia, per Sereniſjinos. Reges Aragonum, © Siciliz, 
Prædeceſſores Noſtros , & quemhbet eorum quomodolthet  conceſas , 
C conceſſa, quorum, quarumque tenores præſentibus pro iuſertis , 
& repetitis penitus baberi volumus, & habemus perinde, ac ſi de 
verbo ad verbum preſentibus inſerentur , &c. laudamus, approba- 
mus, ratificamus, © confirinamns Oc. E come più largamente 
ſi vede nel privilegio ſpedito in Ocana addi 26. di Decembre 
del dett' anno 1498., corrente la ſeconda indizione. 

$. XXI. 1499. Volle d'avvantaggio lo ſteſſo Re ſtando tut- 
tavia in Ocana, villa del Regno di Caſtiglia favorire, ed o- 
norare la noſtra Città con un'altra Regia proviſione, la quale 
per eſſere colma di ſingolar iſſima benignita verſo tutt' i gra- 
di della ſua Cittadinanza, che vi fioriva in quei tempi; ab- 
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biamo ſtimato bene diportarla diſteſamente in queſto luogo, 


non meno per additare lo ſtato, nel quale ella allora ſi ri. 


trovava, Che per ſua onorevolezza, e perchè le ſerva altres 


di difeſa, e riſpoſta, a chi poco, o nulla informato delle coſe 


di lei, ne aveſſe talora men giuſto ſentimento. Eccone il tenore. 
Nos Fernando, por la gracia de Dios, Rey de Caſtilla, de Ara 


gon, de Leon, de Sicilia, ©c. Alos amados Nueſtros el Capitan, | 
3» Secreto de la Ciudad, » Pla de Malta, que es, 0 por tiempo ſe. | 


rd, i qualeſquier cazadores, ezedores , nueſtros en la dicha 11; 


ſalud, ꝙ dilecion. A nos ba ſido recurrido por parte de los Caval.- 


leros, Tentileshombres, y Giudadanos honrados d' eſſa dicha Ciu- 
dad, diziendo , que voſotros, y dichos nueſtros cazadores , Ke— 
creto teneis pueſto tan gran recaudo en los falcones, que en la di- 
cha Ila ſe toman, y deſpues de tomados en embiarlos nos a ca 
para nueſtro ſervicio , que non pueden ellos tomar ni aber ningu- 
no por ſus dineros, en manera, que no teniendo con que cazar 
pierden el exercicio de la Cavalleria , y ſe dan d toda ocioſdad, 
porque nueſtra voluntad es, que ellos ayan alguna porcion de los 
dichos falcones, y no tengan excuſjacion alguna por ſe exercitar, por 
ninguno d' ellos. Por tanto en tenor de la preſente, de nueſtra cier- 
a ſcientia expreſſamente detiberat , os dezinios, y mandamos , que 
de a qui adelante , ſiempre que los vezinos, ꝙ abitadores de la di- 
cha Isla quifieren comprar, aber, y tomar de los falconos, villa- 
nos, gentiles, ꝙ terzuelos de Pelegrinos, ſe los dexeis, ꝙ podais ven- 
der, y vendais; y A ellos ſea licito de tomarlos, y comprarlos para 


ſu exercicio , » plazer fin incurrimiento de pena alguna, ꝙ no ob- 


ſtante qualquier prohibicion, que por nos fuere hecha en contrario, 
como aſſi procede de mente nueſira; guardandoos attentamente de 
bazer, ni permitir que fea hecho lo contrario , por quanto nueſtra 
gracia vos es caray pena de cien onzas deſſeais non incurrir. Dat. en 
la Villa de Ocana a 4. dias del mes de Henero de la 2. indicion 
del ano del naſcimiento de nueſtro Senor. MCCCCLX XX XIX. 
07, DD BL REY, 
Dominus Rex mandavit mihi Joanni Ruyz de Calcena. 
_ 1500, Capitano Giovanni di Guevara. 
Rf F 
Niccolo Ca xaro. Antonio Falzuni. 
| Pietro Caruana . Matteo Caſlar . 
1503. Capitano Giovanni di Guevara. 
Mapfredo la Xabica. Goffredo de Bordino . 
Francelco Mompalau . Gio. de Epiſcopo. 


| 
| 
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6 AX 1504. G1 U:K: A $5 
Pietro Caruana . Matteo Caſlar : 
Antonio Falſone. %%% 
Continuando 1 Caſtellani di Malta ad eccedere i limiti del- 
| loro gluriſdizione in pregiudizio del Capitano, e de' Giu- 
-2ti della Cltta; e particolarmente il Caſtellano Pietro di Na- 
va; furono coſtretti eſſi Giurati a ricorrere alla Giuſtizia . On- 
de proponendo le loro ragioni d' avanti alla Regia Gran-Cor- 
te, ed al Conſervatore del Real Patrimonio, inteſo anche nel- 
le ſue il ſuddetto de Nava allora Caſtellano, ne riportarono 
una diffinitiva ſentenza a favor loro, e della Citta: per la- 
quale furono deciſi dedici capi di differenze giuriſdizionali , 
e di preminenze, che vertevano fra le parti; come ſi legge 
in detta ſentenza, che fu promulgata in pieno Real Conſi- 
glio; fattane prima relazione al Vice-Re addi 2. d' Ottobre 
1504., la notizia del cui contenuto, perche oggi nulla può 
importare, e per non dilungarci nel diſcorſo ; a bella po- 
{a tralaſciamo di riferirla . 


1505. E300 A bEIG 

Giacomo Angaraldo De- Michele Laurerio . 
ſguanez. 

Giovanni de Nava. Salvo Falſone. 


g. XXIII. 1508. Concede il Re Ferdinando in queſt'anno 
molte grazie all' Univerſita del popolo Malteſe, facendone ſpe- 
dire una ſua Real Patente: ove ſi leggono in lode della di 
lei fedelta, e de' ſervigi da lei fatti alla Corona, le ſeguen- 
ti patole : Et propterea confiderantes Nos fingularem fidem, & a- 
morem, nedum erga Nos, fed etiam omnem Noſtram Proſapiam Do— 
mus Notre Aragonum ab antiquo, & Sereniſſmos Reges Pradeceſ= 
ſores Noftros, Statumque Noſtrum , ac grata, grandia, fructuoſa, 
fdelifſima z & accepta ſervitia dileForum , proborum , virorum O- 
niverſitatis , & bominum Inſulææ noſtræ Meliveti , five Maltz , No- 
ſtrorum Fidelium nobis præſtita, & impenſa: que quidem ſervitia, 
ſeu merita ſunt tanti apud Nos mi ea remuneratione ampliſſima con- 
digna eſſe judicemus, ©c. volemes &c. Fralle quali grazie le prin- 
cipali furono queſlte . | 

Che Sua Maeſia {i compiaceva di nominare per Veſcove 
di Malta, come poi fece, Don Bernardo di Bologna, Cano- 
nico Palermitano, da' Malteſi richieſto, e deſiderato per le 
ſue rare virtù, e nobiliſſime qualita . 

Che per l' avvenire foſſe provveduto ſopra alcuni ecceſſi, 

ehe 
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che ſi commettevano nell' amminiſtrarſi gli ofhcj di Baglio, 


e di Vice-Ammiraglio . 
Se n' ottenne pure la conferma della contribuzione de' quin- 
dici per cento, ch' era ſtata impoſta ſopra le rendite de' be. 


ni ſtabili, che in Malta poſſedevano i foreſtieri altrove abi. 


per tutto il Regno; come gia n' erano in poſſeſſo. 


- Che a i baſtimenti Malteſi ne' caricatori fi doveſſero ven- 
dere i frumenti al prezzo, che correſſe nel giorno dell' arri. 


vo loro; purche la compera ſeguiſſe nel giorno medeſimo. 


Finalmente, che i baſtimenti di Malta, che prima giugneſ. 
ſero a i caricatori; foſſero prima degli altri caricati; nè in cid fi 


preferiſſero gli altri ſotto preteſto, che aveſſero maggior capa- 


cità di carico, atteſe le noſtre convenienze quivi rappreſentate; 
e come appariſce nel privilegio dato in Napoli nel Caſtelnuovo 


addi 22. di Maggio 1507., I eſecuzione del quale fu decreta- 
ta in Palermo addi 17. di Giugno 1508. 


$. XXIV. 1510. Dal Conte Pietro Navarro fi fa la conqui- | 
ſta di Tripoli in Barberia a nome del Re Cattolico, per la. | 


qual impreſa I iſola, o citta di Malta ſoſtenne non pochi di- 
ſaggi, e ſomminiſtrò molte ſpeſe nel ſoccorſo, che diede, e 


negli avviſi, che andò ſuggerendo, per la di lei felice condot- 
ta; come ſi dichiararono i Re Giovanna, e Carlo colla beni- 
gna eſpreſſione d' eſſere ſtati molto ben ſerviti da' Malieſi, 
in quella occorrenza, per una Real lettera, ſcritta da Bruſel- 


les al Vice-Re di Sicilia addi 20. di Luglio 1516. 


15 11. Proccurò il Barone di Fringintini Giovanni Lando 


lina da Noto, con alcune ſue preteſe ragioni eſſentarſi dall'ob- 


bligo di dover pagare alla noſtra Citta i quindici per cento 
delle rendite, che fin d' allora, e molto prima, poſſedeva- 
quella nobil famiglia in Malta del feudo della Tabria: onde 
fatti citare i noſtri Giurati avanti la Regia Gran-Corte, ' | 
Conſervatore del Real Patrimonio di Sicilia, fu ſentenziato fi- 
nalmente a favor della Città: cioè, che fi doveſſe offervare la 
diſpoſizione delle lettere ſpedite col parer del Sag. Real Conſi- 
glio in Palermo ſopra la contribuzione di quindici per cento, 
ſeguitane la confermazione della Maeſta Cattolica, non oftant! | 
le allegazioni, ed altre aſſerte lettere, che il detto Barone 22 
veva impetrato in contrario . Pubblicoſſi queſta si favore vo- 
le proviſione addi 19, di Luglio 1511. con la quale da ind! in 


POI 


Che a' Malteſi ſi foſſe oſſervata la franchigia della dogana 
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oi rimaſe il Patrimonio della noſtra Città in pacifico e quie- 
to poſſeſſo d' eſigere la ſuddetta impoſizione, anche da tutt' 
i foreſticri, che poſſedeano beni ſtabili in Malta. | 

g. XXV. 1512. Perchè, ſecondo la forma de' privilegi di 
queſta Iſola, non ſi poteano da Sicilia deſtinare, e mandare 
Commiſſarj contra i noſtri Cittadini, ed abitatori per debiti, 
e cauſe civiltz il Vice-Re Don Ugone di Moncata, Cavaliere 
di queſta Sagra Religione, alſora Bali di S. Eufemia, ad iſtan- 
za dell' Univerſita di Malta, e di quella del Gozo, che a quelt” 
effetto avtano cola inviato il Barone di Bucane Giacomo De- 
ſguanez, e Pietro de Laimo, Giurati; con una ſua Vice-Re- 
ola proviſione data in Meſſina addi 18. d'Agoſto 1512. ordi- 
na al Maeſtro Giuſliziere del Regno, o al ſuo Luogotenente , 
a' Giudici della Gran-Corte, ed ad altri Officiali , che cos! 
doveſſero ofiervare, e faceſſero eſeguire, ſotto pena di mille 
ficrini da applicarſi al Fiſco Reale. | 

6 XXVI. 1513. Aggravati i Malteſi, e Gozitani dall' ec- 
cſi;vo pagamento, che da eſſi riſcuotevano i Segreti, ed al- 
tri Officiali non meno in Sicilia, che in Malta, nella ſpedizio- 
ne de' reſponſalr per I eltrazioni delle loro monete d' oro, e d' 
argento, ed altre mercatanzie ; ebbero ricorſo allo ſteſſo Vi— 
ce- Re Moncata con deſtinargli, ed inviargli ſeriamente Fran- 
ceſco Torres noſtro Cittadino: ed ottennero, che s' oſſervi cio 
che ſolea oſlervarſi dagli Officiali di Palermo, cioè il non e- 
ſigere pid di grana cinque per ogni reſponiale ; accioche 1 no- 
firi Iſolani non ne veniſſero in debitamente pregiudicati. La- 
qual provifione fu ſpedita addi 4. di Luglio 1513., e decre- 
tata per Þ efecuzione addi 7. del meſe medeſimo. Eſercitava 
allora il carico di Segreto in Malta Antonio di Guevara, e 
di Credenziero Mantredo Caxaro . 

Capitano Giacomo Falſone. 

CCC 
Giacomo Angarao Deſguanez. Niccolo Laureri: 
Niccolè Sagona . Antonio di Giacomo Falſone. 
. XXVII. 1514. Il Re Ferdinando con una ſua lettera be- 
nignamente ſcritta da Madrid a favor de' Malteſi addi 14. 
di Maggio incarica al Vice-Re Don Ugone di Moncata d' 
oſſervare, e fargli oſſervare tutt' i loro privilegi, eſſendo ta- 
le la ſua Real volorta in riguardo della fedelta loro. 

E con un' altra dirizzata al Vice-Re medeſimo addi 1 3. 
dello ſteſſo meſe comanda , che il Clero di Malta fia ſgra- 
vato dal pagare donativo Regio. | 
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Inoltre ſupplicato allora parimente dal Decano di Malta 
mandato dall Univerſita a queſto fine, ordina per ſue letter, 
date pure in Madrid addi 15. di Maggio al ſuo Ambaſciado. 
re reſidente in Roma, di ſupplicare a ſuo nome al Papa di 


degnarſi di non conferire i Beneſicj di queſta Dioceſi, ſe non 


ſe a' naturali di queſta Iſola, ed in eſſa reſidenti in conſide. 


razione delle cauſe quivi eſpoſte. Fu ancora da quella Mae. 


ſta ſcritto al Papa in credenza dell' Ambaſciadore. 
Capitano Manfredo Caxaro. 
TFT 
Niccolo Sagona. Antonio Falſone. 
Pietro Caruana. Niccolo Laureri. 
1515. Capitano Manfredo Caxaro. 
5 C 
Giac. Angarao Deſguanez. Michele Falzone. 
VVV Gio. di Mazara. 
S. XXVIII. 15 16. Capitano Matteo di Guevara. 
ö Bo 
Ramerio Calava. Goffredo Bordino. 
Paolo di Vaccaro . Matteo Caſlar. 


Muore il Re Ferdinando; in cui ebbe fine la Sereniſſima, 


Caſa Aragoneſe, che per dugento e trent' anni avea regnato 


in Iſpagna , ed in Sicilia, ſenza laſciare erede maſchio ; ma 


Giovanna unica figliuola, moglie di Filippo figliuol di Maſ- 
ſimiliano Imperadore Auſtriaco, e Carlo figliuolo di detta- 
Giovanna, ch' era giunto all' anno decimo ſettimo dell' eta ſua; 


con privilegio loro dato in Bruſelles addi 22. di Settembre 
di dett' anno, in ſegno della loro propenſa volonta di favor | 
rire Univerſita di Malta (come quivi s' eſprime): Ut n« | 
fire voluntatis argumentum in proſequendo dictam Oniverſitatem | 
opportunis favoribus, & gratiis cognoſcatur, &c., eglino confer- | 
mano i privilegi, capitoli, e conſuetudini, e buoni uſi alla 
Citta, ed Iſola, e di nuovo ad eſſa gli concedono, comandan- 


do I oſſervanza loro a tutti gli Officiali del Regno : poſcia il 


decreto per la loro eſecuzione fu dato in Palermo addi 8. d“ 


Agoſto 1517. 


Il Conte di Monteleone Vice-Re di Sicilia con ſua provi- 
ſione data in Palermo addi 4. d'Agoſto 1517. fa eſeguire una 
lettera Reale; in virtù di cui Sua Maeſta per aver I iſola,e | 
citta di Malta ben ſervito nell' impreſa , e conquiſta di Tripo- 
li, ed in ſegno di qualche gratificazione libera J e | 

| | | da ; 


11 „ 


* 
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dal pagamento d'un cenſo perpetuo, che fi faceva 
ſchedun anno alla Regia Corte, per lo ſito, in cui (dentro eſ- 
@ Citta) era gia fabbricato anticamente il Caſtello; che fu poi 
fatto diroccare; purche in detto luogo fi. foſſe edificato un 
magazzino da conſervarviſt artiglierie, e munizioni da guer- 
72, per difeſa della Citta medeſima. Fu data la lettera Re- 
gia in Bruſelles addi 20, di Luglio 1516. 

Comanda la Maeſti Cattolica al Vice-Re di Sicilia, e 
di Malta, con ſua lettera del tenor, che ſegue. | 

| EL RET. 

Viſorrey » 3 Preſidente. La Ciudad , y Pla de Malta, por ſu Sin- 
daco nos ha imbiado a ſuplicar muchas coſas, que cumplen al bien, 
3 conſervacion de aquella, y ſobre ello abemos mandado proveerlo 
que Vereys por ſus privilegios, ) proviſiones, que p- eſentados vos ſe- 
tan; entre los quales, lo que mas encareſcia , ꝙ ſuplicava es, que 
mandaſemos a4 mirar en la defenſion della, por eflar tan cercana al 
peligro , por la vezinidad de los Moros; y que proveyeſſemos., que 
ſean por Vos GYiſtados , fatoreſcidos, q bien tratados, y admini- 
frada la jufticia entre ellos cumplidamenie; »y porque en ian juſta 
peticion, nos tenemos voluntad de favoroſcer a los de la dicha Ciu- 
dad, y Isla de Malta por la fidelidad, que ban tenido, ꝙ tienen 4 
Nueſtra Real Corona. Nes vos mandamos, que mireis mucho en pro» 
deer 4 que los de la dicha Ila eflen en toda paz, Juſticia, y ns 
menos con la buena defenfion, I guarda de la dicha Isla, para que 
eſte ſin peligio alguno, abiendo los wezines, y abitadores della, ſpe- 
cialmente encomendados, ꝙ delos deſpachos, que de nos lievan; les 
dad la ejecutoria por manera, que no les convenga recurrir mas 
a nos ſobre ello, que aſſi cumple a nueſtro ſervicio. Dat. en Bruſel- 
les a 8. dias del mes de Setiembre del ano 15 16. 

Eſſendo ſtata preſa in Malta una quantita di moneta falſa 
di rame, o metallo, come leggiamo ; vollero i Giurati farne 
far di quella materia, alcuni pezzi d' artiglieria per mag- 
giormente munire la Citta (a) . Ordina Sua Maeſta al Vice- 
Re di Sicilia , allora Conte di Monteleone ſecondo la richie- 
ſa loro di far cio eſeguire; e che de' danari della Corte ſi 
pagaſſe il prezzo di quello coſterebbe la lega, e la manifat- 
tura ; come fi legge in una lettera data in Bruſelles addi 25. 
di Febbrajo 1517. e con un' altra de' 30. di Marzo rimette 


all' arbitrio del Vice-Re medeſimo, ſe foſſe meglio far paſſa- 


AAS. re 
(a) Da cid fi pud comprendere , quanto grande quantità di danajo allora 
correva in Malta; mentre delle ſole menete falſe {i poteano formare tanti pez- 
d' artiglieria . 


per cia- 
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re in Malta il maſtro Fonditore per evitare il pericolo e 
riſchio, che fi. potrebbe correre nel tramandar prima il 
metallo, e poſcia i pezzi dell' artiglierie, traverſando il ca. A 
nale; come poi fu eſeguito dal Vice-Re con dare ſopra cid N 
C 
I 


un ordine opportuno; come coſta per ſua proviſione ſpedi. | 

ta in Palermo nel di ultimo d' Agoſto dell' anno medeſimo. 

§. XXIX. 1517. Capitano Giovanni di Mazara. 
I 


Niccolò Sillato « Antonio Bonello. * 
1 


Niccolo Sagona. Antonio Manduca. 
1518. Capitano Ambrogio Falſone . 
r 
Alvaro de Caſſeres. Giovanello di Nava. 
Antonio Deſguanez . Antonio Falſone. 
1519. Capitano Inguterra de Nava. 
VCC 
Pietro di Guevara. Manfredo Caxaro. 
Martino Gatto Deſguanez. Pietro de Stuniga. 
Malta, come leggiamo, fu travagliata grandemente in- 
queſto tempo dalla peſte, introdottavi prima ne! Borgo per 
via del commercio marittimo: allora fu iſtituita la proceſſio- 
ne generale di tutto il Clero Secolare e Regolare dell' Iſola 
| (a), che ſi fa ogn'anno nel giorno di S. Gregorio Papa; | 
| fi fabbricarono le due Chieſe ad onore di S. Sebaſtiano (cui 
{1 ha divozlone per eſſerne liberati dal mal contagioſo) 3 Tu- 
na è di preſente incorporata alla Chieſa Parrocchiale di San 
Lorenzo della citta Vittorioſa, detta allora Borgo; l' altra nel 
Rabbato della Notabile . 
1520. Capitano Giovanni di Mazara. 
I. 
Niccolo Sagona. Niccolo de Laureri. 
Rainelio Calava. Antonio Bonello. 
1521. Capitano Pietro de Stuniga . 
r 


 Inguterra de Nava. Antonio Falſone . 
Paolo de Naſi. Antonio Caſlar . 
# 1522. Capitano Leonardo de Bordino . 
i G1 UR AT 1. 
| Antonio Rapa. Giacomo Antonio Manduca. 
[ Antonio Falſone . Bernardo Caſlar . : 
| | 1523, Ca- 


3 


(a) Del tempo in cui fu iſtituita la detta proceſſione generale, e per qual mo- 
tivo ; abbiamo gia ragionato nella Not. IV. del Lib. precedente . L 


„ 
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1523. Capitano Ambrogio Falſone : 5 
SE. RH A FI 
Alvaro de Caſſeres. Niccolò Laureri. 
Niccolo Sagona. Giovanni di Mazara. 
Che poi fu preſo ſchiavo con la ſua galeotta dagl Infedeli. 
15 24. Capitano Giovanni di Mazara. 
G1 V8: ( 


Niccolo Impax. Leonardo Calava. 
Paolo de Naſt . Gio: Andrea Manduca . 
1525. Capitano Michele Falſone . 
i Ee i ww 
Giulio Cumbo . Antonio Rapa. 
Bernardo Caſlar. Lorenzo Baglio. 
C XXX. 1526. Capitano Pietro Falſone . 
VW 
Niccolo Sagona. Pietro di Brancato . 
Antonio Caſlar . Poly 5 


In queſt' anno il caſale della Moſta vien faccheggiato e de- 
predato dal Rayes Sinan, famoſo corſale di que' tempi, con 
alquante galeotte; sbarcandone la gente nelle ſaline, o "nella 
cala di Benuarrat. Egli entra per lo vallone di Dye el Aaſel 
di notte tempo: e va ad appiattarſi ſotto il detto villaggio: 
quindi all' improviſta l' aſlale, e facendovi ſchiavi intorno a 
quattrocento degli abitatori, oltra di quei che furono dai 
Barbari crudelmente ucciſi, volendo difender ſe ſteſſi, e le lo- 
ro famiglie. Indi ſi ritira follecitamente, temendo d' eſſere ſo- 
prag giunto dalla cavalleria dell' Iſola: e s' imbarca ſulle ſuc, 
tulte, che l' aſpettavano nella cala di San Paolo. 

1527. Capitano Giovanni di Nava. 

Gr . 


Antonio Falſone. Leonardo Calavà. 
Antonio Manduca . Ferdinando la Paglia . 
1528. Capitano Antonio Deſguanez . 
G 
Giovanni Calaya. Antonio Darmanin . 
Niccolo Xara. Niccolo de Bordino, 
1529, Capltano Antonio Deſguanez. 
C NN & © 8. 
Niccold Laureri. Lorenzo Baglio. 
Antonio Rapa. Paolo de Naſi. 
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Religione Gerofolimitana . E reli' anno medeſimo, eſſendoſi 


gia di tratte (4) da quel Regno i grani, ed altre proviſion | 
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2 
* XXXI. 1530. Capitano Leonardo Calavà. 
TTT 
Paolo de Naſi. Lorenzo Antonio Rapa. 
Lorenzo Baglio. Niccolo Laureri. 


La mattina del mercoledi 26. d'Ottobre, giorno per noi 
felieiſſimo, entra in Malta, e nel ſuo nuovo Dominio il Grag. 
Maeſtro Fra Filippo de Villers Lisleadamo con la ſua Sagra 


ben toſto incominciato da' Miniſtri del Real Patrimonio di Si. 
cilia a fare delle difficoltà a' Malteſi per eſtrarre con franchi- 


per loro ſoſtentamento; come avanti facevano in virtù de'pri- 
vilegi dell Iſola; mal contenti dj tal novità i Giurati, «, | 
Cittadini ſpedirono il Dottor Pietro Caſſaro alla Maecſti dell 
Imperadore Carlo Quinto di glorioſa memoria , il quale moſ- 
ſo dalle giuſte dimande, e ragioni vivamente rappreſentate 
dall' Ambaſciadore a nome di queſti popoli, non ſolo prove | 
vide al biſogno dell' Hola , come fi ſupplicava (benche pol 
da' Miniſtri ſuddetri ſi foſſero limitate le tratte di frumenti,) 
ma anche oenoro d' una clementiſſima riſpoſta 1 noſtri Giura- 
ti, come ſi legge nelle ſepuenti Jetrere, da noi qui regiſtra- 
te, non meno per quello, che importare potrebbono intorno 
all' eſirazione de' frument!, che per dare ancora alla preſcnte | 
notizia onorevole compimento- | 
Al Magnifico amado Conſejero Viſorrey, y Capitan Ieneral, e nt | 
Reyno de Sicilia, Duque de Momteleon . 
1 EL - REY. 
Illufire Duque Nueſtro Viſorrey , y Capitan Ieneral. Por parte | 
la Ciudad, ) Isla de Malta, y Gozo, ſe ha recurido a Nos c 
mucha quexa digiendo, que por privilegios antiquos de Reyes de 
Aragon, ꝙ Sicilia Predeceſſores Nueſtros de felice memoria, por Nos“ 
confirmados , ( los quales a las dichas Islas fueron concedidos POR | 
SO GRAN FIDELIDAD, Y SENNALADOS SERVICIOS, UE 
HIZIERON A NOESTRA REAL CORONA, Y AUN COMO REN } 
COLOS , Y NATURALES D' ESSE REYNO) los wezinos , y abit» Y 
dores dellas han fempre gozado llana, » pacificamente de tiempo il. 
memorial d eſta parte de franqueza,y exempcion delos dereci os dt H 
trata, q doana de todo el pan, vituallas, y otras coſas, que bat FF 
querido ſacar para ſu proviſion , ꝙ uſo d' eſſe Nueſtro Reyno de Si" Y 1 
cilia allende del Faro, » que jamas ſe les ha pueſto imbedimento ui }F 
| hee ö 


(a) Tratte chiamano in Sicilia, ed in Malta le gabelle, che ſi pagano al Re 
per Teſtrazione de' frumenti da quel Regno. 
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echo contra dicion alguna, baſta deſpues, que por Nueſiro mandado 
dieron la obediencia, ꝙ poſſeſhon delas dichas Islas, al muy Rewe— 
rendo Gran-Maeſire, Religion de la Orden de San Juan de Hie- 
ruſalem conforme d la donacion, » enfeudacion, por Nos nuevamen- 
ie concedida ala dicha Orden, que por la miſma cauſa, como a e- 
ſirangeros , y diſmenbrados de Nueſtro Real Dominio diz que ſe les 
piden los dichos derechos de trata, ꝙ doana , ꝙ fin los pagar noſe 
les confiente ſacar proviſion alguna d' eſſe Reyno. De que intiendo- 
ſe agraviados Nos han imbiado a ſuplicar, que pues las dic has I- 
las fempre quedan en Neuſtro drecho ſefiorio, » ellos nohan hecho 
ni mas, ni menos de lo que por Nueſtras letras, y provifiones les 
ha fido mandado , por lo qual no deven ſer privados de jus privi- 
legios , poſſeſſion: tubieſſemos por bien de inandarſelos guardar, y 


obſervar como en lo paſſado, y Nos viſta ſu peticion con dclibera- 


cion , y acuerdo de los de Nutro Conſejo os decimos, y mandamos, 
que eſte ano reſervada la candidad de pan, que por Nos ſe os ha 
niaudado gnardar para proviſion de nueſtra Armada, dende a- 
delante por quanto fuere de Nucſtra voluntad dexeis, y confintais 
ſacar d' eſſe Reyno para uſo, y proviſion de las dichas Islas de Mal- 
ta , ) Gozo todo el trigo, ꝙ otras vituallas, que vnieren meniſter, 
fn pagar derechos alpunos de trata, y doana conforme al tenor, 9 
forma de ſus privilegios ſegun, que hafla a qui lo han acojtrum- 
brado, y «ftado en poſſeſſion dello, Faſia que dieron chediencia a la 
dicka Orden, y Religion , fin les hazer en ello otra inovacion, ni 


cenuadicion alguna, que aſs! procede de Nueſtra determinada volun- 
tad, y queremos, que ſe baga, ꝙ cumpla, toda duda, impe— 


dimento ce aute. Dat. en Bruſelles a wiiii. dias de Marzo del ano 


1531. 
YO EL REY. 


Con ſefial Mons. de Granuela . Poſt datam, & ſignatam: » þ 
algun trigo ſe huviere ſacado para las dichas Islas de que ſe aya 


pagado, o dado tratas por los derechos , lobareys reſtituir, ꝙ cans 
celar las tratas conforme a lo ſuſodicho. Dat. ut ſupra. 

L' anno poi 1532. l' lmperadore con un'altra lettera ſcrit- 
ta ca RaisLouna al Vice-Re medeſimo in data de' 13. di Lu- 
glio, iner endo, ed ampliando la ſopraddetta, dichiaro la ſua 
Volonta nella maniera ſeguente: Y porque Nueſtra voluntad es, 
que lo contenido en la dicha freinſerta carla Nuefira en todo tiem— 
to ſe guar de, y cumpla a las dichas Ilas de Malta, „ Gozo, y 
conforme al tenor della ſeles conſienta ſacar d' efſe Reyno todo el pan, 
vit uallas, que m.eneſter Luxiei en para ſu prouiſun, y io , 

25 
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durante Nueſtro beneplacito, y de la Real Dignidad, os encargames, | 
y mandamos, que aſi hagais obſervar, y cumplir ca effecto, toda 
duda, y couſulta ceſſante; que aſſi procede de mente Nueſtra , » la 
preſente ſe reſtituya al preſentante . 

Allos amados, y fieles Nueſtros los Inrados , y Oniverfidad de la 
Isla, Ciudad de Malta. 


3 EL REY. 


77 


Amados y fieles Nueſtros. Vi mos lo que eſcrivis, y Nos imbiai; 


ſuplicar con vueſiro Sindico poriador da eſta, » ſobre ello abemos 


- mandado proveer lo que wvereys por el traslado dela carta que lleva, 
por ſu relacion ſabreys mas enteramente. No dexeis de ſervir, | 
y complazer en todo lo que pudieredes al muy Reverendo Gran-Mae- 
re, y Religion, como abeys comenzado, que aſſi Nos miraremos 
ſſempre vueſtras coſas, y las abremos ſpecialmente encomendadas 
COMO VUESTRA ANTIGOA FIDELIDAD, Y SERVICIOS ME- 
RESCEN . Dat. en Bruſelles a wiiii. dias de Marzo del ano 1531. 

YO EL RET. 
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DEL- 


DELLE FAMIGLIE ANTICHE 


1 MAL TA 


IN GENERALE. 
NOTIZIA SECOND A. 


HE nella noſtra antichiſſima Citta in 
ogni tempo ci ſia ſtata nobile Citta- 
dinanza , ft puo ben raccogliere da- 
quanto fi è diſcorſo in tutto il pro- 
greſſo di queſta opera, e part icolar- 
mente nello ſtato, ch' ella ebbe, di 
Repubblica, ſignoreggiata da' primi 
Greci con le dignita, e maggioranze d' Arconti, Proti, e d 
Amp hipolia, ed altre Prefetture, con l' autorita di battere me- 
daglie: monumenti rimaſti della vetuſta ſua magnificenza; e 
col tenere altresi armate galce ; dalle quali un tempo fu ſal- 
vata una di Fallari Tiranno di Girgenti: come anche prima 
celebre ſotto il dominio de' Fenici, che vi conduſſero le loro 


colonie, e vi laſciarono il culto della Iro falſa Religione, in- 


ſieme con le magnifiche fabbt ic he de' Templi dedicati alle lo- 
10 vane Deita. E depo i Greci, come leggiamo, ſignoreg- 
giando qui i Cartagineſi, vi fioriva tanta nobiltà, che, venu- 
ta l' Isola in poter de' Romani, per teſtimoniarza di Livio, 
vi fecero prigionieri due mila ſoldati di quel preſidio; e che 
queſti furono venduti in Marſala, eccettuati i Perſonaggi d' il- 
luſtre e nobile Schiatta . Poſcia impe rando i Romani, ſenza- 
addurre alto argemento, ci baſtera ſolo quello d' eſſere ſtati 
! Malteſi ricevuti per loro SOC], e d' avere eſſi tenuto ap- 
preſlo il Senato Ambaſciadori, e d' aver talora avuto l' ardi- 
| men- 


Lib. 21. 
an. O ab Ur- 
be cond. 


532. 


rie nazioni, che militavano ſotto il 


8 Lib. IV. Not. II. | 
mento di fronteggiare al potere di Giulio Ceſare il Dittatore 
(a). Cosi durè in quell'Imperio lo ſplendore di queſta Iſola. 
accreſciuto col vivo lume della Sacroſanta Fede Criſtiana per 
bocca della ſteſſa tromba dello Spirito Santo Paolo Appoſtolo, 
finchè regnando i ſecondi Greci nella declinazione dell“ Orien. 
tale Imperio fu miſeramente occupata non men, che la Sici 
lia, da' perfidi Saraceni. Sotto la tirannia de' quali eſſendo ri. 
maſa , quaſi per pin di dugento, e cinquantanni, permetten | 
dolo cosi Sua Divina Maeſta per le colpe degl Iſolani, piac- 
que alla ſua infinita Pieta, che ne foſſero di qua, e di 14 di. 
ſcacciati dal valore del piiſſimo-Conte Roggiero Normanno, 
e de' ſuoi valoroſi ſoldati: onde vi fu reſtituita al ſuo priſtino 
libero ſtato la Cattolica Fede. E ſebbene in Malta reſtaſſero 
allora ſoggetti a' Saraceni molti Criſtiani; i pin facoltoſi, pre-. 
veduta I invaſione de' Barbari, laſciando alcuni di loro buona 
parte degli ori, e delle monete, aſcoſta ſotterra con penſiero 
di ritornarci, ſe ne partirono per Conſtantinopoli; al cui Im- 
peradore I Iſola obbediva. | 
§. II. Le famiglie adunque che I abitarono dopo la cacciata | 
de' Saracen, che ſegui nel anno del Signore; 1090; come a uo | 
luogo ſi è diviſato; ſono ſtate le poche rimaſtevi da quell a- | 
vanzo degli antichi Criſtiani, che racquiſtarono non men la 
propria liberta, che quella della Patria; e le altre, ch' ebbe- 
ro l' origine da' ſoldati, laſciativi dal Conte Roggiero, di va- | 
glorioſo di lui ſtendardo, 
cioè di Normanni, Siciliani, Calabreſi, ed altri Italiani; tra 
uali vi furono alcuni de' principali di quella conquiſta; e che 
nella diſtribuzione de' poderi, e de' territorj dell Iſola, reſta- 
rono, ſecondo il merito loro, con larga mano gratificati. A A 
queſti fu conferito il comando, ed il governo della Citta, e | 
del ſuo Caſtello, e dell' altro del Porto. E ſiccome dopo i Nor- 
manni nel dominio di Sicilia ſuccederono i Suevi, i France- 
fi, ed ultimamente gli Aragoneſis cosi di tratto in tratto di- 
vennero noſtri Coloni molti degli uomini di dette nazioni: e 
particolarmente, quando Malta ſoggettoſſi al potere yy Re | 
t | 1 1 

(a) Non furono i Malteſi, ma i Melitei, ed i Corcirei, Popoli Illirici, que 
che fecero oſtinata reſiſtenza alle armi Imperiali : nè quell” Imperadore fu Ciu- 
lio Ceſare, ma Ottaviano Auguſto; come altrove dimoſtrammo: e piuttoſto a 
temerita , che a valore attribuire fi dee quella reſiſtenza, che ridondd in loro e- 
ſterminio: mentre che Malta fioriva , e continovd a fiorire , governandoſi in fol- 
ma di Repubblica, oome Municipio Romano, finchè durd I alto Imperio; o 


me atteſtano le noſtre pubbliche iſcrizioni dirette a diverſi Imperadori, da noi al- 
legate nella Not. VI. del Lib. I, a 


Lib. IV. Not. II. 377 
Pietro d' Aragona 3 che vi furono laſciati dal ſuo Capitan Ge- 


nerale Roggiero di Loria dugento buoni ſoldati Catalani ; del 


cognome de' quali n'abbiamo tuttavia diverſi caſati, come ſono i 
Sorribes, Caldes, Cardona, Monpalau, Xirica, Barbara; Rioles; 
Sans, Pellegrino, Ferriol, Portella, Begliera, Frontina, Mediona, 
ed altre. Onde per via di queſte, e di quelle ancora; che do- 
po la ſucceſſione degli Aragoneſi, maſſimamente coll' occa- 
jione del compartimento di varj officj, e cariche dell' Ifola 
alle famiglie medeſime, acquiſtata avendo la naturalezza di 
lei, dopo tanti anni di colonia, ſi venne a ricolmare d' abi- 
tori ; come ſegui parimente in tutte le citta principali del 
Regno di Sicilia : ove poche ſono quelle famigiie principali, 
che non ſi pregino di trarre la nobilta loro, chi da“ Norman- 
ni, chi da! Germani, altri da' Franceſi , parecchi dagli Spagnuo- 
Ji, e diverſi altri da' varie città dell Italia, o della Grecia. 
Mz che diciamo noi nella Sicilia, o 'in Malta! Se dappertut- 
: ci aſſicura d' eſſere avvenuta la ſteſſa viciſſmtudine d' abitan- 

, e di coloni il moraliſſimo Seneca infin d' allora, che ritro— 
Weak rilegato in Corſica: e degli abitatori di quell iſola par- 
lando prorompe in queſti termini: V denique invenies ullam 
28 quam etiam nunc indigene colant. Permixta omnia, & 
inftit/ a ſum: alius ali ſucceſſit: e poco prima detto-avea: a cæ- 
le libus agendum 3 te ad humana converte., Videbis gentes, populoſ- 
que mutaſſe ſedem . Quid ili volunt in mediis Barbarorum regtoni- 
bus Grace urbes? Quid inter Indos Perſaſque, Macedonicus ſermo? 
Sythia, & totus ille ferarum, indomitarumque pentium tracts , 
Cvitites Achaje Ponticis impofitas ltoribus- oftendant . Non perpe- 
tue byemis [e@vitia, non hominum ingenia ad fimilitudinem Cæli [ui 
bo rentia transferentibus domus ſuas obſliterunt. Arhenienſis in Afia 
urba et; Miletus LX XV. Orbium populum in diverſa effudit: 1o- 
tum ltalie latus , quod infero mari alluitur , major Gracia fuit . 
Tuſcos Afia fibi vendicat: Tyrii Africam intolunt, Hiſpaniam Pæni: 
red in Galliam immiſerunt , in Graciain Galli; Hyrenæus Ger- 
manorum tranſitus non ſabiluu: per 1nvia , per ave, Jong verſavit 
Je Humana levitas . 

$. III. Furono altres} molti nobili allettati ad abitare in- 
Malta „ed a prendervi moglie dall' occaſione di diverſe mer- 
cedi, e di molti feudi, che a benemetiti dalla Real munifi- 
cenza librralmente fi confetivano come anche dalle franchi- 
gie, ed eſſenzioni, che da' naturali dell' Iſola ſi gode vano; che 
furono ſempre trattati, come veri Regnicoli Siciliani, e go- 

BBb ver- 
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vernati da” proprj Officiali con giuriſdizione di mero, e mi. 
ſtto imperio, in riguardo non meno della fedelta loro (dopo 
P eſſerſi per due fiate riſcattati da altrettanti pignoramenti 
dell' Iſola acciocchè queſta foſſe riunita alla Corona) che del. 
la difeſa, che face vano in queſt' antemurale con incredibili 
diſagj, che bene ſpeſſo ſoffrivano dalle ſcorrerie ed invaſioni 


de' Barbari, e d' altri. 


- \ Finalmente il motivo, che alletto diverſi nobili a venire in 
Malta, e poſcia a ſtabilirvi le caſe loro; fu il corſo di mare 
per I opportunità grande, che vi trovavano a poterlo eſerci. 
tare contra gl'Infedeli, armando galee, galeotte, ed altre fu 
ſte in quei tempi uſate , con ritrarre molto utile dal milita- ? 
re per mare; di modo che oltra del traffico e commercio, che 


ſi apportava a tutta I Iſola; molti di loro vi divenivano rie- 


chi, abbondevoli di ſchiavi, e d' altri comodi : ne riceveano 
pure non picciolo beneficio le claſſi, ed armate Regie, che 
ſempre erano accompagnate, e ſervite alle occaſioni da buon 
numero di ſimili fuſte, maſſimamente per la Barberia, con ſin- 
golar profitto e giovamento per la perizia, e gran pratica de 


noſtri piloti, ed eccellenti marinaj. 


de. IV. In queſti modi adunque principalmente fu abitata 
I Iſola noſtra, dopo la cacciata de' Saraceni; e con buon no- 
vero di famiglie nobili, (oggi, o mancate, ed eſtinte, o qua- 
ſi tutte paſſate in Sicilia) e non già di banditi e fuoruſciti, che 
in Malta, ſenza alcun fondamento hanno creduto alcuni, foſſe- 
ro ſtati relegati pe' delitti loro, giudicando forſe, che in un } 
Iſola, come queſta, non molto grande non vi aveſſero in al- 
tra guiſa potuto capitare famiglie nobili, non ſovvenendo lo- 
ro, che in quella di Cadiz fuori dello ſtretto di Gibilterra, 
aſſai pid minore di Malta, fit annoveravono, come riferiſce- ! 
Strabone , in una raſſegna ben cinquecento nobili tra ſuoi - 


bitatori. Onde ben ſi raccoglie, che i noſtri Patrizj non furo- 


no uomini banditi, e confinati in queſta Iſola; perche ſe tali 
foſſero ſtati, non avrebbono certamente i Re di Sicilia com- 
partito loro si largamente tanti onori, e grazie, eziandio in 
quelle coſe, che riguardavano i loro divertimenti, e diporti 


cavallereichi. 


§. V. Or premeſſe tutte le ſuddette coſe in generale, paſlar po 
tremo avanti a diſcorrere in particola re di alcune delle ſopfa 
mentovate famiglie, diſpiacendoci ſommamente di non eſſerc! 
capitate ſcritture e memorie di parecchie altre, come ci ert 


uſci— 
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uſcito d' averle delle deſcritte nella Notizia ſeguente; per 
trattarne parimente, come ſarebbe ſtato il noſtro deſider io, 
zi per ſoddisfazione de' loro diſcendenti, come anche per or- 
namento della Patria. Ma prima è d' avvertire, che in que- 
ſta Univerhta, anche avanti all' anno 1466., era diſtinta la 
qualita de' Cittadini , in maniera che alle cariche di Capita- 
no, di Giudici, di Giurati, e di Cattapani non fi ammette- 
vano artiſti, ne mercatanti; come ſi cava dall' infraſcritto 
capitolo ottenuto da' Malteſi ſotto il dominio del Re Giovan- 
ni, con altre grazie nellV anno prenotato : il cui tenore è que- 
ſto: Che de cetero artiſta, o mercante non pozza capiri in officio 
alcuno , tanto Regio, como univerſali di la Cina predina, cum u- 
tique fit ipſi Gruitati valde oneroſum habere Officiales prædiclos, 
contra la forma di coſtuina antiqua, & obſervantia di la dita G- 
ati, e di ogni ragiuni . Placet Domino Viceregi, quoad officia 
(apitaniæ, Fudicum iam civilium, quam criminalium cauſarum 
Juratorum, © Catapanorum , tamen fi taliter fuerit conſuetum. Ed 
appreſſo nell' anno 1475. regnando lo ſteſſo Re Giovanni ſe 
n'ottenne queſt altro: Supplica la prefata Oniverhta , ebe li Ca- 
pitani, che de cetero fi ordinaranno in lo ditto officio , fiano Gen- 
tiluomini delli principali » & hajano a teniri in ſtalla ad minus un 
cavallo continuamenti 3 e dui cavalli nel anno, chi ſunnu Capita- 
ni; e ſe non ſaranno juxia Þ ordine del preſente Capitulo, che li 


Giurati non li dipgiano accettari per Capitani. Placet Domino Vice- 


regi, Queſti due capitoli furono prefferiti, e conceduti dal 
Vice Re Don Lupo Ximencz d' Urrea: e noi gli abbiamo qui 
di parola in parola fedelmente rapportati in confermazione del 
noſtro dire, che le famiglie, le quali concorreano in que' tem- 
pi agli officj, maſſimamente a quello di Capitano; non era- 
no delle dozzinali, e plebee, ma di quelle, che nobilmente 
viveano colle proprie rendite, ed erano qualificate ſecondo la 
diſpoſizione de' capitoli medeſimi . 
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DI ALCUNE DELLE ANTICHE, 
E RAGGUARDEVOLI FAMIGLIE 


DI M A LT A. 


NOTIZIA TER 2 A. 


r 


lovanni d' Aragona fu creato Capita- 


no di Malta a beneplacito del Re Van- 
no 1371. | 


gli atti dell Archivio della Regia Can- 


celleria; fiorirono nell anno 1370: erano forſe figliuole del 
Conte Guglielmo d' Aragona , figliuol naturale del Re Fede- 
rico Terzo, oppure, come par pin veriſimile, diſcendenti 


da' figliuoli illegittimamente nati dal Re Federico Secondo di 


Sicilia; il quale, prima ch' ebbe per moglie la Regina Eliſa- 


betta, eraſi congiunto con una nobiliſſima Signora, chiamata 
Sibilla, da cui ebbe una figliuola, e dopo il ſuo matrimonio 


diverſi maſchi da altre femmine. Onde fi può congetturare, 


che rimaſto ne foſſe lo ſteſſo nome ad una delle ſopradette: ma 
poſſiamo certamente affermare, ch' eſſe originate ſieno dal ſan- 
gue Reale: ed eccone la pruova chiaramente . 

Donna Margherita fu moglie di Giacomo Pellegrino Mal- 
tele, fondatrice del noſtro Convento del Carmine, e Signo- 
Ta molto ricca di beni ſtabili in queſte iſols , avendovi parti- 
colarmente poſſeduto i territorj de' Marniſi, Baharia , Deyr- 

l — lima- 


Donna Margherita, e Donna Sibil- 
la, ambedue di queſta Regia Caſa in 
Malta, come troviamo regiſtrato ne- 
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liwara, il giardino, e le terre delle due fontane, ed altri 
oderi, di modo che per I affluenza delle ſue ricchezze era 
da' Paeſani chiamata la Fata. Ella non laſciò dopo di ſe fi- 
liuoli maſchi, ma ſolamente tre femmine, cioè Leonora mo- 
glie di Matteo del Carretto, Ceſarea conſorte d' un Gentiluo- 
mo della famiglia Xabica , e Francia di Lodovico de Pluzaſco 
nel primo matrimonio , e nel ſecondo di Simone di Mazara, 
tutte famiglie nobiliſſime. Nel 1373. nel di 11. d' Ottobre el- 
la ottenne dal Re Federico una certa grazia per Giacomo ſuo 
marito: e nella Regia proviſione cosi trovaſi qualificata : Fri- 
dericus, Oc. præſentis ſcripti ſerie notum fieri volumus univerſis , 
quod ad humilem ſupplicationem noviter Eæcellentiæ Noſtræ factam 
per nobilem Margaritam de Aragonia conſortem Jacobi de Pellepri- 
w, Militis , Conſanguineam , Familiarem, & Fidelem Noſtram , 
eidem Nobili concedimus gratioſe, c. Mori ella in Malta nel 
1418, , dopo d' aver fatto il ſuo teſtamento addi 5. di Giu- 
gno di quell'anno negli atti del Notajo Antonio Azzoppard; 
il quale ſi conſerva per copia autentica tralle ſcritture del ſud- 
detto Convento: donde abbiamo ricavate le predette notizie. 

Donna Sibilla poi non men generoſa di naſcita, ed illuſtre 
per pieta di quello che fu la ſovrallodata Margherita; fondo 
nel Gozo la Chicſa col beneficio di S. Maria della Saccaj a, ch” 
era di giuſpadronato Regio, oggi del Gran-Maeſtro e Prin- 
cipe di queſto Dominio: il qual beneficio nell anno 1372. fu 
conceduto dal Re Federico dopo la di lei morte. Ch' ella ne 
lia ſtata la fondatrice; ſi cava da una proviſione del Re Mar- 
tino, data addi 15. d' Ottobre 1399: ove eſpreſſamente ſi di- 


Ex Regi- 
ſtro Reg. 
Ca nc. an. 


1369. 


chiara, che avcndolo ella fondato, e dotato; morta poi ſen- 


za leggittimo erede, erale ſucceduta la Regia Corte, e ſuo 
Real Padronato: dalla qual ſucceſſione, e dal cognome inſie- 
me, ſi può facilmente didurre, ch' ella dalla ſtirpe Reale di- 
ſcendea. 
3 N45: 

§. II. Girolamo Zurita celebre Scrittore degli Annali d' A- 
ragona pone l' origine di queſta caſa dal primo Artale, che in 
tempo dell' Imperadore Alfonſo ebbe in Feudo la villa d' A- 
lagon, dopo che fu tolta a' Mori, laſciando quindi il cogno- 
me a' ſuoi diſcendenti, eſſendo ſtati i loro maggiori dirama- 


Iii da quella de' Signori di Gujana, che nominati furono Van- 


dreſi. Ella paſsò in Sicilia colla perſona di Blaſco, che fu il 


men- 


F. x. lib; 
1. fol. 51. 


primo, che vi veniſſe da Aragona . Queſti fece il ſuo teſta- 
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mento nel 1346., e mori nel 1355. laſciando Ia Contea di 
Miſtretta con gli altri feudi: e per quanto abbiamo potuto 


d' eſſere ſtata, come ſegue, la ſua diſcendenza; ma ſenza pre. 


giudizio del vero, rimettendoci ſempre a chi ne foſſe piu di 
noi informato. Blaſco ſopraddetto fu Padre d' Artale ſuo pris 
mogenito; di Giovanni, che non ebbe ſucceſſione ; di Rode. 


rico, e di Blaſco. 


Arxtale, che fu da lui iſtituito erede univerſale ; rimaſc; 
colla Contea di Miſtretta, che conſiiteva in pin terre, e 
caſali, ed in alcuni caſtelli, e con I officio di Giuſtiziere, 
ch' era il maggiore del Regno; avendolo il Teſtatore ottenu· 
to dal Re in vita per la perſona ſua, e di quella d' un erede. 


Giovanni ſecondogenito del ſopraddetto Blaſco fu laſciato 


ſucceſſore nel caſtello, e nella terra di Naſo, ed in cent' on- 


ce d' oro di rendita, donatagli dal Re Pietro Secondo. 
Roderico generòè Blaſco, che fu Barone di Monforte. 


Di Blaſco figlinolo del primo Blaſco, nacquero il Conte 
Artale, che fu il maggiore de' ſuoi fratelli, Giovanni, Blaſco, 


Manfredi, Niccolo, Giaimo, e Matteo. | 


Il ſuddetto Conte Artale, che viſle infin all anno 1388., 
ebbe due figliuoli naturali, Mazziotta, e Giovanni Alagona. 


Blaſco mori prima del Conte Artale ſuo fratello con aver 
generato Artale. 


Manfredi fu Padre di Giaimo, e di Artale noſtro Conte 


di Malta (a) I anno 1396. 


Da Niccolo, o da Giaimo primo, ne provenne un Errigo. 
Da Matteo un altro Matteo, Blaſco, ed Artale, padrone del 
feudo , con titolo di Baronia di Bibini, in cui ſuccederono 
Mazziotta, Blaſco, e Giovanni ſuoi figliuoli, ch' ebbero un 


altro fratello nomato Artaluccio, 
Da una copia autentica d'un privilegio del Re Alfonſo, 
dato nel caſtello di Torre Ottavo I anno 1451., fi cava, che 


Donna Leonora ſorella del poco fa mentovato Giovanni, | 
moglie di Pietro de Ledeſma , Falconiere Maggiore di det- | 
to Re, Signora della terra, e caſtello di Palazzuolo, abbia 
avuto facolta di trasferire codeſto feudo ad Artale , di lei ni: 
pote, figliuolo primogenito di Giovanni, colla condizione, | 
che la Baronia di Bibini, ch' eſſo Artale poſſedeva; doveſſe 


Ce 


(a) Se il ſuddetto Artale aveſſe realmente conſeguita la Contea di Malta, o 
nb ; I abbiamo eſaminato nella Not. XIII. del Lib. II. [ 


raccogliere dal ſuddetto Zurita, e da altre ſcritture ; ci pate 
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cedere a Mazziotta ſuo fratello, figliuolo parimente di Gio- 
vanni, ma ſeguita che foſle la morte di loro madre, e ſotto 
altre condizioni, approvate dal Re nel ſuddetto privilegio . 
or da queſti , e dagli altri ebbero poſcia la diſcendenza quei 
dellla famiglia medeſima, ch' oggi fi trovano in Sicilia, e 
che venuti erano in Malta, e nel Gozo, e da Siraguſa con- 
traſſero di bel nuovo parentele in Malta; ove queſta caſa fio- 
riva nel 1418. ed al preſente fi trova eſtinta. 

Manfredi d' Alagona ebbe per moglie Vittoria Xabica, ni- 
pote di donna Margherita d' Aragona; nel cui teſtamento fi 
fa di lui menzione. 6 than OP 

Artale d' Alagona fu uno degli Ambaſciadori della noſtra 
Citta, ed Iſola al Vice-Re di Sicilia nel 1488. ed appare d'eſ- 


ſere ſtato Giurato nel 1487., ed anche. nel 1492. 


Nell iſola del Gozo fu la ſteſſa famiglia molto principale: 
ed appreſſo di noi fi trova il teſtamento del nobile Niccolo 
d' Ala gona di detta Iſola, fatto nel 1514: ove laſciò ſuoi ere- 
di univerſali Giovanni, e Blaſcuccio ſuoi figliuoli, natigli da 
Donna Amata ſua moglie. | 5 5 

Artale d' Alagona fu Giurato nel 1530: e Blaſco nel 1532. 

Sigiſmondo fu Giurato nell anno ſuccedente. 

D. Inguterra figliuolo di D. Artale, e di Donna Coſtanza 
Montalto di Siraguſa, preſe per moglie Donna Caterina De- 
ſgua nez: da' quali nacquero D. Artale, D. Giovãni, e D. Goffredo. 

Don Girolamo d' Alagona fu Capitano della noſtra Citta 
nell“ 15 50. infino al 1553. Egli fu marito di Donna Ventura 
Deſguanez: e da queſti provenne Donna Maria, moglie d'A- 
leſlandro Abe la. | 

Don Franceſco fu Giurato nel 1565., e nel 1570: indi Ca- 
pitano nel 1571., e nel 1572: e per un altro biennio appreſſo. 

E ſebbene Zurita ne' ſuoi Annali nel 1396. dica: Y Don Ar- 
al ſe reduæo à la obedienca del Rey, por algunos dias, » le dieron 
entonces el condado de Malta, pero no ſe quiſo contentar con eſto, y 
dy» aquella caſa ſe perdieron, que fue tan principal en aquel Rey- 
mw, y la que majores ſervicios hizo. en ſu primera conquiſta , &c. 
3 fue coſa de gran conſideracion acabarſe aquel linaje , ꝙ ſus eſtados 
de manera, que 4 penas quedaſſe memoria dellos; nondimeno leggia- 
mo, che guerreggiando in Sardegna Martino Re di Sicilia 
abbia ſcritto ad un ſuo Segretario in eſſo Regno d' inviarli due 
cavalli, con queſte parole: I quali (cavalli) havimu datu a lu 
alenu naſitru Blaſcu d' Alagona. Dal che ſi puod ben argomenta- 

5 
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re,; che ceſſate tutte le ribellioni , ' qualeuno al euren fami. 
glia foſle cola rimaſto al Re di Sicilia diletto | 

L' arme finalmente di queſta famiglia contiene ſet pani ne. 
riin campo d' argento, ſiccome vedeſi nella ſua cappella ne. 
la CN de PP. Domenicani fuori del Borgo della _ 
Citta 

A M 6 D . 

C. UI. Queſta famiglia, ch' oggi 11 ritrova in Trapani, „ 
fu gia di lei in Palermo un Pino d' Amodeo nominato dal Pir- 
ro tra gl altri nobili Palermitani nel 1392., leggiamo ch' an. 
ticamente abitaſſe nel caſtello di queſta Iſola, poichè a Nie- 
cold d' Amodeo del luogo medeſimo „ed à ſuoi eredi fu do- 
nato dal Re Federico Terzo il territorio di pietra lunga po- 
ſto in Malta ſotto annua ricognizione , come per ſuo privile- 
gio ſpedito l' anno 1371. appare. Dovette poſcia quivi eſtin- 
guerſi la famiglia, mentre nel 1513. ſi cava da una ſcrittura 
mandataci da Palermo, che detto feudo ſia ſtato poſſeduto da 
Franceſco Grugno ; oggi pero dopo eſſere ſtato riunito alla. 
Segrezia di queſto hang wp {1 trova conceſſo ad annuo cen | 
ſo enfiteutico. © * * 
D' un Giovanni d' Amodeo Cittadino di Malta f fa men- 
Zione in un' altra ſcrittura di giuramento, che fecero i Sindæ 
ci della noſtra Città in mano del Regio Commiſſa rio, quan- 
do l' anno 1420. venne a dar il poſſeſſo di queſto Dominio 2 
Don Antonio di Cardona. 

Come altresi ritroviamo farſi mememoria nel 1498. d' una 
Vergine non men nobile di naſcita, che illuſtre per ſantita di 
vita, Iſabella d' Amodeo del terzo Ordine di S. Franceſco Pa- 
lermitana, ſopra del cui ſepolero nella Chieſa dedicata a Dio 
ad onore del Santo medeſimo, di quella feliciſſima Citta ft | 


legge I epitaffio ſeguente ei 
Ehſabeth Amodea Virgo genere inclaruit | 

XXXIII. agens annum, ad 

Hoc tumulo perpetuo viflura 4. Feb. deceſu, f 11 


Que tertio Divi Franciſci conſecr ata Ordint | 
Mo vitam, quam divinitys egerat JI: 
Miraculis comprobavit 1498. ; 
4 T I. t 
Tommeo d' Aſti Giurato della noſtra Citta nel 1406., ed 
anche nel 1415. 


Niccold d' Aſti Giurato nel 1428. . 
ARO 
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1 Oe | 
Gonſalvo Ariona, o Arjona Giurato nel 1432. 

A 0:0? LA. 

6. IV. Giovanni d' Avola, come noſtro Cittadino, vien no- 
minato l' anno 1420. con altri principali nella ſopraddetta, 
{crittura di giuramento. La ſteſſa famiglia è ſtata in Catania, 
poichè leggiamo, che quando il Re Martino nel 1394. la ſog- 
giogò, tra gli altri fedeli, ch' allora eleſſero piutoſto d' abbaa- 
donar la Patria, che ieguire la fazion ribelle; ed a' quali fu- 
| rono in premio della loro coſtanza compartiti molti beni de' 
ribelli medeſimi; uno fu Lucas de Avola de Cathania . 

Oggi queſta caſa eſſendoſi da Malta trasferita in Sicilia, 
abita nell' Alicata, con onorevolezza d' alcuni privilegi Reali 
ottenuti per lo merito de' ſuoi Antenati, e particolarmente di 
Paolo, e Carlo d' Avola, padre, e figliuolo, Malteſi, i quali 
non meno con fedelta, che con valore ſi ſegnalarono ſer ven- 
do la Sagra Religione nell' anno 1595. nel crudeliſſimo aſſedio 
di queſta Iſola. Carlo poſcia nel 1566. eſſendo marito di Ca- 2 1 
terina figliuola d' Antonio Falſone allora morto, e ch' era ſuc- mT lib. 
ceduta nel feudo delle dodici once ſopra la Segrezia di Mal- 28. f. 598+ 
u. ta, come erede di Salvo Falſone ſuo fratello, preſe l' inve- 
4. ſtitura dal Gran-Maeſtro Valletta, come ſi vede in queſta- 
Cancelleria per lo privilegio, che gliene fu dato addi 8. di 
a | 1 di dett' anno, ove ad ambedue j1 da il titolo di 

Nobile. 1 
a Allo ſteſſo Carlo per gli onorati ſervigj ſtrenuamente reſi 
i in detto aſſedio, fu dal Cartolico Re Filippo Secondo conceſ- 
ſo di portare nell' arme ſua due coreggie, o cingoli militari 
) argentei, con due teſte di Turchi, ch' egli ucciſe allora in 
1 F fingolar zuffa; in campo verde, ſgorgaati il ſangue con un 
eimiero ſopra lo ſcudo, adorno di piume di diverſi colori ; 
e come piu diſtintamente contiene il privilegio, che fu ſpe- 
dito a favor di lui, e de' ſuoi diſceadeati ia perpetuo nell 
Eſecurial addi 5. di Giugno 1569. 
D' un altro Paolo d' Avola appare il teſtamento nel 1483. 
negli atti di Graziano Vaſlallo. 
| Finalmente di Guccio d' Avola fi fa menzione in uno ſcru- 
tinio degli Officiciali del Gozo I anno 1402. 
a a3: 4. | 
d. V. Giovanni d' Arejula avea in feudo quindici once di 
moneta di Sicilia per ſe, e ſuoi ſucceſſori da lui diſcendenti 
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in perpetuo ſopra il podere di Aain Toffeba, per la cui mor. 


te, e d'un ſuo figliuolo ſenza eredi, regnando il Re Alfon. 


ſo, la ſuddetta 2 fu in feudo conceduta a Pietro de By. 
ſco: e morto coſtui nella nona Indizione ſenza eredi, la ſteſ. 
ſa rendita rimaſe devoluta alla Regia Corte. 
Dello ſteſſo Giovanni ſi trova regiſtrato nell' Archivio del. 
la noſtra Cittd, che ſia ſtato Giurato nel 1419., e prima nel 
1416. Per iſcrittura della Cancelleria di Palermo ſi ſcorge, 
ch' aveſſe eſercitato lo ſteſſo carico; poichè come tale i ſot. 
toſcriſſe in una iſtruzione, o memoriale dato da queſta Uni. 
verſita a Giovanni Vaccaro, allora deſtinato EY 
a' Signori Vice-Re di Sicilia. 
E nell' anno 1420. in un Conſiglio de' noſtri Cittadini ſi tro- 
va nominato un Giannuzzo d' Are jula. 
%%% 9. 

§. VI. Franceſco Allegritto fu Giurato nel 1428., e Criſto- 
foro pure Giurato nel 1432., ed un altro Franceſco ebbe lo 
ſtello officio nel 1466., e nel 1471. 


E del Capitanato, o ſia carico di diſtribuire le guardie, che 


in ciaſcuna notte doveano veggliare alla cuſtodia della Cit- 


ta; fu provveduto uno di queſta famiglia, ch' avea lo ſteſ- 
ſo nome, confermato per privilegio del Re Ferdinando, da- 
to in Caſtelnuovo di Napoli addi 15. di Gennajo 1507. fa- 
cendoſi in quello eſpreſſione, ch' egli aveſſe amminiſtrato dett 
officio per più di nove anni, con molta integrita ; in vigor 
di Vice-Regia proviſione ; ordinandoſi quivi, che l' aveſſe 2 

godere ſua vita durante, con tutte le ſolite prerogative, con 
I quali il ſuo genitore, ed avolo I aveano eſercitato. 

C 

8. VII. Sono ſtati di queſta caſa alcuni bravi ed animoſi 
corſali, avendo tenuto galeotte, e fuſte armate contra gl in- 
fedeli, e con eſſe, quando occorſe I occaſione, ſervito fedel- 
mente alla Regia Maeſta. Es 

Tra loro uno fu Pietro d' Armenia Capitano della galera 
di Giovanni di Nava noſtro Malteſe, e d' una ſua propria ga- 
leotta: di lui ritroviamo una memoria negli atti di queſta- 
Cancelleria con occaſione di certo ſalvo condotto, che dal 
Gran-Maeſtro Fr. Battiſta Urſino gli fu conceſſo in Rodi ad- 
di 11. d' Ottobre 1470. con queſta onore vole eſpreſſione, P/, 
denti Hiro Petro de Armenia Patrono, (che tanto ſona va in que 


tempi, quant' oggi:  Copitanco ) Thirem!s Joannis de Nava [ar 


jute . 
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lutem Cc. Lo ſteſſo Pietro conſegui pe' ſuoi meriti, e ſervigj 
dal Re Ferdinando I anno 1508. I officio di Cuſtode della por- 
ta della noſtra Città; la vigna, o ſia giardino del Baccari 
colle ſue terre, il quale crediamo ſia quello, che fi dice /5 
Gorghenti ; e lo ſtagno di S. Giorgio ma prima, ch' egli ne 
prendeſle il poſſeſlo, reſts morto in un conflitto navale ſegui- 
10 tra la ſua galeotta, ed altre de' Mori della Barberia. Il Re 
pero volendo in ogni modo rimunerare i di lui poſteri, per 
riconoſcere il merito de' ſervigj di lui, conferi tutte le ſuddet- 
te grazie ad Antonio ſuo figliuolo primogenito, durante la di 
lui vita; come nel privilegio di tal conceſſione ſi legge: Cui 
quidem ſupplicationi benigniter de more noſtro annuentes 3 qui ſem- 
per fuit ſervitia paterna in filios recognoſcere, & gratificare; con 
quel che di piu fi contiene in detto privilegio dato nella citta 
di Burgos addi 14. di Giugno 1508. Quindi nell' anno 1317. 
per gli atti, di Giacomo Bondi, Mariano d' Armenia, come 
Proccuratore di detto Antonio d' Armenia, diede in afhtto il 
giardino appellato el Gorghenti in contrada di Deyr el Bakar. 
Fu poſcia Antonio dal Conte di Camarata Don Federico 
de Abbatellis, Maſtro Portulano del Regno di Sicilia, dipu- 
tato Vice-Portulano di queſte iſole di Malta, e Gozo, ſtan- 
do nella citta di Saragozza d' Aragona al di primo d' Ago- 
ſto 1518: e nella conceſſione il Re gli diede queſto titolo: No- 
bili Viro Antonio de Armenia de Inſula Meliveti ſalutem: la qual 
proviſione fu poi confermata dalla Regina Giovanna, e da 
Carlo ſuo figlio con privilegio dato nella Citta medeſima ad- 
di 30. dello ſteſſo meſe d' Agoſto, ed anno. | 

Tali furono i ſervigj preſtati da Pietro d' Armenia alla Co- 
rona, che l' anno 1527. l' Imperadore Carlo Quinto in loro ri- 
guardo raccomandando la perſona d' Antonio di lui figlio al 
Conte di Monteleone , allora Vice-Re di Sicilia, acciocche lo 


provvedeſſe di alcuna carica di mare, o di terra, o degli of- 


hcj annuali della noſtra Città, ed Iſola, corriſpondenti alla 
di lui qualita , ed al di lui merito, nella lettera ſcrittagli da 
Vagliadolid addi 6. di Marzo dell' anno prenotato cosi ne fa- 
vella : Y a deveys ſer informado de los buenos, y muchos ſervicios, 
que el quondam Pedro de Armenia natural della Isla de Malia hizo 
con ſu perſona y y ropa, al Catolico Rey Don Hernando ini Senor, 
I Apguelo de glorioſa memoria , y de como ultimadamente murio pe- 
leando con los moros en defenfion de Nueſtra Santa Fee Catolica 
Por donde es mucha razon mirar por ſus Hos, y beneficiarlos Oe, 
Ccc 2 L'o- 
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L' originale della qual epiſtola fu da noi veduto, e letto; e 
fi conſerva dai di lui diſcendenti. _ 

Fu anche ſegnalato Matteo d' Armenia, che non ſappia- 
mo, ſe foſſe figliuolo, o fratello di Pietro, ma bensi, che, 
pe” ſuoi ſervigj ſia ſtato rimunerato per ſe, e ſuoi ſueceſſoti 
in perpetuo di certe ſalmate di terra dal feudo di Benuarrat 
ſotto ricognizione alla Regia Segrezia d' un oncia ogn' anno: 
nel privilegio della qual conceſhone fattagli dal Re Ferdinan- 
do a. Madrid addi 22. di Gennajo 1514. ft leggono queſte, 
parole: Debent Principes illos, qui periculis, & Iaboribus ſe ex- 
ponunt, ut Regia mandata extquaniur, hberalitatis oculis intueri, 
ut apud omnes non minus juſti, quam liberales cenſeantur, Qua- 
propter quum Vos dilectus Nojter Maithzus de Armenia, de ciwita. 
ze Meliveri Majeſtati Neſtre plurima ſervitia feceritis nobis ſer vi- 


endo in exercitu noſiro maritimo , quem in Africam adverſus perfe | 


dos Mauros tranſmiſimus, in. aliquam: recompenſam c. 


Dal ſuddetto Antonio nacquero Fr. Leone, che fu dell' Or- 


dine Domenicano, e Luca: queſti nel 1541. eſſendo uno de 


Giurati fu mandato An baſciadore per I Univerſita al Vice- 
Re di Sicilia. Di lui unico figliuolo fu Mario d' Armenia, pa- 


dre di Pietro, e di Giovanni, ch' oggi vivono. L' arme u- 
ſata da loro Antenati, rappreſenta un armellino ſopra un- 
certo ſegno, o cifera in mezzo dello ſcudo. 
nn e 
§. VIII. Ritroviamo, che queſta famiglia abbia avuto in 
feudo la Saccaja; di cui ne fu inveſtito Franceſco Attardo dal 
Re Federico; come 11 legge in un regiſtro della Regia Can- 


celleria degli anni 1360. fino al 1366. a carte 432: il qual 


feudo gli fu conceduto per ſe, e pe' ſuoi legittimi diſcendenti, 
ed eredi coll” obbligo del ſervigio militare d' un baleſtriere . 


Nell Alicata, citta di Sicilia riſiede un ramo principale cola 


trasferito da Malta colla perſona di Gio: Maria Attardo; i 


ſucceſſori del quale ivi con molta onorevolezza oggi nobil- 
mente vivono. 


In Malta fioriſce al preſente nella famiglia medeſima il P. 
Maeſtro F. Pietro Attardo, Domenicano , Conſultore del 8. 
Officio, molto ſtimato, ed accreditato nel ſuo Ordine si per le 
cariche da lui ſeſtenute, e per la ſua Religioſa oſſer vanza, co- 
me per la ſua dottrina ſpecolativa, lungamente dimoſtrata ner 


le pubbliche Cattedre. 


AR- 
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Antonio d' Armanino fu Giurato nella noſtra Città l' anno 
1528. , come appare negli atti del di lei Archivio. 
1 
Guglielmo Aaxak fu Giurato nel 1443. 2 
Bartolommeo, ch' avea la dignita di Cantore, ed era Vi- 
cario Generale nella Sede vacante di queſto Veſcovado l' an- 
no 1372+ » fu diputato Economo per eligere le rendite de' be- 
ni, e dello ſpoglio del Veſcovo llario, allora difonto . Fu que- 
ſto Bartolommeo, o Tommeo uomo celebre, e per le ſue ſe- 
gnalate virtù, ed egregie qualita merito I onore d'eflere Cap- 
pellano Regio, e famigliare del Re Federico III., il quale nel 
concedergli I anno 1373. certi emolumenti d' un Beneficio di 


ſuo Real Padronato, lo nomino in queſta guiſa: Pro parte Pre- 
<þytert Thomei Aaxak de Meliveo, Cappellani , Familiaris , & de- 


voni Noftri , fuit Majeſt. Noſtræ ſupplicatum Oc. 

Pietro Aaxak tu Giurato nell' anno 1536. 

V 

$. IX. Si cuſtodiſce in poter dell' Autore fra le ſue ſcritture, 
un privilegio in pergamena ſegnato di propria mano del Re 
Alfonſo, a favor di Bartolommeo Abela (cosi vien quivi ſerit- 
to il preſente cognome) chiamato de Inſula, & Civitate Melive- 
ti: la qual memoria eſſendo la pin antica di queſta famiglia 
in Malta ſi potra dire, che il detto Bartolommeo ſia ſtato Pan- 
tico di lei diſcendente, come per tale fu ſempre riconoſciu- 
to da” ſuoi ſucceſlori. Queſti nondimeno ſi ſono fatti chiama- 
re parimente d' Abel, che d' Abela e con la ſpirazione in am- 
be le voci per cagion della pronunzia Malteſe, o per imitare 
1 loro Antenati, o per diſtinguere i Rami: intorno al che ri- 
mettiamo il Lettore a i Ragguagli Storici di Filadelfo Mu- 
gnos, Autore Siciliano, ed a i Regiſtri di queſta Cancelle- 
ria, e de' pubblici Notaj. Ma non hanno origine dallo ſteſſo 


ceppo i diſceſi dagli adottivi, e da' Liberti della caſata, che 


ve ne ſono ſtati parecchi. 5 

Vollero alcuni, che queſta foſſe ſtata una delle famiglie ri- 
maſte in Malta, da' ſoldati Catalani: allora quando fu con- 
quiſtata dagli Aragoneſi; facendo menzione; oltra degli Sto- 
rici, Bernardo Meſtre, di due caſe d' Abela, in Catalogna , 
Puna in Panades, Valira nell' Empurda; donde poi alcuni di 
le paſſarono al Regno di Valenza, e a quello di Sicilia, ſer- 
vendo a i Re Aragoneſi; come atteſta Zurita negli Annali; 

ove 


Dato nel 


Caſtello di 


Capoana_, 
di Napoli 
add] 15. di 
Mar. 1443 


Ne' luoghi 
qui ſotto 
citati. 


Nel libr. 
delle fami. 
Catalane. 

Eſcolany 
Iſt. di Va- 
lenza lib. 1. 
colum. 163. 
Lib. 6. fol. 
40g. l. 6. f. 46 


Ne' Ragg. 
Iſtorici del 
Veſp. Sicil. 
fol. 135. 
e fol. 169. 
fol. 137. 
e fol. 171. 


f. 178. 
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ove ira gli altri ſono mentovati Niccolo, Franceſco, e Gi, 


vanni Abela nel 1392., e prima nel 1323. Ferrer Abela: + 
conferma lo ſteſſo il gia citato Mugnos, nominando Beningye 
de Abel Giacomo d' Abela ſuo figliuolo da Catania nel 134: 
Guglielmo d' Abelts padre di Ferrarone in S. Filippo d' Argirg 
& Niccol6, .Franceſco, e Giovanni, ſopraddetti, ch ebbers ( di. 
ee egli) i governo di Malta, e di S. Filippo d' Argiro: di que 
No in favore appare un privilegio pel Capitanato , e per la 
Caſtellania di quella Terra, dato in Catania nel 1398. ad. 
di 5. di Luglio 6. Indiz. all altro di Malta fu diretta ung, 


Real commeſſione a favor di Ramondo; nella quale i Regi 


Dal Reg.“ 
della Can- 
cell. dell' 
an. 1304. 
4. 
152. 


Martino, e Maria con I Infante Martino qualiticandolo con 
queſti titoli: Nobili Raymundo de Abela Militi Conſiliario, Fami. 
liari, & Fideli Noſtro ©c. gli concedono ſpeciale autorita da e. 


ſercitarla in queſta Iſola, e tra le altre facoltà gli conferiſco- 


no le ſeguenti: De fide, bonitate , prudentia, & virtute veſtris 
plene confifiy Vobis Raymundo pradido auctoritatem Cc. & ſi Hobi 
vidlebitur opportunum , Officiales in dicta inſula Meliveti removendi, 
O alios de novo creandi, ſeu illos in eiſdem confirmandi , bona qib- 
que Burgenſatica fiabilia Noſtrorum rebellium non forte ad Noſtram 
Fidem Regiam venientium in dicta Inſula poſita ad Nojtram Curiam 
ſbectantia, Noſtris fidelibus de dicta Inſula conferendi , Vobis in hat 


parte poteſtatem, & wicem Noſtram Regiam plenarie conferimus . 


Nos autem totum, © quidquid circa preainiſſa modo, quo ſupra dir 


xeritis exequendum , gratum, © firinum habebimus, & factemus 
inviolabiliter obſerwari. Dat. in terra Facii anno Domini 1 395. die 23. 
Maji LO DUCH. Dominus Rex mandawit mihi Not. For 1unio Carioju, 

Percio altri ſono ſtadi d'oppinione , che non da quei Ca- 
talini laſciati in queſta Iſola dal Conte Roggiero, ma da 
quei che paſſarono in Sicilia, e quindi in Malta, e per av* 
ventura dallo ſtaſſo Ramondo venutovi pel ſervigio Reale, 
ſia diſceſa la famiglia; come coſta dalle prove di nobilta, che 
il Barone D. Paolo Abela Siraguſano, ma di padre Malteſe, 
fece fare per D. Antonio ſuo figliuolo; in virtù delle quali 


gli fu poi dato VAbito di Cavaliere Geroſolimitano: come anche 


ſi congiettura dal aver poſcia il ſuddetto Bartolommeo repli- 
cato in un ſuo figliuolo il nome di Ramondo, o Ramondino, 
tanto fanigliare appreſſo la nazione Catalana. 

Dall' antiche Scritture di Malta ſi raccoglie, che non ſo- 
lo Bartolommeo eſercitaſſe il corſo, e la milizia per mare» 


ſet vendo al Re Alfonſo nel 143 2. all' impreſa delle Lane on” 
| de 
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de ne ottenne la Real ricompenſa del territorio di pietra lun- 
ga in Malta; ma i ſuoi diſcendenti ancora, come fra gli al- 
tri fecero Niccolo, e Filippo nel 1498., Pietro Vice-Caſtel- 
lano nel 1502., Giuliano nel 15 10. un altro Niccolo nel 1531. 
e Diego nel 1530., i quali tutti comandarono in qualita di 
Capitani le proprie galeotte, e groſſe fuſte di quei tempi. 

Quindi è, che ſebbene Bartolommeo in quella Regia conceſ- 
fione vengha nominato, de Civitate Meliveti 3 eſſo pero, e qua- 
fi tutti gli altri per poter pit agiatamente vicino al porto at- 
tendere a' loro armamenti, coſtumarono anzi di riſedere nel 
Caſtello, e poſcia nel Borgo ( venutavi la Sagra Religione) 
ove fabbricare fecero nel 1546. la caſa, ch' oggi ſerve cola di 


palagio Veſcovile: ne percio laſciarono d' eſſere ſtati ſempre 


trattati onorevolmente ſccondo il grado loro dagli altri no- 
bili della Città, co' quali fin dal tempo del Dominio de' Re- 
gi per matrimonio ſi apparentarono, avendo avuta per mo- 
glie il primo Giulliano, o Giulio, Beatrice figliuola d' Artale 
Alagona, c Diego di Niccolo Abela D. Luna, di cui fu pa- 
dre Pietro di Guevara nel 1520., ed altri. 

Or paſſiamo a deſcrivere l' albero di queſto caſato: Ramon- 
do figliuol di Bartolommeo ſuddetto (da queſto, laſciando le 
congetture degli altri, facciamo capo per aver di lui {crittura 
autentica, che ſia ſtato cittadino Malteſe) fu padre d' Anto- 
nio, Marco, e Bartolommeo: il principal ramo del primo ri- 
ſiede al preſente in Siraguſa nella caſa di Don Paolo Abela 
Barone del Camolio, figliuolo del ſecondo Giuliano, che da 
Malta fi trasferi nella detta Citta, ove preſe per moglie D. Ale- 
cnora d'Alagona, Baroneſſa del Bibino Magno Vanno 157 1. Que- 
ſti ebbe per genitore Paolo, figliuolo del primo Giuliano, nato 
dal ſopraddetto Antonio; la cui linea in Malta ſi puo dir po- 
co men ch” eſtinta; poſciacche avendo laſciato, oltra di Giu- 
liano, altri figliuoli, cioè Pietro, Inguterra, ed Andrea; di 
queſto non rimaſero maſchi ; da Inguterra nacquero Niccolo, 
e Filippo; il ſecondo de' quali (ch' ebbe prole) ſe n' andò in 
Sicilia nella citta di Termini; ove oggi vivono alcuni de' 
luoi poſteri. Da Pietro padre di Gio:, ed avolo di D. Leo- 
nardo Veſcovo di Sidonia, e d' Aleſſandro marito di D. Ma- 
nia figlia di D. Girolamo d' Alagona, vive ſolo al preſente- 
Gioſeffo ſenza figliuoli maſchi, ed un figliuolo di Gonſalvo 
ſuo cugino, Medico, di cui fu padre il Dottor Placito pe- 
1110 non meno nelle Leggi, che nella Poeſia; come * del 
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Canonico D. Giovanni Abela, e di Suor Tecla, Monaca pro. 
feſſa di queſto Sagro Abito, morta in eta d' anni 74. con fa. 
ma di grandiſſima perfezione, e di gran ſerva di Dio addi 
22. di Giugno 1646. 

Ed ancorche il ſoprannominato Paolo aveſſe avuto un altrg 
fratello, che ſi chiamo Matteo, padre di Martines, marito 
di D. Iſabella di Guevara; non vi rimaſe di coſtui, fe non ſe 
Matteolo, parimente ſenza figliuoli; come mori eziandio il 
Capitan Daniele ſuo fratello. 

Marco figliuol ſecondo di Ramondino, che intervenne ad 
una donazione di certi beni ſtabili fatta I anno 1515. da Ono- 


rata vedova d' Antonio ſuo fratello a' ſuoi figliuoli, autorizan- 


dola; ch' era divenuta Cieca; <bbe per moglie Margherita Bon- 
dino della noſtra Citta : da lei procreo Antonio, Giuliano, 


ed il Capitan Silveſtro Abela: dal cui matrimonio fatto Ian- | 


no 1520. con Guagliarda di Salvo Cilino, ne provenne un al 
tro Marco, che fu padre dell' Autore unico figlio , in cui Se- 
ſtingue il ſuo paterno Ramo. | 

Il terzo figliuolo di Ramondino fu il ſecondo Bartolom- 
meo padre di Franceſco: queſti mori ſenza ſucceſſione ritro- 
vandoſi nel atmata Regia la ſeconda volta alle Gerbe I an- 
no 15 10., ſotto il Conte Pietro Navarro navigando con Giu- 
liano ſuo cugino, figliuol d' Antonio, che comandava un- 
ſua galtotta. Genero detto Bartolummeo altri due figliuoli, 
cioè Matteo, e Pietro: dal primo nacque Antonio: dal fecon- 
do Paolo: ambidue ebbero fratelli, e figli: da' quali, e dai 
diſcendenti loro ſi è propagato talmente il preſente Ramo, che 
dipartito in diverſe caſe, ne {ono uſciti molti uomini virtuo- 


fi, e qualificati, non meno militari, che letterati in varie i | 


colta, e profeſſioni. 
Non laſciò ſubito ch' entro in queſto Dominio la Sagra Re— 


ligione Geroſolimitana con la ſua mai ſempre generoſa uma- 


nita d' onorare fra gli altri vaſlalli, quei di queſta famiglia, 
de putandogli a' pubblici, ed importanti carichi , come parti 


colarmente fece allora, quando nel 1534. per ſoſpetto di ma- 
le contagioſo furono eletti in compagnia di due Signori Ca- 
valieri, e d' un altro Cittadino, Bartolommeo, e Paolo * 
bela cugini, dando a loro titolo di Nobili, con piena poſſaf- 
za di provvedere cio che biſognato foſſe per conſcrvazio r 
della ſanita, come fi legge nel ſeguente decreto : Die . Ce. 
bris 1534. Cum lectæ fuiſſent coram Reverendo Domino Locumteiel- 


Its 


fo feof fog} MY 


— 


Lib. IV. Not. III. 393 

e,; © Venerando Concilio quædam literæ, que ipfis dabant infor- 
nationen de quibuſdam circumwicinis terris , malo cont agioſo la- 
lorantibus 3 voleutes providere ſuæ, ſuorumque wvaſſallorum ſanitati, 
quant um fieri poteft , deputa verunt ſanitatis Commiſſarios videlicet 
hominos Fratres Gutotum de Marſillac, & Antonium de Bivero, ac 
nohiles Gaſparem de S. Maura, Bartholomzum Abela, & Paulum 
Abela, ut naves ſuſpectas impediant a communicatione cum noſtris, 
& noſtros cum eiſdem ſub penis per eos ordinatis, quas faciat Ca- 
fellanus mitti in exequtionem , & cetera faciant plena a nobis ac- 
ceht a poteſtate, QUAL viderint eſſe neceſſaria Pro conſervatione ſanita- 
tis bujus Inſulae. | 

Indi corriſpondendo anch'eſſi da ſudditi leali nel ſervire la 
Sagra Religione , eziandio con le proprie ſoſtanze, meritaro- 
no, che il Gran-Maeſtro la Caſſiere fregiando Giuliano Abe- 
la col titolo di ſuo familiare Vanno 1573. ne faceſſe il ſeguen- 
te onorevole atteſtato, che {1 legge nella bolla: Egregia tua- 
rum virtutum merita vite, & morum bhoneſtas , nec non grata, 
Y laudabilia obſequia Mapnifici quondam Pauli Abela tui patr is, 
&@ majorum tuorum multis annis Ordini Noſtro fideliter præſtita Oc. 

In tal guiſa parimente nella citta di Siracuſa lo ſteſſo Giu- 
liano, e dopo lui Don Paolo, ed 1 ſuoi figliuoli participa- 
rono ſempre di tutte l' onoranze, e de' gradi, che ſogliono 
conferirſi a' veri nobili di eſſa Citta, ove di pin ſono ſtati am- 
meſſi a' parentadi con le prime caſe, e tra I altre cogli A- 
lagoni, Bonajuti, Bonanni, e Statella, con titoli di feudi, e 
baronie. TE f 

Neppur mancarono loro in queſta Iſola ricchi poderi, e ter- 
ritorj, e fra gli altri quello di Aa Ribana uno de' maggio- 
ri di Malta, e diverſi nel Gozo dell' antiche caſe de' Platamo- 
ni; e Mannara, loro Antenati, ove Andreotta Mannara ; avo- 
lo materno del ſecondo Giuliano, fu eletto pit volte Capita- 
no; e la cui caſa in quella Fortezza ebbe I onore (quando 
vando il magnanimo Gran-Maeſtro Villiers noſtro primo 
Principe a prenderne il poſſeſſo) d' averlo albergato I anno 
— | te 

L'arme finalmente di queſta famiglia tuttavia fi ravviſa, 
nel frontiſpizio della caſa, di cui s' & fatta menzione di ſo- 
Pra, in uno ſcudo di marmo quivi poſto nel 1546: tiene ella 


per corpo un ſegno d' armeria nomato da' Franceſi ( ſecondo glor. midi 


riferiſce il Caſſaneo) Chevron, e da' Latini Tignum, con tre 


In Cathal. 


p-1.coclul. 


telle, portate dagli Anteceſſori, col detto ſegno d' oro in- 73: 


Dod cam- 


| 
y 
' 
{ 
i 
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campo azurro, come ſi vede ancora in antichi paramenti gi 
Chieſa, ove lo ſcudo è ſoſtenuto da un' Aquila Imperiale; 
gia ſi ſcorgeva altresi nella Parrocchiale di S. Lorenzo ſopta 
la cappella, padronata oggi dalla Contraternita di S. Rocco 
ed in altri luoghi; provandoſi di pin, che l' uſaſtero fin dal! 
anno 1497. per un teſtamento ſolenne di Giovanni di Nava, 
Caſtellano di S. Angelo, leggendoviſi tra I altre, la ſottoſcri. 
zione di Giovanni Abela , che fu nipote d' Antonio, e figli- 
uol di Pietro il Vice-Caſtellano, teſtificante l' imprellione del 
ſuo ſigillo. 

Ia quanto pol a' ſoggetti i più qualificati, ch' a prodotto in 
Malta la ſteſſa caſa ci reſtrigner emo a pochi per non dilun— 
garci, molto pin nel preſente diſcorſo; fra queſti, giuſta lan- 
tichita del tempo, ſara qui da noi poſto in primo luogo. 

Bartolommeo, che dal Re Alfonſo pe' ſuoi ſervigj, come {i 

e detto di ſopra, renduti particolarmente nell' impreſa delle 
Gerbe l' anno 1432. fu gratificato d' una poſſeſſione in que- 
ſta Iſola, detta di Pietra lunga, ed onorato nella conceſſione 
con queſte parole: Erga vos fidelem Noſtrum Bartholomæum A- 
hela de Inſula, & Civuate Meliveti tanquam benemeritum gratio- 
Se agere, & de ſervitiis Majeſtati Noſtræ præſtitis per vos aliqua- 
liter præmiare cupientes, tenore pr.æſentis, c. e come piu lar- 
gamente ſi contiene nel privilegio originale; per eſecuzione 
del quale emano il decreto in Palermo addi 24. d'Aprile 1443. 

Tommaſo ottenne parimente dallo ſteſſo Re Alfonſo un- 
territorio in Mellina; come coſta dal privilegio dato nel Ca- 
ſtelnuovo di Napoli addi 25. di Maggio I anno 1443. ove 
tra le akre ſi leggono queſte parole: Ad ſupplicationem Thoma- 
fi de Abela Familiaris, & Fidelis Naſtri, Excelleutiæ Noſtræ fa- 
qtam, confiderantes fidem puram, & dewvotionem finceram, quam 
di dus Thomas erga Majeſtatem Noſtram geſit, & gerit, grata- 
que ſervitia per eum Culmini Noſtro collata, &c. quandam petiam 
terrarum ſeu Territorium hoſitum in contrata Pantani Phari Me, 
ſane prope Terras c. gratiose illi concedimus, & donamus , Fide- 
litate Noſtra, bæredum, & ſucceſſorum Noſtrorum in eodem Reg no 


ſemper ſalvis . 


Giuliano, o Giulio, Capitano d' una ſua galeotta; dopo 
d' eſſere ſtato dall' Imperadore Federico III. ornato del grado, 
e cingolo militare l' anno 1489. con la conceſſione di tutte le 
prer ogative , che godono ceteri armorum nobiles Milites ( pa- 
role contenute nel Privilegio Imperiale regiſtrato neli' Archi 

2 | vio 
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d vio de' Giurati di Siracuſa; allora quando il ſuo nipote Giu- Marmol. 
; « © liano, partito da Malta, fu ammeſſo tra quella Nobilta ) fi lib. 6. vo- 
r; ritrovò l' anno 1510. con la ſua galeotta nella ſquadra di ga- lum. 2. fol. 
o lere, e d' altre fuſte groſſe del Re Cattolico alle Gerbe ſotto :)! 
ul il Conte Pietro Navarro combattendo valoroſamente contra 
i Mori in quella ſeconda volta, ma infelice giornata. 
ri. Pietro fu Vice-Caſtellano del Caitello di Malta nel 1502., cari- Negli atti 
li. co, che in que' te npi non ſi conferiva, ſe non ſe a'nobili, e princi- di Gonſal- 
lel J pali Cittadini ; come nel 1520. l' eſercitè Martino Deſguanez, vo Canci- 


Gentiluomo delle prime famiglie Malteſi. Nepli 5 
in D. Leonardo Abela, Veſcovo di Sidonia, Prelato di molta di Giacint. 


n- I integrita , eſperienza, e dottrina, e di ſoaviſſimi coſtumi a- Bondl. 
n- Y dorno; onde ſi moſſe il Semmo Pontefice Gregorio XIII. a 
deſtinar lo ſuo Nunzio, e della S. Sede Appoſtolica alle Pro— 
vincie Orientali . Di lui, e di quella ſua onorevole Miſſione, 
ſi diſcorrera pin difluiamente nella proſſima Notizia degli 
Umoni Celebri di queſta Iſola. 
„Dal Ramo di detta famiglia di Siraguſa diſcende il Si- 
„gnor D. Andrea Abela la Valle, Barone del Bibino, (o co- 
„me dicono ccla, di Bibia) Cavaliere del Sagr' Ordine Ge- 
„ roſolimitano. 4, | 
„Dalla linea maſchile della ſteſſa famiglia i diſcendenti 
„ ſono qui mancati. Dalla femminile, cice da Donna Mar- 
„ gherita , nipote del Barone Vicerzo Abela (il quale nel ſuo . 4 ; 
„ teſlamento iſtitui un fidecommiſſo a favore de' ſuoi diſcen- N 
„denti, ed in loro difetto de' diſcendeati da detta ſua nipo- d Avolioa 
„ te) diſcendono i Signori ſeguenti, che godono i detti beni 27. Tuglio 
„ fidecomwiſſar] tra loro diviſi. 3 
„ Don Mario, e Don Giuſeppe Teſtaferrata de Robertis, 
„ de' Marcheſi di S. Vicenzo Ferrero. 
„II Conte Niccolo Bolognia, e Vicenza ſua ſorella, ve- 
‚ „ dova di Paolo Teſtatcrrata , Barone del Gomerino. 
„Don Salvadore Conte VVzzini Paleologo, Cavaliere di 
„ S. Jacopo della Spada di Portogallo . 8585 
„Il Conte Don Giorgio Serafino Ciantar, Cavaliere di 
„ Calatrava, ſotto il titolo di S. Benedetto d' Avis, di Por- 
»» togallo, e Giuſeppe M. Luigi ſuo fratello, e VVillelmina 3 
„ loro ſorella, e moglie del Signor Conte Baldaſſare Fenech | 
„ Pellegrino. LED | 
„Gaetano Vella, e Donna Primitiva ſua ſorella, e moglie 
„ del Sig. Don Franceſco Celeſti, nobile Alicateſe. 
5 Dod 2 BON. | 
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Ex teſta- 
mento U- 
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0 &. | 

$. X. Benche in Malta ſia conoſciuta per antica queſta ea. 
ſa, la troviamo nondimeno lungo tempo prima nel Gozo in 
eſtimazione, ed aver quivi concorſo a' primi officj, ed onori 
di quella Iſola, e tra le principali famiglie di efla ; poichè ne 
libri della Regia Cancelleria 11 legge , che Giovanni Bonnici 
ſha ſtato cola Giudice nel 1401. e nel 1407. 
Matteo parimente Giudice nel 1432. 
Franceſco Giurato negli anni 1436., e 1439. 1448. nel pr: 
mo luogo. 

Giaimo, o Giacomo anche Giurato nel 1449. 

Franceſco di nuovo Giurato nel 1452. 

Andrea Cattapano con Artaluccio d' Alagona nel 1453: il 
qual carico allora fi conferiva a quegli ſteſſi, ch' erano ſtima- 


ti meritevoli d' eſſere Giurati. 


Di la paſso poſcia ella in Malta colla perſona del ſuddetto 
Giacomo, primo Fondatore della cappella di S. Giacomo, ch 
era fuori della Chieſa Parrocchiale della terra Zeitun ( ove que- 
ſta famiglia poſſiede i pit antichi ſuci poderi) indi trasferita 
dal pronipote Ugolino nella Parrocchiale medeſima con ele- 
gante fabbrica per que'tempi: e vi iſtitui un beneficio di giuſ- 
padronato. In una memoria, che fi vedea nella vecchia fab- 
brica della ſuddetta Parrocchiale; ſi facea menzione di Giaco- 
mo di eſſa Proccuratore nel 1492., padre di Giovanni, che- 
viſſe nel 1527., e figliuolo del primo Giovanni Giudice nal 
Gozo. Dal ſecondo Giovanni nacque Simone, di cui fu figli- 
uolo il ſoprannominato Ugolino. Queſti comperò il territorio 
de' Marniſi nel 1551. , e l' aggiunſe agli altri poderi della ca- 
ſa, che poſſeduti oggi da' nipoti, e da' pronipoti, rendono ben 
piu di due mila ſcudi l' anno. 

Ebbe Ugolino da Imperia Abela ſua moglie tre figliuoli, 
cioe Margherita, che fu moglie del Dottor Colapietro Xuc- 
reb, © Xueres, di cui i poſteri nobilmente accaſati in Siracu- 
ſa, quivi abitano, ed in altre citta della Sicilia; Clemente, 
che non laſcio ſucceſſone; e Daniello. Queſti genero Giovan- 
maria, o Mariuccio, che fu padre di Gregorio, di Daniel 
lo, di Vicenzo, e di Teodora, moglie del Dottor Giacomo 
Teſtaferrata de Robertis. = 

Nacquero anche da Daniello quattro femmine ſorelle di 
Giovammaria, cioe Marictta, che fu moglie del Dottor Gio- 
vannangelo Anaſtaſie, Imperia di Giovammaria Xara, Iſabel- 

la 
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ja del Dottor Aurelio Vaflallo, e Chiara di Matteolo Delia: 
nelle doti delle quali fu compartita la maggior parte delle ſo- 
ſtanze paterne cosi vengono a ſcemarſi, o piuttoſto ad eſtin- 
guerſi le famiglie, che non hanno pe” maſchi il ſoſtegno del- 
le lodevoli primogeniture . 

A queſta ſtirpe, ficcome furono d' ornamento Don Alberto 
Bonnici, e Don Luca colle due Dignita Eccleſiaſtiche, que- 
gli d'Arcidiacono, e queſti di Cantore della noſtra Chieſa Cat- 
tedrale , ed i due Canonici Don Salvadore, e Don Simone, e 
parecchi ſecclari, ch' cfercitarono principali cariche della Cit- 
ti, Cosi ricevè il Ramo della diſcender za d' Antonello non 
poco fregio dal valor di Ciaccn o di lui figliuolo; le cui pro- 
dezze faite nell' aſledio di queſta Iſola, furono non ſolo dalla 
Sagra Religione, ma pur dal Re Cattolico benignamente_, 
guide rdonate; come ſi legge ne' Eri di queſta Cancelleria, e 
le ne fa dal Boſio cnhercvele men cria nella ſua Storia. 

Accretbero poſcia il di lui nome due chiari ſoggetti ſuoi 
fgliuvoli, l' uno il P. Bernardino Geſuita, celebre non meno 


nelle mate matiche ſcienze, che nella Teologia, portando ſpe- P 


cialmente in queſta il vanto d' eſlere de' primi Teologi del Re- 
gno di Sicilia: l' altro fu Giovambattiſta Dottor d' ambe le Leg- 
gi, che pel ſuo ſapere, e merito eſlendo ſtato promoſſo a' tut- 
ti Ma giſtrati dell' Iſola, ſoliti conferirſi a' Profeſſori di Leggi; 
toltoci ultimamente dalla morte, Jaſcio erede ne' beni, e nel- 
la icienza il Dottor Ignazio ſuo unico figlio, che ottenne , 
gli anti ſcorſi, I oncrevcle carico di Capitano, e poi di Giu- 
dice Aſſeſlore, e Giurato della citta Notabile, con altri ot- 
ſiej nella Valletta riguardevcli . 

L' arme del primo Ramo è un Giglio argenteo in campo 
?2urro: del ſccendo Ramo, dopo il ſuddetio aſſedio, una. 
ſpada igniuda col manico d' oro in campo vermiglio. Di quel- 
lo n' appariſce lo ſcudo nella mentovata cappella di S. Gia- 
como, e nella caſa loro nella Vittorioſa: dell altro Ramo nel- 
la cappella del Santiſſimo Crocifiſſo dentro la Chieſa de' Re- 
Verendi Padri della Compagnia di Gesn ; benchè alcuni dello 
ſleſſo cognome al biano uſato per arme un Idra d' oro in cam- 
po vermiglio. 

„Da Giandomenico Bonnici, marito di Maria Caſſaro 
„ Nacquero Baldaſlcre, e Roſa. Da Baldaſſere, marito di 
„ Chiara Falſon Navarra furono generate tre figliuole , Ca- 


„ terina , Maria Tereſa, e Tecdora. Caterina fi marito col 


Si- 


Ex literis 
paten. lib. 
Bull. 1567. 
die 1. Se- 
ptem. & ex 
libr. Bull. 
1586. ubi 
ſunt regiſt. 
liters M. 
Mag. cum 
roviſ. Reg. 
Catholic. p. 
3. lib. 3 2. p. 
676. 
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lii Cumbo. 
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„Signor Paolo Muſcati ; da' quali nacque la Signora Anna 
», conſorte del Sig. D. Giandomenico Pariſi . Maria Tereſy 
„ fu maritata col Signor Giovambattiſta Viani, Barone della 
„ Tabria: e generarono Anna, e Franceſca. Anna è conſorte 
„del Signor Marcheſe D. Mario Teſtaferrata Vella. Teo— 
„ dora moglie del Signor Conte Ignazio Muſcati Navarra ge- 
nero Maria Tereſa, ed Eliſabetta, ambedue maritate con 
„due nobili Siciliani, l' uno Palermitano, e I altro Meſſi 

neſe della caſa Stagno. 9 | 
,» Roſa Bonnici ebbe per marito Diego Galea, il quale dal 
fu Em. Gran-Maeſiro Manoel fu decorato col titolo di Ba- 
rone di San Marclano : da' quali nacquero Pietropaolo, e 
„Maria. Pietropaolo s' accaso con Roſa Barbara Abela, e 
„ generò il Signor Barone Lorenzo, ed altri figli. 

„Da Filippo Bonnici furono procreati Antonio, Filippo 
,» (che fu poi Sacerdote ), ed Ignazio. Antonio da Chiara 
,, Platamone ſua ſeconda moglie ebbe un figlio di nome Gre- 
„ gorio. Queſti s' accasò colla Signora Antonia, figliuola del 
„Barone Pietropaolo Xara: da' quali nacquero Pietropaolo, 
„e due femmine; una delle quali ha per iſpoſo il Sig. Con- 
„ te Gianfranceſco Sant. Ignazio ebbe per moglie Eugenia 
„Teſtaferrata: e dal tu Em. Manoel ottenne il titolo di Ba- 
„ rone, e procreo Giambattiſta, Franceſco, e Pulcra. II Si- 
„ gnor Franceſco ha per mogliè la Sig. Vicenza Olivier Decos. 

„„ Da quelia famiglia per linea femminile diſcende il Sig. 


„Antonio la Febbre Navanteri marito della Sig. Tereſa Biagio. 


V 


Lorenzo Baglio fu Giurato negli anni 1525., e nel 1530. 
Nacque da Stefano, come anche Giuliano padre di Matteo, 
Actis e d' Iſabella, come appare nel teſtamento di detto Stefano; 
Notarii Ju- in cui Lorenzo fu laſciato erede univerſale l'anno 1515. L'ar- 
me di queſta famiglia e uno ſcudo d' argento in campo azzur- 
ro, come ſi vede nella ſua cappella nella Chieſa di S. Maria 


della Grotta de' RR. PP. Domenicani, nel Rabato. 
5 


F. XI. Simone Barba gode va anticamente il feudo di Buda 
benche nella Regia Cancelleria, come fi dice nel Capibrevio, 
non v'a ppariva titolo. Caduto lui in fellonia, e devoluto percib 
il feudo di Buda alla Regia Corte, fu dal Re Martino con- 
ceduto a Gio: d' Auleſa, ed a' ſuoi legittimi diſcendenti jure 
francorum ſotto l' obbligo del conſueto ſervigio militare, come 


ſi 


if 
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ſi legge nel ptivilegio dato in Catania addi 16. di Febra jo 


1397. , ove ft fa menzione di detto Simone feudatario. 


Siamo indotti a credere, che queſta famiglia ſia ſtata nel 
Gozo, perche ritroviamo nel 1347., che un Litterio de Bar- 
ba, il quale ebbe la meta d' una fontana della Regia Corte 
in quella iſola dal Re Federico per lui, e pe' ſuoi diſcenden- 
ti legittimi ſotto ricognizione di quattro 14mmula ( ſtaja) di 
vettovaglie; e viene nominato in detto privilegio 4e eadem 
Inſula . 

Ma la memoria pin antica, ch' abbiamo di lei, ft è, che 
Artaldo de Barba foſle ſtato inveſtito dallo ſteſſo Re del feu- 
do della Tabria in queſta Iſola, per ſe, e pe' ſuoi eredi, e le- 
gittimi diſcendenti ſotto ſervigio militare d'un ſoldato in for- 
ma ſtretta jure francorum; come ſi vede nel privilegio ſpedi- 


to in Meſſina addi 21. di Gennajo 1315. 


Da qual tempo fu continuato il poſſeſſo di quel feudo in- 
queſta famiglia infino a Simone la Barba, di cui ſopra favel- 
lammo . Eſſendo poſcia egli ſtato uno degli aderenti, e ſegua- 
ci di Guglielmo Ramondo di Moncata, Marcheſe di Malta, 
ribelle, ne fu privato, e ne fu inveſtito Arnaldo Guerardo z ; 
come 11 legge nel privilegio ſpedito in Catania addi 15. di 
Febrajo 1397: benche poi nel 1441. pervenne ad una tale Im- 
peria della famiglia de' Gatti, moglie d' Antonio Deſguanez: 
e contra di lei eſſendoſi profferita ſentenza della Regia Cor- 
te, ed a favore di Giovanni Landolina da Noto; n ne ri- 
maſe pacifico poſſeſſore. 

In un Conſiglio de' noſtri Cittadini tenuto nell anno 1420. 


ritroviamo annoverati, tra gli altri, Pietro de la Barba, che 


prima nel 1406. era ſtato Giurato „ed un altro Litterio del- 
la caſa medeſima. 


Come pure negli atti del Notajo Giorgio Butigeg, nomi- 


In lib. Reg. 
Càc. 1396. 
e 1397. p. 
96. 


In lib. Reg. 
Cãc. 1347. 
pag. 190. 


In Reg. 


Canc. & l. 
1347. pag. 
154. 


narſi un Michele de la Barba nel 1552. SUS ella in Malta | 


ſembra eſler eſtinta. 
a ws an? 3 -[- | 

$. XII. Federico de Bordino fu Giurato nel 406. „e Gu 
glielmo parimente ndl 1416. 

Nelle Scritture della Gitea fi fa anche memoria di Rinal- 
do de Bordino, il quale ville nel 1419. e fu GHFHto:, ben- 
che altrove ſia chiamato Orlando. 

Nardo, o Leonardo fu Capitano della Cites* nel 1454. e 
Giurato nel 1462. 


— ſimilmente Giurato nel 1472. 


Ex actis 
Gratian. de 
Vaſſallo in 
tranſ.ſuper 
medietate 
territor.tal 
Puales ſab 
die 8. Julii 


534. 


In l. Canc. 


an. 1511. 
pag. 405. 
In l. Canc. 
ejuſdè an. 
Pag. 321. 
In eod. lib. 
an. 1516. 


Page. 357. 


In 1. Cane, 
an. 1484. 


1485. pag. 
284. 


In l. Canc, 
an. 


pag. 21. 


1493. 


ſi vede una roſa vermiglia in campo d' argento; e le altre due 
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Goffredo. Giurato nel 1503., e nel 1516: di coſtui, che 
padre di Franceſco; e fratello un altro Orlando, che gene. 
ro Leonardo. Di Goffredo, ed Orlando ſuddetti, fu anche 
fratello Giovanni; e tutti tre figliuoli del primo Leonardo. 
It ſecondo ebbe altresi la carica di Capitano della Città Van- 
no 1522. e d' una ſua galeotta nel 1530. 
Niccold Giurato nel 1528. 
Giovanni de Bordino nel 1510. godeva uno de due feudi 
d' once dodici annuali, ſopra la Regia Segrezia di Malta, 
ch' anticamente erano ſtati conceduti a' quei della famiglia 
Vaccaro, in ricompenſa de' feudi di Benyarrat , e la Coleya, in 
modo, ch'a lui eſſendo ſucceduta Imperia ſua figliolina, la 
madre, ch' avea nome Bartolommea , come tutrice ne fu in- 
veſtita dal Vice-Re D. Ugo di Moncata addi 12. di Marzo 
15. Ind. 1512. la qual Imperia feudataria mori nel 15 14. in 
eta infantile; e le ſucceſſe il cherico Don Pietro de Monbron, 
ex pacto, & providentia Principis, come preteſe, e n' «bbe 1 
inveſtitura dal Vice-Re medeſimo addi 18. d' Agoſto 1514., 
e ſimilmente I ottenne ancora dal Preſidente del Regno D. Gio: 
de Luna addi 11. di Gennajo 1517. per morte del Re Ferdi- 
nando. "EET IH: pep | 
II titolo poi col quale queſta famiglia è ſucceduta in det- 
to feudo ritroviamo eſſere ſtato tale. | 
Lanza di Vaccaro fu I ultimo maſchio d'una delle due ſtir- 
pi, o linee de' Vaccari., eh' ebbero i feudi ſopraddetti. A que- 
ſto, morto ſenza figliuoli, eſſendo ſucceduta Chicca ſua Zia, 
ſorella di Gio: di lui padre, preſe l' inveſtitura dell' uno di 
detti feudi per ſe, e pe” ſuoi legitimi ſucceſſori, da' Preſid en- 
ti allora del Regao Ramondo de Santapace, e Giovanni Val 
guarnera ſotto il conſueto ſervigio militare addi 16. di Getr 
najo 1484. Motta Chicca, che fu moglie di Leonardo di Bor- 
dino, le ſuccede Giovanni ſopraddetto ſuo figliuolino; in no- 
me di cui, Leonardo come padre n' ebbe l' iaveſtitura: a lui 
poſcia ſuccede Imperia ſua figliuola, come fi è detto, che fu 
ultima in quel feudo di caſa Bordino. Paſsò indi la famiglia 
in Sicilia; come appare da alcune ſcritture, dalle quali f1 ca- 
va, che Matteo de Bordino ſia ſtato abitatore di Lentini nel 
157. „ ed Orlando abitatori di Noto nel 1607. Ihe 
Finalmente ella è ſtata in Malta molto principale, e 4 & 
greg titali adorna, ed altresi pia, e liberale. L' arme con- 
liſte in uno ſcudo tripartito; nella cui terza parte ſuperiors 
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parti ſi veggono traverſate da tre bande d' argento in cam- 
vermiglio; come ſi ſcorge in diverſe Chieſe, ed in altri 
juog hi della Città. Si trovano ancora alcune fondazioni di Be- 
neficj Eccleſiaſtici, da lei fatte, con molti legati pii cosi in 
Malta, come nel Gozo; della porta del cui Caſtello fu Cu- 
ſtode Domenico di Bordino, che mori nel 1507. 

Ne le mancarono eziandio dignita Eccleſiaſtiche, avendo 
eſercitata per molti anni quella di Cantore della noſtra Cat- 
tedrale Don Errigo di Bordino, che fu ancora Vicario Ge- 
nerale di queſta Dioceſi, intrepido difenſore della giuriſdi- 
zione Eccleſiaſtica nella Sede vacante per morte del noſtro 
V.ſcovo Corſetto l' anno 1503. 

8:8 Fi 

$. XIII. Poſſedeva queſta famiglia il feudo di Deyr el Binet, 
ch' oggi ſi poſſiede da quella dell' Inguanez ; poſciache eſſen- 
do elo pervenuto in Michele Bava Malteſe, e per la di lui 
morte {cnza eredi, devoluto alla Regia Corte, dal Re Lo- 
doyico fu conceduto a Chicco, cioè Franceſco Gatto, Caſtel- 
lano allora di Malta l' anno mille trecento cinquanta; come fi 
cava dal privilegio originale, da noi veduto in potere del Ba- 
rone Inguanez. Che il predetto Michele ſia ſtato Malteſe; ei 
coſta da una ſcrittura, mandataci da Palermo; ove fi leggo- 
no queſte parole: Feudum Deyr el Binet , per quondam Michae- 
lm Bava Melivetanum antiquitus poſſidebatur z poſt cujus here 
dumque ſuorum obitum ad Kegie Curie manus pervenit. 

85 KK N AR Dc; | 
§. XIV. Nel 1406. troviamo, che Michele di Bernardo ſia 
intervenuto ad un conſiglio della Univerſita con altri noſtri 
Cittadini. Egli fu Giurato nel 1434. come lo fu anche Bar- 
tolo, o Bartolommeo nel 1475. nominato in un tranſunto del 
privilegio dell' aggregazione della Iſola al Regio Demanio, fat- 
ta dal Re Alfonſo; come appare negli atti del Nota jo Pao- 
lo Bonello. Di lui, o d' un altro Bartolommeo leggiamo , 
Che ſia ſtato tondatore del Benefizio di giuſpadronato de' Ber- 
nardi, negli atti di Giacomo Bondi nel 1520., cioè, che Mi- 
chele, e Federico Falſone fratelli, e Giovanni Calava loro 
cugino, come eredi delle loro madri, figlinole del nobile, 
Bartolommeo di Bernardo fondatore (allora difonto) abbia- 
no fatta la nominazione del Beneficiato . 


Preſſo di Zurita ritroviamo detta famiglia in Saragoza d' 


Aragona nel 1287. E nella Regia Cancelleria di Palermo. fi 
8. Eke tro- 
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trova regiſtrato cosi: Petrus Bernardi pirata Catalanys , Cy. 
nuf con Balke, o altri legni depredava i Veneziani nel 136; 
. nisi Gon E N 4. 

Giovanni: de Begliera fu Giurato nel 1407. 

Antonio Giurato nel 143 1. 

Paolo, oltra l' eſſere ſtato Giurato' nel 1434., fu deſtinato 
Ambaſciadore al Vice-Re di Sicilia l' anno 1438. 


„ I' iſteſlo Paolo, od un altro dello ſteſlo nome, amminiſtrè 


I᷑« carica di Giurato negli anni 1467. 1471., e 1477. 
5 Appreſſo il ſuddetto Zurita troviamo nominata la famiglia 
Lib. 4. p. E 
290. 'Beglicra, ma ſenza n s ella foſſe ſtata Aragoneſe, 
L' arme ſua, come giudichlamo, & uno ſcudo traverſato 


me 11 vede in una fineſtra us alla Chieſa di S. Pietro nel- 
la Notabile . | 
af ; 1 © 0 N K 9 O. 


ee 
| LOL TS 


_ qual anno mori. 
Antonio fu mandato Ambaſciadore al vice-Re nel 1516. 


qual tempo, eſſendo egli uomo di lettere, ſi conferi in Ca- 
tania, e quivi fu laurcato nella facolta legale; poichè nel 


Capitano e Governadore della Gitid). 


nel maneggiarli. 


I' arme ſua conſiſte- in uno ſcudo di campo d'argento, tra- 
vettiee da una banda vermiglis in mezzo di due roſe del co- 


lore medeſ imo 


1 5 4 1 on a > , F 
. o 
- 


N a L D E s. 


, 5.1 Nieten Baldes, o Valdes fu Capirano della verga rande 


W 1460410 prima Giurato be 145K „e poi nel 1477. A 
Artis > . BON 


da una banda con due ſtelle d' oro in campo vermighso 3; co- | 


Di queſta famiglia ron troviam o altro, ſe non ſe, che Gio 
vanni Buontempo abbia eſercitato la carica di Giurato nel 


& XV. Paolo Bonello eſercito l' officio di Wise Portale 
dig: : | in queſta Iſola nel I5I5.,C forſe prima, infino al 1518. fl 


Egli ebbe la carica di Giurato nel 1517. e nel 1520. Nel 


1503. era ſtato eletto Giudice della Corte pen N de 


Finalmente egli fu inviato Ambaſciadore al Vice-Re Conte | 
dj Montelcone per due fiate, cioè nel 1523., e nel 1526. per 
divern importanti affari della Univerfits ; de' quali conſegui | 
felicemente la ſpedizione colla ſua diligenza „e prudenza 
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s. XVI. Che We famiglia ſia ſtata delle principali, p 

ud comprendere dagli ſtromenti matrimoniali, in Cui oltra 
de' titoli ſoliti allora darſi a' pin coſpicui noſtri Oittadini; 1 
ſcorge d' aver eſſa contratti matrimonj colle caſe primarie : 
perciocchè in uno d' eſſi ſi eſprime, che il nobile Michele. 
Bondino , figliuolo del nobile Niccolo,, che fece il ſuo teſta- In an. Ja. 
mento nel 1520. preſe per moglie Donna Caterina, figliuola cobi Bond) 
del nobile Giovanni Calava, e di donna Paola (allora difon- 52 q 
ta); e che una ſorella di detto Michele „di nome anche D. 
paola (come ſi cava da un' altra ſerittura) era maritata cos Ex act. Ju- 
Matteo Falſone . _— 

Dal ſuddetto Niccold fu eretta la cappella dedicata ad o- Feb. 1; 0 
nor della B. Vergine di Loreto nella Chieſa dell' Annunziata 
de' PP. Carmelitani; a favor de' quali egli fece un legato pio, 
come ſi legge in detto teitamento . 

9. 

stefano Blundo, Regio Segretario ottenne la meta del fev- 
do dell' Imbaccari nel territorio di Piazza in Sicilia dal Re Fer- 
dinando; come ſi vede nel privilegio ſpedito in Valenza add: 
b. di Marzo 1415: ma ritrovandoſi conceduta dall' Infante D. 
Giovanni, Vicario Generale nel Regno ad un nobile Palermi- 
tano, fu in iſcambio provveduto in Malta, ſua patria del feu- 
do di Tabia, e @haryexem, col peſo della ſolita ricognizione, ,, lib. Rog. 
come nel privilegio dato in Catania addi 28. di Giugno 1416. Cancell. p. 
ſi diviſa; il qual fu poſcia confermato dal Re Alfonſo nell'an- 309. 
no medeſimo. Ritroviamo ancora di queſta famiglia un Tom- 
meo Blundo in Malta V anno 1404., di cui fi fa menzione 
dandoci per confine un certo ſuo terreno al feudo di Bucam: 
In un privilegio del Re Martino, ſpedito in quel tempo 2 
favor di Franceſco Gatto. 

e 
6 XVII. Di queſta famiglia, la qual crediamo ſia tata ne! 


9 


Gozo , abbiamo una ſola memoria, ed è che dal Re Federico 7 1 | 
h trova conceduto a Bocchio de Bocchio il territorio nomina- 100 
to Ja Grua, poſto in detta Iſola, per lui, e pe' ſuoi eredi legit- MIR! 
timamente diſcendenti dalla ſua diretta linea, col peſo d' an- FIC 


nuo cenſo di quattro tumola di vettovaglie; come {1 legge nel- 


la Regia Cancelleria . 3 þ: | 
= 2-4-4 N . p- 172. Fai 0 


Che queſta famiglia ſia ſtata in Malta, ci aſſicura Barto- 41 
| Eke 3 ; lom- q |} 


| 
| 
| 
' 
| 
| 
| 
| 


Lib. 19. 
cap. 4. all 


an.“ 1474. 
In atti del 


Bondl. 


In l. Reg. 
Cancel. p- 


773. 


Prot. 13 80. 
e 1390. a 
Cart. 110. 


no all' anno 1491. 
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lommeo Bizziano, che 1 Gurato della hoſtra Gn intor. 


pietro Buſeo nel 1440. Gt trova qualiäcato col tit gi Mi. 
les: ed oltra la Nobilta del ſangue dovea egli eſſere in que 
tempi molto facoltoſo; perchè comperò allora il feudo della 
Marſa in Malta dalla Regia Corte per once ſettecento; e cir- 


ca tre anni prima avea comperato da Simone di Mazara la 


parte, che queſti avea, di certe rendite in queſta Iſola. Di 


pin gli ebbe dal Re Alfonſo il feudo di Aayn Joffe ba per ſe, 


e pe” 1uoi eredi, e legittimi diſcendenti in pet petuo. Ma ef: 
ſendo ello mor io ſenza laſciare alcuna prole, ritor no quel feu- 
do al Regio Pairimonio, e la meta di quello della Marſa a 
Paola ſua moglie pel tempo ſolamente della di lei vita: il 
che ſegui nel 1452. 

WV 
Pietro di Brancato, dalle ſcritture della Cittd fi cava, ch'e— 


gli folle ſtato Guurato nel 1526, , appunto quando u lg 


gio della Moſta fu ſaccheggiato dag!” intedelt . 
. D400 

$. XVIII. Benche queſta famiglia ſia in Sicilia molto an- 
tica, e nobiliſhma, padrona gis della Contea d' Auguffa, che 
Matteo Belluomo compero da Sancio de I cndonno per cin- 
quantadue mila fiorini; come riferiſce Zurita nel volume quar- 
to degli Annali d' Aragona; ritroviamo nondimeno , 3 
chiamato Cittadino di Malta Coſimo Belluumo nel 1528., 


come tale eſiere intervenuto in un Conſiglio dell' Daiverta 


nel 1526. Era egli marito di Donna Perna, figliuola di Fran- 
celco Gatto Deſguanez , Malteſe Baroneſla della Chimis/a, ch 
era lucceduta in detto feudo, come la maggiore, ancorchc 
d'cta minore , 


mentre governava il Regno Lon Giovanni di Luna. 


Giovanni Belluomo è ' antico aſcendente, da cui diſcend?- 

Ex * no i Signori della caſa medeſima. Egli nel 1391. fu mandato | 
Ambaſciadore al Duca e Re Martino in Iſpagnia da Glam | 
d' Alagona, Signor grande allora in Sicilia, che fu Conte di 


nn 
CA XK:4 R. 0: 


8. XIX. Queſta famiglia, ch' & una dell antiche, e cele- | 


per la morte del padre, il quale fa ucciio da 
un ſuo fratello; ed aveane ottenuta I inveſtitura dal Vice-Ae 
D. Ugo di Moncata addi 16. di May gio 1515, , e per mor- 
te del Re Ferdinando la riebbe nel 1516. o l' anno appreilo, | 
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bri in Malta, e nel Gozo; ebbe uemini di valore negli affari 
e nelle cariche pubbliche, come ſiamo per diviſare. 5 

Roggiero fu Giurato nel 1447. 

Pietro Giurato nel 1461. 1469.,e 1476. 

Matteo di Manfredi Giurato nel 1471. 

Niccolo Glurato nel 1477., e nel 1480. L' iſteſſo, od un al- 
tro, nominato Cola, fu Giurato , ed uno degli Ambaſciado- 
ri mandati al Vice-Re nel 1481., e fece di nuovo l' ufficio 
medeſimo nel 1488. 170 

Manfredo anche deſtinato Ambaſciadore al Vice-Re nel 
1507. ed un' altra volta nel 1508. e 

Manfredo di Roggiero Giurato nel 1511. 

Manfredo Giurato nel 15 14., e poi Capitano della Verga 
nel 1515. | 
Androche , ed Angelo Giurati nel Gozo I anno 1512. 
Manfredo nell' anno 1513. amminiſtrò I officio di Creden- 
ziere di Malta, e del Gozo: mori nel 1518: e da' Re Gio- 


vanna, e Carlo {dl lei figlio, fu provveduto della ſteſſa cari- 


ca Gioſeppe di lui figliuolo in riguardo de' ſervigj fatti dal 
padre al Re Ferdinando, come nel privilegio ſpedito in Sara- 
gozza d' Aragona addi 20. di Decembre 1518. ſi legge: Obli- 
gamur; juſtitia ſuadenie, morientibus patribus 5 qui Regie Coronæ, 
&@ Domui Aragonum, © præſertim Catholico Domino Regi Ferdi- 
nando Patri, Ao, & immediato Præedeceſſori Noftro glorioſæ me- 
noriæ animo indefeſſo ſervitia præſtiterunt, officia , quibus decorati 
erant 3 eorum filiis conferre , eaque pr acipue officia , quæ a ſuis An- 
teceſſoribus ſervitiorum: continuatione ſemper polſeſſa fuerunt , ut ta- 
li ſpe, & gratitudine Regis, filii allecti eorum patt um veſtigiis in- 
berentes , ad Nobis fimiliter hene ſerviendum ſe aſtringant. Qua- 
propter cum impraſentiarum vacet officium Credenceriatus Civilatis, 
@ Terre inſularum Meliveti, & Gaudiſii , obitu quondam Manfre- 
di de Caxaro c. Confidentes admodum de fide, ſuſſicientia, lega- 
late, animique puritate weſtri dilecti Noſtri Joſephi de Caxaro , 
eus filit, conſideranteſque ſervitia per dictum quondam Manfredum, 
patrem veſtrum, prefato Catholico Regi Ferdinando Patri, © Avo 
Noftro indelebilis memoriæ, præſtita, illud vobis duximus conferen- 
dum. Tenore igitur praſentis &e. Noftroque motu proprio officium 
breditum Credenceriatus Givitatis, © Terr , inſularum Meliveti, 


0 Gaudifii , vobis præfato Foſeph de Caxaro ad vitæ veſtræ decur- 
ſum concedimus , Gc. 


Eſercitd parimente la ſteſſa famiglia la carica di Vice-Am- 
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miraglio nel Gozo. L' arme da lei uſata contiene quattro fa. 
ſce d'argento., contrappoſte le due inferiori alle ſuperiori, ; in 
campo aZzurro. 

„La diſcendenza maſchile di quifia famiglia 85 elne. 

CNE AL KD | 

S. XX. Fu parimente anticha queſta ſchiatta 'e copicl di 
buoni ſoggetti, ritrovandoſi fatta menzione di loro fino dal 

1420. nelle pubbliche ſcritture, come di Federico Calavà per 
uno de' priacipali Cittadini e per quelle della Regia Can- 
celleria d' eſlere ſtato Giurato nel. 1438. di Leonardo Giura- 
to nel 1482. di Rainieri ſimiimente Giurato nel 1512. 1516, 
15 20., e 1521. Di Giovanni parimente Giurato nel 1528. ed 
Ambaiciadore al Vice-Re nell' anno medeſimo';e nel 1530. Þ i- 
ſteſſo deputato dalla noſtra Citta per uno degli Ambaſciado- 
ri deſtinati-a congratularfi in Siraguſa col Gran-Maeſtro de 
Villiers, e colla Sagra Religione per l' acquiſtato Dominio di 
queſt” Iſole, ed a rzndergli ubbidienza a nome di tutta l' Uni- 
verſita , come ne rendono fede le parole, che 11 leggono in 
una bolla di detto Gran-Maeſtro, e ſuo Sagro Convento, da- 
ta nella Cuta medeſima addi 16. di Lugho 15 30., che ſono 
tali: Er nomine dictorum Juratorum, & Univerjiatis ad Nos C- 
ratores Magnifict , fideles, © dilecti Noſtri Paulus de Naſis, & Jo- 
hannes Calaud, inter cetera prius congratulato nobis novo Do mi- 
nio requiſruerint Oc. | 

Frauceſco Calava fu creato Archiviario , e Conſervadore 
deg li atti della Corte per proviſione del Vice-Re, data in 
Mitte nella Citta noſtra addi . di Maggio 1492., e non ſo- 
lo gli viene confermata dal Re Ferdinando in vita; ma pu- 
re gli concede di poterſi eleggere ſucceſſore uno de ſuoi fi- 
gliuoli, come 11 vede in un privilegio , ſpedito in Barcello- 
na addi 18. di Luglio 1503 

Lo ſteſſo officio appare aver ottenuto Rainieri Calava dal 
Re Ferdinando medeſimo, e per un ſuo privilegio dato in- 
Medina del Campo addi 27: d' Ottobre 1505. ſi ſcorge eſſer- 
gli ſtato parimente prorogato ad un ſuo erede; la qual gra- 
Zia poſcia dall' Imperadore Carlo V. gli fu confermata in- 
queſta guiſa: Nos vero ad ſervitia per vos Regia Coronæ, & Do- 
minis Aragonum continue præſtita, debitum habentes reſpeddum: Oc. 
zenore præſentis de certa ſcientia, Regiaque auctoritate noſtra, de- 
liberate, © conſulto preinjerium privilegium cum omnibus, © fit 


gulis in eo contentis Oc. approbamus Oc. E come pit ampiamen- 
| te 
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te ſi vede nel diploma dato in Bruſelles addi 18. di Settem- _ 


bre 1520. 

Del ſopraddetto Rainteri furono fratelli Leonubdo, e Pao- 
lo nominato Miles nel ſuo teſtamento , che fece l' anno 1507. 
Tutti tre poi furono figliuoli del primo Leonardo, ch' ebbe 
per moglie Antonia di Bernardo Caſſar. Di Paolo rimaſe una 
ſua ſigliuola, che mori ſenza poſterita . Da Rainieri nacque 
un altro Paolo, e dall altro fratello Leonardo due figliuoli, ! 
nomi de' quali furono Paoluccio, e Girolamo. 

Di queſta famiglia ritroviamo 'farſi menzione d' una Badeſ- 
fa del Moniſtero di S. Pietro nominata Suor e ea Ga 
lava in atti di Giacomo Bondi nel 1515. 

Ha ella poſſeduta in Malta fra gli altri podert; a gland 
no di Aayn Kaied con le ſue terre, ſopra della cui porta ſi 
mira fin oggi I arme della famiglia col motto: Lien ingre- 


dere lætus; per comodita del quale ebbe Leonardo Calava dal 


Gran-Maeſtro de Villiers appena giunta la Sagra Religione 
in Malta certa porzione d' acqua, e d'alcune particelle di ter- 
ra da- beni del Principato, per grata riconoſcenza della pre- 
mura, e divozione, che dimoſtrata avea verſo. il ſervigio deb 
la Religione, quando a ſuo nome ſi venne a prender il polleſ⸗- 
ſo di queſto Dominio. 

In un privilegio antico del Re . dato nell“ aſſedio 
di Catania addi 31. di Luglio 1394. ſopra il perdono conceſ- 
ſoa Don Artale d' Alagona, ch' avea fatto ſottrarre la 'Citta 
dalla Regia divozione, ſi fa memoria tra i ſeguaci dell' A- 


lagona d' una perſona. congiunta d' un Nardo Cala và, da cui 


per avventura deriva queſta caſa in Malta „Zia pregiatiſh= 
ma Contea di Don Artale. 

I' arme ha due pali d' oro in campo ceruleo, attraverſati 
da una banda ſimilmente d' oro, con due roſe vermiglie di 
ſopra, ne'luoght, ove i pali ſono da lei crocicchiati. Ve- 


deli ancora in un quadro antico appeſo nella Chieſa di Santa 


Maria di Gesù nella Notabile ſopra la porta della FOR 
i nome del magnifico Leonardo- Calava . 
%%%%%%V%C*o%ͤ | 
7 XXI. Ritroviamo in Malta ſolamente memoria d' un- 
Manfredo de Caſtelli nominato fra noſtri Cittadini principa- 
i nel 12207 e fi ſcorge arme di queſta famiglia nel fronte- 
pizio dea Chieſa di S. Agata nella noſtra Città, fondata 1 
amo Res 7.5 ed è un caſtello con tre torri merlate; come 


ap“ 


Negli atti 
di Pietro 
di Laimo. 
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Nella pri- 
ma parte 
della no- 
biltà d' I- 
talia f. 83. 


De Groſſis 
nel ſuo Ca- 
tanèſe de- 
cardo, cor- 
da 3. f. 194. 

Ex Reg. 


Cancellar. 


1392. lit. 

B. fol. 11 m. 
Ex tabu- 

lar. Eccle- 


ſiz, & Cõ- 


vent. S. Do- 


minic. Meſ- 


ſanæ. 


Dal teſta- 
mento di 
Toria Mo- 
naca del 
terz' Ordi- 
ne de' Car- 
melitã. ne- 
gli atti di 
Bödl i511. 
Dell atto 
matri. pel 
Notaj. Pao- 
lo Bonello 
nel 1467. 


la ſomiglianza dell arme poſſiamo quaſi affermare, che 
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appunto riferiſce , che ſia quella del ramo di Catania, lo Zaz. 


zera diſcorrendo della famiglia Caſtelli, e ſoggiugne eſlers d 
oro il Caſtello in campo azzurro onde non meno dalla divo- 
zione di S. Agata, anche noſtra glorioſa Protettrice, che dal. 
ue- 
ſta, che al preſente in Malta ſi trova eſtinta; dalla nobilill 
ma, ed antichiſſima di quella Citià foſſe pervenuta, benchè 
cola ancora per mancamento de' maſchi poco men, che non 
venga annoverata fra le ſpente. 

A Corrado de Caſtello (Militi pdeli Capitaneo Cataniz) di 
il Duca Martino in feudo la terra, e I caſtello della Roccella, 
pe' ſuoi ſcrvigj nel 1391. Fardinus de Caſtello Giudice di Met 
ſina nell' anno 1271. 

be 044 4; 
Di queſta famiglia leggiamo nelle ſcritture della Città Nie- 
colo Cicala eſſer intervenuto con altri Cittadini di conto, ad 
un Conſiglio dell' Univerſita nell anno 1420. 
. 

teen e Bendo Cipollato furono Giurati, quegli nel 

1404. „e queſt nel 1415. 
6 4#E 1 NO; 

Giovanni Cilino eſercitò la carica di Giurato nel 1405, 

e nel 1416. 


0 H E 
Bartolommeo Chilona fu Giurato nel 1420. 
7 £ £8, 
Bernardo Cancellu amminiſtrò il carico di Giurato nel 1438. 
. 
$. XXII. La diſcendenza di queſta caſa, ch'> molto anti- 
ca in Malta, per quanto abbiamo potuto cavare da alcuno 
ſcritture , che ci ſcno capitate alle mani; trae V origine da 
Matteo, detto Mazzo in quei tempi, che viſſe intorno al 144% 
Coſtui ebbe molti figliuoli , che furono Bernardo, detto Nue- 
cio, Pictro, Paolo, Antonio, Niccolo, Toria, Giovanna, e 
Smeralda moglie di Bartolommeo Xara, nati tutti da Blan- 
dina ſua moglie . Ma perche il noſtro intento è di deſcrivere 
in queſto luogo i due rami principali, ch' oggi nobilmente vi- 
vono nella noſtra Citta ; laſciando a bella poſta gli altri, di- 
remo, che Bernardo figliuol del ſuddetto Matteo preſe per 
mog lie Iſabella N. nel e Dal quale matrimonio nacque- 


ro diverft fi gliuoli: queſti furono Matteo „che fu * 
ne 
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gel 1 590. 1504. 1872. e 15 16., Antonio, che mori nel 1513. 
Giovanello, Goffredo, Perna moglie di Perio Savietto, An- 
tonia ſpoſa di Nardo ava „e Giovanna Monaca nel Moni 
ſtero di S. Pietro — 

Il ſecondo Matteo fu andre di Pietro Dottor 4s Lg. che 
nel 15 30. fu mandato Ambaſciadore all' Imperador Carlo V. 
in Bruſelles; di Franceſco, e di Bernardo, che fu Giurato 
nel 15 25. marito d' Imperia figliuola d' Angarao Mamo. 

Da Pietro nacque Lorenzo, jou fu Giudice della Corte Ci- 

vile, e generò D. Pietro (che fu Sacerdote), Michele e Gio- 
vampaolo . Di Michele furono figliuoli Paolo, e Lorenzozx 
di Giovampaolo un altro Lorenzo. 

Antonio figliuol del primo Bernardo generòè paolo: queſti 
generò un altro Antonio: dal quale provennero il Dottor Pao- 
lo; Caſſar (che fu Auditore del Gran- Maeſtro Garzes , 
ſeia A ſſeſſore del Tribunale di S. Officio) „e due figliuole, 
cio Caterina, ed Antonella. 1191 


1 


Da Paolo figliuolo d' Abbes nacquero Giacomo, © per- 6; s 
na moglie di Salvo Xirica del Gozo: e dall' altro Paolo Dot- 
tore provennero Antonio parimente Dottore di Leggi, Don- 


Tommaſo, Canonico della noſtra Cattedrale, Don Giovanni 


Ciantro, Giacomo, e Pietro; di cui furono A Diego, | 


Alfonſo, ed altri loro fratelli. 47 5 od 
Dal 
glia di quell ingegnoſo Dottore Antonio Böônello, furono ge- 


nerati Filippino marito di Vicenza Xara , Margherita. moglie 


Pietropaolo Bonello, Marzia del Dottor paolo Xarà nel pri- 
mo matrimonio , nel ſecondo del Dottor Cornelio :Caſciar:; 
Cleria d'Antonio Xara, e Tereſa di Bartolommeo . ee 

Ci reſta in dietro Goffredo , uno de' figliuoli deb prim 
Bernardo: egli fu padre di Leonardo (di cui fu moglie (ons 
ta figlia di Giovanni Vella), di Albano, di Marco, e d1 ſei 
„ cioè d' Agata, di Margherita, d mann, di 
Caterina, d' Angela, e d Imbelian. 3: : 

Finalmente Giovannello altro figliuolo: del primo: 3 
do generd Albano, Michele, Iſabella, ed Anziona „ che fu 
mog lie di Giovanni Lanza Deſguanez . | 

Ebbe queſta caſa in ogni tempo molti ſtabili in | queſta. Ifo- 
a, ed in quella del Gozo; la carica di Capitano della Verga 
in perſona di Michele, e di Lorenzo, padre, e figliuolo diſo- 


Pra mentovati; i quali eſercitarono pure Þ officio di Giurati 
|, Frf de l- 


e po- ni 


predetto ultimo Antonio marito di Marietta, unica 8 


Ex te fam 


Simonis 

patris An- 
garaldi in 
actis Lau- 
rentii Be- 
zina 1514. 


Ex teſtam. 
Pauli in U. 
ctis Anto- 
- Rape 
I 5 3 2» 02 


. 
* - 0 
* 
4 -» 


Ex dona- 
tione in a- 
c. Gratiani 
de Vaſlal- 


lo 1533. 


Ex inſtru- 
mento vè- 
dition. bo- 
nora fact. 
Gitlio Caſi 
ia à. 15 36. 
in actis e- 
juſdem de 
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Explorat. 
3. Mani- 
Jeſt. 1. P 


. Pariſio Caſſaro, Barone Siraguſano, ſi legge d' aver fondato 
Rocc. Pirr.; 


Notit. Sy- 
racuſ. Pap. 
170. 
209. 
Ex Reg. 


15 92. fol· Sracuſa præſentawii je pro feudis duobus , videlicet feudo, ſeu Ca 


Ex Reg. 
Proton. 


1391.15. 
Ind. 


£000: 


JC OTST. 
In lib. Reg. 
Oacell. 14. 
Ind. 1480. 
1451. pag. 
224. 


In adtis 


Sabb,, ſub 
die 13. A- 


pr. 1485. 
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la noſtra Citta, come anche. Marco fratello dello ſteſſo 1, 


EnzO, te Giov ampaolo {uo zio, e Þ ultimo Antonio: 1 qua 


amminiflrarono altri pubblici offiej. 0b5-4 ib &) 


Girolamo Caſlar fu ecellente ingegnere . delia JSagra Rali 
gione, padre di Fr, Vittorio, e del Commendatore di Roc. 
"cabruna Fr. Gabriello; ammendue ricevuti: nel Sagro Ordine 
medeſimo in riguardo del loro genitore, il primo nel Pri. 
rato di Caſtiglia, ed il ſccondo: nella Lingua di Provenza: + 
uno, e l altro pe molti {crvigj: da loro fatti in terra, ed 
in mare, non laſciarono di en mai W Mericovelk 4 


quel grado. 5 g | (339 (--- SIS) | IT. 


In Sicilia poi di queſto cognome ritroviamo memorie at- 
tichiſſime: perciocchè nel 1252. Bartolommeo Caſſar in Mel 
ſina ſi trova nominato in un pubb ico ſtromento, che vien 
. Tapportato dal P. Maeſtro Cagliola nelle ſue manifeſtazioni. 


Benedetto 51 


& 1 M.er Petro di Iu Caſſaru G1 trova nominato tra gli altri Feu. 


in quella ciità un Moniſtero al Religioſe ſotto il titolo di 8. 


datar j dal Re Martino nel 1392: e nell' anno medeſimo fi 
Proton, legge nella Regia Cancelleria: Dominus Petrus de Caſſaro de 


Aro Caſſari, fire in erritorio FORD; TY" alio au N in territt- 


rio Hracu f. 


L' arme aldih da' 8 famiglia | in Malta & un caſtello, 0 
126 fol. , una torre d' argento, ſopra di cui pcſa un agnellino , che 10. 
* ſtiene una banderuola, in uno ſcudo di campo azzurro, for- 
ſe alluſivamente alla voce Kaſar, che in agu Maltele ſigni. 


4 caſtello, o caſa forte 


' 
4 


„La diſcende za maſchile di queſta famiglia, pochi anni 
„ ſono, ſiſeſtinſe colla morte di Pietro Caſſar, marito di Don- 


" na Pulera Teſtaferrata de Robertis. 


„ Dello ſteſſo cognome abbiamo un' altra famiglia ragguer 


»» de vole, cicè quella de' Signori Caſſar Deſay: della qu 


77 "0881 ne'rimane: il Sig. Abate Gianbattiſta Caſſar "Hye . 


it of 1 B, i $1 ft 


uale 


"* XXII. Gaddo Caſſia e I aſcendente pin antico, ch' hs 
biamo in; queſta caſa: viſſe intorno al 1450., mentre nel 1481. 


era uno de' Giudici della noſtra Citta; fu di lui figliuolo Lu- 
ea, che nel 1485. preſe per moglie Agneſe di Lian one: 
rd. Da Luca nacque un altro Gaddo, che viſſe nel * 

1 5 1 
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di queſto fi tiene, che foſſe figliuolo Gilio, o ſia Giulio Caſ- 
ſia, a cui ſi da titolo di Nobile nel 1535: egli padre di Pie- 
tro, dal quale nacque Antonio, che genero Giovammaria, 
padre del Barone Giacinto. Quindi è, che in una pietra ſo- 
pra il ſepolcro , che a queſta famiglia nella Chieſa Cattedra- 

le fi legge I iſcrizione, che ſegue. 
JULIUS HOC TEGITUR SUB DURO CASSIA SAXO, 
CEM PETRUS SOCIAT, QUI TEGIT OSSA PATRIS, 
HOC QUOQUE SUB SAXO ANTONII SUNT OSSA 
SEPULTA , 

QUI JACET IN GREMIO PATRIS, AVIQUE SIMUL. 
PROAVO, AVO, PATRI, SUISQUE POSTERIS, 
JOANN. MARIA CASSIA FIERI JUSSIT KAL. MARTIL. 

ANNO DOMINI 1621. 

Giacinto poſcia procreo Antonio, e Pietro, ch' ebbero per 


conſorti Perna, ed Eugenia, figliuole del Dottor Paolo Ana- 


ſtaſto . 

Giovammaria Caſſia fu Giurato nel 158g., nel 1503. & 
nel 1594. nella Notabile, e Capitano della Verga nel 1590., 
e nel 1591: e poſcia eſercitò la ſteſſa carica negli anni 1613. 
6.3004; | | 

piu volte anche amminiſtrò Ia carica di Giurato dell' una, 
e Valtra Univerſita il di lui figliuolo Giacinto: e il di lui avo 


Antonio di Giurato anziano della Notabile l' anno 1582. Q e- 


ſti fu Proccuratore de' povert nella Citta medeſima, ed il pri- 


mo degli amminiſtratori del cumulo della carita : ſoggetto 


molto pio, che bibcralmente iſtitui la fondazione per la pre- 
dica da fatſi ogni Domenica nella Chicſa Parrocchiale del 
Rabato, ed altri legati per onore, e culto Divino. Egli fu, 
che porto in Cala il feudo di @haryexem, e Tabia, comperato 
dall' Inguanez: e l' avo ſuo Giuwuglio poſſedè fin dal 1535. il 
territorio ſituato nella contrada di Uyed Dueli, ed il giardino 
detto Grneyna del Migiarro. Ebbe queſta famiglia molti altri 
poderi, e giardini, che final preſente gode; e particolarmen- 
te godea quello delle due fontane, che poi fu cambiato con 
F orto di Sant' Antonio tal Ghimeri per occalione, che l' ac- 
que ſue furono condotte alla città Valletta. 

Gode anche di preſente queſta famiglia il titolo della Baro- 
dia di Cicciano, il quale fu comperato dal Dottor Franceſeo 
Mego, noſtro Cittadino intcrno al 1560., come appare dalla 
proccura, ch' egli fece intorno al feudo medeſimo negli atti 
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di Bonaventura de Bonetiis nel 1569: ove fi qualifica in tal 
guiſa: Oti Dominus utilis juriſdiftionis criminalis , © mixiz cy 
mero , mixtoque- imperio, wh gladii poteſtate, cognitioneque pri. 
marum, & ſecundarum cauſarum Caſtri Cicciani, conſtituit Procy. 


ratores Commendatarium ejuſdem Commendæ, & Recepiorem Nea. 
polis (i nomi de' quali ſono qui nominati, ed altri) ad ratifican- 


dum quemcumque aſſictum faftum ditz juriſditionts criminalis, 
& ad eandem exercendum juxta formam cautelarum, & privile- 
giorum, quas, & que dictus Dominus conſtituens habet &c. Da 
lui paſsò il detto titolo al Capitano Gregorio Xerri: e da co- 
ſtui in una ſua grave infermità, non avendo figliuoli, fu la- 
ſciato al Dottor Aſcanio Surdo, ſuo cugino; il quale poi lo 
diede in dote a Maddalena, ſua figliuola in occaſione del ma- 
trimonio da lei contratto col predetto Giacinto Caſſia. Il ſud- | 
detto feudo era ſtato prima venduto da D. Vicenzo Carafa | 
de' Duchi d' Ariano a Pietrantonio Spinelli, Conte di Semina- | 
ra, e poi dal Duca Carlo ſuo figliuolo a Pietro Pignone di. 
Napoli, e da queſto a Criſtoforo Grimaldo, che lo vende al 
Dottor Mego col Regio conlenſo dato in Napoli da quel Vi- 
ce-Re addi 12.d'Agolto 1560. 
Nacque dalla caſa medeſima quel famoſo Tommeo Caſſia, 
Piloto Reale delle galee di queſta Sagra Religione , che ſalvo 
quelle, e tutte le altre dell' armata Cattolica, che lo ſeguiro- 
no in quella infauſta ter za giornata delle Gerbe I anno 1560. | 
Da lui fu generato Leonardo, detto Narduccio , Giurato Gl 
la Valletta nel 1583. di cui fu figliuolo Bartolommeo, Capi- 
tano di S. Officio. 
Giurato della Citti medeſima fu pit volte Pietro Caſſia, 
marito d' Imperia Bonello, fondatore della cappella dedicata 
alla glorioſiſſima Aſſunzione della B. Vergine nella Chieſa de 
RR. PP. Oſſervanti della Valletta . Qui, ed in molti alrrt | 
luoghi della Notabile fi ſcorge l' arme di queſta famiglia in 
uno ſcudo bipartito, che nella deſtra parte contiene tre ban- 
de d' argento in campo roſſo, e nella ſiniſtra tre ſtelle d'or! 
una ſopra I altra in campo azzurro; come parimente | 
vede neila cappella fondata da Giovammaria padre di Gia- 
cinto nella Chieſa di Porto-Salvo de' RR. PP. Domenicani. | 
„ La diſcendenza maſchile di queſta famiglia ' eſtinle 
„Dalla linea femminile vi ſono parecchi diſcendenti , e tra 
3 gli altri Michele Xiberras, figlio del Dottor Paſquale» e 
„d' Antonia Caſſia, e marito della Signora Chiara Teſtafer- 
— To, Þ rata, 
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„ rata, Baroneſſa di Cicciano ; dalla quale ebbe divert fi- 
gliuoli, e tra gli altri il Signor Barone Paſquale, (og- 


„ gi Capitano della Verga è creato Cavaliere di Divozio- 


„ne da S. A. E. Fr. Emanuele de Rohan). Che per, con- 


„ forte ha la Signora Lucrezia Dorel Falſon, e da lei di- 


„ verſi figliuoli; e la Signora Geltrude, che per marito ha 
„il Signor Gianfranceſco Dorel Falſon, oggi Barone delle 


5 Marlſe . Dalla predetta Antonia Caſſia, moglie di Paſqua- 


„le Xiberras nacque pure Geltrude, che fu maritata con 
„Diego Muſcat ; e n' ebbe un figlio unico, ch'e il Signor 
„ Claudio, ( oggi Marcheſe di Sciorbelhagin) marito della 


„Signora Saveria Teſtaferrata : da' quali nacquero Beatrice, 


,, Monaca del Monaſtero di Santa Caterina, Tereſa, moglie 
„ del Signor Barone Stanislao Xara, ed il Signor Diego, 
„ Marito della Signora Eliſabetta Dorel Falſon. 

| %% | 

6& XXIV. Alvaro Caſſeres fu Giurato nel 1518., e nel 1523. 


Negli atti del Bondi vien nominato Magnificus Alvarus de Caſ- 


ſeres Civis Maltz . Egli nel 1524. fu diputato Economo o Proc- 


curatore dclla Chieſa Cattedrale nel 1530. Poſledeva il ter- 


ritorio chiamato Ja Turri , ovvero la Vigna di lu Baruni di 
la Palma in queſta Iſola nella contrada di ſotto la Saccaja. 
CARO Ä 
Leggiamo negli atti del Sabbara, che Perio Caruana fia 
ſtato in Malta Luogotenente del Regio Teſoriere di Sicilia 
nel 1498. Egli eſtreitòè I officio di Giurato nel 1504., e nel 


1514; fu anche deſtinato Ambaſciadore al Vice-Re per affari 


dell' ſola; come fi cava dalle pubbliche ſcritture . Di lui fu fi- 
gliuolo Simone, 
ſale del ſuo avo per di lui teſtamento l'anno 1519. 
— C. DK EX I. | 

d. XXV. Queſta famiglia gode anticamente I onore d' un- 
feudo nobile, nomato il territorio Frigenuini nella contrada 
del Fiddeni . Di quello fu inveſtito dal Re Federico Goddo Cu- 
zkeri Malteſe per ſe, e pe' ſuoi legittimi eredi, ſuoi diſcenden- 
ti in perpetuo, ſotto la ricognizione d'un pajo di ſperoni do- 
rati , come troviamo regiſtrato ne” libri della Regia Cancel- 
leria di Palermo negli anni 1343. e 1345: donde, ſecondo 
le notizie mandateci, caviamo, che nel 1513. il predetto feu- 
do era poſſeduto dagli eredi di Donna Chiara di Stuniga. Og- 
gi la ſteſla caſa fi trova in piedi, ma non in quello ſtato pri- 

NS | | mle- 


padre d' un altro Perio, che fu erede univer- 


Negl' atti 
del Bond} 
Reg.1530. 


pag. 181, 
a a tergo. 


A cart. 96. 


— 2 * l 
_—_ =: = E 
_ , — * — = — 
1 —- = == a. 2 WY 2 4 - — — C_ — —— 7 —— H— 
a 2 "MS. ow — — — » * 
— — X — = _ 


. A 2 az 
649-44 lt — — — —— . 5 
. — <1 . ů - —•— 


.. WRES ET =. 26> 


— — — oe — 


=. AT. 


—__ 
* 
* „ 


223 


: 
: 
l 
: 
1 
a 
1 
' 
* 
by 
. 
« 


414 Lib. IV. Not. III. 
micro; benche nel ſecolo paſſato abbia avuto il Dottore Natale 
Guzkert di qualche nome, che fu Giurato della noſtra Citi 
nel 1585., e nel 1589. 

Queſta famiglia ſembra, che derivi dalla Grecia; percioe- 
chè Cuzkeri nel Greco linguaggio ſuona mano ft roppiata . Ma 
noi congetturiamo, che in Malta ella fia venuta dalla Cala- 
bria, e forſe col Conte Roggiero , quando vi paſsò a diſcac- 
ciarne i Saraceni ; perche leggiamo appreſſo I Abate Pirro in 
un' appendice alla Notizia Palermitana (a carte 475.) , che 
in un privilegio di quell invitto Conte in favor di certa Ter- 
ra Calabreſe, non diſtante da Nicotra vien mentovato Colum- 
bus filius Baſilii Cuzkert . 

„La linea maſchile di queſta proſapia ſi eſtinſe, alcuni lu- 
„ {tri ſono. 

TTT 

S. XXVI. Giovanni Caſtellitta , nobile Palermitano, fu il 
primo a traportare queſta famiglia nel Gozo intorno all' an- 
no 1497. Quivi preſe per moglie Donna Imperia figliuola, 
del nobile Andrea Navarra, allora difonto: e poſcia com- 


però nel 1521. alcuni territorj dalla nobile Donna Ciancia, 


moglie di Giovanni Vivaja, Cittadino Malteſe. Egli mori 


nella detta iſola del Gozo: e giace cola ſeppellito nella cap- 


pella di S. Caterina, ch' avea fondata nell' anno 1532. nella 


Chieſa Matrice ; e nel ſuo ſepolcro è ſcolpita la ſua effigie 


coll' epitaffio che ſegue coll' arme della caſa. 
17 

HC EST SACRA DOMUS RADIANS FULGENTIBUS 
ARMIS, 

ARMA CASTILLECTES AUREAS TURRES HABENT . 
HIC JACET MAGNIE. JO: CASTELLETTA CIVIS PAN. 
HAB. GAULI 1544. INDICT. SECUNDA. 

„„ Ma poi eſſendoſi rifa bbricata da i fondamenti la preve- 


„ nerata Chieſa il ſuddetto ſepolcro fu trasferito davanti all 


„ altare maggiore dal Barone Ferdinando Caſtelletti , che 


„ vi pole una nuova epigrafe: ma perche alcune lettere d'eſ· 


„ 1a s' erano corroſe per la fragilità della pictra ; il Signor 
„Barone Antonio Azzopardi Caſtelletti, vi ſoſtitui un mar- 
„ mo colla ſeguente iſcrizione, tatta della rozza noſtra penna. 
A. X 2. 
Quod jampridem fitum erat in Sacello 
Glorioſe Virgini, & Mariyri Catharine nuncupato; 


2 


Mo- 
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355-6 > bor cum efigie Midgremn e 10 

£436 445 « Poſftum A. K. t:$, MDXXXA INV. L 741 ee 

Nek Vi Fobanni Caſtelſetti ejuſd. Sutelli Gonditort, „ 

Fiilio Nicolai Viri Prudentis, M Inluſtr i;, 

Senatoria Dignitate Panormi iterum funcdt' , .\ 
Exinde dirita, & ab fundamenits' * 8 

181 Hac inſigni Ecclea Colltgiata, | ee 


(4b; Trandatum eft in hoc Veu. Sacellum:; A. HDGXYT, „ 0 
1 Nava: Eplgraphe ». LT: 100518 
; Chrante , TN: 
Grati animi 8 in „ ; 
Ferdinando Caſtelltu gi 52125 
Poſte creato Marſæ Barone 
. eam ob cauſſam tidem Templo donavit 
Penflem laucems. argetteam, 
Fuſtinendæ lampadi affabrè accoinmodatam . 
Poſtremo nonnullis illius inſer ipuonis verbis 
Oh lapidis fragilitatem deficientibus ; ; 
Ne quaque reliqua in poſterum dafdergrentor.s 3 
1 ibi contenta' hyic: warmers. commendavit , * 
Antonius rotten Caftellenri Sz nt t 
'i Ejuſdem Johannis  Abnepas , Marſæ "oy 5 
Deſcendens e nob;. Familia Nava 
Ejuſdem Feudi olim Domina 
Dal Gozo fi trasferi queſta famiglia in Malta, e s' app 
rents con quella di Nava ; donde acquiſtò il territorio di Mra- 
bleb. Ma non troviamo, ch' ella aveſſe efercitato alcun offi- 
cio in queſta Iſola prima del Dominio della Sagra Religione, 
mentre ſtanz iava nel Gozo , Ma poſcia ottenne i primi 1 2 
di, al part delle altre famiglie, nobili di quel tempo. | 
aL; origine ſua & da; Catalogna; benche nella Provenza vi 
fa la famiglia medeſima: e nella Storia del Buonfiglio leggia+ 
mo, che dal Re Giacomo foſſe ſtato mandato in Sicilia Gil- 
berto Caſtelletto, Cavaliere Catalano. In Raguſa nel Con- 
tado di Modica vi ſono de' Caſtelletti ſtimati per nobili ; ben» 
che un certo Autore , non eſſendo Sielliano, in luogo di Ra- 
guſa, ove ſempre fu. ha loro ſtanza; ponga queſta in Siraguſa. 
„„ La linea maſchile di queſta famiglia ſi eſtinſe verſo la 
„ metà del corrente ſecolo colla morte del Barone Ferdinan- 
„do Caſielletti. Dalla linea femminile diſcendono i Signori D. 
N Gio- 
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5 Glovartntvtiavzreh patdiy\Canonico della Ven. Chieſa Cat. 5 2 
tedrale, Giovatrbatiifha' „ed Antonio Barone della Marſa, „e 
„ figliuoli d Giandomedico Az zopardi, ed Aloiſia Vaſſallo * 5 il 
95 alivola di Mer. Valse, e di Maddalena Caſtel I ” I 


95 letti , ies N * le 
„ Da Giuſtina Caſtelletti. mog lie del Dottor Pietropaols 2 
„ Teuma nacque Baldaſſere Tein : dal quale fu generato 1 
„ Petropaolo, padre del Signor Ferdinando „ marito della „ 6 
„ Signora Taumaturga Prezioſt. „ © 
et 0; „ F 

Antonio Calabachio fu Giurato nel 1431. Federico, e Fran- I ” * 
ceſco eſercitarono la- ſteſla Nee Il primo nell' anno 1467,, " 
e 1 ſecondo = 174 | V ＋ d 
Cr A N T 4 R. 9 2 v ft 

$. XXVII. Neygo Ciantar fu Giurato nel 145 5., come ſi J ©! 
cava da' libri della Regia Cancelleria. Nelle ſcritture della 1 P 
noſira Citià all' anno 1512. fi fa memoria d'un Giovanni de = 
C antore (cosi era fcritto in Latino e anne, ) e le li da „ F 
quivi il titolo di hobile „ 4 
Poſſede queſta famiglia molti poderi in Malta „ e partico- „ © 
larmente il territorio in quelle balze dell' Iſola, che ſono e- » cl 
ſpoſte al mezzo giorno; onde ſortirono lo ſteſſo nome di I 15 
Gebel ( ciog monte ) Ciantar. 8˙ eſtinſe un ramo, che p' era il 75 N 


principale, non ſono molti anni, nel Dottor Federico Cian- 
tar : quindi veputa tutta Veredita di Mario ſuo padre, e dell 
avolo Federico alla ſorella Girolama ; queſta poi ordinò, che 
folle impiegata nella fondazione d' un Moniſtero per le fan- » 
ciulle del cognome medeſimo, iſtituendone erede univerſale 
ö la venerabile Contraternita della Carita col predetto pelo. 
Ma per le dift:colts incontratevi fu finalmente dal Sommo 
| DPeoontefice a pplicata quella rendita, che importa più di ſcudi 
| Auattrocento ogn' carts Hen Religioſo anten di Santa Mar 
ria Maddalena. 1916 Gi | 
- - Vſa per arme queſta caſa uno ſcudo diviſo: nella cui par- 
| te ſuperiore ſi vede un aureo leone rampante ad un 'melaran- 
cio in campo vermiglio; e nella parte inferiore tre bande 
d' oro in campo ceruleop. 
„Il cognome di” queſta famiglia nel ſecolo paſſato da qual 
” che duno affe ttatamente ſcriveaſi coll” aſpirazione 3 come fa 
„ tal fiata il noſtro Commendatore; benchè altre volte lo 


RE! e ſenza l' aſpirazione. Ma nelle ſcritture noſtre, cos 
| an- 


99 
93 
3 
3 
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ant iche, come moderne trovaſi ſcritto ſenza aſpirazion: 
e cosi vedeſi notato in tutte le carte Geografiche dell' 
iſola di Malta ove tralle ſue parti notabili ſegnata viene 
la contrada, che dal cognome di queſta famiglia, la qua- 
le ne poſſedeva la maggior parte, chiamaſi Gehe! ( cio& 
monte) Crantar. 

„Negli atti della Viſita fatta in queſta Dioceſi l' anno 1575. 
da Monſignor Duſina Viſitatore Appoſtolico, fi legge, 
che la prima annuale rendita ch' ebbe la Ven. Chieſa 
Parrecchiaic (oggi Collegiata) di S. Paolo; fu di ſcudi 
tredta, che le aſleguè D. Andrea Ciantar. 

„Da un Ramo collaterale a quello del ſuddetto Neygo 
diſceſe Giuſeppe Ciantar marito di Caterina figlia di Nica- 
(tro Tonnas tralſe altre onorevoli cariche da lui eſercitate, 
epli ebbe I onore di ſervire alla Santa Sede in qualita di 
Provveditore dell' equipaggio delle quattro navi di guerra, 
armate da lei ſotto il comando del Cavaliere (poi Bali) 
Fr. Adriano de Langon nell' anno 1716. in ſoccorſo dell' 
armata Criſtiana alla Morea , nel tempo che il detto ar- 
mamento f1 tratteneva in queſto gencral porto: come an— 
che ebbe I incombenza di fare armare due galeotte per 
cuſtodire la ſpiaggia Romana: le quali commethoni, ed in- 
combenze eſſendo ſtate da lui puntualmente eſeguite, i] Car- 
dinale Paolucci allora Segretario di ſtato del Papa Clemen- 
te XI. gli ſignificè il particolar gradimento di quella San- 
tita con ura umaniſſima lettera in data del di 8. di Mag- 
gio 1717. ove tra le altre leggonſi queſte parole: Oude la 
Santit4 ſua non ſolamente è ſtata appagata dalla di lei diligenza, 
ma ne ha moſt rato un dliſtinto, e particolar gradimento. Quando 
poi capiterd qui la copia del ruolo; che V. S. molto Illuſtre ba 
traſmeſſo in Ancona, e fi aurd ſicura notizia delle perſone, che 
mancanoz le ſaraumo indicate, ad effetio, che V. S. molto Illuſtre 
poſſa ricuperare il denaro alle medeſme ſhorſato ec: Indi il pre- 
venerato Sommo Pontefice ordino, che li foſſe conferito il 
decoroſo ufficio di Depolitario dello ſtato del Palagio Ap- 
poſtolico della Sant' Inquiſizione in queſta Iſola. Dalla ſud- 
detta Caterina ſua conſorte egli ebbe tre figli, cioè Elena 
fu da lui data in iſpoſa a Paolo Raffaele Balſani, Cavaliere 


del Sag. Romano Impero, ed Uditore degli Emi Gran-Mae-. 


ſtri Fr. D. Antonio Manoel, e Fr. D. Raimondo Deſpuig 


di glor. rimembranza, quale mori ſenza prole; Baldaſſere 


Gg = pa- 


TIE == EIT on mug, — 2 
ja — - E a — — — 
n . * e * — + a a. ae — — 
- 
—— — 9222 — — — - — - — 4.4 - - + <A 3 
— — — —— — — — — — — — * 83 * Þ 
: — 8 — — = —__ — " 
— - . = — 5 
393 — 0 


«vos wb 
— . 


18 Lib. IV. Not. III. 
„ parimente mori ſenza ſucceſſione. Giovannantonio ebbe per 


, ſua conſorte Teodora figlia del Conte Ignazio Wizzini 


Vi & regi- 
ſtro in Ca- 
cell. della 
S. R. G. 1 


ann. 1775. 


Come ſi 
ved. regiſt. 
in Cic.ſud. 
Tan. 1778. 

E nella, 
Reg. Canc. 
di Paler. I 
ann. 1656. 


177 7 


Vi è reg. 
nella Seg. 
della Ven. 
Lingua di 


Francia. 


„ Paleologo , Cavaliere dell' Ordine Militare d' Avis di Por. 
togallo, e di Donna Generoſa Vella Abela. Nell'anno 1923. 
„ fu eletto dal Sereniſſimo Principe per uno de' quattro Giu- 
rati di queſt' Ifola. L' anno 1739. avendo egli dedicata una 
delle ſue opere alla Maeſtà di Marianna d' Auſtria, Regina 
di Portogallo, queſta ſeriſſe a di lui favore una lettera all 
Emo Gran-Maeſtro Deſpuig: nella quale tralle altre beni. 
„ gne eſpreſſioni, con cui degnofſi onorarlo; leggonſi le + 
guenti: A: o Conde Joao Antonio Ciantar natural deſta Jolha 
„„ dezeſo muito fatorecer por me haver dedicado hum livro da 
Vinda do Apoſtolo Sao Paulo a meſma Pha &c. Terey particolar 
contentamento prefirais à o ditto Conde ©c., come pm diſteſa- 
mente nell' originale conſervato nella Segreteria di Spagna 
„del Palagio Magiſtrale. L' anno 1745. eflendo morto l' Illu- 
„ſtriſſimo per più titoli Marcheſe de Coumont d' Avignone, 
„ la Maeſtà Criſtianiſſima di Luigi XV. gli conferi il nobile 
,» poſto vacato per la di lui morte di Corriſpondente Onora- 
„rio della ſua Accademia Reale delle Iſcrizzioni, e Belle 
„Läettere di Parigi, e colla voce attiva, e paſliva, e con tutti 
„ gli onori, e prerogative, che gedeno i Membri di eſſa. Dal. 
„la ſopraddetta ſua conſorte egh ebbe molti figliuoli, ma ſo- 


„li rimaſti in vita tre, cioè Georgio Serafino, Luigi, e Wil- 


„ lelmina. Il predetto Georgio Serafino nell' anno 1747., eſ⸗ 
„ ſendo la ſuddetta Regina Governatrice del Regno di Por- 
„ togallo per V infermita del Re Giovanni V. ſuo marito fu 
„ da lei creato Cavaliere del ſopraddetto Militare Ordine d 
„ Avis: e ne ricevette I abito per mano dell' IIluſtriſſ. Signor 
„Cavaliere (poi Bali) Fr. Lodovico Pfiffer,. Dalla Macſia 
„ di Ferdinando IV. Re delle due Sicilie, ebbe l' inveſtitura- 
,» della Baronia di S. Giovanni, come conſanguineo, e ſuc- 
„ Ceſſore di Vincenzo Abela primiero Barone. 11 ſuo fratel- 
„lo Luigi nel 1747. ottenne dal fullodato Re Criſtianiſſimo il 
„ privilegio di eſſere conſiderato, come natural Regnicolo 
,, Franceſe, affine di potere conſeguire Commende della Sa: 
„, gra Religione. Geroſolimitana nel Priorato di Francia: nel 


„ qual diploma la Maeſtà Sua degnoſſi d' onorare il di lui pa- 
„dre con queſte benigne eſpreſſioni: De Þ affection qu' 4 10ujouts | 
» eue pour notre Royaume le Sieur Conte de Gantar jon Felt, | 
„ © de I engagement meme, ou il ſe trouve avec la France | | 
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3, ſa qualitè de correſpondant Honoraire de Þ Academie Royale des 
„ Inſcriptions, e Belles-Lettres de la Ville de Paris c. Poi nel 
„ 1761. la Maeſtà medeſima con altro privilegio gli ampliò 
„ le grazie conceduteli nel primo: e volle anche onorarlo con 
„ termini ſeguenti: Vorlons continuer au Sieur Ciantar les marques 
„ 4 eflime, & de conſideration particuliere qu'il Sen d attiree tam 
„ par ſes ſervices perſonels Oc. que par I ancienne nobleſſe de 
„ ſa famille, & la celebrite de Sieur Comte de Giantar ſon pere, 
„ qui par les talents litteraires 4 ete honore d' un place dans I 
„Academie Royale des Inſcriptions Oc. | 
CG VO M-8- 0: N 
F. XXVIII. Si è dilatata in Malta queſta famiglia in, 
pin rami, ed apparentata colle principali dell' Iſola: ov' E 
ſtata, ed è padrona di molti poderi. Giovanni Cumbo, che 
viſle ſul cominciamento del ſecolo paſſato; fu padre di Giaco- 
mo: e queſti d' un altro Giovanni, del Dottor Agoſtino Cum- 


bo, fa moſo Criminaliſta, d' Imperia moglie di Manfredo Pa- 
ce, e di Vincenzo, che rimaſe minore. Dal ſecondo Giovanni 
provenne un altro Giacomo, genitore del Dottor Giovanni: 


da cui, e da Cornelia figliuola d' Ugolino Navarra ſua moglie 
(ultima di quella caſa) nacquero diverſi figliuoli, e tra gli 
altri due maſchi, I uno de' quali nomato Ugolino mori ſenza 


ſucceſſione: Valtro per ravvivare l' eſtinta ſchiatta materna 


i fece chiamare Cumbo Navarra, che genero un altro Ugo- 
lino, ſolo deſtinato all' eredità paterna, non avendo egli al- 
tri fratelli. | 

Dal Dottor Agoſtino furono generati Paolo, Giulio, Gio- 


vannella, e Caterina: e da queſti, e da' ſuddetti Giacomo, e 


Giovanni, l' uno figliuolo, e l' altro nipote del primo Giaco- 
mo, ſono venuti gli altri diſcendenti da queſto ramo. 

Da quello di Pietro Cumbo, che nel 15 14. fece acquiſto per 
via di compera da Inguttera di Nava della metà del territorio 
appellato li Marniſi, e poi la donò nel 1533. propter nuptias, 
per valerci delle parole della ſcrittura , nobili Salvo Cumbo e- 
jus flio; diſceſero molti altri figli, e nipoti. Queſta caſa fu de- 
corata dell' officio di Giurato in perſona di Giulio Cumbo nel 
1525. e poi di quello di Capitano in perſona d' un altro A- 
goſtino; e d' altri onorevoli carichi ſoliti conferirſi a' princi- 
pali Cittadini. . 
I' aſcendente il pin antico di queſta famiglia in Malta, co- 
me ritroviamo nelle ſeritture capitateci fu un Errigo Cumbo: 
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di cui furono fratelli Rogglero, ed Andrea al primo | de' qua. 
Ii laſeiò egli la ſua eredità nel teſtamento, che fece in atti di 
Paolo Bonello l' anno 1467. Quivi ſi dice; che il ſecondo a. 
vea quattro figliuoli, cioè Simone, Francefco, Matteo, e Gio- 
vanni: e ſe queſti foſſe per avventura lo ſteſſo, che quegli il 
quale, come dicevamo di ſopra, fu avolo del Dottor Agoſti- 
no Cumbo; potremmo affermare, che il padre d' Errigo (il 
quale ſecondo il calcolo da noi fatto viſſe nel ſecolo decimo- 
quarto ) foſſe ſtato il ceppo di tutt' i ſopraddetti. 
Di tal cognome leggiamo, eſſervi un caſato nella città di 
Reggio di Calabria; e che Raimondo Cumbo fu Segretario del 
Duca Martino (poſcia Re d' Aragona, indi di Sicilia) ritro- 
vandoſi molti privile gi nella Cancellaria di Palermo, ed alcu- 
ne lettere nell' officio del Protonota jo, nelle quali ſi fa memo- 
ria ch' eſſi furono per mano ſua ſpediti: ove tralle altre coſe 
Fx Reg, ſi legge, che I Infante Martino, e Duca predetto vende cert: 
Prot. 1380 ville: e nello ſtromento ſi eſprime d' eſſer fatto per manus Ray: 
= 1390. nundi de Cumbis Notarii, © Secretarii Domini Infantis. 
it. A.f.29. 5 : pi P 1 ; 
a tergo. Troviamo, pure, che Pietro de Cumbis ſia ſtato Notajo, e 
Ex Regi- Segretario dello ſteſſo Duca in Sicilia addi 30. di Marzo del 


ſtro anno 1393. , benchè ancora viveſſe Raimondo Segretario. Ne la, 
1393. & : 


1396., & qualita di Nota jo, congiunta a quella di Segretario derogava 


1397. fol, punto alla dignità della perſona; perciocche tal facolta ſi da- 

236. va al Segretario per comodo del Principe, affinchè queſti 
non aveſſe biſogno di valerſi in ſimili affari di due Miniſtri: 
come ſi uſa anche di preſente in alcune Corti Sovrane. 


I Duca, ed il Re Martino dopo quella gran rivoluzione | 


Ex Reg, in Sicilia, mandarono Ambaſciadore al Re d' Aragona a chie- 
. derli ſoccorſo Moſſen Migiuel de Cumby : cosilo appella lo ſteſ- 
& 3 3% ſo Duca nella lettera ſpeditagli di credenza . 

I' arme di queſta famiglia in Malta, come fi vede in di- 
verſi luoghi della Citta, ed in un ſugello del Dottor Ago- 
ſtino Cumbo, da noi veduto nel teſtamento di D. Pancrazio 
Micallef Arcidiacono nel 1579. conſiſte in un certo nodo, 0 
gruppo azzurro in campo d' argento. 


Gn eiiie Ne. I 
".$, XXIX. Aimuccio Catalano poſſedeva anticamente un te- 
nimento di terre in feudo nel Gozo in contrada di S. Coſims; | 
per la di cui morte ſeguita ſenza laſciar figliuoli fi riuniro- 
no quei beni alla Regia Corte: indi dal Re Federico furono 
conceſſi ad un Errigo de Oſa, ed a' ſuoi diſcendenti ſott' ob- 


8 | bli- 
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bligo di ſcrvigio militare, come nella Regia Cancellaria _ 
libro, del 1364. ſi legge . 177 

Andrea Catalano Malteſe fu proyveduto dal Papa. paolo IT. 
nel 1467. della dignita d' Arcidiacono della Cattedrale di Ca- 
tania. . 

Nel 1288. ritroviamo regiſtrate queſte parole: Magiſer Al- 
bericus de Catalano Procurator Regiz Curiæ, nel Regno di Napo- 
li al tempo del Re Carlo primo e dello ſteſſo cognome in Si- 


raguſa, Ego Orlandus Catalanus Canonicus Sypracuſanus , i ſotto- 
ſcrive nel 1390. | 


F „ . ͤ — £ ft 
Franceſco Calaviriſi eſercitòè la carica di Giurato della no- 
ſira Citta nell' anno 1462. 
T tx, 
Negli atti di Giacomo Bondi fi fa memoria del nobile Mat- 


teo Coglituri, Prefetto delle fabbriche della Città medeſima 
nell' anno 1527. | 


8 . 

Di Matteo Delie vi è memoria nel volume de- privilegi dell 
Ifola all' anno 1433. , che foſſe ſtato Giudice in Malta, ed a- 
veſle col ſuo intervento, autenticato il tranſunto d' un certo 
privilegio, che allora fi fece ad iſtanza de' Giurati. 

E 'P I 5 C 0 9 (OP | | 

Giovanni d' Epiſcopu amminiſtrò il carico di Giurato nell 
anno 1503, 

„Addi noſtri fiori Bernardo Piſcopo, creato Conte di Mon- 
„taſto del Ser. Duca di Parma: e mori ſenza ſucceſſione ma- 
33 ſchile . 

F ͤ 4: $850 Nb 

g. XXX. La famiglia Falſone , o Fauzone per abbondanza 
di beni, conceſſione di feudi, ed amminiſtrazione d' officj prin- 
cipali, è ſtata ſempre di pregio tra le primarie dell' Iſola. 

Antonio Falſone dal Re Martino ottenne il tenimento di 
terre, nomato Diar Chandur in Malta per fe, e pe ſuoi ſuc- 
ceſſori in perpetuo, con peſo di pagar ogn' anno alla Regia 
Corte ſci once di cenſo , come nel-privilegio ſpeditogli in Ca- 
lania addi 19. di Luglio nel 1399. ſi legge. Fu poſcia com- 
perato il territorio dal Gran-Maeſtro Valletta nel 156. 

Lo ſteſſo, o altro Antonio, come marito di Caterina ch'e- 
ta ſucceduta nel feudo d' once dodici ſopra la Regia Segre- 
Zia a Pietro Vaccaro ſuo padre, figliuol d' Angelo, che ow 
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be l' inveſtitura addi 21. d' Agoſto 1408., poſſede il detto feu. 
do per alcuni anni; poſcia lo diede in dote a Lorenzo ſuo 
figliuolo ; che ne fu inveſtito addi 5. di Marzo 1506, 
Morto Lorenzo, gli ſuccede Antonello, parimente figliug. 


Io, che n'cbbe l' inveſtitura addi 18. di Gennajo 1520: indi 


quel feudo pervenne a Salvo Falſone, figliuolo d' Antonio, 
che non ſappiamo, ſe foſſe il predetto Antonello: al quale 


Salvo, morto nel 1566., ſuccede Caterina ſua ſorella, allo- 


ra moglie di Giancarlo d'Avola; il quale, come di lei mari- 
to, n' ebbe I inveſtitura dal Gran-Maeſtro Valletta: e cos 
paſsò il feudo in quell' altra famiglia. 

In un conſiglio de' noſtri Cittadini nel 1420. intervennero 
con altri principali Antonio, Guglielmo, e Pino Falſone. 

Antonio eſſendo Giudice fu mandato Ambaſciadore inſieme 
con Giovanni di Mazara al Re Alfonſo nel 145 8: nella cut He. 
ale ſpedizione, data nel caſtello di Napoli addi 11. di Marzo 
di quelP anno, fi trovano chiamati cosi: Nyperrime autem per 
nobiles, & fideles Noſtros Fohannem de Mazara Meliten., © Ju- 
dicem Anionium de Falſone iphus Givitaiis Meliveti, Ambaſciatore 
Majeflati Noſtræ ſupplicatum extitit G MW. 

Antonio fu Giurato nel 1461. 


Pietro anche Giurato nel 1477., nel 1487., e nel 1492. 


Andrea Dottor di Leggi, dopo d' eſſere ſtato piu volte Gu— 
dice della Corte Capitaniale, fu richieſto a nome pubblico 
non meno per la ſua perizia, che per Vintegrita; perche tol- 


ſe dal Vice-Re diputato ad cſercitare V officio medelin.o nel 


1494. 


Don Michele Falſone Canonico di queſta Chieſa Cattedra- 
le fu Vicario del Veſcovo Valguarnera in tutta la Dioceſi di 


Malta nel 1495. 


Nel 1498. ritroviamo decorato della Dignita d' Arcidiaco- 


no D. Niccolo Falſone, parimente Vicario Generale. 


Antonio fu Giurato nel 15 14. Salvo fu Capitano nel 1513. 


ed era ſtato Giurato nel 1505. Antonio di Giacomo, Giurato 
nel 1513. Michele Giurato nel 1515., e Capitano nel 1523-5 


e Vice-Ammiraglio nel 1526. Ambrogio Capitano nel 1518., 


e nel 1523. Pietro Capitano nel 1526. 


Salvo Falſone comperò in Palermo da Giovanni di Nava il 


giardino della Gran- Fontana nel 1513., come fi legge negll 


atti di Aloiſio di S. Lucio addi 24. di Maggio di quell' anno. 
Queſta famiglia, cioè la principale, che riſiede nella citta | 


No- 
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Notabile ; e diviſa in due rami: I uno porta per arme un cer- 
to ſtromento, che ſembra di ſervire per conoſcere ſe un an- 
golo ſia retto (4) ello è aureo in campo vermiglio: il quale 
ſcudo ſi ſcorge nella Chieſa Cattedrale ſopra la cappella del 
Sant' Angelo Cuſtode, unitamente con l' arme de' Vagnoli, ed 
in molti altri luoghi. L' altro ramo uſa Varme iſteſla con eſ- 
ſervi aggiunte due roſe, poſte l' una da un canto di detto ſtro- 
mento, e Paltra dall' altro: e ſovra lo ſtromento ft vede una 
croce d'oro; come ſi ſcorge nella cappella ſotto il titolo del- 
la Madonna della Conſelazione nella Chic ſa de' PP. Agoſtinia- 
ni, ed in un quadro antico in quella di S. Maria di Gesò nella 
Notabile, ſopra la porta della Sagreſtia ; ma quivi la croce, 
e le due roſe ſi rappreſentano d' argento, 

,, La linea maſchile fi è eſtinta in Giovanfranceſco Cano— 
„ nico della Cattedrale: ma copioſa è la diſcerdenza per li- 
„nea femminile. Da Tereſa figlia di Federico Falſone, e di 
„ Graziulla Gauci, n oglie di Salvadore Derel, nacque Pic tro— 
„ paolo, il quale con Orſola Lamico Irguanes laicio I Sig. 
„ Gianfranceſco oggi Barone delle Mari: , marito della Sig. 
„ Geltrude Sceberras, Federico marito della Sig. Anna figlia 
„del Sig. Carlo Barbaro, oggi Marchiſe di S. Giorgio; Lu— 
„ crezia moglie del Sig. D. Paſquale Sc: berras Jeſtaferrata, 
„Barone di Ciciano, Cavaliere di devozicne del Sagro Ordi- 
„ be Geroſolimitano, e Capitaro della Verga, ed Eliſabetta 
„moglie del Sig. Diego Muſcati figlio del Sig. Claudio og- 
» £1 Marcheſe di Sciorp il hag. 8 £123 

„Da Chiara Falſcne, moglie di Baldaſſare Bonnici, nacque- 


„to le Sig. Caterina moglie de] Signer Paolo Muſcati, Teo- 


„ dora moglie del Sig. Conte Ignazio Muſcati Navarra, e 
„Maria Tercſa, mcghe del Sig. Giovambattiſta Viani primo 


„genito del fu Iſidoro, Barone della labria, e tutte han- 
„ no prole. | 


„Da Scolaſtica figlia di Carlo Falſone, e Dianora Teſta- 


„ ferrata, moglic di Antonio Muſcati, Capitano della Verga, 
„ nacquero i Sig. Ignazio, e Girolama. I primo decorato 
„cen il titolo di Conte della Babrias la ſcrella & meglie del 
„ Sig. Marcheſe Ignazio di Coſtan zo, og gi Duca di Paganica. 
5 £4: 0&5 | 5 
§. XXXI. Queſta caſa nobile è ſtata di molta ſtima in 
| x | Mal- 


(a) Queſto ſtromento è di forma quadra con un altro picciolo guadraro in 
Wezzo alla parte ſuperiore ; da' cui argoh pendono da due picciole anella due 


corcicelle, che vanno ad unirſi in gi in un angolo. | 
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Malta: e ſi crede d' origine Catalana, eſſendo mentovata nel. 
la ſtoria de' Conti di Barcellona . Marciano Falca, o Falco e. 
+ ſercito la carica di Giurato nel 1433. Antonio fu altres! Giy. 
| tar. Sabba. TALO nel 1453-, nel 1475-, nel 1479, e nel 1481: il quale a 
| ræ. nome di Ventura ſua moglie poflede il giardino, e podere di 
| In act. Not. Aayn Culliaz come ſi cava dal di lei teſtamento fatto nel 2486. 
| Canciur. Un altro Antonio ebbe per moglie Anziona, fiplia di Gia. 
| como Angarao Deſguanez nel 1512. 
Oggi ſi trova affatto eſtinta queſta famiglia in Malta: e 
1 ſolo fi conſerva il nome in una diroccata torre, che 11 chiz. 
| 
| 
| 
| 


| 
| 
| j Cap. 99, 


** 
a — . 


8 
> 


ma di Falca, fabbricata da'ſuoi Antenati, che poſledevang j 
territorj, ſituati alle falde di detta torte: oſcuro avanzo delt 
antico loro ſplendore. 

L' arme ſua fin oggi ſi vede nel quadro dell' altare ereto 
ad onore di S. Michele Arcangelo nella Cbieſa Cattiedtale: 
conſiſte in uno ſcudo di campo d' argento, entro al quale è po- 
| ſto un altro d' oro, ma tiene la parte ipfericie, acuta, e vol 
| ta in ſu; nel cui mezzo fi vede la figura nera della vocale l. 
| majuſcula . 

ö 


8 + 


| "fe BE 3) Bo op 9 By. x 
[ Antonio di Falcone amminiſtro l' officio di Giurato nell'an- 
no 1407. 


FF Þ 0; 

Dal Re Federico, come 11 legge nelle ſue Jettere pateni 1 
regiſtrate nella Regia Cancelleria l' anno 1347. , fu cercedu— fab! 
to a Bonfiglio Fanato, ed a' ſuoi eredi in perpetuo il tertii- be.! 
rio appellato Mſebe! in contrada di pietra lunga, col peſo del glie 
ſervigio militare d'un baleſtriere da preſtarſi alla Regia Corte. le f 
EE LS Fa ENT SD; ol 

Negli atti di Giacomo Sabbara ritroviamo farſi menzione du 
del nobile Bartolommeo Flavavento, che era Regio Falconicre Ape 
in queſte Iſole nell' anno 1486. ſuo 
r. leg! 

S. XXXII. Antonio Fantino, o Infantino nel 1507. fu prov: | Fra 
veduto della carica di Cuſtode della porta del Gozo, come van 
ſi legge nel Real privilegio a favcr di lui dato nel Caſtello 
nuovo di Napoli addi 30. d' Aprile dell' anno prenotato . Per 
la di lui morte ebbe quell officio Franceſco ſuo figliuolo: poſcia 
che il Re medeſimo nel 1501. con ſue lettere date in Graf (qu 
ta, e dirizate al Vice-Re Giovanni de la Nuza avea ordior | 
to, Che faceſſe dare ad Antonio Fantino del Gczo il territor!0 | 
4a 
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4 Xicora in detta iſola in annuo cenſo. Porque ( ſono parole 
del Re) Nos r pio mucho tiempo andalo en Nueſtras galeras en 
ombamia de Mojſen Alvaro de Nava, y en la guerra de Calabria, 
otras partes. Il che avendo egli eſeguito con ordinare a Gio- 
yanni di Guevara, allora Segreto di Malta, e del Gozo, che 
gliene dovelle dare il poſſeſſo per lui, e pe' di lui ſucceſſori in 
perpetuo 3 il Re medelimo gli confermò la detta conceſſione: 
ed a maggior cautela gli dong di bel nuovo il predetto ter- 
ritorio coll' obbligo di pagare alla Regia Corte un' oncia di 
moneta Siciliana d' annuo cenſo: e nel pri vilegio ſottoſcritto 
dalla Regia mano fi leggono le ſeguenti parole: Nos vero me— 
ritis, & ſervitiis wveſtris conſideratis; que quidein fide di gno, ut acce- 
pimus teſtimonio, diverſimode Majeſtati Nojtr præſtitis, zum in trire- 
mibus, ſeu galeis Noſtris, tum etiam in inſula Gerbarum, & alias; unde 
poſt maxima damna, & lalores immenſos perſonæ wveſire læſſonem fere 
irremediabilem report aſtis; ſupplicationi bujuſmodi benigne inclinati 
Oc. de Noſtra certa ſcientia deliberate, conſulto proviſionem præinſertam 
&c. confir mamus ad majoris gratiæ cumulum territorium nominatuny 
it Kicora appellatum, & weſtris in perpetuum de novo concedimus, &c. 
e come pin largamente ſi eſprime in detto privilegio dato in 
Medina del Campo addi 27. di Marzo 1504. : per I'cſecuzio- 
ne della quale proviſione fu poi ſpedito it decyeto in Paler- 
mo addi 5. di Giugno dell' anno prenotato. 

Lo ſteflo Antonio elercito la carica di ſoprantendente alle 
fabbriche del caſtello S. Angelo; quando vi s ergeva la tor- 
re ſopra le ſue porte, cioè nel 1523. Padre d' Antonio fu Gu- 
glielmo Infantino , uno de' Giudici del Gozo nel 1492., il qua- 
le fu forſe hgliuolo d'un aliro Antonio, che vivea in quell 
iſola nelF anno 1456. Mori il ſecondo Antonio nel 1540.: nel 
qual anno f:ce il ſuo teſtamento per gli atti di Lorenzo de 
Apapis , laſciando erede univerſale il ſopraddetto Franceſco 
ſuo figliuolo. Guglielmo di lui avo tra gli altri figli cbbe i 
ſeguenti: Pietro, Paolo, Franceſco, Luigi, e Salvo padre di 
Franceſco ; di cui fu figliuola Mattea madre del Dottor Gio- 
vanni Luca Macedonia. 

Che queſta famiglia abbia fedelmente ſervito al Re Catto- 
lico nelle Gerbe; ne fa anche fede Zurita nel quinto volume 
dell' anno 1500., e del 1501. dicendo, che Luis Infantin 
(queſti era fratello d' Antonio, nati ammendue da Gugliel- 
mo) per conſiglio del quale fi governava il Xech di quell 
lola; aveſle quivi fatta lunga dimora con diſegno di proccu- 
| | Huh rare 
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rare il ſuo ritorno all ubbidienza e alla divozione Regia; an. Iſl [ 
zi che in quel trattato egli con tre Mori folle ſtato dal Xech man 
mandato per oſtaggio al Gran-Capitano; acciocche aveſſe mag. ſegu 
giormente applicato Vanimo a ſoccorrerlo contra l' armata, ui 
del Re di Tuniſi: Y er ce entendio (ecco le parole del Zuri- lelis 
ta nel cap. 35.) de parte del Rey, 5 del Gran Capitan Luis ly. preſe 
fantin, que reſidiò por «ia cauſa algun lien fo en la lala de los Ger. pH 
bes, por gran iſtancia del Xeque , partido el Gran Capitan con ris. 
ſu armada ala empreſa del Turco, fu e embiado a los Gerbes el Com: goſi 
meudador Hernando de Valdes, paraque entendieſſe la diſpoficion, que ¶ che 
awria, para afoderarſe de aquella Ila, &c. lui i 

Oggi vivono alcuni di queſta famiglia in Malta . L'ultimo, I co 
che nel Gczo mori a' tempi noſtri; fu D. Angelo Infantipo, I cora 
Sacerdote Virtuoſo, e Pio, che fondo una certa rendita per il g 
ſuſlidio delle doti pelle povere zitelle ſue parenti in perpetuo. una 

Nell' officio del Protonota jo di Palermo ritroviamo eſſere daro 


ES ſtato inviato dal Re Martino dimorante in Sardegna Cola d' In. Reg 
f. 201. fantinu, ad un ſuo Segretario; dinnanzi deſtinato in Sicilia. D 
con importante ambaſceria. Geli 

© 3 4 0: 14. ( 


$. XXXIII. Nobiliſſma, e molto antica & ſtata in Malta WY tino 
queſta caſa , ricca di feudi, e d' altri beni ſtabili, come altre- I ſuoi 
si adorna di titoli dinotanti la ſua ncbilta, anche decorata do e 
colle principali cariche dell' Iſola. Franceſco (detto Cicco) cava 
Gatto ritrovat.doſi Caſtellano del caſtello di Malta, «flcndo di d 
vacante allora il f᷑eudo di Tor e Find per eſtitzione in que- di R 
ſta Iiola della famiglia Bava, fu dal Re Lodovico provveduto I Mal 
di detto feudo per ſe, e pe' ſuoi legittimi eredi da eſſo diſcem WF prin 
denti; come i legge nel Privilegio ſpeditogli in Meſſina addi WF bole 
4. di Gennajo 1350. lualr 
Nel giorno medeſimo lo ſteſſo Re onorando il predetto Cic- altri 
co, e Lanza ſuo fighuolo con queſte parole: Confiderantes fdem avea 
furam, © devotionem finctram, quas Chiccus Gattus Caſiellanus Ca. lente 
ftri Inſulæ Meliuett, © Lancea Gattus filius ejus, fideles Neſtri er: ceſce 
ga Majeſtatem Nefiram ꝗeſſerunt, © gerunt ſatts fideliter, & devo” IF Cyri, 
te; nec non grata obſequia er eos culmini Noſtro praftita animo ius 
defeſſo, © qua jrajiant ad jraſens, & fraſtare ꝑcierunt in futu- 
rum; auctore Den:ino, gratiora, quæ remuntratione maxima digna 
ſunt; corcedè loro, ed agli credi in perpetuo l' cſcziont da 
pagamenti per tutto il Regno, che i doveſicro alla Regia 


Corte, come ſe foſſero cittadini Meſſineſi. II qual dri en 
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fu poſcia per un altro confermato dal Re Federico alia di- 


manda del ſuddetto Lanza; ove queſti vien nominato, come 


ſegue: Notum fieri volumus univerſis tam præſentibus, quam fu- 
turis, quod Fudex Lancea de Gatto de Meliveto familiaris, & fi 
delis Nofter præſens coram Noflre Majeſtatis aſpectu contulit, G 
proſentavit Curiæ Noſtræ quoddam privilegium , Oc. Sereniſimi 
Principis Domini Ludovici dicti Regni Regis Illuſtris cariſſimi Fra- 
tris Noſtri bon. memor. Oc. La cui data fu in Malta, ritrovan- 
df qui in perſona il detto Re addi 12. di Novembre del 1372. 
che gli concedè parimente, e per la linea de' diſcendenti da 
lui il feudo di Deyr il Binet, ch' era vacato per morte di Cic- 
co ſuo padre, ſotto ſervigio d'un cavallo; come fi cava an- 
cora da un altro ſuo Real diploma dato pure in Malta ſotto 
il giorno medeſimo. Di queſto Lanza Gatto fi fa memoria in 
una pubblica ſcrittura, ed in atti del Notajo Niccolos Car- 
daro addi 2. d Agoſto dell' anno medeſimo, oy' è nominato 
Regio Prepoſito di queſt' iſole. 

Dopo la di lui morte ſuccede nel feudo Franceſco Gatto ſuo 
figliuolo , e ne fu inveſtito dal Re Martino in Catania addi 


14. di Febbrajo 1397., e nello fteſlo giorno l'uno e Valtro Mar- 


tino, Re d' Aragona, e di Sicilia gli donarono per lui, e pe 


ſuoi eredi legittimamente difcendenti dal ſuo cor po il feu- 
do della Chimiſia jure Francorum, ſotto il militar ſervigio del 


cavallo, confermandogli la conceſſione, o ſia approvazione 
di detto feudo a ſuo favore fatta da D. Guglielmo Ramondo 
di Moncata, in tempo ch' era con giuſto titolo poſſeſſore di 
Malta; narrandoſi da Franceſco, che i ſuoi Antenati anche 
prima erano ftati padroni di detto feudo ma che per le tur- 
bolenze delle guerre fin allora occorſe in Malta, ſi erano ca- 
ſualmente perduti i privilegi de' ſuoi predeceſſori inſieme con 
altri beni, e robe, che per forza Artale d'Alagona con le ſue, 
avea fatto traportare dentro il caſtello, ed ivi ritenere vio- 
lentemente occupate in poter di lui, allora ribelle. Viene Fran- 
ceſco in queſto privilegio nominato in tal modo: Præſens in 
curia Noſtra dilectus Algozirius, & Confiliarius, familiaris, & 
faelis Nofler Franciſcus Gattns de civitate Meliveti Miles . La qual 
nuova conceſſione, ed inveſtitura ft dice farſi in riguardo de' 
grati ed accetti ſervigj da lui fatti alle loro Maeſta, przſer- 


tm noviter in recuperatione diate civitatis Meliveti „in qua perſo- 


nam ſuam multis exponendo periculis impawide laboravit, que 
præſtat ad præſens @c. e come pitt largamente appare in detto 
Huh 2 pri- 


In act. Lu. 
cæ de Sil- 
lato anno 


1431. 
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privilegio ſpedito in Catania addi 14. di Febbrajo 139). 
Pochi anni appreſſo, lo ſteſſo Franceſco avendo, oltra e 
due 'gia dette Baronie, quella ancora di Bucane, che gli ap. 
parteneva, come marito di Paola de Caſtelli (originata al pa. 
rer noſtro dalla famiglia Murina) per eſſere ſtato donato que. 
ſto feudo l' anno 1372. dal Re Federico a Guglielmo Murinz 
Malteſe, e non ritrovandoſi avere figliuoli maſchi, ma ſola- 
mente una femmina, ottenne grazia dal predetto Re Matti. 
no di poter laſciare i feudi nel modo ſeguente z cioè, che ve- 
nendo a morte ſenza figli legittimamente diſcendenti dal ſug 
corpo, poteſſe donare anche nell' efiremo di ſua vita ad un 
fratello, o ad altri ſuoi conſanguinei diſcendenti da' ſuoi pa- 
dre, e madre li due feudi, come di ſopra avuti da' ſuoi pto- 
genitori, o da' loro acquiſtati; e che il feudo di Bucane, co- 
me dotale della moglie, poteſſe da lei ( in caſo di morte pa- 
rimente ſenza eredi) laſciarſi cosi al marito, come a i conſan- 
guinei diſcendenti da' ſuoi genitori, o a quei della di lui ftir- 
pe 3 come pin diſteſamente ſi legge nel privilegio ſpedito in 
Catania Vanno 1404. addi 15. d' Aprile; nel quale vien egli 
2 in tal guiſa: Præſentis itaque privilegii ſerie notun 


eri volumus tam præſentibus, quam futuris, quod ad humilem ſuſ- 
plicationem per dilectum Conſiliarium Noſtrum F, anciſcum Gaitun | 


de Inſula Meliveti militem, Naſtris Culminibus inde factam, novi 
ter aſſerentem, ſe unicam dumtaxat habere filiam de ejus corpore 
legitimè deſcendentem, Oc. 7 

La quale unica figliuola, ch'avea nome Imperia, fu mari- 
tata con Antonio Deſguanez, e tra gli altri figliuoli eſſendo- 
gli nato uno, che ſi chiamo Franceſco; fu queſti dall' avo 
Franceſco Gatto iſtituito nel ſuo teſtamento erede particolare 
nel feudo della Chimiſia con eſpreſſo patto e condizione, (ac- 
ciocche non veniſſe ad eſtinguerſi totalmente il di lui cogno- 


me) ch'egli doveſſe portare quello di Gatto coll altro Deſgua- 


nez, come anche l' arme: onde per molti anni appreſſo i d 


lui diſcendenti e ſucceſſori uſarono il cognome di Gatt' Ingua- 
nez, e le arme dell' una e dell' altta caſa unite; come ſi veg: | 


gono in più luoghi della Citta. 


Paſſarono in tal modo i tre feudi nella famiglia Deſguanez, 


due de' quali ella fin oggi gode, cioè Bucane, e Dor el Bin! 


e Valtro della Chimiſia, eſſendo pervenuto a Donna Perna f. 
gliuola del predetto Franceſco Gatt' Inguanez, entro nella 
caſa Guevara pel di lei matrimonio, come crediamo, con- 


Mat- 
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Matteo di queſto cognome, che lo ritroviamo chiamato Ba- 


rone di eſſo feudo nel 1526., poſcia nella famiglia Bellomo 
di Siracuſa , per eſſerſi indi con Perna ammogliato Coſimo 
Bellomo intorno all' anno 1526., dopo ch' ella era. ſtata an- 
che prima conſorte d' Ortenſio Spatafora 3 appreſſo in quel- 
Ja d' Inbo ; e finalmente comperato dal Gran-Maeſtro di Pau- 
la, fu dal medeſimo applicato alla ſua fondazione di galee. 

[1 predetto Franceſco Gatto milite, padre d' Imperia fu 
ereato Capitano di Malta, e del Gozo per lo ſpazio di ein- 
que anni, come ſi dimoſtra per la ſua provviſione data in 
Palermo addi 16. d' Ottobre del 1403. Nel 1417: egli fondò 
la Chieſa di S. Agata nella noſtra Citta col ricco Beneficio di 
giuſpadronato da ſervirſi per tre Canonici della Cattedrale 
nell' obbligo di celebrarviſi una meſſa in ogni giorno vincen- 
devolmente, con ordinare, che la nominazione de' tre Cano- 
nici ſpettaſſe ad Imperia ſua figliuola, ed erede, ed agli eredi 
di lei in perpetuo. Ma oggi vien ſervita da un Beneficiato, 
da diputarſi a preſentazione de' padroni. Viſſe queſto Fran- 
ceſco fin dopo l' anno 1431., nel quale fu dal Re Alfonſo con 


provviſione data in Barcellona addi 19. d' Aprile creato la ſe - 


conda volta Capitano di Malta, quando egli in fervigio di 
quella Maeſia , e della ſua Regia Claſſe fece a ſue proprie., 
ſpeſe armare una ben corredata galea. Nel 1419. il ſuddet- 
to eſcrcito I officio di Giurato; e nell' anno appreſſo del 1420. 
fu eletto dal Conſiglio della Citta ( nominandolo zobilis Mi- 
les) in compagnia di Lodovico de Plozaſco, acciocche a no- 
me, e per parte di tutta V Univerſita di Malta chiedeſle dal 
Regio Commiſſario, allora venuto in queſta Iſola, alcune co- 
ſe, che riguardavano il pubblico intereſſe del popolo. „ La 
„linea maſchile di queſta nobile famiglia ſi eſtinſe molti lu- 
„ ſtri ſono: parimente s' eſtinſe pochi anni ſono. la linea fem- 
„ minile, dalla quale diſcendeva il fu Barone Marcantonio In- 
„ guanez ſucceſlore ne' feudi che poſſedeva detta famiglia 
» Gatto. | 
Gerardo Gatto fu Giurato Vanno 1404. , e 1407. , il qua- 
le ſtimiamo, che ſia ſtato fratello di Franceſco, e di cui, ben- 
che non ſi eſprima il nome, ſi fa menzione nel predetto pri- 
vilegio di poter diſporre de' feudi: il qual privilegio fu dato 
appunto nello ſteſſo anno 1404. 15 
L' arme di queſta caſa fi vede in diverſi luoghi della Cit- 
ta, e tra gli altri nel giardino di S. Giacomo nel vallone det- 
| | to 


Zurita to. 
3. lib. 14. 
fol. 209. 
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Ex Capi- 
brevio In- 
ſul. Melitæ, 


& Gaul. 


to Dyed, e Rumi in una gran pietra di marmo: e 
uno ſcudo ttiangolare inclinato, e adorno d' un cimiero chiuſo, 
che poſa ſopra un angolo di eſſoʒ dentro al quale vi ſono dieci 
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conſiſte in 


pani, o palle diſpoſte in forma di triangolo, collocate con quelt! 
ordine: di ſotto quattro, di ſopra tre, poi due, ed al ſom. 
mo una; le quali ſono d' oro in campo azzurro. 

ib D. 

8. XXXIV. Queſta famiglia non fu qui men illuſtre e no- 
bile della precedente: e fiori in queſta Citta quaſi per due 
ſecoli , amminiſtrando cariche onorevoli, godendo feudi con 
altre rendite, e contraendo e con diverſe noſtre caſe 
antiche ,” e principali. 

Ebbe ella origine e diſcendenza dalla nobiliſſima caſa de 
Conti d' Ariano in queſta guiſa . Avendo il Re Alfonſo per 

alcuni bitogni della corona Wadi a Diego di Guevara, Con- 
te d' bre gli oficj di Caſtellano, e delle due Segrezie di 
Malta, e del Gozo, il feudo di Aayn toffeha, ed altri beni 
feudali, e enirittl Regj per certa ſomma di danajo, con riſer- 
varſi la facoltà di poterli riavere per lo ſteſſo prezzo, quan- 
te volte gli ſarebbe ſtato di ſuo ſer vigio. Stimando poſcia il 


Re Giovanni ſuo fratello, e Succeſſore, che da cid ſeguiſſe 
| notabile pregiudizio al Regno, e che foſſe tenuto a proccurar- 


In Reg. Ci- 
cell. lib. an. 
1460. fol. 
223. 


ne in ogni conto la reintegrazicne al Patrimonio Reale, vol- 
le uſare qualche :convenienza e riguardo al merito del Con- 
te, ch' avea ſervito fedelmente al Re Alfonſo, ed in partico- 
are nell acquiſto del Regno di Napoli; ed a 'ſervigj da lui 
fatti alla ſua Real Perſona, e che andava attualmente facen- 
do al Re Ferdinando ſuo nipote: perciò gli concede le rendi- 
te de feudi, e gli officj, che godeva in Malta; per lo ſpazio 
ſolamente di due anni; ſpirati i quali, s' intendeſſero devolu- 
ti i detti feudi, ed officj alla Regia Corte, come a lei ſpet- 
tanti, nella maniera, che pin Jargamente ſi contiene in un ſuo 
privilegio dato nella villa di Praga addi 15. di Novembre, 
1460., I eſecuzione del quale fu decretata in Palermo addi 
24. di Genna jo 1461. 5 

Morto Diego, o come leggiamo in alcune ſeritture, Ene- 
co di Guevara, f reintegrarono detti officj, feudi, e beni al- 
la Regia Corte, quaſi appunto ſulla fine del biennio: ma non- 


dimero dal Re liberalidimamente fi ridonarono a beneplacit0 


della Real Dignità, a Giovanri di Guevara (che forſe fu fi- 
gliuolo di Diego) ; ed in tal forma ſegui non ſolamente, che 


in 
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in detta famiglia ſi continuaſſero per aleuni anni eſſe cariche, 
ed anche quella di Baglio di queſt' Iſola colli feudi, infiao 
che ritornarono alla Regia diſpoſizione; ma pure, ch' ella vo- 
Jentieri fetmaſſe in Malta la ſua dimora, e ſortiſle la noſtra 
cittadinanza col concorrere agli officj dell' Univerſita , come 
gli altri nobilt . | E | 

Percio ritroviamo, che Inico di Guevara godeſſe la Caſtel- 
lania nell' anno 1446., finche la conſegui Guttiere di Nava , 
cioè avanti all' anno 1469., e che Triſtano foſſe ſtato Giurato 
nel 1466., e Capitano nel 1469., Antonio Giurato nel 1478., 
Giovanni Capitano nel 1479., Torres Capitano nel 1481., 
Giovanni Segreto nel 1485., Carlo Capitano nel 1487., Gio- 
venni Capitano nel 1499., Antonio Segreto nel 1513., Mat- 
teo Capitano nel 1516., eſlendo allora Barone della Chimiſia; 
come leggiamo negli atti di Giacomo Bondi nel 1517. Antonio 
di Guevara ottepne dall' Imperadere Carlo Quinto la confer— 
mazione nell officio di Segreto di Malta ccll' ampliazione per 
un erede, come ſi legge nel privilegio ſpediio in Bruſſelles 
addi 22. di Decembre 15 19. E finalmente nel 1526. un figliuolo 
di Giovanni di Guevara eſercitava la carica di bagho, che per 
eſficaci mezzi era ſtata pofleduta dal padre. 

Continuarcno anche i deſcendenti d' eſſa famiglia a gode- 
re gli onori, ed i primi gradi in Malta ſotto il felice Do- 
minio della Sagra Religicne : dalla quale, e da 1 Gran-Mae- 
liri noſtri Principi furono ſempre am ati, ed avuti in preg io 
grande infino a D. Fictro di Guevara; in cui nel ſecolo paſ- 
lato colla ſua monte s' eſtinſe il chiariſimo cognome del ſuo 
caſato in queſta Ifola 3 reſtandone tutiavia in Siracuſa nel ſuo 
ſplendore un altro ramo, cola da Malta, alcuni anni prima, 
trasferito. 

L' arme de' Guevara ft vede affiſſa nella caſa, ch' eſſi ave- 
ano nella Città, non lungi dalla Chieſa di S. Agata; e nella 
citta Vittorioſa nel frentiſpizio di quella di S. Maria di Mon- 
ſerrato inſieme coll” arme Dcſguanez con una memoria di ſot- 
to dell' anno 1462. 
. 

F. XXXV. Franceſco Grugno eſſendo Regio Falconiere in 
Malta ottenne dal Re Ferdinando in riguardo de' ſuoi meri- 
U, non ſolo la confermazione della conceſlione d' un orto, o 
giardino nominato il grande nella contrada dell [:baccari, gia 
attagli dal Vice-Re durante la di lui vita; ma anche l' e- 
ſten- 


* — — . — 2 — 
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ſtenſione ad un erede, ſotto d'un annuale cenſo, o tributo; 
come 11 cava dal privilegio ſpedito nella citta d' Ailtorga ad. 
di 15. di Maggio del 1505. La qual grazia poſcia dal R, 
medeſimo, avuta conliderazione, come quivi ſi dice: 44 gras 
ta quidem acceptaque ſerwitia per vos Franciſcum lo Grugno , yy. 
bis diverſimode , & pr ſertim in aucupio, alendiſque, & ab Inſy. 
la prædicta, & Regno Siciliz gerendis ad Nos accipitribus, ſive fal 
conibus non abſque magno labore, & diſpendio , vitæque periculo, 
& aſſduis trausfretationibus præſtita, ampliori quippe gratia, v 
munere digna; gli fu prorogata pe' ſuoi eredi, e ſucceſſori x 
favor de' quali aveſſe voluto diſporre ſotto lo ſteſſo peſo di 
pagare ogn' anno alla Regia Corte il cenſo; come fi vede, 
eſpreſſo nel privilegio dato in Monzon addi 12. di Maggio 
1510., nel quale vien egli chiamato Dilectus Noſter Franciſcus 
lo Grugno de civitate , & inſula Meliveti, Alumnus, & Auceps 
Noſter. 

Inoltre l' anno 1514. poſſedendo Franceſco I officio di Re- 
gio Maſlaro nel Gozo, il predetto Re Ferdinando gli conce- 
de di poterlo laſciare ad un ſuo erede, si in vita, come nel 
punto di ſua morte, purche foſſe figliuolo, genero, o nipo- 
te, con privilegio dato in Segovia addi 30. di Giugno del 
ſuddetto anno. 

E perche negli officj di Falconiere, e Maſſaro Regio, mor- 
to poſcia Franceſco predetto, era ſucceduto Antonio ſuo figli- 
uolo; morendo parimente coſtui nel 1520. , furono dall' Imper 
radore Carlo, e Giovanna Regina Madre, conceduti a Bar: 
tolommeo ſuo fratello con le ſeguenti parole, che it leggono 
nel privilegio dato in Vormazia addi 24. di Decembre 1520: 
Cum in præſentiarum apud Curiam NVoſtr am wvacent officia Falcone- 
rii Noſiri, & Maſſarii in civitate, & inſula Meliveti obitu quoi. 
dam Antonii Grugno illorum ulimi, & immediati poſſeſſoris; coi 


fidentes adniodum de fide, ſuſſicientia, & legalitate, animique pro | 


bitate veſtri dile Ti Bart holomæi Grugno ejus fratris; necnon alter 
dentes ad plurimum grata, & accepta ſervitia quondam Franciſs | 
Grugno Patris veſtri, Catholico Domino Regi Ferdinando Patri, 
Avo, & immedi to Prædeceſſori Noſtro glorioſe memoriæ contiliuè 
preſtita , in quorum aliqualem recompenſam , ipſe memorata 0fjicid | 
a prefata Catholica Majeſtate hahens , de didta Inſula, & Regin 
Siciliæ ad Hiſpantam, tanquam ejus Falconerins pluries non ne 
maximo labore & periculo Newres tranſuexit,, & tranſpoi tavit, di 
eiſdem officiis in vos providere decrevimus: tenore igitur præſentis 
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Oc. cia prædicta Falconerii Noftri, & Maſſarii in civitate, & in- 
ſula Melivett » prædicto, vel alio quovis modo vacantia, vobis ei- 
lem Bari holomæo Grugno concedimus, Oc. 

Ebbe anche queſta famiglia il feudo di pietra lunga, po- 
ſo in Malta; il quale era poſſeduto dal ſuddetto Franceſco 
nel 1513., come n' abbiamo notizia per alcune ſcritture man- 
dateci da Sicilia: e negli atti del Bondi ſi legge, che la ma- 
gnifica Imperia, vedova di Franceſco Grugno, come tutri- 
ce de' ſuoi figliuoli, deſſe in afhtto lo ſteſſo feudo. 

Nemmeno ella fu eſcluſa dall' onore di eſercitare le prime 
cariche dell' Iſola. Nelle ſcritture della noſtra Città il ſud- 
detto Franceſco trovaſi nominato, Magnificus Franciſcus Grugno 
Regius Capitaneus. Nel 15 12., e nel 1517. fi fa menzione di lui 
negli atti del Bondi, ove ft legge: Magnificus Franciſcus Gru— 
ö Civis Melitz : e nell anno medeſimo ſi trova regiſtrato il 


nome d' Antonio in queſti termini : Nobilis Antonius Grugno Ci- 


vis Melitæ: e di Bartolommeo altresi nel 1542: Magnificus Vir 
Bart bolomæus Grugno Civis Melite . 

L' arme di queſta famiglia contiene tre capi di cinghiale 
d' oro in campo vermiglio: la quale abbiamo gia veduta nel- 
la Chieſa Cattedrale, alcuni anni ſono. Oggi ella ft trova 
tra le altre famiglie partite da Malta per Sicilia: ove ſtan- 
zia nella città di Terranova. „ Alcuni di detta famiglia fi 
„ trovano nella Licata, ed in Palermo. Il Boſio fa menzio- 
„ne del Cavalier Giannantonio Grugno Alicateſe , dicendo, 
„che tro voſſi nell' aſſedio di Malta nel 1565., e fu ſoſtituito 
,, Governatore di Sant' Elmo. Nella Chieſa di S. Giovanni 
„ 11 vede il marmo ſepolcrale del Cavalier F. Mazzeo Gru- 
„ gno col ſuo epitaffio, in cui I Autore gli aſſegna per pa- 
„ tria tutta la Sicilia. 

D. O. M. 

Fr. Don Mazzeus Grugno Commendator Morelli , Siculus H. E. 
riute z ani mique ſmagnitudine ſuis, ac ſibi non impar , plurimis 
preclare geſtis nomen auxit ad faſtigium : bis apud Siciliæ Prore- 
gem, etatis fore, Legationem gerens prudentia ſenium explevit : 
triremis Præfecturani munifice exercens magnam Turcarum navim 
capeſſendam ſtrenue dimicavit , & inter belli diſcrimina ſemper lu- 
ſt imperierritus: at, qui Marti numquam ceſſit; morti tandem ceſ- 
ft immature Melite anno D. 1705. ætatis ſuæ 31. menſis Decem- 
bris die 11. cui, ne brevi vitæ redditæ memoria deſſet ſempiternaz 
Jus amantiſſimus Frater Joannes Grugno F. C. 


Ii . 


Nel di 9. 
di Febrajo 


1517. 


In volum. 
privileg. 


In aQis 
Selvagi de 
Via. 


Libro del 


In appen- 
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$. XXXVI. Lanza Gomez ebbe in feudo due tenimenti di | 
terra ſituati in Malta per ſe, e pe' ſuoi legittimi diſcendenti, 
ed eredi col peſo del conſueto tervigio militare; come fi leg 
ge ne' regiſtri della Regia Cancelleria, e negli atti di Giaco- an 
mo Bondi. 
Antonio Gomez fu Teſoriere della Citta all' anno 1526, 
Pietro Gomez elercito la carica di Giurato nel 1526. | 
E 4 3-1-0504; * 
$. XXXVII. Cosi, oppure Chabica, o Xabica, fi trova 1 
ſcritto il cognome di queſta nobil famiglia, che in Malta fu f 
mai ſempre in molta friputazione, finchè s' eſtinſe. Per nobile 
Cittadino di Palermo troviamo qualificato Manfredo de Habi- 
ca, benche dal Pirri venga ſcritto Habita per errore, come 
crediamo , dello Stampatore. 

Tra i meritevoli ſoggetti di queſta famiglia, che ammi- % 
niſtrarono cariche ed officj della Citta 3 ritroviamo gl' infra 
ſcritti: cioè Giacomo Giurato nel 1428: di lui fath anche ( 
menzione in un privilegio dato dal Re Alfonſo nel 1443., | 
ma egli vien quivi ſcritto. Giacomo Fabica all' uſo degli 
Spagnuoli di ſervirſi della lettera F. per H: ovvero, corre di- 
ce un Gramatico; H in mulis ſucceſſit litteræ F., nam vtieres, 
quod fordeum, foedus, fariolus dicebant ; recentiores hoi deum, Lt: 
dus, hariolus, pronunciarunt: ed un altro ſcrilic: Haba aniiquis, 
noſtris faba dlicta. | 

Giovanni fu Capitano della noſtra Citta nel 1455. Giorgio 
pure Capitano nel 1462. Pietro Giurato nello ſteſſo anno. 
Giovanni Giurato nel 1466. Giorgio Giurato nel 145 3. enel 
1467. ; poſcia Capitano nel 1471. e nel 1475. Giovanni Giu- 
rato nel 1474., nel 1478., e nel 1479. Mantredo Ambaſcia- 
dore al Re Alfonſo nel 1455: e da quella Maeſta fu create 
Capitano della noſtra Citta; come ſi cava ,dalla Regia prov. 
viſione, che n' ottenne , data nel caſtello MovO di Napoli al 
di primo di Settembre di queli' anno. Lo ſteſſo Manfredo, e 

altro di tal nome, fu Giurato nel 1492., e nel 1503. 

I' arme di queſta famiglia, che fi trova poſta in diverſi 
luoghi pubblici della noſtra Citti ; è uno ſcudo di campo vel: 
miglio, diviſo a traverſo da due bande d' oro con certi p# 
ni dello ſteſſo metallo, che da Franzeſi s' appellano haſan 
fra ppoſti ne- tre ſpazi del campo: in quel di mezzo tre, e ne 
gli altri due uno per ciaſcheduno. 1 

| IN- 
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& XXXVIII. Queſto cognome fi trova ſcritto Deſguanechs 
in un privilegio dato dal Re Alfonſo nell' anno 1442. benchè in 
altre ſcritture venga poſto d' Iaguanes, o Deſguanez; Queſta 
famiglia fin da quel ſecolo chiaramente appare d' eſſere ſtata 
non men Tricca , che nobile, e di grande autorita in Malta; 
come ne fa piena teſtimonianza il vederſi fin oggi l' arme ſua 
poſta in diverſt Juoghi pubblici, eziandio ſopra una delle por- 
te della Citta ; come anche I aver eſſa pit volte avuta com- 
petenza colla ſteſſa Univerſita per occaſione di alcune preten- 
ſioni tanto in Sicilia, quanto in Iſpagna appreſſo i Sereniſſi- 
mi Re ; da' quali fu ſempre onorata e favorita; come da pit 
privilegi, e Regie lettere ben si comprende. 

La ſua originè e diſcendenza viene da Catalognia dal luo- 
go, detto Panades: ove i ſuoi maggiori poſſede vano un feu- 
do nomato Ortigos; di cul ſi legge aver diſpoſto Antonio De- 
ſguanechs nel tuo teſtamento, o codicillo fatto nell' anno 1457. 

Queſti è il pin antico Barone della famiglia in Malta; di 
cui ritroviamo farſi menzione nelle pubbliche ſcritture. Fu e- 
gli dello ſtato de' Militi, ed eletto Capitano della noſtra Cit- 
ta nel 1428., come 11 legge in una provviſione data in Ca- 
tania addi 16. di Luglio, ed in un' altra Regia del 1429. con- 
fermato per due anni: indi lo è ſtato di nuovo nel 1433. e 
poi nel 1437. e nel 1442. Poſcia ebbe la ſteſſa carica Geraldo 
ſuo figliuolo, nominato anche Angaraldo. 1 

Gode la di lui caſa I onore di dare I albergo al Re Alfonſo, 
quando queſti approdo in queſta Iſola colla ſua armata, 
ritornando vittorioſo da Barberia I anno 1432: onde in ri- 
guardo de' ſervigj fatti a quella Maeſta fu da lei gratificato 
colla conceſſione dell' orto e podere della Saccaja , poſto quaſi 
lotto le mura della Città, ſenza verun obbligo, o ricognizio- 
ne alcuna; come leggiamo nel privilegio originale, capita- 
toci alle mani; che gli fu ſpedito nell' anno 1442. preſſo a 
Candiolo nell'eſercito addi 25. d' Ottobre : ove tra le altre ſi 
contengono queſte parole: Sanè attendentes merita ſinceræ dewo- 
tionis, & fidet devoii Noſtri Antonii Deſguanec hs Militis, Capita- 
nel civitatis, & inſulz Meliveti, nec non grata plurimum fructuo- 
ſa, utilia, & accepta ſervitia per eundem Antonium Majeſtati No- 
ſire præſtita, & impenſa, quave præſtat ad præſens, & praſtitu- 
rum ipſum de bono in melius ſperamus, ex quibus majore Noſtra 


Negli atti 
d Angelo 
di Manue- 
le. 


watia, & prærogatiua dipnum, & benemeritum reputainus teno—- 


'e præſentis, Oc. MA 
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Nell' anno 1446. Antonio vicn chiamato dallo ſteſſo Re Al. 
fonſo in un-cetto ſuo Real ordine Miles de inſula Noftra He 
Tiverana  Donycellus', familiaris, & fidelis Nefter Ge. Egli fu pi 
drone di diverſi feudi, e di navigli, particolarmente d' una * 
lea; come ſi narra in un ſuo codicillo del 1457: donde pure | 
cava, ch' egli foſſe ſtato diputato Capitano d' armi in Malta: 
il che ne coſta anche dalle lettere patenti date in Palermo ad- 
di 20. di Marzo 144% 

Egli ebbe per moglie Imperia della nobil famiglia de' Ga: 
ti, figliuola di Franceſco: dal qual matrimonio nacquero Got 
fredo, Guglielmo, Angaraldo, Don Lanza, che tu Arcidia- 
cono della noſtra Cattedrale; e Franceſco. Queſti dall' avo ma- 
terno Franceſco Gatto fu iſtituito ſucceſſore nel feudo della, 
Chimiſſa colla condizione, che doveſle portare il cognome, e 
arme de' Gatti, come dice vamo parlando di quella famiglia. 


Angaraldo da' ſuoi genitori Antonio, ed Imperia fu ittituito | 


ſucceſſore nel feudo di Deyr el Binet, di Badac, e di Bucane: 
D. Lanza nel territorio del Mugiarro nel giatdino di Deyy e 

Saff (ove 'oggi è il Boſchetto) e nel feudo di G@hariexem : Got: 
fredo nel territorio della Saccaj a, in otto botteghe, ſituate all 


entrare nella ſeconda porta dopo la principale della Città, ed 


in altri beni ſtabili . Ebbero queſti una ſorella, nomata Chiz- 
ra; la quale eſſendo ſtata in primo luogo moglie di Triſtano 
di Guevara (che mori ſenza laſciar figliuoli) fu poſcia mari- 
tata con un gentiluomo di caſa Stuniga (che ſtimiamo, avel- 
ſe nome di Ferrante) Vice-Ammiraglio in Malta nel 1494. 
Loe inveſtiture de' ſuddetti feudi, in pit volte preſe da An. 


tonio Deſguanez, e da Franceſco ſuo figliuolo, ſi veggono | 


regiſtrate ne' libri della Regia Cancelleria agli anni 1478, 
1479. 1480., e 1504. 


Il feudo di Ghariexem fu acquiſtato da queſta mig per 


la compera, che ne fece Antonie da Stefano lo Blundo; in 
cui ſuccede poi D. Lanza Deſguanez Arcidiacono. 


Nel 1513. ritroviamo, che Donna Imperia Deſguanez, mo- 
glie d' Antonio di Naro abbia comperato il feudo di A4 roffeha 
da Giovanni Guevara, ma ſenza licenza del Principe: il che | 


fu cagione, come crediamo, perche poſcia ſi riuniſce all- 
Regia Corte 


In quanto alle cariche, ed agli officj eſercitati da queſta fa- | 
miglia leggiamo, che Franceſco ſia ſtato Giurato nel 1449» | 


Goffredo Giurato nel 1469., Antonio Gatto Deſguanez Gin. 
rato nel 1473., Goffredo Capitano nel 1475. , i prederti Got- 
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fredo, ed Antonio Giurati in diverſi anni fino al 1482. T x 
tonio Lanza nel 1492. , Calcerano nel 15 12., Giacomo An- 
garaldo nel 1505., 1511. I513., e 1515: il quale nel 1512.3 
eſlendo uno de' Giurati, fu mandato dall' Univerſita . di Mal- 


dore al Vice-Re di Sicilia. 15 

Lo ſteſſo Giacomo nel 15 14. fu deſtinato dal Vice-Re: 65 
te di Monteleone per ſuo Ambaſciadore all' iſola delle Gerbe 
er trattare col Xech coſe appartenenti al Real ſervigio, e 
alla ciſſodia, o tutela del Regno, (come ſi dice nelle iſtruzioni) 
e di queſt' Iſola come ancora con ordine di paſſare fino alla 
Coletta, ſe biſognato foſſe; come fi cava da una lettera,' ch' 
ello Vice-Re ſcriſſe allcora a Ceſare di Gioeni Capitano d. ar- 
mi in Malta, nel di 16. di Settembre di quelt' anno, regi- 


bito condurre in una fuſta a quella volta. | 
Martino Inguanes fu Vice-Caſtellano nel 1520. Martino 
Gatto Inguanes Giurato nel 15 19. Antonio Capitano nel 1528., 
1529.4 © 1531. e fece il cotſo con una ſua galeotta armata. 
Il primo Antonio in un privitegio del Re Alfonſo del 1447.5 
ove ſi dice: pro parte fidelis Noſtri Antonit de Inguanes' Militis, 
Civis crvitatis, & inſulæ Melrvuert ;\ conſegui a/ corifermazione 
della conceſlione d'un ito, che gli era ſtato dato da' Giura- 
ti nell entrar aella porta principale della Citta, allato ad un 
altro ſito, dove cominciato avea a farvi fabbricare. certe bot- 
teghe , con obbligo pero di tirar un muro, o barbacane alle 
ſue proprie ſpeſe; nel quale percio congetturiamo „ ch' eſſe n- 
doſi a perta la porta intermedia alla prima, ed alla terza del- 
la Citta ft poneſſe I arme della caſa Inguanes, quivi ſotto 
allo ſcudo Reale, ed alla ſiniſtra di quello della Città mede- 
ima. In mezzo de- quali ſi vede una iſcrizione a lettere go- 
tiche , da noi per molto che ci foſſimo ingegnati per legger- 
le, non penetrate, eſſendo tutte corroſe dal tempo: ma con- 
prendiamo, che vi s' eſprimeſſe la memoria della ſuddetta- 
confermazione coll ade mpimento della fabbrica di quel mu- 
ro barbacane (ch' oggi corrotta la voce nel luogo medeſimo, 
hartcana ſi noma:) appare il detto privilegio eſſere ſtato de- 
cretato nell' eſercito Reale appreſſo a Montepulciano addi 22. 
d' Ottobre di dett' anno 1447. 
L'arme di queſta famiglia (la quale tuttavia dimora nella 
noſtra Città godcndo i due feudi di Bucane, e Deyr el Binet) con- 
tie- 


ſtrata nell' Archivio de' Giurati, commettendogli di fari6.ſur 


ta ( dalla quale vien chiamato Barone di Bucane) en 


In actis 
Bondl. 
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tiene tre onde, o pali d' oro ſerpeggianti in campo vermiglio, 
ed un' aquila ſopra il cimiero, da cui pende il cingolo mili- 
tare: e ſcorgeſi in una loro cappella contigua, ed aperta col. 
la Chieſa Cattedrale, ſopra una delle porte della Città, nel 
fronteſpizio di due caſe della famiglia medeſima, ed in diver. 
fi altri luoghi. | ; 
„ Da Aleſſandro Inguanes, ed Agata Bonello nacquero 
„ Marcantonio Inguanes, e Flaminia Eufemia Inguanes. Dal 
„ predetto Marcantonio Inguanes, e da Eugenia Galea nacque 
„ il Barone Marcantonio Inguanes, figliuolo poſtumo; il qua- 
z» le fiori in queſto ſecolo, ed eſercitòè la carica di Segreto 
„ del Ser. Fr. D. Antonio Manoel, e di Capitano della Ver- 
39 ga per pin volte, e finalmente mori pochi anni ſono, ſen- 
„ .Za laſciar prole, ne dalla ſua prima moglie, Donna Diana 
„ Baroneſſa Teſtaferrata, nemmeno dalla ſeconda Maria fi- 
„ glia di Pietropaolo Galea Barone di S. Marciano. 

„„ Dalla ſuddetta Flaminia Eufemia Inguanes diſceſe Clau- 
a» dio d'Amico,, marito di Roſalia Muſcat : da' quali nacque- 
„ ro: diverſi figliuoli, e tra gli altri il Sig. Gianfranceſco 
„ d' Amico, il quale ha per conſorte la Sig. Aſteria, figlia 
„ del Marcheſe D. Errico Teſtaferrata, e della Sig. Felicita, 
„Caſſar Deſay: qual Gianfranceſco dopo la morte del ſud- 
„ detto Marcantonio Inguanes, ſenza prole ebbe I inveſtitu- 
„ Ta: del titolo di Barone, e degli ſuddetti due feudi di Dor 
»» e Binet , e Bucane dal noſtro Sereniſſimo Principe; per eſ- 
„ ſere il predetto Gianfranceſco diſcendente dalla famiglia 
„ Inguanes per linea femmenile. 

E SR „ . 

FS. XXXIX. Frabimeo de Licata fu Giurato nel 1404: Fran- 
chino eſercitòè la carica medeſima nel 1419., 1420. e 1433. 
Vituzzo fu Regio Segreto in Malta intorno all' anno 1458. 
Abbiamo anche memoria di queſta famiglia per un Bene fizio 
di giuſpadronato; il cui titolo & a Licata. 

28 6 I. 
Tomeo Laurer i amminiſtrò I officio di Giurato nell anno 
1404. Di Franchino fi fa memoria nelle ſcritture della Citta 
al r420., e ne' libri della Regia Cancelleria di Palermo dl 
Coſtanzo Laureri Giurato di Malta al 1430. Franceſco Giu- 


rato nel 1475., 1478., e 1479: mori nel 1501., come appare 


dall' inventario de ſuoi,.beni , fatto in quell' anno addi 21. di 
Marzo negli atti di Giulio Cumbo; ove ſe gli da titolo di No- 
; bi- 


% * 


>. 
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bile, e ſi aſſer iſce, che laſciaue dopo di ſe due ſue figuuo- 
le, cioè Donna Francia, moglie di Matteo Vallallo, e Don- 
na Agata di Franceſco Allegritto. Franchino Ambaſciadore 
al Vice-Re nel 1475., eſſendo uno de' Giurati. Michele fu 
Giurato nel 1505., e Niccolo parimeate Giurato, ed Am- 
paſciadore al Vice-Re nel 1527. 

E 1 #0; 

§. XL. Giovanni Laimo, o Alaimo eſereitò la carica di 
Giurato nel 1480., e Fictro eſlendo Giurato nel Gozo, fu 
mandato Ambaſciadore con quello di Malta al Vice-Re nel 
1512. Ci vien ſuggerita notizia, che di tal cognome vi ſia 
ſtato in Sicilia Antonio d'Alaimo di Calatagirone, il quale 
ribellatoſi colla patria dal Re Martino, ritornaſſe con eſia al- 


tania: cosi ſcriſſe a Corrado Caſtelli Capitano addi 29. di 
Decembre 1393. | | 
Berto di Meſlina vien mentovato fra gli altri principal 
Cittadini, che inter vennero ad un conſiglio dell' Univerſita F 
anno 1420: fu poſcia Giurato della noſtra Citta nel 1431. 
Antonio di Meti.na , fig liuolo di Bartolommeo ebbe per mo- 
gle Donna Violante Vella ncl 1527: e fondo la cappella del 
SS. Salvadore nella Ctacſa dell' Annunziata de' RR. PP. Do- 
menicani nella citta Vittorioſa. Egit tu Giurato di quella U- 
niverhtà, e meri ſetza laſciar fighuol. 
Ne! Gozo tu Giurato un aliro dello ſteſſo nome nel 1466. 
L' arme ſi vede nella ſuddetta cappella: e rappreſenta un 
lione rampante, dal mezzo in ſu nero, ed il retto aureo, con 
una palla d' oro nelle zampe in campo vermiglio, e d' ar gento. 
F 
Filippo Merlo eſercito la carica di Segreto in Malta l' an- 
no 1420, 
M 0 MF: w ²˙ wN 

S. XLI. Ha origine queſta famiglia da Catalognaz ove anche, 
al riferir di Zur ita è una villa, o terra confiderevole di tal nome. 
Fu ella delle nobili, e primarie anticamente nel Gozo: quivi 
h vede l' arme nella cappella di S. Luca, di cui n' ha il giuſ- 
padronato, dentro la Chieſa Matrice: nel mezzo del di lei 
ſeudo ſi racchiude una torretta coronata con eit que ſcudetti 
all' intorno coi loro quarti de' quali ſono d' argento, gli altri 
di color nero, travei ſati da una faſcia parimente d' argento. 


Ex Reg. 


la Regia divozione, e fede: per lo che comando il Re, che Cancel. lit. 


gli fi reſtituiſſe un territorio, ed una caſa, ch' avea in Ca- I 392. 
9 1 1 
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In quell” iſola in una pubblica iſcrizione poſta ſopra la gran 
fontana ſi fa memoria di Pietro Mompalau, allora uno de 
Giurati, regnando il Cattolico Re Ferdinando. Di poi paſſo 


ella in Malta, ove parimente ha goduti i primi gradi della 


Citta: e contraſſe parentadi eziandio in Sicilia con altre famiplic 
nobili: ed in Siracuſa dal 1400. fin al 1500. eſercitò officj ſoliti 
conferirſi a' ſoli nobili, come ſi trova regiſtrato nell' Archivio 
di quella citta. 

Nel 1503. troviamo nella carica di Giurato Franceſco Mom- 
palau, ed Antonio nel 1542, 

Ma continuo nel Gozo la ſua ſtanza il ramo quivi rimaſto, 
quaſi fin a que' tempi, che quel caſtello fu da' Turchi de- 
vaſtato nel 1551: ove Galcerano Mompalau era ſtato prima 


Teſoriere, e poſcia Capitano nel 1542. Queſti fu figlio del ſud- 


detto Pietro, e padre di Garzia, che fu Giurato della noſtra 


. Citta nel 15986., e nel 1596. 


In att. Not. 
Roc. Spa- 
tulæ Mo- 
tucæ. 


gia eſaminato nella Not. XIII. del lib. II. 


Ne' tempi pin rimoti fu ſpedito nell' anno 1374. nell' aſſe- 


dio di Catania un privilegio a favor d' Artale d' Alagona; ove 


dal Re Martino s' ordinava ad Emmanuele Mompalau, Regio 
Conſigliere eſpreſlamente delegato, che inveſtiſſe la ſeconda vob 
ta I Alagona della Contea di Malta; benche queſti da indi a 
poco ne foſſe di nuovo privato; come altrove ne abbiamo 
dicorſo. (a). 

„In queſto ſecolo fiori Pietro Mompalau, fu Capitano della 
„ Verga, e piu volte Giurato figlio di Galcerano, e marito di 
„ Roſa CucXieri: da' quali nacquero Don Paolo Decano della 
»» Chieſa Cattedrale, F. Saverio Prete Conventuale di S. Gio 
„ Vanni. Aleſſandro (poi creato Barone) marito di Deodata 

Cucxeri, morto ſenza prole, e Giovambattiſta, Flavia, Mo- 
4» deſta, e Giovanna ecc. 

WISE 3 RS 

$. XLII. Se queſta famiglia, che in Malta fu di molto cre- 
dito, e poſſanza non meno in riguardo de' beni, e delle rieche 
Ze, che vi poſſedè, che de primi onori e officj, che vi eſercitò, 
corriſpondenti all antica ſua nobilta; foſſe in queſta Iſola ve- 
nuta ne' piu rimoti tempi daltronde, che dalla Sicilia; finora 
non fi ſa di certo; benchè fi trovi un Franceſco di Mazara in 
Modica ſegnato per teſtimonio in una pubblica ſcrittura nel : 37%» 
un Giacomo di Mazara Milite ſottoſcritto in una conceſſione 


fat- 
(a) Se F Alagona aveſſe avuta I inveſtitura della Contea di Malta I abbiamo 
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fitta da Bernardo Cabrera, primo Conte di queſta caſa ad 
un tal Pietro ſuo famigliare: Petro de Celeftri, familiari, dilecto Wc. 
Si trovano aache Giovanni, e Cataldo in Modica nel 1409., 
il primo Giurato, I altro genero di Pietro Celeſtre, milite, © 1 a8. 
cognato di quel Pietro, primo Barone di Santa Croce, e Stra- Not. Roc- 
tego di Meſſina. id 5-540 chi Spatu- 

Ma ci baſterà intanto, che la noſtra Città fi vanti d' averla l. Motucg. 
avuta fralle ſue nobili famiglie per tanti anni; e che quella, 
ch' oggi vive nello ſteſſo grado in Siracuſa, Modica, e Scicli, 
abbia per ceppo e tronco un qualificato noſtro Cittadino come 
hanno molt' altre, ch' abitano in quel Regno. Ma tralaſciando 
queſto punto della ſua origine a chi tra brieve con accuratezza, 
e ſtudio ne dovra diſcorrere;: ce ne paſſeremo al primo aſcen- 
dente in Malta, di cui tutti gli altri della Sicilia ſono gene- 
roſi rampolli. ons | | 

Queſti fu Simone di Mazara, di cui fi trovano le preſent! 
memorie. La prima é, che Guglielmo Bellomo, Cavaliere 
Siracuſano fece una certa ricevuta al noſtro N ed al 
Magnifico Guglielmo di Montagnano, Signor di Marſala d'on- 
ce ſeicento d' oro; per la qual ſomma eglino aveano malle va- 
to il Magnifico, e potente Signor Bernardo Giovanni di Ca- 
brera, Conte di Modica. 1 

La ſeconda è d' un atto di donazione irrevocabile , che fe- Es teſtam. 
ce di tutt'i ſuoi beni Donna Francia, vedova di Lodovico de Petride Ce- 
Plozaſco a Simone di Mazara in Malta; prendendolo per may $i: 


rito l' anno 1429. Ella era figlia di Giacomo Pellegrino (allo? 
ra difonto) e di Margherita d' Aragona. Quindi paſsò in vir- 

tu di queſt' atto alla caſa Mazara il giuſpadronato del Beuefi- 

cio nominato de' Mazari, oggi di rendita di poco men di 
quattrocento ſcudi, ch' avea fondato il ſuddetto Lodovico, o 

Aloiſio, primo marito di Donna Francia. 

La terza è d' una ſerittura matrimoniale, fatta in Palermo 20. Maj 
(dove Simone beneſpeſſo ſi conferiva per occaſione de' ſuoiaf- 1429. in 
fari) nel 143 4., per la quale egli di Piergiovanni ſuo figliuo- 20 Ang. de 
lo, natogli da Beatrice ſua prima moglie (allora difonta) per ! 
marito a Donna Margherita del Carretto, figliuola di Gio ten. 
Vanni, e ſorella di Federico Barone di Rabalmuto (oggi Con- 
tea), eſſendovi ſtati per teſtimonj il Vice-Re, ed altri Signori 
qualificati, e fra gli altri, due fratelli di Pietro d' Aragona , 

Barone d' Avola, zii dello ſpoſo. Era queſto Giovanni figliuo- 
b di Matteo del Carretto, e di Leonora Pellegrino, ſorella; 
Fa KKK ü di 
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di Francia, ſeconda moglie di Simone. La dote a Giovanni da. 
ta, fu di once ottocento d oro, molto conſidere vole in quei 
te mpi, conſiſtente in diverſi beni de' Signori Carretti, acqui- 
ſtati da loro in queſt' Iſola pel ragione del matrimonio della 
predetta Leonora con Matteo, trattato dal Re Martino col 
titolo di Marcheſe di Savona; come fi legge in una letterx, 
ſcrittagli da Catania nel 13y2. addi 5. di Febbrajo. 

L' ultima memoria è il teſtamento, che fece Simone in Mal. 
ta I anno 1450. addi 20. di Settembre; ove ſi chiama: Ego Si. 
mon de Mazara Miles civitatis Maltæ, jacens in lecto &c., che 
fu aperto addi 19. d' Ottobre di quell' anno, leggendoviſi que- 
ſie parole: Quondam Magnificus Simon de Mazara Miles, Citi; 
civitatis Maltz Oc. Del qual teſtamento fu poſcia fatto il tan 


juno negli atti d' Ingomez di Brancato, Notaro Malteſe, ad 


iſtanza del Magnifico Simone di Mazara, nipote, per via di 


figlio, del Teſtatore, chiamato quivi Cittadino di Malta lan- 


no 1484. addi 22. di Decembre. 

Laſcio dopo di ſe Simone tre figliuoli legittimi , e natura. 
li con molti beni in Malta, ed in Sicilia nel Contado di Me- 
dica, e groſſe ſomme di dana jo, dovutegli dal Conte di Mo- 
dica, e dal Barone d'Avola; allora Perio della caſa d' Arago- 
na per ragion di dote di Beatrice ſua moglie , che fu, come 
ſi crede, di lui ſorella. PR 

[ ſuddetti tre figliuoli ſono ivi ſcritti e nominati con queſt 
ordine: Perigiovanni, Giovanni, e Cataldo. A queſt” ultimo 
ammogliato in Modica egli laſcio tutt' i beni del Contado. Iv! 
narra d' aver avuto tre mogli; Donna Garita, ch' era la ter- 
za, ed a lui ſopravviſſe; (di queſta non ſappiamo il catats; 
ne da lei ebbe figliuoli. ) La ſeconda moglie fu Donna Fra! 
cia, che nemmeno laſciogli ſucceſſione. La prima moglie fi 
Beatrice, figliuola (ſecordo le congietture , ch' abbiamo) d 
Giovanni d' Aragona, Barone d' Avola; di cui fu avolo Of. 
lando figliuol naturale del Re Federico Secondo. II Padre di 
Giovanni chiamoſſi Gioannuzzo , generato da Rolando, 0 ſia 
Orlando ſuddetto. 

Nacquero da Giovanni, tenuto per padre della noſtra Bea 
trice altre due femmine, e cinque maſchi: il primogenito fu 


Per io, o Pietro: la madre di tutti fu Leonora, donna (Oy 
e tutti furono dal Re legittimati, come riferiſce il Pirro ne 


luogo ſopraccitato ſecondo il privilegio del Re Martino dato 
diicelero le 
ſud- 


in Catania addi 25. d' Agoſto 1408. Da Perio poi 
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ſuddette Signore Beatrice, ed Antonia, che s' apparentarono 
colla nobilathma caſa Taglia via; ed i ſucceſſori ne preſero con 
gli Stati il cognome d' Aragona. 

Si conferma pure la diſcendenza, o figliuolanza della noſtra 
Beatrice moglie di Simone di Mazara dal ſopraddetto Gio- 
vanni, Barone d' Avola, dall' oſſervarſi, che maritandoſi una 
loro nipote dello ſteſſo nome di Beatrice; figlia di Perigiovan- 
ni con Orlando d' Aragona, fig liuolo (come ſi giudica) d' uno 
di quei cinque maſchi, ſtimato fratello d' una noſtra Beatri- 
ce; v' inter venne la diſpenſazione Appoſtolica, commeſſa ad 
Antonio d' Alagona, Veſcovo di Malta, e da lui eſeguita (co- 
me coſta per ſue lettere date in Siraguſa addi 4. di Luglio 
1475.) ſopra I impedimento del _ e ſecondo grado di 
parentela ; 

Benche Simone aveſſe caſe formate in Malta, in Siragu- 
ſa, ed in Medica; egli nondimeno ſi chiama da Malta nel fuo 
teſtamento. Oltra di che la caſa di Siraguſa ſembra, che foſ- 
ſe ſtata dotale di Beatrice; mentre cola ſi afferma, che con- 
finava con una caſa di Filippo d' Aragona; e ſi aggiunge nel 
detto teſtamento , che Valtra caſa, che laſciava a Cataldo ſuo 
figlio, abitante in Modica; gliela da va, come ſoleva egli te- 
nerla 3 quando ego teſtator dego in ipſa terra Mobac: dal qual mo- 
do di parlare 11 puo comprendere, ch' egli non faceſſe quivi, 
come in ſua patria, ferma dimora; ma che vi andaſle tal 
volta per faccende, che vi avta per cagione de' ſuoi beni, ov- 
vero per cag ione della ſua a micizia con que] Conte; mentre 
che la ſua caſa di refidenza era in Malta, talmente propria, 
che nella noſtra Citta v' era una ſtrada nomata ruga delli Ma- 
zari z come fi prova con antiche ſcritture. 

Ma paſſiam o a' figliuoli di Simone. Perigiovanni accuſato, 
come ſi diſſe, con Donna Margherita del Carretto ſi rimaſe 
in Malta, ove anche mori: e laſcio due figli, cioe Donna 
Beatrice,; che fu maritata col ſecondo Orlando d- Aragona 5 
e Donna Iſabella, che fu moglie di Giovanni di Nava , no— 
tro Caſtellano; come f1 raccoglie dal tettamento d' ambidue 
In atti del Nota jo Graziano de Vaſlallo al primo di Novem- 
bre 1487. 


L' altro Giovanni, figliuol di Simone preſe per moglie in 


Malta Beatrice figliuola del primo Antonio Deſguanechs, e 
d' Imperia Gatto, Signora delle Baronie di Bucane, e Dante! 


Binet ; come coſta dal teſtamento di Simone. Stanzlo egli mol- 
KKK 2 to 
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to tempo in Modica; ove il padre gli avea laſciato il poders 
detto Burgilfeæ, che ancor oggi ſi poſſiede da' ſuoi ſucceſſor; 
Dopo ſua morte laſciò Simone ſecondo ; come ſi legge nel ſug 
teſtamento, che {1 trova in potere di Don Antonio Mazar, 
in Siraguſa. | 

Ex act. ma- Simone ſecondo s' ammoglio nel caſtello Urſino con Donna 
ern Margherita di Nava, e procreò Giovanni ſecondo. Queſti fa 


um ex te- marito di Donna Paola Gatto Inguanes in Malta, ove tuttz- 


ſtam. penes via dimoravano . Fu loro figliuolo Perio, ch' ebbe in Siragu- 


— per moglie Donna Chiara d' Aragona , figlia di D. Paolo 
d' Aragona, di cui fu padre Orlando ſecondo, e madre Bes. 
trice di Mazara, e del Carretto; ma vi fu biſogno di Ponti- 


ficia diſpenſazione di terzo in quarto grado; come fu l' alta 


di ſecondo in ter zo. 


Da Perio, e da Donna Chiara nacquero Giovanni terzo, | 
ed Antonio, il quale fu ſeppellito nella cappella de' Mazari in 


Siraguſa nella Chieſa di S. Franceſco : ſul cui ſepolcro ſi leg. 
ge il ſuo nome: Don Antonius de Mazara, & de Aragona; e vi 
fi vede l' arme di Mazara inquartata con quella d' Aragona, 
e di Svevia. Negli atti d' Aggate al 1538. Perio vien nomi- 
nato Malteſe , di domicilio in Siraguſa. Egli con occaſionedel 
matrimonio di Donna Chiara fu il primo, che laſciaſſe total- 
mente Malta, e Modica, e paſlaſſe a fare la ſua ſtabile reſi- 
denza nella detta citta di Siraguſa ; ove ſubito fu poſto nella 
Maſtra, o nel ruolo de' Gentiluomini ; e poi fatto Giurato, co 
me ſi trova regiſtrato negli atti pubblict di quella citta. Gio- 
vanni terzo, che ſolamente ritenne l' arme, e non il cognome 


d' Aragona; preſe per moglie Donna Eliſabetta Platamone, | 


generò Perio ſecondo. Queſti fu marito d' una Gentildonna di 
caſa Guevara , e padre di Giovanni quarto, e di Fra D. An- 
tonio, Cavaliere della Sagra Religione Geroſolimitana . D. 


Giovanni quarto procreo D. Pietro, e D. Antonio, oggi v 


venti in Siraguſa . 
Cataldo, I ultimo de' figliuoli di Simone, eſſendo per anche 
vivo il padre, preſe per moglie una Signora, di cui non ſi fa 
Ex Capi- Preciſamente la famiglia: laſcio egli dopo di ſe due figliuoli, 


brevio val- Giovanni, ed Antonio. Giovanni $'accas6 con Donna Maria 


lis mn fol.” Sortino da Noto, figlia di Rinaldo, Barone del Ruvetto di 
228. 


Littara de dote ( fattogli da Alvaro Sortino uno de' figliuoli di Rinaldo) 


Meſ- 


Renda , e de' Maccari; come fi ſcorge dal pagamento della 


rebus Ne- che ſegli dovea ſopra i detti feudi . Fu Rinaldo Strategòè di 
tinis. | 


* 
— 
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Meſſina, e figliuolo di Mainotto Sortino, Fondatore di quel- 
la caſa, e Barone di ſei feudi nel 1398. Da lei procred due 
fgliuoli, Antonio, detto ancora Antonello (a differenza d' An- 
tonio ſuo 2Zio) e Gaſpare. Antonio primo s' ammogliò con 
Donna Giovanna, e n' ebbe tre figli Gregorio, Antonio, e 
Tommaſo ; come fi cava dal ſuo teſtamento nel 15 80: ed e- 
ſercitava la carica di Giurato . Di Gregorio venne finalmen- 
te a mancare la diſcendenza in Giovambattiſta di Mazara 
Barone dell' Olio, morto a' tempi noftri ſenza ſucceſſione. Di 
Tommaſo fini la linea maſchile, e continovo la femminile in 
D. Fabio Valſeca , Barone di S. Filippo, gentiliſſimo Cava- 
liere Catalano. Da Antonio ſecondo, detto altresi Antonello 
ſecondo a difterenza del padre, e dello zio, fratello del ſuo 
avo Giovanni (perchè trovandoſi tutti e tre vivi, non ſapea- 
no i Notari, come diſtinguerli) e da donna Margherita Ce- 
leſtri , della nobiliſſima caſa de' Marcheſi di S. Croce di Sici- 
lia, ne nacque Antonio terzo, appellato comunemente An- 
tonuzzo, o Antonino . Il ſuo teſtamento autentico ſi conſer- 
va nella Cancelleria del Conte di Modica . 

Da Antonio terzo, e da Donna Pietra, o Petruccia Mon- 
palau, figliuola di Galcerano del Gozo nacquero Antonio quar- 
to, e Galcerano: e n' abbiamo I atto matrimoniale in Malta. 

Antonio quarto, e Donna Margherita di Giurato, figlia 
di D. Alfonſo (di cui fu fratello D. Valerio padre del Com- 
mendatore Fra D. Blaſco di Giurato) generarono D. Giaco- 
mo di Mazara che mori in Scicli nel 1646., ove pin volte 
fu Capitano, e Giurato. Da lui, e da Donna Lucrezia Bel- 
guardo reſtano oggi D. Coſimo, D. Carlo, D. Baldaſſare, D. 
Luigi, e D. Galcerano. Da Galcerano primo, e da Donna 
Vicenza Celeſtri nacquero D. Gioſeppe Mazara (morto po- 
co fa con chiaro nome di virtù in Modica), Donna France- 
ſca, moglie gia di Franceſco Echebelz, Cavaliere di divozio- 
ne di queſto Sagr' Ordine, Maſtro Giurato, Maſtro Portula- 
no, Maſtro Razionale, e Conſervatore della Contea di Mo- 
dica, e donna Pietra , Baroneſſa di Stallaini, e del Fullo, ma- 
ritata in Noto con D. Giovanni Pepe . Di Antonio terzo fu 
fratello Vicenzo: di lui fu figlio Franceſco ; il quale genero 
D. Vicenzo, e D. Placido, che vivono di preſente in Modi- 
ca. Ma di tutt'i ſopraddetti v'e ſolamente ſucceſſione di D. 
Giacomo nel ramo di Modica, e di Don Antonio in quello 
di Siraguſa. Antonio figliuol di Cataldo fu padre di Carlo, 

pre- 


Negli atti 
di Niccold 
Civelli in 
Modica. 

Negli att; 
del Notajo 
medeſimo. 
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pregiato Cavaliere in Modica , Maſtro Giurato di quella Con. 


tea, e ricchiſſimo; come ſi legge in que' regiſtri della Can. 


Ex vol. pri- 
vileg. Me- 
litz cap. 4. 

5. capi- 
tulor. pro- 
viſion. Pro- 
reg. Lupi 
Ximenesd' 
Urrea.Dat. 
Panor. an. 


1450. 


celleria dell' Almirante: e per Niccolo di lui figlio, e per 
Tommaſo nipote (onorati con nobili titoli in pubbliche ſerit. 
ture, e gla morti) ne rimane ſperanza della di lui ſueceſſio- 
ne in Antonio ſuo pronipote, vivente, ed in Antonino ſuo fi. 
glio (avvegnacche non con ugual fortuna) in Scicli. 

E qui per fine di queſta genealogia dobbiamo avvertire, 
che non vi ſono compreſi baſtardi, e ch' abbiamo ſolamente 


fatta menzione di quei ch' erano neceſſarj per la ſuddetta ſe. 


rie, avendo laſciati con le femmine molti de' collaterali, i 
quali pero ſono tutti deſcritti nell' albero, che ha della ſua 


caſa D. Coſimo di Mazara, primogenito di D. Giacomo in Scicli, 


Ma finiamo con additare i carichi, e gli officj, ne” quali 


ſono ſtati impiegati quei di queſta famiglia, mentre abitaro- | 
no in Malta: e primieramente ci ſovviene, che il primo Si- 


mone di Mazara era quivi Capitano d' armi, ed anche Ma- 
ſtro Razionale del Regno di Sicilia l'anno 1454., nel quale 
appunto mori. Fu egli nel 1430. , dal Re Alfonſo creato ſuo 
Conligliere , chiamandolo Milite ; come f1 legge nel libro del 
la Cancelleria; e nel 1436. Segreto di Malta. | 
Giovanni ſuo figliuolo eſercito la carica di Giurato nel 1442 
e nel 1449: ed efjendo ſtato dall' Univerſita eletto Ambaſcia- 
dore al Re Alfonſo. in compagnia d' Antonio Falſone ; vengo- 
no ammendue qualificati nella Regia provviſione, che n'ot- 
tennero 3; ne' termini ſeguenti: Nuperrime autem per nobiles, & 


fideles Noſtros Joannem de Mazara Melitenſ., & Fudicem Amnoni- 


um de Falſone ipſius Crvnatis, Ambaſciatores Majeſt ati Noſire bu: 
militer ſupplicaniem extitit, ©c. la qual provviſione fu data nel 
caſtello di Napoli addi 11. di Marzo 1438. Peri Giovanni fu 
Giurato nel 1456. Di Giovanni ſopraddetto, deſtinato di nuo- 
vo Ambaſciadore al Re Giovanni nel bel principio del ſuo 
Reame per impetrare la confermazione de' privilegi dell' Iſo- 
la, ed altre grazie, fi parla cosi nel Regio diploma dato in 

Barcellona addi 2. di Genna jo 1460: Seren. Noſiræ per Vos, no- 


bilem dlilectum, & jidelem Neſtrum Joannem de Mazara Civem , 


Cratot em, © Ainbaſciatorem pro parte Univerſiatis ciwitatis, © 
inſulæ earumdem pro infraſcriptis ad Noſtram Majeftatem nuper 
deſtinatum, oblata fuere ſuppliciter capitula in forma infraſcripia Oc. 
I' iſteſſo Giovanni di Mazara fu diputato Capitano d' at- 


mi di Malta nel 1462., e poſcia Capitano della Verga negll 


anni 1407. , 1472., 1473. 1476., e 1477- 


Lib. IV. Not. III. 447 
Egli pure fu mandato Ambaſciadore al Vice-Re Lopo Xi- 
menez d' Urrea ſopra diverſi negozj importanti all' Univerſi- 


ta: ed ottenne colla ſua prudenza, ed accortezza feliciſſima 


ſpedizione in tutti quaſi i capi, che fi conteneano nella ſua 
iſtruzione; come s' eſprime ne decreti profferiti in Meſlina- 
„ 444i 17. di Genna jo dell' anno ſuddetto. ä 


Simone Iecondo figliuol del predetto Giovanni ebbe la carica 


„di Capitano nel 1474. , e nel 1478. Giovanni fu per la ſe— 
; conda volta deſtinato Ambaſciadore al Vice-Re nel 1475. Si- 
mone fu uno degli Ambaſciadori inviati al Vice-Re nel 1481. 
| Egli pure fu eletto Capitano, ed Ambaſciadore a' Vice-Re , 
o Preſidenti del Regno nel 1487., e nel 1488. Giovannello 
. & Giurato nel 1512. Giovanni Giurato nel 1515., e Capitano 


| MW nel 1517. Finalmente nel 1523. fu diputato un Giovanni di 


- & Mazara per uno de' Giurati : ma giunta in Malta la provvi- 
* W fione fattagli, ſi ſeppe, ch' egli era ſtato fatto ſchiavo da' 
rurchi con una ſua galeotta, mentre contra di loro corſeggiava. 
L' arme di detta famiglia contiene un ſegno d' armeria nel- 
la parte ſuperiore dello ſcudo detto da' Franzeſi Chief, cioè 
co, di color ceruleo, che dA un poco al bronzino ; e nella, 
parte inferiore, e maggiore d' eſſo ſcudo due linee , che van- 
no colle loro eſtremità ad unirſi in angolo acuto, in fino a toc- 
care quel ſegno colla cuſpide. Queſte formano una figura di 
re lati di color nero in campo d' oro. La qual arme fi vede 
fin' oggi in un ſaſſo antico nel cimiterio di S. Agata fuori 
della citta Notabile, ed in diverſi luoghi delle citta di Si- 
cilia : ove la detta famiglia di preſente riſiede. 
CB .. | 
Biagio, o come lo chiamavano, Blaſco, o Blaſio Michio- 
la eſercito la carica di Giurato negli angi 1476., e 1450. 5 
o circa. 


. 7 

§. XLIII. Se queſta famiglia aveſſe anticamente avuto al- 
tro cognome, che quello di Malta, o Malteſe, e ch' eſſendo- 
1 trasferita in Sicilia ( ove al preſente fioriſce tra la nobilta 
di Caſtrogiovanni ) depoſto il primo, aveſſe preſo il nome 
della patria ; nol ſappiamo di certo : ſappiamo bensi eſſerſi cio 
praticato da diverſe famiglie d' Italia trasferiteſi in quel Re- 
gno; e che pure alcuni de' noſtri Cittadini ſtando in quell i- 
lola l' uſaſſero. Ma ſia come fi voglia, la caſa di Malta, o 


tt- 


Malteſe, nome della noſtra Citti , ed Iſola è ſtata, ed è an- 


Caſſau. 
in Cathal. 
Glor. mũdi 
Pp. 1. Con- 
cluſ. 73. 
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tica, e nobile con inveſtiture di feudi non meno in Malta 
che in Sicilia: perciocchè noi ritroviamo cola, che I Imper 
dore Federico, Re di Sicilia abbia conceduto à Paolino di 
Malta in feudo il caſale Staffende, ſituato nel territorio di Spi- 
caforno nel 1230. con queſte parole: Nos attendentes fidelia [as 
tis, & grata ſervitia, que Paulinus de Malta fidelts Nojter du. 
dum nobis exhibuity & que de bono in melius exhibere poteſt in fur 


turum, de gi atia Noſtra, qua fideles, & benemeritos Noſtros con- 


ſueuimus promereri, conceſſimus et, & hared.bus ſuis caſalein Stafe 


fendæ, ſitum in pertinenuis Hicafurni, cum omnibus juſtitiis , 14. 
tionibus, © pertinentiis ſuis Oc. Salvo ſervitio, quod inde Cyrig 
Noſt r debetur ©c., e come pin diftuſamente 11 contiene nel 
privilegio dato apud Ortam anno Dominicæ Incarnationis 1230, 
quinto menſis Marti ofave Indict., il quale 11 trova inſerito in 
una conce ſſione dell' inveſtitura , ch' ebbe di detto feudo Gio- 
vanni Landolina, diſcendente da Paolino, regiſtrata nel libro 
della Regia Cancelleria. fr 

Michele Malta ritrovandoſi in tempo del Re Alfonſo an- 
no 1452. in Caſtrogiovanni (della qual citta veniva allora no- 
minato abitatore neile pubbliche ſcritture ) preſe per moglie 
una Signora, Capizana Collotorto, della citti medeſima, Ba. 
roneſſa di Gasba, e come di lei marito, ebbe l' inveſtitura di 
detto feudo dal Vice-Re Lopo Ximenes d' Urrea; come coſta 
dal privilegio ſpedito in Palermo addi 7. di Giugno 1453., 
in cui ſi trova inferita la prima conceſſione del predetto feu- 
do, fatta dal Re Martino a Riccardo di Collotorto Caſtrogio- 
vaneſe, anteceſſore di Capizana in Tavormina addi 5. d' Ot. 
tobre 1396. „ 

Dal predetto Michele, ch' ebbe due figliuoli maſchi, ed 
una femmina ; diſceſero molti Baron, e Signori: de' quali, 
e delle coſe gia diviſate ci favori di darci pieno ragguaglio 
per lettera Niccolo Malteſe di Caſtrogiovanni, ſucceſſore d 
ella famiglia, che fatte le pruove, fu arnmella per nobile, nel 
proceſſo di Nobilta del Commendatore Fra Paolo Grimaldi 
e 11 compiacque pure di communicarci il diſegno dell' arme, 
che uſarono i ſuoi nobili aſcendenti, e quel che di preſente ula 


% 


egli ſteſſo; il quale conſiſte in uno ſcudo bipartito in due cam, 
pi, nero il ſuperiore, vermiglio I inferiore: e nell' uno e nell 


altro ſi mira un lione d' oro rampante, coronato, ed appog. 
giato con tre zampe ad una colonna d' argento, dividendo! 


due colori del campo una faſcia d' oro, che va a terminate 
al- 
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alla parte deſtra in una mezza luna, che fi trova frappoſta 
tra I orlo dello ſcudo, e la colonna. In tal forma fi veggono 
queſte armi nella loro antichiſſima caſa ſul porticale; nella ca p- 


in altri luoghi di detta ineſpugnabile citta . 

Ma facciamo ritorno da Sicilia a Malta: ove tra gl altri 
di queſta famiglia 11 rammemora Michele Malteſe; famoſo 
corſale Capitano; di cui ſcrive il Boſio, che nel 1465. ritro- 
vandoſi egli nel porto di Rodi deſſe a nolo al Comune Era- 
rio di queſta Sagra Religione due ſue galeotte, che allora fu- 
rono nologgiate per maggior ſicurezza delle guardie di quell' 
iſola, e che ſcorrendo egli per que' mari, due anni appreſſo, 
con una galera ben armata, ed una galeotta, faceſſe pe ſuoi 
mali diportamenti nel corſeggiare, l' infelice fine, ch' eſſo rac- 
conta; mentr' egli ſtava per ritirarſi nel porto. 

Lo ſteſlo nome di Michele in quel corſo d' anni, in cui viſ- 

ſe Valtro Michele, che s' ammoglio in Caſtrogiovanni ci po- 
trebbe far dubitare; ſe queſti per avventura foſſe ſtato V iſteſ- 
ſo, che di la poſcia avuti i figliuoli, allettato dall amor del- 
la Patria, e dall' occaſione di ritornar forſe al primiero eſerci- 
zio del corſo, ſe ne foſle in Malta rivenuto, maſlimamente , 
che non v' è cola certezza, ov'egli moriſſe. 

Nel 1480. ritroviamo, che Salvadore di Malta, noſtro ei- 
tadino abbia avuto ſopra la Regia Segrezia di queſta Iſola 
ſei once di rendita in virtù di Vice-Regia provviſione data 
in Palermo addi 15. di Gennajo, indirizzata al Segreto; e 
che poi eſſendo morta ſenza prole, gli ſia ſucceduto Domenico 

J Malta, ſuo fratello. 

Queſia famiglia ſi trova eſtinta in Malta: ma in grazia di 
quei gentiluomini, che da lei diſcendono in Caſtrogiovanni, 
e per ſoddisfare ancora il curioſo Lettore, abbiamo qui vo- 
luto deſcriverne la genealogia. 

Michele di Malta, o Malteſe fu il primo, che cola fon+ 
Galle la ſua caſa. Tolſe per moglie, come s' è detto, la Ba- 
oneſſa di Ghasba: e da queſto matrimonio nacquero Pietro, 
Niccold, ed una femmina, che poi fu moglie del Barone di 
bumbunetta, di caſa Petroſo. Pietro mori ſenza laſciar figli- 
wli. Niccolo ebbe per ſua prima moglie Maria Matrona , 
telia del Barone d' Aghirigia, e non n' ebbe ſucceſſione: per 
teonda ebbe Iſabella Grimaldi, figluola del Barone di Saſqua- 
ia, Fu Niccolò inveſtito della Baronia di Ghasba, e laſcio 
Lil due 


pella z ch'anno nella Chieſa del Convento di S. Franceſco ; ed 


2 2. lib. 8. 


P. 2. lib. 
9. in prin- 
cipio. 
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due figli Lucia, eipietrovicenzo. Lucia fu maritata con, ch 
Pietro Grimaldo. Barone di Mancipe, e d' altri feudi. Pietro- By 
vicenzo, che ſuccedè nella Baronia paterna, e comperò quel- 
la di Dahia zan con altri bens s ' ammoglio con Armenia Gri. il 
maldi, ſorella del Barone della Buzzcita, e procteò ſette fi- Y 7 
gliuoli Andrea, Niccolo, Errigo, Comizia, Coſtanza, Da- lie 
miana, ed un' altra Coſtanza. do 

Andrea ſuecedè nella Baronia. Fu di lui moglie Sigiſmonda, 14 
ſorella del Veſcovo di Siraguſa Saladino: ma da queſto ma- 78 
trimonio nen vi rimaſe poſterita . Niccolo ebbe il feudo di fig 
Daniazani , e per moghe Tiſa Grimaldi. Errigo non s' am- de 
moglio. Di Comizia fu ' marito il Barone Picrandrea Grimal- Y 
di, padre del Commendatore Fra Pietropaolo Grimaldi: di il. 
Damiana Albino Grimaldi: e la ſeconda Coſtanza ſi monacò. me 

Il ſopraddetto Niceolo ebbe due figliuoli Fra Alfio Cappuc- | cut 
cino, e Pier vicenzo, ch' ottenne la Bronls di Ghasba per mor- rat. 
te d Andrea, che non laſciò figliuoli. Fu di lui prima conſorte vol 
Maria Leto, figlia del Barone di Priolo, che genero ſolamen- 
te una figliuola nominata Franceſca , di cui fu marito Don ef 
Ambrogio Grimaldo, figliuolo del Barone della Buzzetta. Po- mo 
ſcia pals0 alle ſcconde nozze con Deꝑnamerita Micciche, ſo— 
rella del Barone di Conſorte ; dalla quale ebbe tre figliuoli, 
due femmine, che fi fecero monache nel Moniftero di S. Ma- 
ria bo Populo 3 ed un maſchio nominato Niccolo oggi vivente. | 

Queſto Niccolo di Malta, eſſendo ancor fanciulio, e morto 
il padre, ſuccede nella Baronia di caſi; ma quelta ritrovan- 
deli aggravata di molti debit}, fu da' tutori venduta ſub verbo 
Regio. Preſe per moglie una Signora nomata Maria, fgliuola | 
del Capitan Criſtoforo Molina Spagouolo di Ciudad Real, | 
ch' avea in Sicilia eſercitati divert onorati carichi si militari, 
come civili per ſervigio del ſuo Re egregiamente . Da queſto 
matrimonio gli nacquero Pier vicenzo, Ignazio, Francelco- | 
ſaverio, e Franceſcamaria ; ne” quali rimane al preſente il 
cognome di Malta, o Malteſe ſolamente in Caſtrogiovaoni, | 
non ellcndoſ propagata negli altri rami ſucceſſione veruna. 9 

D ö 

= XLIV. Fu ſempre mai in Malta riguardevole queſta f.. ? 
miglia , e ricca di divert} poderi, e e fra gli altri territorj (de 
quali alcuni ritengeno il proprio cognome della caſa ) d' uno 
ch' è de' migliori dell' Ifola, preſentemente da lei goduto⸗ no- 


minato 7 IJ nezia. 


— 
— 
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In quanto a' ſuoi antenati abblamo ben ſicura tradizione, 
che di due fratelli, fatti ſchiavi in un lor giardino 14 Died 
Ballut da' corſali, eſſendo l' uno morto nella prigionia- 
( ottenuta I altro la hberta ) rimaneſſe padrone di tutto 
il patrimonio della caſa . Queſti fu padre di Paolo, ed avo 
d' Angelo, di cui fu figliuolo Antonio, cognominato il Cava- 
liere, per aver conſc guito I' onor di qu uel grado dall' Impera- 
dore Carlo Quinto in Meſlina, allora quando dalla noſtra Cit- 
ta egli fu deſtinato Ambaſciadore nel 1535. 

Mori Antonio nell' anno 1558., laſciando 1 ſeguenti ſuoi 
figliuoli , cioè Angelo, Vicenzo, e Don Giuſeppe Canonico 
dels noſtra Cattedrale, Dottor di Leggi, e Vicario Generale. 

D' Angelo poſcia fu figlio Giovampaolo ; da cui nacquero 
il Dottor Angelo Manduca, e Girolamo: il primo preſe per 
moglie Donna Enziona di Giurato della citta di Terranova, 
cugina del Cavaliere Fr. Don Biagio, detto Blaſco di Giu— 
rato: e da lei procreò Angelgirolamo Manduca unico figli- 
uolo, che oggi vive col padre: l' altro fi fece Religioſo del. 
la Compagnia di Gesù in Roma. Queſti fu molto letterato, 
e ſeriſſe diverſe opere ſagre, ed erudite; delle quali parlere- 
mo nella Notizia ſeguente, ove faremo il ſuo elogio . 

L' aſcendente di tutti il pit antico fu Antonio Manduca, 
Giudice delle cauſe civili della noſtra Citta I anno 1405. 

Antonio ſecondo fu Giurato negli anni 1517. 1522., e 
1527.» e Capitano nel 1537. Egli in una provviſione del Ma- 
firo Segreto del Regno vien qualificato in tal guiſa: Per 1 
Magnifico Antonio de 3 Regio, & Imperial: G Cavaleri Giur. 
& Ambaſc. della citati, & ola ai Malia ni $1 flati preſentati cer- 
i Viceregii exequmutorii Oc. 

Finalmente uno di queſta caſa eſſendo fato mandato in Fran- 
cia, fu aſlegnato al governo di quel Signore, che fu poi Du- 
ca Mareſcial di Biron; come ſi legge nella ſtoria della di lui 
vita ſtampata in Lione I' anno 1614: Et e ' eft une choſe mer weil. 
leuſe, qu“ on obſervee en Iny (ſi diſcorre di quel Mareſciale) 
que ayant eſtè nourry aux hiſtoires dans Bruſainbourg ſous un nomme 
Manduca, docte perſonage, & Maltois de nation &c. di cui, ſen- 


2a dir altro, baſta il conſiderare, ch' egli non ſarebbe ſtato 


impiegato, maſſimamente eſſendo fareſliete „nel carico d'am- 


maeſtrare quel Principe; ſe non foſſe ſtato riconoſciuto per un 


uomo d' ingegno, e di ſingolar talento. 
L' arme di queſta caſa è uno ſcudo di campo azzurro, tra- 
I ver- 
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ea: e ſi vede in una cap 


tiſta, noſtro Padrone , nella nien Cattedrale ſotto | organo, 
ed in altri luoghi. 


„ In queſto ſecolo dal fu Sig. France ſco Manduca, e FR 7 
„ la Sig. Dimitilla - Fiott, figlia di Ferdinando, e 12 | 


„ de Noto, nacquero i Signari Felice, Bernardo, Euſtachia, 
33 E Salvadore. II Sig. Felice, 


2 
3 


„ Sig. Bernardo preſe per moglie la Sig, Tereſa Rodriquez. 


„Da Aleſſandro: Manduca, fratello del ſuddetto Franceſco, ' 
„ fu generato il Signor Paolo, marito della Signora Orſola | 


55 Grech della citta Sengle 
AM. Q:iD n4' Ci fs 


$. XLV. Pietro di Modica, Dottor di Leggi fu 8 Giu- 7 


dice della Corte Capitaniale. della noſtra Citta nel 1458. Queſto 


cognome nelle antiche ſcritture di Sicilia, fi trova profferito 


diverſamente, cioè talora di Modica; e talora di Mohac. In 


(ed altrove de Mohac) forſe per tirarlo alla ſua parzialita. 
Ma egli 


di fidelitati, e fincera affettioni, a 


e beneficati.' 
Il Re Federico III. ada il 


vigio militare per la guerra di Meſlina nel 1361., gli ſcriſle 


con queſti termini: Forlando de Mohbac Capitaneo Catalafimi ec. 
A Perello de Mohac di Caltagirone, Giuſtiziere di Val di 
Noto ſcriſle parimente, il Re chiamandolo al ſervigio militare | 


nel 1370. 


M O M. B RIO N 


. XLVI. Eſlendo morta l' anno 1514. Imperia figlia di { 
Giovanni di Bondino, fanciulla, ch' avea in feudo once do- 
dici d' allegnazione ſopra la Regia Segrezia di Malta, de. J 
cede 


verſato da due bande d' oro, con tre pani in forma di rom. | 
bo di color vermiglio per ciaſcheduna: la prima delle quali 
bande ha di ſopra un cagnolino bianco con la preda in boc. | 
pelletta, o altare di S. Giovanni Rat. | 


Conte di Montalto s' accasò | 
con la Sig. Albina,  figliuola del Sig. Daniele Bonnici . II 


guiſa lo ſcriſle nel 1393. il Conte Guglielmo Peralta (au- 
lora Tibelle, & occupatore di Malta ) a Jorlando de Modica 


perſuaſo dal ſentimento d' una ſincera fedelta, invio 

le ſteſſe lettere al Maſtro Giuſtiziere; e queſti, datone avviſo 
al Duca Martino, gli riſpoſe intorno a tal fatto in queſti ter- 
mini, che riferiamo tali, quali ſono ſcritti: 4 
ſcrivemu per noſtri liuri, e commendaudu multu ſoi virtuuſi proceſi 
lu quali vi certificamu, chi duce | 
Domino, meritirimu per Pros chi Hu, e li ſoi ſintirannu eſiri ben 
premiati, 


lu quali Jorlandu 


predetto Jorlando al ſer- 1 
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cede a lei ex pacto, & providentia Principis Don Pietro des- 5 


Mombron, Cherico; il quale n- ebbe I inveſtitura per ſe,; e In l. Can- 
e ſuoi eredi, da lui legittimamente diſcendenti, dal Vie · Re cell. Panor- 
Ugone di Moncata addi 18. d' Agoſto 151. os 2500 
Per morte poi del Re Federico eflo de ei ricev? In lib. Can- 
di nuovo l' inveſtitura da Don Giovanni de Luna, Prefidente celi.f. 357: 
del Regno addi 11. di Gennajo 1517. 1 01315! ! 
Finalmente volendo il ſuddetto Don pietro dotare 1 una fin 
I nipote, figliuola dalla forella , le allegno queſto feudo, ene 
I fu preſa P inveſtitura da lei, e dal marito Antonio Xeberras 
dal Conte di Monteleone, Allora Vice-Re di Sicilia, addi 22. 
di Gennajo 1519. , come fi vede Oi ag nella Regia Can- 2 dell 


celleria ; fol. 4 : 5 N 


— 


TTC E Ser £ 
F. XLVII. Queſta famiglia venne da Spagna al Gozo, co- 
me ne coſta dagli atti del Nota jo Gonſalvo Canciur ; ove. nel 
1527. ft fa menzione del nobile Fernando Montagnes, come 
Spagnuolo, che preſe per meglie Imperia, figliuola de' pg 
FT Ramondo, e Franceſca di Manuele, Gozitani. 
| Quivi poſcia Alonſo Montagnes fu Gapitano d' armi ne' tre 


anni precedenti all arrivo della Sagra Religione, al dominio Negli atti 
di queſta Iſola, cioè dal 1527. in fino al 1530. Coſtui, come del Bondl. 


crediamo, fu padre, o fratello di Ferdinando, il quale, 
come dice vamo, s' ammoglio nel Gozo: dove, pur conget- 
I twriamo, che pel ſervigio Reale foſſero ambidue venuti ad 
I abitare. 
Di la a pochi anni, paſsò a detta famiglia in Malta nella 
| roftra Citti: ove ſulla porta della ſua caſa ſi ſcorge I arme 
inquartata in forma di Croce decuſſata, o come dicono, di Sant' 
Andrea; in uno de' quarti fi veggono tre monti, e nell altro 
due trronchi d' arbero. Oggi ella s' eſtingue colla perſona del 
Padre Alfonſo Montagnes, Geſuita di molta virtn, e vita eſem- 
plare, reſidente, da molti anni in qui, nel Collegio di Siena, 
nato da Salvo Montagnes, e da Imperia Vella. 


» %S — 


: M: 4: „ ˙ 1 5K, 

S. XLVIII. Non meno in Malta, che nel Gozo fu pregiata 
I queſta antica famiglia; perciocchè ritroviamo Giurato della 
I noſtra Citta Matteo di Manuele negli anni 1462., e 1480: e 
I negli atti di Giorgio Butigeg mentovato il nobile Franceſco 
di Manu ele, Gozitano, al 1554. : 

Di 


G 
J 
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Caroli pri. Di: queſto: nobile cognome ſi trova in Sicilia Ridolfo di Ma. | 
mi in Sicla nuele da Trapani intorno al 1284. col titolo di Miles. Queſti 


Regie Nea- 


Po fu uno de“ ſt i eletti, tre per parte a ſtabilire il luogo del duell 
polis f1gn. ; 8 LP * | 0 | 
1280. lit, propoſto tra Pietro Re d' Aragona , e Carlo Re di Napoli. Dj 


B fol. 151; lui fa pur menzione Zurita ne' ſuoi annali a quegli anni. 
a terg. 


Tib - >. Ridolfo di Manuele anche da Trapani, chiamato Miles, nel 
Lib. g. cap. 4 4 5 | 
28. 1347. laſcto per teſtamento il caſtello, e feudo del Burgetto, 
ed altri beni a Matteo ſuo figliuolo, ſoſtituendogli Onofrio, 
Zio: paterno coll obbligo, che alle figlie femmine, che da lui 


$i : Jaſciaſlero., ſoſſe tenuto il detto Onofrio a dar marito con 


once dugento di dote per ciaſcheduna: ed Onofrio ſoſtitui A. 
EE Yau: leiſio ſuo nipote dal nobile Corrado di Manucle , ſuo fratello: | 
Prot. 1364 il qual caſo avvenne; ed un Orlando a nome d' Antonello, fi- 
glio d' Onofrio , e ſuo figliaſtro, domandò al Re la conferma- 


& ſeq. ſigu. 


lit. B. fol. Zzione del Burgetto, e I ottenne . 
25 Di 


lora difonto) ed a- Riccardello il. nobile Bartolommeo di Ma- 


nuele : in ſomma il più ſtretto in grado della caſa Manuele: 


laſciò però anche peſo all' ere de di ccmpartire once dugenio 


Ex codem per l'anin a del nobile Antonio di Manue le, e della nobiie Pal- 
Reg. Pro- ma ſua madre : onde s.inferiſce, che queſt' Antonio era il pa- 
dre di tutti queſti fratelli Corrado, Onofrio , Ridolfo ecc. Fu | 


ton. f. 2 5 2. 


altresi conceduta ad Arnaldo di tutto cio la confermazione. 


Ex l. Reg. L' aſcendente il più antico di queſta famiglia nel Gozo fu 
5 Niccolo Giurato nel 1401: e dopo di lui eſercitarono la ſteſ- 


Fx l. Reg. Luca nel 1465s. , e finalmente Rainieri di Manuele con titolo 

Cancell. f. di Nobile nella provviſione Vice-Regia nel 1498. 

gon. 4 VCC 

Ex l. Reg. Þ S's: | ; 

Cancell, } Gozo nel 1403: Matteo vi fu Giudice nel 1433. , e poſcia Giu- 

118. 64., rato nel 1439. Quivi fece queſta caſa molte piu che in Mal 

e 28. ta (ove non ritroviamo altro, che un Pietro Mannara, noſtro 
Cittadino) la ſua continova e ferma abitazione, finche Se- 
ſtinſe nel ſecolo paſſato. Nel qual tempo ritrovandoſi in Si- 


Poſio P. 3. raguſa il Gran-Maeſtro de Villiers, e la ſua Sagra Religione, | 
dopo d' aver ottenuta la donazione di queſto Dominio, furo- 


lib. F. fol. 
8 no 


pin I iſteſſo Arnaldo a nome del ſuo figliaſtro medeſimo 
preſentò il teſtamento di Corrado di Manuele Milite, fatio 
nel 1352., in cui ad Onofrio ſuo ſratello, e padre del figlia- 
ſtro avea laſciato il caſale del Burgio, o Brugio Miluſio, ſo- 
ſtituendogli Riccardello di Manuele, figliuol di Guglielmo (al- 


fa carica Paolo nel 1404., e nel 1407., Antonio nel 1459. 


C. XLIX. Manfredo Mannara, o Almanara fu Giurato nel 


Igo al Grau- Maeſtro medeſimo; quando v' ando la prima vol 
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, Yro dal Gozo deſtinati Ambaſciadori Pietro Mannara, e Fran- 
J ceſco Platamone per reader loro ubbidienza, e congratular- 


j con e ſſi nuovi Signori; come fece pur aliora la ciità, e l' i- . 


ola di Malta per mezzo d' altri due Cittadini I anno 1530. 


Conſegui poſcia nel 1533. la carica di Capitano del Gozo 2 
Andreotta Mannara; la cui caſa ebbe l' onore di date alber- ery pipe 
u a prendere il poſſeſſo di detta iſola. 5 | 

Di queſto cognome ritroviamo qualcheduno ne” Ducati d' A- 


tene, e di Neopatria ſotto il Re Federico Terzo, allora go- 


vernati dagli Aragoneſt: perciocche dando eflo Re la Caſtel- 


Innia, o Capitanato zerre Livadiz a Guglielmo di Federico 


d' Aragona , ne rimove da quella carica nell' anno 1366. Gus 
glielmo d' Almanara, ch' era lo ſteſſo, che la Manvara 5 men- 
tre nel 1367., avendo alcuni de' principal! di quel Ducato uc- 
ciſo altri loro nemici, ft narra dal Re il caſo occorſo; e tra 
gli ucciſori vi vien nominato 2ppretlo il Goverratore imme— 
diatamente il detto Guglielmo in queſta guiſa: Guillelmus de Ex Re- 
| | | 2 7 SEED OPT PLL giſtr. Reg. 
la Mannara Miles, Berlingherius de Lauria, Antonius de Lauria Oc. Cacell. an. 
C | 1371. fol- 
Bertuccio di Mil:to ebbe dal Re Lodovico la conceſſone **3: 
del territorio nomato An Naſtaſ per lui, e pe ſuot credi,-e 
egittimi diſcendenti ſotto la ricognizicne di ſci mola ( liaja) 
di vettovaglie da darſi ogn' anne alla Regia Corte, (me per In lib. Reg. 
ſua Real provviſione data nel 1347. Nrl Capibrevio, tal con- Cacell. fol. 
ceſſione diceſi fattagli dal Re Federico: ma £10 non può elle . 
re; ſe quella ſegui nell' anno 1347. 1 
J | | 
$. L. Una delle più antiche, e principali famiglie Malteſi, 
e Pata 


co Terzo (ritrovandob allora in Malta) pe' ſuoi fedell tervi- ol. 190. 
g), del feudo di Bucane con le icguerti patele: Notran Feri 
vo ¹,˙jqLwerfs fraſcuulus, © futuris, quod ad Iunulem jr / pli— 
cationem Culn in: Miſtro factam per Guillelnuin Murinam de Me— 
hweto fidelem Noſtrums confiderantes puram fidem, © aevoliciem ſn- 
cer am, quas idem Guillelmus erga Celftudinem Rr ſen per g 
ft, & gerit, ac grata, & accipta ſervitia fer eu Majo ati Nos 
fire collata, fidelitate feenti, © winthrs indefeſis Ec. tidemm Giul- 
lelmo, & ſuis hærtedibus Oc. quoddam tenin.entum terrarium Curie 


No- 


. Fx ſib. 
queſta, mertre fin dal 1372. fi fa memoria di Guglich Rep. Came: 


mo Murina , che fia flato Capitano della noſtra citta, ed iſo- cell. anno 


la; e prevvecuto, ed invenito nell' iſtefio arro del Re Federi— 7: ON 


In Reg. an. 
15 10. ſub 


die 10. Ja- 
wwarii fol. 


19. 


In atti 
di Loren- 
20 Bezina 
al primo 


di Luglio. 


In atti di 
Giorg.Pu- 
tigeg all 
ennol5 330. 
a fol. 331. 
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la Meliweti anno Dominicæ Incarnationis MCCCLXXII. XII. Nowend 
bris XI. Ind. Il cui proprio originale fu da noi veduto, & 
letto 3 benche ſi trovi eziandio tranſunto negli atti di Gon- 
ſalvo Canciur nel 1510. ad iſtanza del Barone Giacomo Au. di 
garaldo Inguanes, puſledendo oggi il feudo i ſuoi ſucceſſori. 
KM 4: NE RB: Þ- £45 "0 
Niccolò Manfredi amminiſtro la carica di Giurato nell'an. 
no 1466. | 
MM AX MM: 0, 
§. LI. E ſtato penſiero d' alcuni, che tal cognome foſſe di 
qualche famiglia di quelle Catalane, che laſcid in Malta 
Roggiero di Loria, e forſe d' una, che è detta Maimö cor- 
rotta la voce in Mamo; fondandoſi, che nella ſua diſcen- 
denza fi ritrovi pit volte il nome di Guerao (Angaraldus in 
latino ) aſlai proprio di quella Nazione, e di molt' altre fa- 
miglie Malteſt, che di la hanno avuta origine. Il certo = 
ch' ella ſia delle amiche in queſta iſola, e riconoſca eſſerle 
ſtato ne* tempi andati un Gil( y lo, o Giuliano ſuo aſcendente 
il pin vecchio, molto ricco di ſtabili, d' armenti, e d' un buon 
numero di ſchiavi: il che ci fa congettutare, ch' egli eſerci- 
taſle per avventura il corſo, mentre ancora teneva nella pro- 
pria caſa luogo per cuſtodirgli, nomato tal Gholma, ciot * 
de' ſchiavi. 
Ma palliamo alle ſcritture; delle quali la pin antica, e di 
conſiderazione, che ci ſia capitata alle mani, di queſia caſa; * 
e il teſtamento di Simone figliuol di Guerao, che viſſe in- 
torno all' anno 1390. Mori Simone I anno 1514. nel quale fe- 
ce detto teſtamento, ov'e chiamato Civis Notabilis Civitatis ; © 
ed in cui laſcio erede univerſale Imperia, moglie di Bernar- 
do Caſſar, nata da Guerao ſuo figliuolo, ch' allora era mor- 
to, e fece molti legati pil, ed alcuni a favore d' una Chieſa 
da lui fondata dentro il caſale Zehhugi ad onor dell' Aſſunzio- 4. 
ne della B. Vergine, volendo, che la ſua caſa nella citta 1 
foſſe de' fratelli, ch' abitavano fuori; perche ſerviſſe loro nell N 
occorrenze di ſoſpeiti d' armata, o di ſcorrerie de“ Mori. A 
Uno de' ſuddetti fratelli avea nome Michele: di lui furono m 
figliuoli un altro Guerao, Girolamo, Giovanni Sacerdote- 
profeſſo in queſia Sagra Religione d' Obbedienza Magiſtrale, J © 
e Dioniſio padre di Michele, ch'ebbe per moglie Franceſca e 
Xara , vedova di Mariano Vella. 
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Simone ebbe un altro figliuolo, che fi chiamò Niccolò, 
come appare in detto teſtamento: da coſtui nacque France- 
ſco, che fu padre di Cola, o Niccolo: queſti generò un al- 
tro Franceſco che fu prima Bandoliere (officio militare nella 
Cavalleria di Malta, che in altre parti chtamaſi Bri gadiere) in- 
di Giurato, e poſcia Capitano della Verga, eſſendo nel Prin- 
cipato il Gran Maeſtro de Paula. 

Fu parimente fratello di Simone Giovanni padre di Salvo 
Mamo, ch' atteſe a far il corſo contra gl' Intedeli con una 
ſua fuſta Egli ebbe tre figliuoli Giovanni Sacerdote profeſ- 
ſo dell' Ordine Domenicano; Gregorio, eccellente Medico fi- 
ſico, e Gioſeffo Notajo . 

II Dottor Gregorio s' ammoglio con Lorenza Abela: da 
lei procreo il Canonico Don Mattia, e Gio: Maria, Dottor 
di Leggi , ch*'eſerciio carichi di Giudice, e di Giurato di que- 
ſta citta Valletta. Queſti fu marito di Leonora hgliuvla di 
Matteo Vaſlallo , Segreto di Malta: e da eſſo matrimonio 
nacquero il Commendatore Fra Girolamo Mamo dacerdote; 
Gio: Giorgio Medico fiſico, Don Michele Teloriere di que- 
ſta Cattedrale, e Gregorio Dottor di Leggi, marito di Pao- 
la figliuola del Dottor Aſcanio Surdo. 


Gioſeffo, di cui fu moglie Leonora Cannella ; divenne pa- 


dre del Commendatore Fra Domenico Mamo , del Canonico 
Don Mario, e di Pietro: dal cui matrimonio con Franceſchi- 
ta figliuola d' Ambrogio Falſone ſi eee Gioſeffo, Lo- 
dovico, ed altri figliuoli. 

II predetto Giovanni, fratello di simone oltre a Salvo, eb 
be un altro figliuolo , nomato Matteo, che fu padre del Sa- 
cerdote D. Giovanni Mamo, Parroco della Chieſa di S. Ca- 
terina della terra Zeytun, e di Andrea. Queſti genero Simo- 
be; da cui, e da Girolama Cumbo, ſua moglie nacque il P. 
dalvadore Mamo, Geſuita, facondo, e dotto Predicatore non 
meno nella Malteſe, che nell Italiana favella. 

Da una ſcrittura del 1541. ſi cava, che queſta caſa aveſſe 
il giuſpadronato della Chieſa , e del Beneficio di S. Giovan- 
ni nella contrada di caſal Tartarni; perche vi 11 legge, che 
Agoſtino, e Randino, figliuoli, ed eredi di Salvo Mamo no- 
minaſſero il Beneficiato. 

Oltre a Michele, e Giovanni, fratelli di Simone, ſi rac- 
coglie dal ſuo teſtamento, che ne aveſſe degli altri, benche 


non vi ſiano eſpreſſi i loro nomi (da' quali forſe diſcendono 


Mum gli 


In actis Ge. 
orgii Buti- 
geg ad an. 
1541. fol. 
107. 
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gli altri rami dello ſteſſo cognome) e che tutti abitaſſero fuo. L 
ri della citta . Cosi faceano molti de' noſtri com patriotti di 


buone, e facoltoſe caſe, eleggendo di vivere anzi nelle ville ag 

per godere del piacevole ripoſo, ben provveduti di ſchiavi, 5 
| di cavalli, e d' altri comodi; benche privi di quei degli of. 5 
| ficj pubblici che abitare tra i Cittadini nelle loro parziali- 1 
| ti, e contenzioſe diſcordie, che pur troppo in que' tempi 4 lu 
travagliarono la città. | le 

Uſa la detta caſa per arme tre ſtelle d' argento in campo wy 

azzurro nella parte ſuperiore dello ſcudo, e nella inferiore 5 ö 


tre bande d oro, che la traverſano, in campo vermiglio. 
„Oggi vivono i figliuoli del fu Sig. Ercole Mamo, e del- I 
„ la Sig. Modeſta Mempalau; la cui figlia Eliſabetta è mo- 


»» glle del dig. Barone Gaetano Piſani. an 
„„ . 

$. LII. Tira queſta famiglia I origine dal Regno di Caſti- Na 
glia , e come vogliono alcuni, dalla provincia o'Afiuria , Eb- 2 


br in Malta 1 primi gradi, onori, e feudi, ii Capnanato, la 
Caſtellania, galèe, ed altre fuſte armatc : e delle Dignità Ec. 2 
pirrus in Clefiaſtiche 1] Cantorato della noſtra Cattedrale, in perſona 


Notit. Ec- di Paolo di Nava fin dall' anno 1392. 
2 17 Gutierre di Nava fu Caſtellano, o Alcayde, del caſtello di J ,.. 
595. Malta nel 1430: la qual carica per di lui 1 nunzia fu dal Re fr 
Ferdir ando conferita a Giovanni di Nava, & lu patentes co J m 
me ſi legge nel privilegio dato in Saragoza d' Arzguna ad- J tr 
di 5. di Luglio del 1469. Ir 
Fu ſempre Gutier re si grato, e fedele al Re. che Girolamo co. 
Zurita ne' ſuoi Anvali, e nella vita de] Re Alfonſo ne ſcriſſes ſe; 
che ſcbbene per occahone delle ciffrrenze, che allora verte- vr 
vano tra queſto Re, e quello di Caſtiglia, e pe' ſuoi ſoſpettl g 
di qualche trattato contra il Regno di Sicilia, 1+ dubitalic di 


tener fortezze ſoito il ccmando de' ſudditi del Re contrario, 
e fi feſſero dati ſopra di cid gli ordini cpportuni ; fu nondi- fei 
meno cichiarato, che tra queſti non s' intendeſſe compreſa la a. 
Lib. 13. in perſona di Gutierre . Ecco le parole delle Spagnuolo Scrittore: IN. 
G Regis f Dioſe orden, que todos los Caſtillos, 3 fuerzas, que eftuvieſſen en 
193. Sicilia en poder de Cavalleros, y Alcayues del Reyno de Caſtilla, 
0 de otros ſoſpechoſos, ſe puſieſſen en guarda, » tenencia de perſonas } 
de confianza aeclarandoſe , que eſio, no ſe entendia © los Caftillos, 
que tenia e! Maeſtre Fuſticer de a quel Reyno, y otro Gavallero (a- f fo 

ſtellano, lamado Eutierre de Nava. 1 4 

1 
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Di Ini parlando il ſuddetto Zurita nell' impreſa delle Gerbe, 
fitta dal Re #Ifonſo nel 1432., dice cosi: Juntaronſe en Sicilia 
ron la armada Real otros ſetenta navios, y arrivo el Rey con toda 
a el dia de la Aſſumpcion de Nucſtra Scniora à la Iſla de los Jelbes 
c. » luego ſe ganò la puente, y el muelle, que atravieſſa de la 
nerra fire a la bla para quitarles el ſecorro, fue ron las naos 

a ſurgir al puerto, ſobre*el qual eſtava una Torre, que Ilamavan 
te Valguarnera, porque por los baxios no ſe podian acoftar d la 
partes « acometiends puente, y ganoſe la puente, a utendoſe repartido 
las galeras en dos el Rey con la una por un lado, 3 con la otra Guti- 
erre de Nava, que fue ſenalado Capitan en las fa de la mar. 

Ne ſolamente Gutierre, ma pure altri di queſta caſa, paſ- 
ſati da Cafliglia a ſervire al Re d' Aragona, ebbero comando 
nel mare: prrciocche nel 1461. Suero de Nava ſcorreva pe” 
mari di Catalogna con aicune galèe: nel 1467. Giovanni dt 
Nava con quattro galee fu deſtinato da Bernardo de Villa- 
marin, Generale dell' armata Regia alla difcſa d' un Forte, 
cominciato nella iſola dell' Egitto, che da Zurita chiamata 
Cajterloch : ed Alvaro de Nava, Capitano di due galee fu di- 
putato nel 1475. a cuſtodire con altre la coſta di S. Lucar; 
come ſi legge appreſſo il predetto Zurita. Onde non fia ma- 
raviglia, ſe i loro diſcendenti per potere pin agevolmente e- 
ſtrcitare il corſo, e la milizia navale ad imitazione de' loro 


maggiori, veniſſero finalmente a ſtanziare in Malta, e pian- 


tar la caſa in queſto rinomato {icuro porto. Avvegnacche il 
ſopraddetto Alvaro, che in tempo del Re Don Giovanni Se- 
condo comandava due galèe, avendo da quella Maeſta I aſ- 
ſegnazione di dugento fiorini l' anno di moneta di Sicilia, ſo— 
pra la Teſoreria di quel Regno per privilegio dato addi 26. 
of Agoſto 1465. Ottenne poſcia dal Vice-Re Don Lopo Xi- 
mene z d' Urrea , che gli foſſe aſſegnata la ſteſſa penſione ſo- 
pra gl' introiti della Regia Segrezia di Malta nel 1466., e po- 
ſcia ſopra le rendite del feudo di Benuarrat; come ne coſta 
da una Vice-Regia provviſione data in Palermo addi 8. di 
Novembre 1472: la qual permuta non ſolamente fu dal Re 
confermata , ma anche accreſciuta d' altri cinquanta fiorini , 
inſieme colla libera amminiſtrazione del predetto feudo, ma- 
coll' obbligo di dare il ſoprappiù de' fiorini dugentocinquanta 
al Segreto, in Caſo che la rendita d' eſſo eccedeſle la predetta 
lomma . 

Indi Alvaro, regnando il Re Giovanni, preſto prontamen- 
Mum 2 te 
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te all' Infante Ferdinando ſuo figliuolo tre mila fiorini d' org 


d' Aragona ſotto la Real fede, che dopo i felici, e lunghi gior- 
ni del Re ſuo padre, glicli avrebbe aſſicurati ſopra il feudo 


medeſimo di Benuarrat; talmente che ne da lui, ne da i di lui 
ſucceſſori ne ſarebbe ſtato privato, prima che gli foſſero re. 1 


ſtituiti i ſuddetti tre mila fiorini: del che gli fece un chiro- 
grafo ſegnato di ſua mano in Freino addi 28. di Maggio 1471. 


Morto poſcia, che fu Alvaro; Giovanni ſuo figliuolo eſpo- 


ſe i ſuoi richiami al Re Ferdinando (che era gia ſucceduto nel 


Regno) per eſlergli ſtata non ſolamente tolta la poſleſſiope 


del feudo ſenza la dovuta ſoddisfazione; ma anche perchè 


non ſegli corriſpondeva collo sborſo de' dugento e cinquanta 


fiorini , gia aſſegnati al ſuo padre ſopra il detto feudo. On- 
de fu incontanente da 
foſſe ripoſto in poſſeſſo, ed in quello mantenuto infin all' eftet- 
tivo pagamento de' tre mila fiorini; e che queſti tantoſto ſe 


gli pagaſſero; come ſi legge in una provviſione data in Sivi- 
glia addi 24. di Maggio 1511. 


Che il ſopraddetto Giovanni di Nava aveſſe poſſeduto una 
galea (di cui era Capitano Pietro d' Armenia) ſi raccoglie da 


una lettera patente ſpedita in Rodi l' anno 1470. 

Allo ſteſſo Giovanni, che wori nel 1513. , ſuccedeè nelle ra- 
gioni del feudo di Benuarrat Lucrezia ſua moglie, ch'egli i- 
ſiitui ſua erede univerſale per non aver laſciato figliuoli (co- 


me crediam o) nella guiſa ch'egli era ſucceduto ad Alvaro ſuo 
padre nel giardino, e territorio della Gran- Fontana, concedu- 
togli dal Re Ferdinando in cenſo enftectico, in Segovia nel 


1494., che indi fu cem perato da Salvo Falſone. 


Or paſſiamo all altro Giovanni, che per rinurzia di Gu 
tietre ſuo parente era divenuto Caſtellano di Malta l'annßo 


1469. Queſti eſſendoſi ammogliato con Donna Iſabella di Ma- 
Zara, noſtra pobile Cittadina, ebbe da lei due figliuoli no— 
mati Pietro, e Giovarni : al primo de' quali, cone a ſuo pt 


mogenito, laſciò 1] poſto di Caſtellano, e di Regio Alcayce 


in virtu della tacohta datagli nel privilegio a ſuo favore ipe- 
dito nel 1469., inſieme colla ſua eredita univerſale, colla ſuc- 
ceſſione nella Baronia della Marſa: ed iſtitui il ſecondogenito 
ſuo erede particclare ne” territorj appellati Montablib, Salam u- 
ni, Diatezara , ed in altri beni burgenſatici; ne” quali, in ca- 


ſo di morte ſerza ſucceſſone, gli ſcſtitui Perono di Nava, ffa- 


tello d' eſſo Teſtatore; come pin diſteſamente ſi legge nell'ul- 


tima 


quella Maeſtà ordinato, che Giovanni 
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ima diſpoſizione , ch'egli fece inſieme con ſua moglie I anno 
1487. dopo la quale mori nel ſeguente anno 1488. 

Il feudo della Marſa , che rimaſe a Pietro primogenito, ed 
jn cui fu ſoſtituito I altro ſuo fratello Giovanni; è il maggio- 


Ie, ed il pitt utile di qualunque altro, che abbia I Iſola no- 


tra. Eſſo fu acquiſtato dal primo Giovanni nel modo ſeguen- 
te. Fu venduto dal Re Altonſo nell' anno 1440. a Pietro de 
Buſco per contratto , e privilegio ſpedito in Gaeta addi 4. di 
settembre cum carta pratie redimendi, pel prezzo di ducati d' 
oro correnti di camera tre mila cento ſeſlanta; che oggi non 
ſarebbe la duodecima parte del ſuo valſente. Per venne poſcia 
la meta di queſto feudo per via di ſucceſſione a Paola moglie di 
Pietro de Buſco. Quindi ricomperata per la Regia Corte, fu di 
nuovo dal Vice-Re venduta a Giovanni di Nava nella ſtella 
forma, cum carta gratiæ, ſeguitane la confermazione del Re, 


In a. Cra. 
tiani de 


Vailaldo. 


Giovanni, fratello d' Alfonſo; Valtra meta pervenuta a Ple- 


tro Valdes, fu da lui ceduta allo ſteſſo Giovanni, il quale ne 
rimaſe interamente padrone col conſenſo parimente e coll' ap- 
provazione del Re Giovanni con obbligo di ſervigio feudale, 
ſenza punto intenderſi mutata in alcuna coſa la natura d' eſſo 
feudo; come più difuſa mente f1 vede nel privilegio origina- 
le capitatoci alle mani, dato in Barcellona addi 10. d' A goſto 
dell' ottava Indizione 1475. , ſottoſcritto dallo iteſſo Re. 

Gli ſuccedè poſcia, e n' ebbe l' i veſtitura l' anno 1488. Pie- 
tro erede univerſale, e primogenito di Giovanni; «d a Pietro 
ſubentro Alvaro ſuo figluolo, che ne fu inveſtito addi 14. di 
Marzo 1509. dal Vice-Re Den Ran ondo di Cardona, e di 


In lib. Cã- 
cell.Panor. 
fol. 49. 


nuovo dal Preſidente Don Giovanni di Luna per morte del 


Re Ferdinando addi 16. di Marzo 1516. 

Alvaro, come crediamo, fu I ultimo feudatario di queſta 
Baronia, Caſtellano , e Vice-Ammiraglio in Malta fino all' ar- 
nvo della Sagra Religicne: perciocche o per compera o per 
conceſſiene del Re con reſtituirſi dalla Regia Corte il danaro 
del prezzo, pel quale era ſtata venduta, o piuttoſto impegna- 
ta, o in qualunque altra maniera, come ſi na, ella venne in 
per ſona del Conte, poſcia Duca di Monteleone, quaſi nel 15 30., 
allora appunto quando ſi trattava (come dice il Boſio) della 
denszione di Malta a favore della Sagra Religione, dal cui 


Cran-Matſtro la Czſſtera, Principe noſtro Religioſiſſimo, fu 
4 tnalmer te comperata, e dopo la di lui morte riunita al Prin- 
dpato di queſt” Iſole. . 


Nac- 
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Nacque Alvaro Þ anno 1497., e nell' eta di quindici anni 


gli fu data per moglic una Signora nomata Lauria della cit. 


ta di Siragula . Da let genero quattro figliuoli, un maſchio, | 
ch' ebbe nome Petruccio, e ire femmine, cioè Catcrinella, © 


Margherita, e Norella; come ſi cava da uno ſtromento di 
ratificazione di certa donazione per gli atti di Giovanni Xi. 


clune , Notajo della Corte delle cauſe civili della Notabile ad- 


di 16. di Febbrajo 1527. | 


Furono anche fratelli d' Alvaro Alfonſo, e Giovannello, 


tutti figliuoli di Pietro teſtè nominato. Alfonſo fu marito di 
Margherita figlia di Giovanni di Mazara: e da lei ebbe tre 
figliuoli, cioè Gonſalvo, Paola moglie di Pictro Calamia, 
e Petruccio . Queſti, eſſendo morto il padre intorno al 
1533.5 


Nava, marito di Diana la Roche, di cui rimaſcro fig liuoli 
Vincenza, e Margherita, come dal teſtamento del padre h 
ſcorge, ove furono iſtituite eredi univerſali. II predetto G10- 
vannello ebbe per moglie Chiara figlia del nobile Giovanni 


Calava, dalla quale ne nacque Alfonſo, e da queſto una Ca- 


terinuzza, di cui fu madre Girolama Guaſcone. 


Ma ritorniamo a Petruccio figliuol d' Alvaro, noſtro ulti- 


mo Caſtellano. Fu egli padre d' loguterra , dal quale pro- 


venne un altro Pietro, che fu padre di Giovanni; i qua- 


li tutti in Siraguſa nobilmente apparentandoſi, hanno co- 


Ja fatto fiorir la caſa , come pur oggi vi fioriſce col ſuo an- 


tico ſplendere. La ſua diſcendenza cola, è come ſegue. 


Giovanni fu padre d' Antonio: queſti ammoglioſſi con Be- 
atrice Gulfi, e mori prima del ſuo genitore, e laſcio 1 ſe— 


guenti figliuoli Giovanni, Girolamo, Franceſco, Flaminio, 


e Gutierre. Giovanni preſe per moglie Dorotea Daniele, ſo- 
rella del Barone di Kandicatini, e genero Antonio (che mo- 


ri ſenza ſucceſſiore, come anche Girolamo) Mario, France- 
ſco, e Gioſeffo. Girolamo fighuol d' Antonio procreo D. Fran— 
ceſco, e D. Otta vio Canonico di Siraguſa. Flaminio flatel- 
lo del predetto Girolamo ebbe molti figliuoli. 

Mario Nava, ſecondogenito dell' ultimo Giovanni s'ammo- 


gliò con Donna Giovanna Falcone, ſorella del Barone della 
Carruba, e fi fece padre di D. Franceſco Nava Falcone, e di 


D. Pietro, D. Gioſeffo fratello dell' antecedente Mario gene” 


ro Girolamo, e Giovanni. E D. Franceſco, altro fratello di 


Ma- 


rimaſero minori ſotto la tutela di Giovanaello lo- 
ro zio. Di Petruccio, come ſtimiamo, fu figlio Alfonſico de 
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Mario, fu genitore di Mario, Felice, Ignazio, e Giovannni. 

Vive in Siraguſa queſto ramo diſcendente dal primo An- 
tonio, figliuol di Giovanni, con le Baronie di Bondife , Pan- 
cali, lo Conte, o ſia Ramaudi, ed altri nobiliſſimi titoli a- 
yuti dagli antenati. 5 
FE ripigliando la diſcendenza, che ſi continuò in Malta, non 
laſciaremo di dire, che Giovannello frate! di Pietro, ambidue 
figliuoli di Giovanni, gia Caſtellano, e primo Barone della 
Marſa 3 ebbe due figli Gutierre, e Giovanni. Il primo, che 


non ebbe ſucceſſione; fu incaricato della cura e della tutela di 


Gioſeppe y e d' Alvaro ſuoi nipoti, figliuoli del ſuo fratello 
Giovanni. 

Gioſeppe ſuccede nell' eredita del zio Gutierre, e prenden- 
do per moglie Franceſca ſorella del Barone Marco Inguanes, 
procreo Vicenza, nominata altresi Navuzza. In coſtei per- 
venne tutta la ſoſtanza paterna , ed in particolare il territo— 
rio di Salamone. Fu ella moglie di Giovanni Platamone. 

Alvaro fu padre di Betta, e d' Imperia moglie di D. Fran- 
ceſco Alagona, nategli da Iſabella ſua moglie. Marito di Bet- 
ta nel primo matrimonio fu D. Antonio di Guevara, e nel ſe- 
condo Giovanfranceſco Caſtelletta, padre di Gianvicenzo, og- 
gi vivente con Simone, Giovanfranceſco, Andreotta, ed al- 
tre femmine ſuoi figlivoh. L' avolo di queſti fu Gianfrance- 
ſco fratello di Colagiovanni, che non ebbe ſucceſſone di ma- 
ſchi, e padre d' ambidue fratelli fu Andreotta figliuol di Gio- 
vanni Caſtelletta Palermitano, ceppo della famiglia nel Gozo 
intorno al 1497. come ſi è gia detto in favellando di quella 
caſa; benchè non compiutamente intorno alla ſua diſcende n- 
za per l' incertezza, ch' allora avevamo. 

E qui per non laſciar in dietro interrotta la genealogia del- 
la caſa Nava, una delle più nobili di Malta, ſoggiugniamo, 
che Perono; o ſia Pietro fratello del primo Giovanni, fu pa- 
dre d' un altro Giovanni, il quale navigando dall' Alicata in 
queſta iſola I anno 1508., ſi crede, che moriſſe naufragato, 
per non eſſerſi pin ſaputa di lui coſa alcuna . Queſti genero 
Gutierre, ed un altro Giovannello con una loro ſorella, no- 
mata Donna Betta, che fu moglie d' Antonio Falca. 

Poſſederono i nobili di queſta caſa tra molti poderi, ch' ac- 


I quifttarono in Malta; il belliſſimo giardino delle due fontane, 


chiamato Ginen el Feres; come ſi legge negli atti del Bondi al 
1522., che ne fu padrone Giovanni di Nava. Quivi gia ft 
{cor- 


Ex vendit. 
bonor. in 
actis Juli 
Cũbo ſub 
die 24. Ju- 
lii 1509. 
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ſcorgeva, non ſono molt' anni, 


um rerum eſt viciſſitudo: motto preſo da Terenzio. Si vede; 
anche I arme de Nava fin oggi nel caitello, nella caſa ville. 


reccia ſituata nella vigna della Marſa, nella tribuna, o ſia 


nel coro di S. Franceſco, in una cappella della Chieſa di 8. 


Maria della Grotta de' PP. ene ed in altri luoghi del. 


* città. 

In quanto alle cariche , Titroviamo , che Giovanni de Na- 
va abbia eſercitato quella di Giurato nel 1505., Inguterra quel- 
la di Capitano della Verga nel 1519., Giovanni la ſteſſa ca- 


rica nel 1527., e che Altonſo de Nava nell anno medeimwo 


comandava una galeotta 3 come ſi legge nel 1539: Mapnificus 
Dominus 


che Gioſeppe de Nava ſia ſtato Giurato nel 1557., e Capita- 


no negli anni 1560., 1573., 1574-5 e 1575.9 Alfonſo Giovan- 


ni de Nava Capitano nel 1570., Alfonſo Giurato nel 1572., 


Altorſo di Pietro Giurato nel 1571. 1577., e 15860., ed Al- 
„e nel 1583: dopo il qual anno, fe 
non prendiamo errore , coila morte di lui s' eſtinſe in Malta 


fonſo Capitano nel 1582. 


il ramo di queſta nobiliſſima caſa: „, ma della linea femmi- 
„ nile ci rimangono diverſi diſcendenti, d' alcuni de' quali 


2» abbiamo gia parlato, e d' altri ne parleremo a ſuo luogo.,, | 


D E „ $520) 


$. LIII. Ha luogo la preſente fra le orincipali famiglie di 


queſte iſole; poichè si in Malta, come nel Gozo partecipò 


maiſempre degli ſteſſi gradi, che anno goduto i nobili Cnta- 
Ne' libri della Regia Cancelleria di Palermo ritroviamo, 
che Simone de Naſi ſia ſtato Giurato della noſtra città nel 
1434. , e nel 1456: e dalle noſtre pubbliche ſcritture ſi cava, 


dini 


che Paolo fu parimente Giurato nel 1461: indi Capitano del- 


la Verga nel 1463. per provviſione Regia, mandata in eſe- 


cuzione nell' anno medeſimo; e che Amade , e Pino furono 


anche Giurati, il primo nelVanno 1472., ed il ſecondo nel 1475. 


Nel Gozo fu Capitano un Antonio de Naſi; dal cui teſta- 
mento celebrato negli atti d' Andrea Bonjabin anno 1465., fi | 
cava, ch' egli aveſſe due nipoti Paolo, ed Antonio, 6 gliuoli 
gli aveſſe iſtituiti ſuoi eredi u- 
aivenali, e che foſſe ſtato il Eonar de' Beneficj di giuſpa- 


di Simone ſuo fratello ; e che 


dro- 


V arme della famiglia, ch' 8 
uno ſcudo di viſo a jcachiero col campo aureo, e con gli ſcac- 
chi alternatis cioè alcuni ſemplici, ed altri che anno ſembian- 
za di merli, di color vermiglio, ſotto di cui fi legge va: omnis | 


Joannes de Nava, Melitenſis, Capitaneus ſuæ paleons; e 


I zronato ſopra il ſuo giardino, nominato il 4a. Giovannel- 
Io vi eſercitò la carica di Giurato nel 15 24. Paolo ne fu de- 
I finato-Ambaſciadore al Vice-Re di Sicilia, Conte di Monte- 
J l:one I anno 1522. per proccurare l' eſecuzione d' un ordine 


cognome de Naſt. 
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contenuto in una lettera dell' Imperadore, diretta a quella Ec- 
cellenza, a favore di queſta Univerſita . Il predetto Paolo fu 
Giurato nel 1529., e nel 1530: e anche ne fu inviato Amba- 


ſciadore al Gran-Maeſtro, ed alla Sagra Religione in Siragu- 


ſa per congratularſi a nome di tutta Viſola del nuovo Domi- 


nio da loro acquiſtato, ed a render loro la dovuta obbed: enza. 


In queſta famiglia ſegnalofſi D. Alberto de Naſis dell' Ordi- 
ne de' PP. Predicatori colla dignità del Veſcovado Nicopolita- 


ao (a) » il quale, eſſendo Vicario del Metropohtano di Paler- 


mo, fu richieſto da' noſtri Giurati V anno 1527. a far I Olio 
Santo, ed altre funzioni Eceleſiaſtiche; come in fatti qua fem 


venne col permeſſo di quel Arciveſcovo; benchè dall Abate 


pirro queſta venuta ſi conſegni all' anno 1528. 
Don Santoro di Naſo fu Canonico della noſtra Cattedrale : 


vi lui fratello fu Peri figliuol di Paolo; il quale dopo l' aſſe- 


dio del 1565. paſsò colla ſua famiglia in Siraguſa: indi in Ter- 


ranova; ove tra i nobili vien anorevolmente trattata. Dal cep- 
po di lui, oggi vive D. Giacomo; nel cui potere ſi trova (e 


da noi fu letto) il privilegio originale di Carlo Quinto Im- 
peradore, ſpedito a favor di Franceſco de Naſi, allorche das 


quella Maeſtà fu creato Segreto della citta di Reggio di Ca- 


lavria, dato in Bruſelles addi 24. di Giugno 1554. benche 
non ſappiamo, s' egli ne abbia avuto il poſſeſſo. 

Gode queſta famiglia il giuſpadronato degli infraſeritti Be- 
neficj nel Gozo, cioè ta Giuriſke, i4 Aayn Futini, ta Harrax, 
di S. Barbara d' Angoſta, Megil Kotob , di S. Caterina nel ci» 


miterio contiguo al Convento di S. Agoſtino; come vien re- 


giſtrato nella Viſita fatta dal Veſcovo Cubelles l' anpo 1545., 
ſecondo I eſpoſto da D. Giovanni de Naſo, che gli poſſc deva: 
ove ſi leggono tali parole: quorum omnium patronus eæſiſtit Ma- 


I gnificus Paulus de Nafis , quondam Pini civis Melitenſis: onde può 


trarſi un certo argomento non men della ſua pieti, che del- 
le ſue antiche ricchezze. Oltre a' molti beni ſtabili, che ques 
ſta famiglia avea in Malta, particolarmente nella contrada- 
nominata Dachila ; poſſedeva nel Gozo il territorio dell' iſteſſo 


5 Nxn 3 L'ar- 
(a) Nicopoli, citta dell Epiro, fondata da Auguſto, oggi detta Freveſa. 
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1. arme ſi vede nella caſa del Gozo, e nella Chieſa del 88. 
8 nella noſtra Citta in pittura, che rappreſenta tre al. 


aue al palma, ſopra tre verdi monti in campo d'oro. 
„ R' KA; 


8. LIV. In Malta paſsò queſta famiglia dal Gozo; ove ri. | 
troviamo farſi memoria d' Ogolino Navarra Giurato nel 1428. 
Cancell. f. e poſcia del nobile Andrea parimente Giurato nel 1445. Fu que. 


Ex Reg. 


— 3 ſti ammogliato con Donna Paola, che non ſappiamo di qual ca- 
Paulz in ſato ella foſſe. Da queſto matrimonio nacquero Federico, ed 
add. Jacobi Ugolino, e Donna Imperia, che ſi marito con Giovanni Ca 
3 an. ſtelletta, nobile Palermitano, il primo, che porto la ſua ſchiat- 
N an queſto Dominio. 
Ugolino Navarra fu padre di Paolo, che dopo d' aver e- 
: PB ons ' officio di Giurato nel 1532. e nel 1537. paſs6 in 
Malta, ove pure conſegui la ſteſſa carica nel 1548. Di lui fu- 


rono figli Ugolino, Marietta, e Paola. 
Ia att. Cã. 


opting 1585., e G della Verga nel 1587., e ne' due anni ſe- 


guenti. Genero egli un figliuolo, nomato anche Paolo, ulti- 
mo di queſia caſa, che in lui, per anche giovanetto, 8  eſtin- 


ſe; ed una fewmina nomipata Cornelia, che data per mo- 
- glie al Dottor Giovanni Cumbo, tra gli altri figliuoli gene- 


"r0 Cumbo Navarra, che fece germogliare di nuovo la ſuccef 


ſione in un altro Ugolino unico di lui figliuolo, che ripiglio 
"anche il ravvivato cognome di Navarra, inſieme con l'arme 
conſiſtente in uno ſcudo traverſato da quattro bande d' oro in 
campo azzurro con tre ſtelle d' argento; ciaſcuna delle qu 


li ſi vede in cadauno degli ſpazj tra le bande frappoſti. 


„ Per linea femminile ne bene il ig. Conte Ignazio 


: „ Muſcat Navarra. 
f s DE 


la ads 
[fats Antonio di Noto, figlinol di Gabriele, che nel 1528. eſerci- 


N 0 1 0. 


gius. tava la carica di. Conſole in Malta per la nazione Catalana, 


In teſta. 


Gabriel. de © del nobile Coſtantino di Noto, fratello d' Antonio nel 1552 
In una ſcrittura de' Cenſoli della Corte di mare della no- 
de Rapa- biliſſima città di Meſſina ſi legge, che ſimilmente Gabriele 
qui vi chiamato nobile) era ſtato diputato per Conſole de 
giBuigeg Meſlineſi- intorno all' anno 1525. Nel reſto queſta famiglia, ol. 


Not. in act. 


1534. & in ( 
ect. Geor- 


tre d' eſſere ſtata ſempre facoltoſa, fi & apparentata con 4 


principali dell' Lola: : ed anno eſereitato nel ſecolo ſcorſo la 


* 
a 7M "4 | hh | 4. 59 * 


Queſto terzo Ugolino fu eletto Giurato nel 1577., e nel 


6. LV. Faſſi menzione all' anne 1524. del aobile Niccolo 


vs 
— 
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cariea di Giurato Pinoy di Noto nel 1548., Gabriele ne» 
gli anni 1559. 1564. 1567., e 1571., e finalmente Giovanni 


nel 1584. , come anche altri gradi onorevoli della noſtra Cittaà. 
Uſa per arme un lione rampante di color nero in campo 
d' argento, come abbiamo oſſer vato in un ſuggello antico di 
* di Noto. „ Queſti generd Gio vancoſtanzo marito di 
, Vicenza Caxaro : da' quali nacque Giovanni marito di Vi- 
* cenza Bonello . Da queſti naeque Girolamo de Noto marito 


„ i maritè con Ferdinando Fiott: e generò il Signor Barto- 
,, lommeo Fiott Inguanez marito di Maddalena de N 
„ da' quali nacquero Dianora, e Maria. Ei 


„Da queſta famiglia diſcendono i Signori di Coſtanzo in 


„ queſta maniera. Il primo, che ne venne in Malta fu Gio- 
„ vambattiſta Coſtanzo, ch' ebbe per moglie Agata Vaſſatlo. 
,, Da queſti nacquero D. Ignazio Canonico della noſtra Cat- 
,, tedrale, e Tommaſo, il quale 5 accasò con Polixena Bon- 
„ nici. Da loro furono generati, Pulcheria Monaca di S. Sco- 
„ laſtica, P. Scipione Geſuita, P. Ignazio Geſuita, Pietro Av- 
„ ůvocato nella Curia Romana, Gio vambattiſta (che preſe per 
„moglie Roſa de Noto) Lodovico Prelato nella Corte Roma- 
„na, e D. Gioſeppe Canonico della Cattedrale di Malta. Da' 
„ predetti Giovambattiſta Coſtanzo, e Roſa de Noto, nacque- 
„ro Leonora (che fi marito col Barone Antonio Depiro, e 
„ mori ſenza prole) Giuſeppe, Ignazio (che preſe per ma- 
„glie Girolama Muſcat;) Tommaſo Avvocato Conciſtoriale, 
,, Scipione, ed Adriano Geſuiti. Da ſuddetti Signori Ignazio, 
»oggi Duca di Paganica, e Girolama Muſcat furono gene- 
„rati. Camillo, Prelato vivente, Annamaria Olimpia, Mo- 
„ haca nel ſuddetto Monaſtero di S. Scolaftica , Welser 
„Giovanni, Pietro, Filippo, Giovanfranceſco, Eliſabetta, E- 


„ leonora, Scipione, Marianna, ed Angelica Maria. Queſte 


„ due ſi monacarono nel Monaſtero di Palma in Sicilia. De“ 
„ loro fratelli uno fu Geſuita , e due Benedettini. 
ff N qqꝙ́;jj 0 CR 
8. LVI. Di Lodovico Plozaſco, noſtro nobiliſſimo Cittadi- 
no ſi fa memoria nelle pubbliche ſcritture dell' Univerſita a- 


gli anni 1419. e 1420., allora quando da tutto il Conſiglio 
fu eletto in compagnia di Franceſco Gatto Milite, Sindace, 
fine di fare a nome della comunanza alcune inchieſte a Re- 


Nen 2 _ gio 


di Vicenza Falſone, che generò Giovanvittorio marito d' E. 
,, liſabetta Mallia . Da queſti nacque Leonora de Noto, cis 
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In lib. Reg. 
Cicell. an. 
1347. uſq. 
ad 1370. f. 
171. 


Nel Capi- 
br.“ de'fe- 
udi di Mal- 
ta f. 43 2. 
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gio Commiſſario in Malta deltinato a dare il. poſſeſſo dell' J. 
ſola a, Don Antonio Cardona; al quale era ſtata pignorata per 


+ @ 4 


ur genti biſogni della Corona . Ebbe Lodovico per moglie Don- 
na Francia di Pellegrino, che non gli genero figliuoli. Egli 


143432 141 b * |; 0 - | 
Fi il Fondatore (e torſe inſieme con lei, come aliti eredono) 


del ricco Beneficio nomato de' Mazari: a' quali era paſſato il 
di lui giuſpadronato, per eſlerſi Donna Francia, morto Lo- 
dovico, rimaritata con Simone di Mazara, e per aver faua 
A; lui certa donazione de' ſuoi beni; ellendo eſſa rimaſta, co- 
me ſi dice, del primo marito erede. Quindi ſi dis motivo 
nel ſecolo paſſato a' ſucceſſori di Giovanni di Nava (di cui 


fu moglie Iſabella, figlia di Pier giovanni Mazara e di Don- 


ra Margherita Carretto, nipote di Francia) di muover lite 
a“ Mazari, eredi di Giovanni, fratello di Piergiovanni , pre- 
tendendo, che a loro toccaſſe il giuſpadronato per ragione di 
Francia e di Lodovico Fondatori; e non agli eredi di Simone, 
di cui non avea ella avuti figliuoli. Ma per la dubbiezza e peu- 
denza di dette pretenſioni uniio fu il Peneficio al St minario, 
ed indi aſſegnato per autorita Appoſtolica al Ven. Collegio 
della Compagnia di Gesti, con tanto profitto ſpirituale di que- 
ſti popoli, e di quelle bencdette anime de' Fondatori, che con 
si larga mano donarono i loro beni per ſervigio, ed aumen- 
to del culto Divino; in lode de' quali il nobile Sacerdote D. 
Andrea Brignole, o Brignone ha com poſto, e recitato un e- 
Tudito panegir ico, nella ſuddetta Chieſa del Gesù encomian- 
do tale ſanta deliberazione . 

anion, . 0 

S. LVII. Antichiſlima, e nobile è ſtata queſta famiglia in 
Malta, avendole conceduto il Re Federico Terzo in perſo- 
na di Giovanni de Pellegrino, ſua vita durante, la tenuta, ſi- 
tuata in queſta Iſola in contrada di lu Zaccuni, ſotto la rico- 
gnizione della quarta parte della rendita di eſſa, da darſi ogn 
anno alla Regia Corte. Il detto Giovanni mori intorno al 
1340. 0 1350. 

Giacomo di Pellegrino ſuo figliuolo ottenne dall' iſteſſo Re» 


Federico il g iardino grande, nomato del Re allora tutio cin- | 
to di muraglie, con due ſontane, cioè 4% Kayed, ed An 


Teuzien, atte alla coltura, dette /a Hafe, con un altro fonte, 
ed un'altra tenuta, appellata di Bennuarrat per lui, e pe' ſuol 
eredi, e legittimi diſcendenti in perpetuo, ſctro il ſervigio 
d' un cavallo atmiatoz come fi legge nel privilegio, in cui 
vlen 
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yien chiamato Milite, regiſtrato negli anni 1360., e 1366. 


Ar raved anni il Re gli ſeriſſe, come a A e 
Caſtellano di Malta . } 


I' iſteſſo Giacomo fu poſeia provveduto in vita del carico 


a Capitano di Malta, e del Gozo, nominandoſi anche nella 


rovviſione col titolo di Milite ; la cui data eſſendoſi fatta in 
Malta addi 7. d' Aprile 1365. ei potre bbe far comprendere, 
che allora vi foſſe capitato di paſſaggio il Re Federico III. 
Fu di lui moglie Donna Margherita d' Aragona, da cui non 
ebbe figli maſchi, ma ſolo tre femmine; come i cava dal te- 
ſtamento, da lei fatto nel 1418., dopo il quale ella mori. Una 
delle predette di lei figlie di nome D. Leonora fu maritata- 


con Matteo del Carretto de' Marcheſi di Savona, ch'abitava 
in Girgenti, 
di Rahalbuto, oggi Contra; la cui ſorella nomata parimente 
Donna Margherna del Carretto fu moglie di Perigiovanni 
di Mazara, noltro Cittadino nel 1434. 


In Reg. Ca. 
cell. Paor- 
W 3 


. 
% 


Ex lib, 
Reg. Cane 
cell: 1365. 
fol. 28. 


In act. Not. 
de Azzup- 


pardi die 


5. Junii. 


padre di Giovanni, ed avo di Federico Barone 


Il ſopraddetio Matteo fu il primo, a noſtro giudizio, che 


col fratello della cala Carretto veniſle a ſtanziare in Sicilia; 
e che quivi viveſſe ncl 1392. ſi ſcorge da una leitera, che gli 
ſcriſſe da Catania il Re Martino addi 5. di Febbrajo di dett' 
anno, che comincia in tal guiſa: Matteo de Carretto Marc hio- 
1 Seon Confiliario , familiar, & fideli . *Peroantoni Pugliſi, Com- 
pagnuni , chi era di lu quondam Lazmu d' Alagona, © novner fr 
deli di la Noſtra Mageſtati expom , chi vut aviti, e tiniti li tri 
ſoj cavalli , et unu nulu cum certi mi, 
a dui ſoi ſcudert of pos ficurati . di lu vofiru locu a 
Rabalbutu andandu a Gio, genti QWc. 


Girolamo Zurita ci fa ancora teſtimonianza, che un Mar- 


cheſe di Savona de' Carretti ſerviſſe al Re di Sicilia in que- 
do ten pos benche egli lo chiami Gerardo, e non Matteo. 
Ecco le ſue parole: $1rvio tanbien al Rey de Sicilia en eſta guer- 
1a, que duro algunos aiios Gerardo de Carretto, Marques de Fa- 
lona Oc. Ma in vigore della ſuddetta lettera, del teſtamento 
d D. Margherita ſua ſuocera, e d'altre ſcritture , che lo no- 
minano Matteo; potremmo dire, che queſto Gerardo foſle- 
ſtato fratello de' elio Matteo; non riſultandone alcuna contrad- 
dizione, ch' ambidue nello ſteſſo tempo foſſero trattati col ti- 
lolo di Marcheſe di Savona; come pur ſuole oggi in diver- 
ſi luoghi di compartirſi il titolo medeſimo in più perſone, o 

teudatarj d' una lteſla diſcendenza. Ma che Gerardo foſle ſta- 


to 


@ altri cosi ſoi, levatt 


Regiſtr. in 


officio Pro- 
thon. in lib. 
an. 1392. 
ſignato B 
fol. 9 Fo 


Lib. 10. f. 


429. in vi- 


ta Regis 


Martini. 


„ Lib. I. Not III. 
In lib. Reg to ftatello di Matteo; non abbiamo in pronto la pruova, 
Cancell, a. 1a ſerittura di confermazione del Re Mart mo nel 1399. della 
13399. & vendita, che fece il pobile Gerardo Carreito, Marcheſe di Gas 
3.47 lod. „ona al nobile Matteo Carretto ſud fratello di tutta 4 ragione, 
.. 109. gs 
| 1 avea ſopra Rahbalbuto. © i 
Non ſiamo certi del tempo, in cui Matteo 8. ammogliaſt 

con D. Leonora, figlmola di Giacomo di Pellegrino, e di D. 
Mi.argherita d' Aragona: ma dal di lui teſtamento caviamo, 
ce ella ſopravviveſſe al marito; e che, morendo lei, ne fi. 

. maneſſero tre loro fig liuoli, cioè Giovanni, Antonello, e Fe- 
decerxico del Carretto: dal cui nobiliſſimo cognome vier fin og- 
5 gi nominata una contrada di queſta Ifola; in cui poſſedea J“. 

molti poderi la famiglia medeſ ma; come 11 dimoitra da cid þic 
Ex Regiſt. che ſiamo per dire. Perdono il Re Martino nel 1396. a Mat- } 
Frotonot. teo del Carretto, Barone di Rabalbuto la paſſata ribellione, e I} 
I gli reſtjtui tutt' i beni, e tra gli altri Matteo fece tali ſuppli- | 0 
24. che: Item peti, chi lu dictu Miſſer Mattei baja tutti li bem, li n 

quali ipſu , e s ſocinu havi a Malta: alla qual iſtanza fu ſegna- 
to 11 Regio Tlacet; e ne cavaſi pure, che il noſtro Giacomo } *® 
allera viveſſe. | qu 
Ma rnornizmo a diſcorrere de Pellegrini. Paolo fu Giurato Re 
nel 1405: ed intervenne, come uno de' principali ad un Con- 
| fipglio de' nufiri Cittadini 'nel 1420: e per una provvilione Re- I FP 
gia data in Valenza nel 1428. coſta, ch' egli fa ſtato elet- ett 
to per Capitano della noſtra Citta , ed Iſola per lo ſpazio di ſer 

due anni. 
Gic varini de Pellegrino fu Giurato.nel 1445. I ſuddetio Pao Za 
| lo, o altri dello ſteſto nome fu Regio Segreto in Malta, qual- 
che tempo prima del 1458. e Niccolo Pellegrino fu Giurato IJ 

| nel 1548. 

| Nel Gozo parimente ritroviamo Pino Giurato nel 1406. e- W ch 
| | derico Giurato nel 1441: ed un altro Pino Giurato nel 1400 
e nel 1474. | 13 
Intorno all' origine de Pellegrini in Malta, abbiamo altre IJ bt 
volte congetturato, ch'ella venga da Catalogna, e da Villa- IJ * 
franca de Parades ( ove di queſto cognome , come 11 legges I} | 
fu nobile ſchiatta); perciocche D. Margherita moglic di Gia- I ©! 
con o, fra gli altri beni, laſciò alcune rendite ne' detti luoght J 8! 
di Patadts ; e di Villafranca, come ſi dice nel ſuo teſtamen- I fat! 
to, a' ſuoi figliuoli ; e nipoti, rimaſtegli forſe tra le facolta I dar 
del marito. Ma eſſendoci poſcia capitate alcune notizie, che la 
in Meilina fin dal 1264. vi foſle un Giacomo Pellegrino pr- lo 1 
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ma della venuta in Sicilia del Re Pietro; e che nel 1285., e 
nel 1373. ſi faceſſe ivi menzione di Giovanni Pellegrino de Meſ- 
aua; e vedendo altresi, che nel Capibrevio de' feudi di Mal- 
ta il padre del noſtro Giacomo vien chiamato Giovanni; ne 
prendemmo motivo di dubitare, che queſti poteſfe eſſere quegli 
ſteſſo, e ch' aveſſe nel figliuolo il nome dell' avolo replicato. 
Ma dall' altro canto conſideriamo, che a' Pellegrini Meſſineſi, 
quaſi che a differenza degli altri, come abbiamo oſſervato, fi 


aggiunga al cognome Pellegrino la patria e Meſſana; confot me 


nel 1285. ſi legge nel fine d' uno ſtromento: Signum = Jacobi Dei 


gratia Regis Siciliæ, Ducatus Apuliæ, & Principatus Capuæ, appoſitum 


hic per manus Johannis de Pellegrino de Meſſana Oc. nel 1372, 
in una lettera indirizzata Jobanui de Pellegrino de Meſſana flatuto 


ter Curiam ſuper recollectione pecuniæ juris relevii in Sicilia familiari, 
& fideli Oc: e che nel 1394. Meſſer Petru de Peregrino (cosi lo 


chiama il Re, come uno de' dodici Conſiglieri, eletti alla ri- 
forma del Regno) per lungo tempo Giudice della Gran- Corte, 
non vi ſi legge coll' aggiunto de Me//ana, forſe perchè eraſi 
quivi diviſato, che tutti erano Meſlineſi; e che finalmente il 
Re Federico Terzo ſeriſſe al noſtro Giacomo: Jacob de Pellegrino 


Militi Capitaneo, & Caſiellano inſularum Meliwveti, & Gaudiſi, ſenza 


porvi I agglunto de Meſſana; nemmeno in quella grazia, che 
ottenne per lui la moglie in tal guiſa: Fridericus Oc. Praſentis 
ſcripti ſerie &c. 


Ex Tabu- 
lario Mio 
nafteri Sa. 
cti Stepha- 
ni de ne- 
more Ca- 
labrieOrd. 
Carthuſia- 
norum. 
Ex Reg. 
Càc. 1363. 
f. 189. 
Ex Reg. 


Protonot . 


1394. fol. 


41.1 


Quod ad humi lem ſupplicationem noviter Excellen- 


ue noſtræ fatam per nobilem Margaritam de Aragona, conſortem 
Jacobi de Pellegrino Militis, conſanguiueam, fainiliarem, & fidelen: 


Noftram, eidem nobili concedimus gratiose, quod dictus Jacobus vir 
jus (ſatisfacto prius per eum Magnifico Duci, & Communi anuæ 
de eo, quod dare tenetur eisdem ) poſſit impunè, ac licenter venire ad 


noh1lem Civitatem Meſſanæ ©c, (ove fi ritrovava allora la perſona & 


del Re). Dat. Meſſanæ die 11. Octob. 12. Ind. (fu P anno del 
1373 ). Onde in tali ambiguita ſenza inchinare piu ad una op- 
pinione, che all altra, ci rimettiamo, per non fallare, a chi poſ- 


* 


ia averne notizie pin certe, ed autentiche. GEE oa 
II debito, al quale diceſi tenuto in quel tempo il. noſtro Gia- 
como verſo il Doge, e la Repubblica Genoveſe, ſecondo il noſtro 
giudizio, nacque forſe da qualche ripreſaglia, ch' egli aveſſe 
atta, di qualche vaſcello, o roba di Genoveſi, per cagione de- 
danni fatti all' Iſola noſtra da' loro vaſcelli l' anno 1371. ſotto 


I condotta di Tommaſo Morchio loro Capitano; ovvero per 
s riſcatto ſuo, o de' ſuoi, che in quel invaſione foſſero rimaſti 


pri- 


Ex Reg. 
Reg. Can. 
cell. 1369. 
1370437! 


1373˙ f. 
119. 
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prigionieri de' Genoveſi; come leggiamo eſſer avvenuto allora 
ad altri noſtri iſolani, che sborſarono per conſeguire la libertz 
groſſe ſomme di danajo. 

L' arme di queſta famiglia è un lione d' oro in campo azzurro: 


la quale fi vede in diverſi luoghi della città: e particolarmen- 


te ne pilaſtri, che ſoſtengono la ſcala, per cui fi ſcende alla 
Sagra Cripta della Chieſa di S. Maria della Virtü, ed in una 
delle groſſe campane del campanile della Chieſa Cattedrale; 
in cui ſi vede ſcolpito il glorioſo Appoſtolo S. Paolo da un lato; 
e' | predetto lione rampante negli altri tre lati. La qual cam- 
pana fu fatta in Venezia I anno 1370; come ſi ſcorge nell 
ot lo di eſſa eſpreſſo in caratteri Gotici. 

Dal cognome di queſta famiglia vien fin oggi chiamata una 
contrada detta Redum Pellegrin, ed un Benefizio di giuſpadronato 
detto de' Pellegrini. Di cui fu il Fondatore Teramo Pellegrino; 
come ſi cava da una pubblica ſerittura del 1436. 

. 35 4 &0:N-:& 

S. LVIII. Battiſta di Platamone, Dottor di Legge, e Regio 


Conſigliere fu dal Vice-Re di Sicilia deſtinato in Malta a dare e. 


il peſſeſſo dell ifola al Proccuratore di Don Antonio Cardona nell 
anno 1420; come altrove abbiamo riferito. Queſto Battiſta fu 
poſcia Vice-Re di dicilia con Roggiero di Paruta, ſoſtituiti dall“ 
Infante Don Pietro Vice-Re Proprietario I anno 1437. Egli 
diſcende da Bernardo Platamone gentiluomo Cataneſe ; come 
I' afferma Pirro trattando di Lodovico Platamone , Veſcovo 
LXXXVIII. di Siraguſa, ſecondo di tal nome, figliuol d' An- 
tonio ſeſto genito di Battiſta. Del ſuddetto Bernardo ſi fa men- 
zione nel 1392. in un privilegio conceduto dal Re a quella 
chiariſſima città. Martinus Oc. confideratione ſerwitiorum per Joan. 
nem Ri zari, Mazullum de Berliono, Nitum Calvina Bernardum del 
Plathamuni Oc. Sindicos ad Noſtras Majeſtates, per dictam fidelem 
civitatem Cathanie noviter deſtinatos Mc. 
Quindi per una provviſione data in civitate Caſtri ad mare | 
de Stabia addi 12. di Gennajo del 1437. ci coſta, che ia ſtato 
eletto dal Re Capitano di Malta nel 1438. Franceſco di Pla- 
tamone, che non ſappiamo, ſe foſſe ſtato figliuol di Battiſta. 
Un altro Franceſco fu Giurato nel Gozo nell' anno 1469 


ove la famiglia fece principalmente la ſua dimora ; mentre che 


Ciancio fu anche Giurato nel 1482, Coſtui ebbe per moglie 
Liſa figliuola d' Antonio Vagnolo Milite : da' quali nacquero 
Margherita moglie d' Andreotta Mannara, ed Antonio; 1 cul 

; U 


ma integrita promoſlo a divei ſi officj, di Giudice in queſto Do- 
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furono fi gli uo li Franceſ:o marito di N. Napa, e \Paolina can- 
forte di &a como Deſguanez: la quale divenuta vrdova per la 
di lui mocte viv ea, come leggiamo, in Calatagir one Pannoa 552. 
France ſco te rzo di anzi nomato, figliuol d' Antonio, fu poigia 
padre d' un alt ro Antonio, di Salvadore, e del Dottor Lodovieo 


Platamone: Franceſco gode la carica di Capitano nel 1532. Fran- 
ceſco Bartolo mmeo fu pure Capitano nel 1534. (ebbe queſti 


un fratello chiamato Battiſta ): Frapceſco Capitano nel 153 b: 


France ſcantonio Giurato nel 15470: e Salvadore Giurato nel 1563. 


Dopo queſto tempo non vi timaſe in queſte iſole, per quanto 
ſappiamo, alt ro di queſta famiglia, che Salvadore, ed 31 Dot- 
tor Lodovico ſuo fratello, parimente Gozitano; il quale fu Giu- 
rato nella noſtra Citta 1 anno 15583 e poſcia per la ſua mol - 
ta ſcienza nella Facolta Legale, e molto piu per Ja ſua ſom- 


minio, e finalmente al Supremo d' A Appellazione, ch' eſercitòè per 
molti anni; e quindi all' ufficio d' Auditore del Gran-Maeſtro. 
pallo queſta famiglia da Malta in Sicilia, e prima nell Ali- 


cata, Ove dalvadore fratello di Lodovico preſe moglie: indi fu 


trasferita in Siraguſa da D. Franceſco figlivol di Salvadore 
con accaſarſi cen D. Maria Abela,; ed Alagona; che gli genero 
D. Salvadore, poſcia i poſo di D. Anna Bonarno. Rim aſe nel 
G Zz, ed in alcuni Ivog hi di Malta l' arme gemilizia di queſta 
cala e „ nella cappella dell' Annunziata nella 
Chieſa Cattedrale. Eſſa rappreſenia in can po d' oro cinque 


monti neri con tre conchighe roſſe; e vi fovraſta un fior do- 


liſo argenteo 3 come appunto 8 nene dab nabilifmi Plata: 
moni di Catania. | 055 
ee e 2 R N 0. 

6 LIX. Carlo di Paternd fu Giurato nella nofirg Citia nel 
1450. In Catania, in Calatagirone, ed in altre città della Si- 
eilia è famiglia nobiliſſima: la b trae 1 origiae dal regno 
bl ee n 

Pi TN E R A. ; 

Leggiamo, che Stefano Pirrera abbia comperato da Giaco- 
mo Cardona il feudo, o territorio della Guarda I anno 1448. 
L' iſteſſo fu inviato Ambaſciadore dell' Univerſita di Malta al 
Re Alfonſo nel 1450. fer alcuni pubblici affari dell Iſola. Mar- 
ano Pirrera fu Giurato nel 14877. 

To Pole Cf 0 
g. LX. Bernardo Pace, o Pax Pong 1402. fu onorato , dal 
_ C00 Re 


Ex Capi- 


bre vio Pri- 


vileg. 
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Re Giovatinedel kendo nomato 7a Culeya, ma ſoltanto durante 
ala ſua vita: del che fu ſpedito privilegio nella villa di Siguen- 
4 addi 15. di Gennajo: e ricuſando i miniſtri Regj di dargli 


poſſeſſo: -perche da' frutti di quello ſi pagavano gli ſtipendj 


„de Catellani; de' Capitani, e d' altri officiali; lo ſteſſo Re con 
Iſuellettere date in Per pignano addi 9. di Luglio 1473. ordinò, 
che dalle rendite di queſta Segrezia ſi pagaſſero i pr edetti lu. 


lar js ma che in difetto di quelle; vi ſuppliſſero Ventrate del 
nde 91810 5 


ottennsg dal: Re Ferdinando, che il privilegio ſuddetto non. 
ſolo confermato gli foſſe, ma anche ampliato per un ſuo e- 
rede: in virtù della qual facolta egli nominò erede Niccolòè 
ſuo figliuolos il quale dopo morte di ſuo padre n' ebbe l' in 
veſtitura l“ anno 1489. „come ſi trova regiltrato nella Regia 
Cancelleria 


La grazia thadeGmis imperrd poſcia Niccolò da Sereniſſimi 


Re Carlo, e Giovanna in perſona, ed in vita di Margherita 
di lui figliuola in riguardo del ſuo matrimonio; come più di- 
ſleſamente appare in altre lettere Regie date addi 5. di De- 
cembre 1518. Di lei marito fu Gianvincenzo Spatafora Pa- 
lermitano: col quale ufarono parimente la loro ſolita benigni- 
taà il Gran- Maeſtro Villiers, ed il ſuo Ca pitolo Generale, di- 


ſtendendo la facoltà di godere queſto feudo per la vita d' un 
erede, che da lui, o dalla moglie ſarebbe ſtato nominato. 


Finalmente. il Gran-Maeſtro Valletta volendo incorporarlo 


al. Principato, in vivenza della ſuddetta Margherita, che ſi 


Ex Reg. 
Cacell. 15. 
Ind. 1391. 
fol. 57. 


trovava vedova; tratto di comperare le ragioni, che vi ave- 
ano, cosi ella, che Lodovico. Spatafora ſuo figliuolo ; come 
poi ſegul, facendone Fatto della vendita lo ſteſſo Lodovico a 
nome proprio, e come -proccuradore della madre, al predet- 
to Gran-Maeſtro in aiti di Bonaventura de Bonetiis, detto il 
Carpazio addi 24. di Genns jo del 1567. , ove ſi fa menzione 


del ſopraddetto primo acquiſtatore nel 1472., che vien chi- 


rato Ernando de Pachi; ed atteſta il Nota jo d' aver veduto 
il privileg io originale del Re Giovanni, ſpedito in detto anno. 


Nel 1522. troviamo farſi memoria di Niccold Pax, Baro- | 


ne della Cyleya; e nel 1524. lo ſteſſo eſſere Rato eletto per Giu- 
rato della noſtra Citta. | 


II Re Martino onorò il P. Andrea r di Sciacca con que- 
Ri termini :! Venerabilem Fratrem Andream de Pace de Sacca Ma- 


giſtrum 


Nel anno 1461. add 20. di Seite P iſteſſo Bernardo 


BWW OS 
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giftrum in Sacra Pagina , ac Fratrum Minorum” prowinciæ Sicilte 
Anfang. uſtore mundiciæ, & morum boneſtate con picuuim Cc. 
Ja Malta: quei de lla famiglia portane per arme due mani 5 
48 in fede, con un ramo d' ulivo in enn x e 57 
b 2,:0D4 B. R1t 0: L 1Þþ> Orv * 
6, LXT. Con queſto nobil cognome oggi rimangono chis- 


mati diverſi laoghi, e terreni di Malta, ed anche qualche con- alias 4 
trada:. certo- argomento, cl anticamente la! famiglia vi. tulle C2730, 7506 


ſtata, e delle principali, avendo ella poſſeduti i feudi di Reb 


8 Rue, Buleben, Sammatino, ed altti territorj. Al preſente no- n «3th: 


a 


bümente riſiede nella citta di Sciacca in Sicilia, di dove, co- S 90.913 
me ſi eſprime iu pubbliche ſeritture di Malta, appariſees che 


gli uomini di efſa; abbino fatte pin volte Proccure XOarercac 

i loro intereſſi in queſt lola. 12 

La caſa loro è antichiſſima in Sicilia; conclofſiacthd fits dal 
vas in una ſentezi profferita da un tal Conte Simone, e 
da Giorgio Ammiraglio di quel Regno intorno a i confini deila 
Baronia, allora di Galliano tra il Veſcovo di Meilina Roberto 
II; e Gilberto Perollo, Signore di detta Baronia, „ſi fa menzione 
ancora di Guglielmo Prrollo.. © * 

Scrivendo il Re nel 1362. a Niccols perollo gli diede queſt 
woll: Nicolao de Perollo Militi, S 17 CORES, fam 
hart, & fideli ©c. | | x ; 
Giavanoandrea nel 1465. fu vento * ſopradetti feudi 3 in 
Malta addi 14. di Decembre in vigor di privilegio dato in Meſſi- 
na a favore di ſui, come ſucceſſore di Caterina ſua madre. 

Lo ſteſſlo Giovannandrea ne ebbe di nuovo l' inveſtitura addi 

14. di Gennajo 1479. al principio del Regno di Ferdinando. 

' Morto Giovannandrea gli ſuccede Caloiro de Perolli ſuo fi- 
gliuolo primogenito; il quale n ottenne parimente ! inveſtitura 
jure Francorum dal Vice-Re Giovanni de la Nuza addi 25. di 
Maggio 1504. per ſe, e pe' ſuoi legittimi diſeendenti „ed eredi: 
nella qual coacetlione ſi fa ſolamente menzione de' feudi di Sam— 
matino ( oggi nomato 14 Samti) di Bonichale, Beb e Rue, e non 
via degli altri. Ma nel libro del 1507. ſi trova regiſtrata un' 
altra inveſtitura, che ne preſe Gianfilippo de Perollo figlio di 
Niccolò ne' due di Sammalino, e di Bcb e Rue, $i perchè ne foſſe 
il ſucceſſore di ſuo padre, come anche in vigor di ſentenza in- 
terlocutoria, profferita dalla Regia Corte a ſus favore, e contra 
il predetto Caloiro ſuo tutore. - 


_ Oggt queſt feudi ſono Poſſeduti dal Gran-Maeltro e principe 
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per compera, che n' avea fatto il Grau- Maeſtro Valletta nel egli 
| 1660. dal; Bar one D. Giovanni, e da D. Carlo Perollo luo fra- gle! 
' tallo come ſi legge negli atti de Bonetiis: ove 1: leggono pu- poi 
re i nomi degli-intraſcruti feudi, e poderi: Bulebè, Bebe Rue + Ia 
Samti, o Sammatino, edi giardiai di 8. RET © di  Bunoche ort 
le, [coi loro terreni. di 


b Nella Chieſa Cattedrale godea queſta famiglia un giulpa- 11 
[| ob. Ants. E nell altare di ſua fondazione, a * de Verolul lut> la, 
| Conn! to. * titolo di S. Lucia. . Sigh de 
| 1545. . 0 % P K L . & THY FAG. I Jan 
| ſervat. in- 8. LXII. Ferrante la Paglia fu Giurato in Malta P anno | 
Archivio. 1527.5 e fu diputato Ambaſciadore dall' Univerſita nel 1528. ( 


al Vice-Re di Sicilia per chiedere qualche preſidio in difeſa- Þ no 
della Città, atteſi gli avviſi a' armata nemica. Egli ebbe da D. 
Beatrice ſua moglie tre figliueli, due femmine, ed un maſchio 11 
nomato Girolamo: per paſte de” quali la madre, allora vedo- fi 
va, coſtituj un Proccuratore'l' anno 1533. a. prendere il poſſeſ. Þ fiat 
ſo dell' eredità d'un parente del marito morto in Girgenti ſen- 


za figli, e ſenza teſtamentoG. . 1 
4 08-4: 1 ig ſel 

| Raimondo: Pariſi fu Capitano della Verga in Malta 1 anno 11 
— n I fect 


Ex lib. Ca- In Sicilia tra i familiari del Re. che tiravano il ſuo ſoldo; An 
cel. Pano. erano queſti: Papi Tus ae e 05 Nicolaus de Parij s 0, &@ yo I cp! 


we 110 Ariolus Pariſius. ta tac 4 
5 In Re ſeriſſe nel 1361. a Pietro Pariſi qualificandolo con que- Ilan 
Ex Regiſt. ſti termini: Petro de Pariſio de Hracuſia fainiliari, & fideli &c,, } | 


Prothonot. acc ioechè ſe n' andaſſe per tutte le citta, e terre aſcritte alla I pod 
.1564., & Gamera della SRO Coſlanze, 2B mettervi in poſleſſo il ſuo I am 
wo — B. wanne L = 
64 1 nobile Cola Ia Fey nn, come 7 cava dalle pubbliche, I 141 
rhe della. Univerſita di Malta, fu da lei deſtinato Amba- 4 
ſciadore al Vice-Re di Sicilia nel. 1438. Conſerva fin oggi tal | « 
cognome la Ven. Chicſa edificata nella noſtra Citta da' Mags I col. 
£jori di queita famigſtz ſotto 1 titolo di S. Maria, detta 14 I te « 
Nacea if 12 10 
5 R 1 7 Ty I nel 
| g. LXIIl. Gu glielmo di Raguſa compero da Guglielmo Sur- I de 
do il ſcudo, o il giardino del Gomerino ; 5 nel qual W I ref 
| _epll ite! 
(a ) La famiglia Rocca fa Catalana come e notd il Magri ends P pe Car. 
thag. Sic. 


| 1419. , e 1420. 
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I cgli vien appellato Malceſe; come appare negli atti di Rog - 


gieri d' Alemanno addi 8. Maggio 1318. Queſta vendita fu 
poi confermata dal Re Federico II. per gli eredi anche del 


Raguſa in perpetuo coll” obbligo del ſervigio militare jure Fran- 
orum; come coſta dal privilegio ſpe dito in Meſſina addi 17. 
| 4i Giugno 1320. 


Morto Guglielmo, gli ſuccedè nel feudo Lagia ſua figliuo» 


la, gia moglie di Tommaſo di S. Sofia. Indi la continuazio- 


ne del poſſeſſo d' eſſo feudo ſegui, come ſi narrera in favel- 


J lando di detta famiglia. 


„„ 
Ottaviano Ravello eſercito la carica di Giurato circa l'an- 


120 1477) 


I Pietro Ribera fu Capitano della noſtra Citta nel 1482: e 
fu inviato Ambaſciadore al Vice-Re nel 1486: e poſcia hi & 
ſtabilita queſta famiglia nella Sicilia. 


1 


= 3 4. - 
Salvo Rapa fu Giurato nel 1453: Antonio amminiſtrd la- 
ſteſſa carica negli anni 1522., 1525., 1529.9 e 1530. 
D. Giovanni Rapa, Canonico della Cattedrale di Malta, 


fece una donazione de' beni, ch'avea nel Gozo, al Magnifico 
Antonio ſuo fratello dell' iſola medeſima l' anno 1550., ove fi 
I {prime , eh' eſſi erano figliuoli del fu Matteo Rapa. 


Giovanni fu deſtinato Ambaſciadore al Vice-Re di Sicilia 


Ha poſleduto queſta famiglia in Malta, e nel Gozo molti 


I poderi; i quali conſervano tuttavia il cognome della caſa. L. 


arme di cui è una Rapa argentea in campo azzurro . 
S238 8-4: ND 


Negli atti 
del Not.“ 


Sabbara 


Negli atti 
del Not.“ 
Canciur. 


Roggiero Serrano noſtro cittadino fu Capitano negli anni 


„ 4.70 
S. LXIV. Di Giovanni Sillato fi fa memoria nel 1420. Nic- 


I colo fu Giurato nel 1517. Bartolommeo fu Giudice delle cau- 
I { civili nel 1503. 


Queſta famiglia uſa per arme uno ſcudo di campo azzurro; 


I fella cui parte ſuperiore, e nella terza parte inferiore 11 ve- 
de una mezza luna argentea colle corna rivolte in ſu, e nel 
reſto tre faſce d' oro tortuoſe; la prima delle quali nella par- 


de ſuperiore va per linea retta ſotto la mezza luna per traverſo. 
ſe i | | 


S A» 


- — — 
_ — 
. a- — a — — - ”m— 
— ——ů— — — — 3 
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Di queſta famiglia, una delle primarie non meno in Mal. | 
10 „ che nel Gozo, ritroviamo, eflere ſtato Giurato della no- 
ſtra Citta Bernardo nel 1471., Nardo pure Giurato ncl 1476, 
Niccolo parimente Giurato negli anni 1513., 1514+, 1519, } 
1520., I52I., 1522., 1526. C 1531., cittadino di molta bone | s 


ex. e rettitudine come ſi può argomentare dall'ellere ſtato #1 

eletto tante volte ad amminiſtrare quel carico; maſſimamem Gal 

te ch allora col ſuffragio di cerio novero di cittadini ſi facea ſa 

lo ſcrutinio degli ofhciali. ſedi 

Nardo Sagona fu ſoprantendente alle oubbliche fabbriche »& 

della Citta , chiamato Marammeri , nel 1487. Cola Sagona fu | tell 

Vice-Segreto nel Gozo per privilegio concedutogli da i Re, 1 

| Giovanna, e Carlo l' anno 1516., dato in Bruſelles addi zo. 1 

| di Settembre della quinta Indizione: e Giuliano Sagona tu F 
Capitano del Gozo nel 1548. N 

r 8 

6. LXV. Queſta caſa. nobile in Malta fi crede originata dal | 

Regno di Caltigha. Si apparento con altre famiglie noſire | * 


principali, e particolarmente con quella Deſguanez : percioc- } » 
che Chiara figlia del primo Antonio ebbe per marito uno di a 
queſta amis, che giudichiamo eſſere ſtato il qui appreſſo 1 
numato Ferrante. Gli eredi di Chiara (non gia ſuoi figliuo- 
u, perchè ne mori ſenza) eee intorno al 1513. il freu- ; 
do di Fringenuini- 
Ferrante di Stuniga da noi ſi trova qualificato nell' anno 
1494. col titolo di Magnifico Vice-Ammiraglio di Malta. Pie- 
tro de Stuniga Giurato nel 1519. lo ſteſſo Capitano della Ver- 
ga al 1521. e negli atti del Bondi vien chiamato Nobilis Pe- 
trus Stuniga: ed in quei di bartclommeo Selvago nel 1547. 
ſi legge: Magnificus Vir Dominus Alexander de Zuniga , Civis 
Melitenſis (ch allora s' intendca della neſtra citta Notabile) ed 
era Capitano d' una ſua galcotta armata contro gl' Infedell . 
Pietro de Siuniga (forſe fighuolo di Ferrante) genero da- 
Paola di Brancato tre figliuoli Pietro, Aleſlandro , e e 9 
do: queſti mori Ne Pietro marito. di Angelica Falſone ſi 
trasferi in Palermo: quivi laſciò una figliuola di nome Cle- 
menza , moglte del Dottor Giovanfranceſco Palumbo. D' Aleſ- 4 
ſandro neppur rimaſero figliuoli maſchi; ma una figliuola di 
nome Margherita; nella cui A Catel ina fi eſtinſe il pte“ 
lente ramo. 1 
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Inigo Soria, noſtro cittadino, nel 15 12. fu deſtinato Am- 
' F baſciadore al Vice-Re di Sicilia. 


. hr 44 


„. LXVI. Avea queſta famiglia ( oggi eſtinta) ſulla ſtrada 


principale, o piazza della noſtra Citta una caſa magnifica; 


| dalla cui facciata di nobile ſtruttura fi può congetturare qual 


ta ſtata la condizione de' padroni. Queſta è di preſente poſk 
** ſeduta da' Signori de Caſtelletta, e de Falſone. Vi fi conſer- 


va per anche nel frontiſpizio ſulle fineſtte (che ſono d' archit- 


+ IF tetura gotica) I arme con certe barre, o bande traverſate ; 


ma non ne ſappiamo i colori. Sappiamo bensi, che la famiglia 
I ſha molto antica ; perciocchè appreſſo Zurita ſi fa menzione 


di Riccardo di Santa Sofia. 


Rice vè Giovanni di Santa Sofia dal Re Federico alcune ter- 


Ire in Malta del territorio detto Fiddent in feudo per fe, e pe- 


ſuoi eredi da ſe diſcendenti, ſotto il ſervigio d' un cavallo ar- 


la Cancelleria, che comincia dall' anno 134. 
Tommaſo di Santa Sofia ebbe per conſorte Hagia figliuola 
di Guglielmo Raguſa . Quelſti eſſendo ſtato inveſtito del feudo 


I di Gomerino, oggi detto il giardino di S. Antonio di Gome- 


rin per ſe , e pe' luot eredi jure Fraucorum in perpetuo, ſotto 


il conſucto ſervigio militare; come ſi ſcorge dal privilegio da- 


to in Meſſina addi 17. di Giugno 1320. Egli mori ſenza fi- 
gliuoli maſchi; e percio gli ſuccede la predetta Ilagia, ve- 


J dova di Tommaſo, di cui ella avea un figliuolo, nominato 
Antonio di Santa Sofia. Dal quale, e da Magna ſua moglie 

nacque Guglielmo nipote del primo acquiſtatore del Feudo, e 
padre d' Antonello di Santa Sofia. 


Meri finalmente Guglielmo, ucciſo pel nome Regio, come 


fi dice nel Capibrevio de' feudi di Malta; ed Antonello ſuddet- 
o ſuo figliuolo ne riportò la confermazione da' Seren. Re Vu- 
I ve Valtro Martino, e Maria colla nuova inveſtitura del feu- 
do per ſe, e pe' ſuoi eredi legittimamente diſcendenti, ſotto 


il conſueto ſervigio militare; avendo pero prima rinunciato , 


Jt ceduto nella Regia Cotte qualſivoglia ragione, che in vigor 
Idi grazie fatte aſe ſteſſo, od a' ſuoi progenitori ſovra qua- 
FJ lunque diritti di Segrezie, o tratte di porti, gli apparteneſ- 
be; come più largamente ſi legge nel privilegio dato in Ca- 


I unia addi 9. di Febbrajo del 1397. 


Fu poſcia queſt' Antonello Giurato nel 1407. 


Negli An. 
nali lib. 4. 
f. 318. all 
un. 1287. 


mato; come appare nel Regio diploma regiſtrato nel libro del- 


Acarte 19. 


In lib. Ca- 
cell. f. 156. 
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- Arnaldo de Solimella fu Capitano della -noſtra; Citts nel 
1315. Egli ft trova nominato in un privilegio di Federico II. 


col titolo di Milite, e di Caſtellano di Malta. 


Sirio de Solimella godeva in feudo dai Re di Sicilia il 
giardino del Gomerino. Ma morendo eſſo ſenza eredi legt. 
mi, quel feudo fu deyoluto alla Regia Corte: indi fu concedu· 
wg dal Re Federico fratello di Giacomo a GuglicImo Surdo, | 


Balls d N 0; 
MY IXVII. u ſuddetio Guglielmo Surdo tenuto per a volo, 
e pel più antico aſcendente dell' infraſcritto Giovanni Surdo, 


ottenne dal ſopraddetto Re Federico il feudo di Gomerino per 


ſe, e pe ſuoi-eredi, ſotto il conſueto ſervigio militare . Non 


ci & noto I anno; ma bensi quello, in cui egli lo vende a Gu- 
glielmo di Raguſa ſuo compatriotto, ed agli credi di lui in 
Nel Capi- per petuo; che fu I anno 1318., come fi legge negli atti del 
precedendovi la Regia per- 
miſſione. Indi queſto feudo paſsd alla famiglia di Saata Sofia: 


brevio 96 
Feudi di 
Malta. 


Nota jo Roggiero d' Alemanao, 


e quindi fu devoluto alla Regia Corte. Finalmente fu conce- 
duto in permuta d' altri beni ſtabili dalla Sagta Religione a 
Giovammaria Caſſia, padre del Barone Giacinto; il quale ef 


ſendo genero del Dotiur Aſcanio Surdo il detto feudo ritornaè 


a i diſcendenti di queſta caſa per linca femminile. 


Pietro II. Re di Sicilia concede Magiſiro Chriſtoforo Romzano 


de Meſſana, medicinalis ſcientiæ Profeſſori Medico pe' fervigj tat: 
ti alla Sua Coroaz „ed al ſuo padre Federico II., once qua- 
rantotto anauali: % 26 (ſono parole del Re) Gualterio Surdi 


Mili, C haeredibus ſuis de ſuo corpore legitime deſcendentibus ſu- 


Ex Regiſt. per proventibus Buchiriarum felicis urbis Panormi Naſtra Celltu— 


* 1177 do conceſſerat. Vaco queſta rendita, come confiſcata, l' anno 


Ind. 14. f. 1338., e fu conceduta al ſuddetio Romano; ed a Gualterio fu | 


24. tronca la teſta. 
Giovanni Surdo fu Teſoriere FR noſtra Citta l' anno 1512. 
Di Benedetto, e di Giuliano Surdo fi fa menzione negli alti 


del Bondi all' anno 1517. Fece il predetto Giovanni il ſuo te- 
famento-nel 1513: e laſciò ſuoi eredi univerſali Niccolo, Au 
drea , Girolamo, e Giovammatteo (che fu poi Canonico, d Ar- 
ciprete della Chieſa Cattedrale} ſuoi fig buoli legittimi, e na- 
turali: in difetto de' quali foftttui i Sglivoli di Benedetto ſuo 


| fratello, allora di fonto. | 


Da Girolamo fracello 4 Imperia, moglie del Dottor Fran- | 


celco 


mY 
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ceſco Xerti, padre di Gregorio il Capitano, fu generato Fran- 
ceſco Dottor di Legge, Avvocato Filcale della SS. Inquiſizio- 
ne di Malta, padre del Dottor Aſcanio, che fu promoſſo a 
tutti i gradi, che ſogliono conferirſi a quei della ſua profeſ- 
hone Legale in queſto Dominio. Da lui nacque 11 P. France- 
ſco Surdo, onorevole ſoggetto della Compagnia di Gesu, in 
cui s' eſtinſe in Malta l' antica ſua famiglia, che fu gia padro- 
na del boſchetto, da lei permutato in una parte del feudo di 
Benuarrat col Giran-Maeſtro Valletta; come appare per decre- 
to di queſto Sagro Conſiglio addi 22. di Maggio 1559. Fu an- 
che il predetto Aſcanio onorato del privilegio di Patrizio e Se- 
natore Romano nel 1590. 

L' arme di queſta famiglia rappreſenta un cigno d' argento 
coll ale aperte, che poſa full acque; e tre ſtelle d oro nella 
parte ſuperiore dello ſcudo in campo azzurro: e h ſcorge neh- 
la caſa ſituata nella città Notabile. 

. 
$. LXVIII. Famoſo in Malta fu Franceſco Torres, il qua- 


le nel 1516. fu deſtinato Ambaſciadore a i Re Giovanna, e 
Carlo: e da loro ottenne la confermazione de' privilegi a favo- 


re de' Malteſi in un diploma dato in Bruſclles addi 22. di Set- 


tembre dell' anno prenotato: e nel ſuccedente, al Conte di 


Monteleone Vice-Re per averne il decreto per I eſecuzione, 
di detto diploma, e per altri pubblici affari : e ne riports fa- 
vorevole ſpedizione . Eſſendogli ſtato dal Vice-Re conferito 
officio di Conſervadore delle munizioni, e delle artiglierie 
del caſtello, e della citta di Malta; che gli fu confermato dall' 
Imperadore „ed ampliato ad un ſuo erede; come ne coſta dal 
Ceſareo privilegio ſpedito in Bruſelles addi 18. di Settembre 
1520. Furono si accetti i ſervigj da Franceſco fatti alla Coro- 
na, che non contenta quella Maeſta delle grazie liberalmen- 
te compartitegli, finalmente per loro rimunerazione in ſuſſi- 
dio di dote alle ſue figliuole gli fece aſſegnare dal Vice-Re, 
una parte del feudo detto Fiddeni in queſta Iſola per lui, e pe 
di lui ſucceſſori in perpetuo; come pure ſi legge nel ſuddetto 
Mvilegio Ty 
TTC 
b. LXIX. Se queſta famiglia, che fu eo ſuoi diſcendenti ag- 


gregata alle Patrizie di Roma in quanto ad uno de' ſuoi due 


rami, e dalla Maeſta Ceſarea in quanto all' altro ramo am- 


meſſa tra i | nobill del Sagro Romano Impero3 lia diſceſa dal - 


Pep la 


In lib. Ci. 
cell. 

Ex Diplo. 
mate S. P. 


Q. R. 


Fx Diplo» 
mate S. P. 


C. R. 


Ex Imper. 


Privil. co. 
ceſlo Jaco- 


bo Leſtaf. 
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Die 8. Mar- 
tui Ind. 6. 


In act. Pla- 
cici Abel 
21. Januar. 


In act. Ja- 
cobi Bal- 
Cachin121. 
Scptébtis 
1560, 


In act. An- 
dræ Alban 
Cie 2. Au- 
guſt. 1608. 
EX literis 
Not. Anto- 
nelli de Ro- 
bertis Eo- 


ronien. 
Ex teſam. 


Laur.inact. 
Albeiti de 
2 2nol. Not. 
Ecncn. die 
25. Auguſt. 
7275 


caſione del corſo, e degli armamenti, cb' allora ft faceano, 


— — — — — 
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la nobile Romana, capo di Ferro; nol ſappiamo finora; ſc. © 
bene l' una e 1 altra porta le armi ſteſſe. Ella li annovera tra 
le principali, e ricche di Malta, poſſedendovi oggi pitt di quat- | 
tromila ſcudi d' cntrata in beni ſtabili, non eſſendoſi dirama- 
ta in diverſe caſe (come altre d' un cognome medeſimo ſen- 
za vincolo di parentela) ma unitamente compreſa ne' gradi 
de' proprj conſanguinel : il che ci addita non eſſere molto an- 
tica in queſta Iſola: ſiccome non la troviamo veramente nel- 
le ſcritture , e particolarmente negli atti di Conſalvo Canei- 
ur mentovata prima dell' anno 1503., ove leggiamo farti men— 
Zione di Giacomo Teſtaferrata, e di Margherita ſua moglie 
per conto di certo podere , ch' allora poſſede vano. Quelti | fu- 
rono genitori di Mariano nato nel tempo medeſimo, di Ton- 
maſo, e di Simone: paſsò all' altra vita it primo nel 1571., 
dopo aver fatto il ſuo teſtamento (nel quale vien chiamaio 
Nobilis Marianus Ttſtaferrata civis Victorioſæ citvitatis ) laſcians 
do tre figli maſchi, e tre femmine : i nomi de'quali ſono Gia- 
como, — „Pietro, Agata, Girolama, e Giovannella, 
1 predeiti tre fratelli eſcrcitarono, mentre viſſero, il nego- 


2zio etrathco, facendo traſportare da' proprj vaſcelli le loro 


mercatanzie; come fece il padre, e I avolo ancora, coll' oc- 


non meno che al preſenate. Iſtitui Mariano eredi univerſalt 
Antonio, e Pietro; perciocchè Giacomo il maggior di tutti, 


fi ritrovava in quel tempo ammogliato con Vicenza fighuola 


di Manfredo Pace, e d' Imperia ſorella del rinomato Dottor 
Agoſtino Cumbo, ed in poileſſo de' beni aſſegnatigli dal pa- 
dre per ſua porzione 3 in riſguardo della quale fu egli fino al- 
la morte (che ſegui nel 1588. ) aſcritto al ſervigio militare- 
n cavalleria. 

Sopravviſſe ro al ſecondo Giacomo, oltra le femmine, due 
figli maſchi, cioè Mariano Sacerdote , e Giantommaſo mari— 
to d' Elena, figliuola del Capitan Giacomo de Robertis. Que- 
ſti nacque in Bologna d' Italia intorno al 1543. Suo padre fu 
Guido Lorenzo, uomo d' arme, uno della compagnia de'ca- 
vallileggieri di quell” inclita Citta, figliuolo di Giacomo de 
Rubertis, che vivea nel 1543.5 come coſta dal libro de'Batte- 
ſimi della ſua Parrocchia di Bologna. La di lui madre chia- 
ma viſi Camilla, il cui padre fu Lorenzo figliuolo d' Aldrovan- 
dino degli Aldovrandini, nobile famiglia di Ravenna. Della ſteſ- 
ia Ca milla fu fratello. un aliro Aldrevandino, n arito di Catert- 
na di Lelio Piatici. Per venuio all' ctà giovanile, bramoſo di ſe- 


—— 
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FJ wire li veſtigj gia del genitore, parti dalla Patria per gire in 
Francia, come fece, alle guerre, ch'allora ſi faceano contra gli U- 
FI ;onotti, apprendendo anche in eſſe la ſperienza di maneggiare 
fartiglierie, e di far fuochi artificiali: nel che riuſci peritiſſimos p „ b. 
come lo atteſta Giacomo Boſio. Quindi ritornato in Italia per 37. — 
dimoſtrare il ſuo valore, abbraccio il carico offertogli in ſer- 793: 
yigio di queſta Sagra Religione: per lo che l' anno 1567. man- 
dato dal Commendatore Fra Gioſeffo Cambiano, allora Am- 
baſciadore in Roma, con undici ſcelti artiglieri ſe ne venne in 
Malta, minacciata più che mai dal Turco in quel tempo con 
armata pid poderoſa di quella del 1565. ned 
Egli fu ben toſto impiegato negli eſercizj di mare, e poſcia 
in quei di terra colla onorevole carica di Capoartigliere di 
tutta la compagnia di S. Barbara. S' ammoglio nel 1583. con In 2c. Noe. 
Marietta Abela, dalla quale generò molti figliuoli; benchè i ma- Julia. Brif- 
{chi morirono , come anche fec'egli nel 1608., dopo d' aver ſer- Maine 
vito egreglamente alla Sagra Milizia per lo ſpazio d' anni qua- n 
tanta, ed in diverſe occorrenze di molto rilie vo, eſſendo ſtato a 
lei ſempre mai caro, e grato, come uomo giudizioſo, e di molta 
abilita nella ſua profeſſione. Laſciò due figlie femmine, cioè 


: I Camilla moglie del Teloriere di queſta Univerſità, Paolo Bur- 

I gio padre del Canonico D. Paolantonio Dottor di Legge, e e 
j I Profciiore d' altre ſcienze, e la ſopraddetta Elena: le quali con ; 

J picta filiale verſo il genitore per Memoria di lui proccuraro® _ + | 
do, che ſopra il ſuo ſepolcro nella Chica di S. Barbara ſi po- 5 
- Yale J epitatho ſeguente. © On. EA | 
+ D. O M 5 li 


Capit. Facobo de Robertts Bononienfi, 
:  _. Viro bombardis tratandis peritiſimo, | l 
Qui an. MDLXVIL cum XII. ſelectis in Orbe viris 
Wu Ad Sac. bujus Militiæ obſequia duftus , 
Ob preclara terra, marique facinora 
Supremus bon bardarum Prothowagifter electus 3 111 
Nunquam tamen ocia paſſus, 
Naupacteæ infigni victoriæ interfuit. 
Nawarrineæ expeditioni non defutt. 
Tiripolitan. Arcem ad iniercipien. exploravit , 
. Alibique bellice virtuus, ac des figna dedit, 
Duibus mediæ Crucis inſgne, gratis adepius eff « 
Pgſtremò Sac. Ord. carus dieruin z meritorumque plenus 
In pace quievit . An. MDCVIIL 
Pep 2 _ Ma 
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Ma ritorniamo a i Teſtaferrati; poichè coſtretti non men 
dall' affetto, che dall' obbligo verſo la perſona di tal affine 
ci ſiamo traportati a queſta digreſſione: la cui notizia potri 
per avventura ſoddisfare a qualche curioſo, ed eſſere in av. 
venire a' ſuoi poſteri profittevole ; maſſimamente che uſan ef © 
col proprio cognome della caſa nel preſente ramo accoppiar ! 
anche quello de Robertis. Da Elena dunque di lui figliuola, e 
da Giantommaſo Teſtaferrata (ch' eſercits per molti anni i] | 
carico di Giurato, e pel tempo ſtabilito quello di Sindico del] 

Univerſita di Malta nel Regno di Sicilia, ed altri onorevoli of. 
ficj) nacquero i tre figliuoli ſeguenti, Giacomo Dottor di Leg. 
ge, che fu Capitano della citta Notabile, poſcia Giudice del- 
le cauſe civili nella citta medeſima per pin anni; ed ebbe per 
conſorte Teodora Bonnici; il Dottor D. Eugenio, prima Ca- 
nonico della Chieſa Cattedrale di Siraguſa, indi Arcidiacono | 
della noſtra; e Frat' Aldrovandino Cavaliere Vagiſtrale per la 


ſuprema autorita del Capitolo Generale. 


Antonio figliuol ſecondo di Mariano fu parimente Giurato | 
nel 1577: $'accas0 con Bernardina Abela, ſorella del Veſcovo 


di Sidonia: e fu padre degl' infraſeritti. 
Paolo Dottor di Legge, che dal Senato di Roma fu fatto 


Cittadino e Patrizio Romano con tutt' i ſuoi diſcendenti ; pro- 
creo dalla prima ſua moglie, Marietta di Paolo Cumbo, Fab - 


brizio, che poi fu marito di Caterinuccia Caſſar; e dalla ſe- 
conda moglie, Anziona, figliuola di D. Pietro Guevara, non 
ebbe ſucceſſione alcuna. | 5 


Il Dottor Giandomenico, Avvocato Fiſcale di S. Officio 
per molti anni, del qual Tribunale fu queſta caſa ſempre be- 
nemerita, e perciò cont inuamente onorata delle prime cari- 
che di eſſo; efſendone fiato il ſuddetto Paolo anche Avvocato 


Fiſcale, poſcia Aff ſſore; Fabbrizio, e diverſi altri Depoſitarj. 


Bartolommeo dalla ſua moglie Maria Falſone ebbe due fi- 


gliuoli Pietro, e Bartolom meo: queſti marito di Tereſa Cal- | 
ſar; e quegli di Veronica Teſtaferrata per diſpenſazione Ap- | 


poſtolica. 


Giovanni, ſpoſo di Cleria Gauei, fu padre del Sacerdo- 
te F. Giovambattiſta, profeſſo di queſta Sagra Religione nella 


Lingua d' Italia, di Lorenzo, di Carlo, e di Vicenzo. 


Pietro fratello di Giacomo, e d' Antonio laſcio da Imperia 
Buſuttil un ſo] maſchio di nome Paſquale, padre del Canoni- | 
co D. Antonino, del Dottor Colantonio, di Policarpo , e di 


OP | % al- 


e 
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alcune femmine . Fu Pietro di taato credito appreſſo il Gran- 
Maeſtro Garzes per le ſue virtuoſe, ed ottiene qualita, che- 

ne fu da lui ſcelto a fine di purgar queſte citta, de' vagabon- 

di, e d'altre perſone malvage, nocevoli al pubblico, con au- 

torità si ampia, ch' eſſendo ſtata inſolita, ed a' pochi concedu- 

ta in queſto Dom inio, maſlimamente a' vaſſalli; abbiamo giu- 

dicato convenevole rapportarne qui la lettera patente, per o- 

pore non men ſuo, che della caſa; come fi trova regiſtrata 

in Cancelleria, nel tenor ſegu.nte. | 4521 

F. Marnnus Garzes Dei gratia c. Magnifico Petro Teſtaſer ra- , nb. gui 

tu, vaſſallo Naſtro, nobis dilecto ſalutem Gc. Cum in bis inſulis (368, '& 
Noſtris Meliiæ, © Gaudifi Oc. Confidentes de tua diligentia, cura, ſeq. f.297e 
ſufficientia , ſedulitate, & in rebus agendis dexter itate, & probitate, 
te Magmficum Peirum Teſtaferrata præſentem, & ouns hujuſmodt 
kumiluer ſuſcipientem, omni meliori via ,modo, jure, © forma, quis 
bus poſſunius, © deben.us , Patrem tupillorum exorbator um five or- 
phanorum, viduarum, © miſerabilium perſonarum facin.us &c. au. 
Horitate, © facultate tibi Ec. contra malefactores, latrones, læno- 
nes, © leenas, v ocabundos, perverjos, & perverſas, malos, & ma- 
las , & tenaces ad twain correctionem, & ordinem , ac mandata ab- 
ſolute, © ftatim , prout bi beneviſum fuenit, © caſus evenerit , 
procedas, © 1n carceribus jublias actrudi mandes, aſque ad fufti- 
gationem eos punias, © opus fuerit, in exilium prædictarum in- 
fularum Roſtrarum ejicias, © releges (facto tamen prius Nobis ver- 
to) & fi tibi vide hiiur, quod aliqui fint apit ad lab oranai m per ſo- 
naliter in flrudtura, fe fabrica, & jabricts ublicis Religionis No- 
fire, ſtatim deſtines. Pracipientes Caſtellano Noflre Magn. Curie l 
Caſtellaniæ, Capitanto Virgæ Curie Capitanealis ciætiaus Neſire 4 
Notabilis, Gubernatori Neftre inſulæ Gaudifii, © quibuslibes Off- 

cialibus dictarum Curiarum, ut quutieſcunique a te, © pro parte 

tua requifiti fucrint , oninem opem y auxiliumy & favorem tibi præ- 
ftent , & preftare faciant . Taliter igitur in præmiſſis te geras, qua- 

tenus imprimis Deo fu ſatisfactun. 3 & opinio, quam nde te concipi- 

mus, nos minimè fallat. In eujus rei Oc. Bulla Naſtra Magiſtrali 

in cera nigra Oc. Dai. Melia ©c. die penultima menſis Auguſti 

1596. eie n eine 
Ripigliamo ora il filo per accennare la diſcendenza degli 

altri figli del prin o Giacomo, fratelli di Mariano, cioè di 
Tem maſo, e di Simone: il primo de' quali ammogliandoſi con 
Imperia Gallo della Notabile genero Alfonſo ; da cui benche 
follero poſcia generati Ton, mato, e Pietro; non ne rimane di 


8 Lib. N. Not. III. 
queſti , nemmeno d'Alfonſo alcun' alcra ſucceſſione, che di fem. 
mine . Simone poi fu padre di Salvadore; il quale eſercito bof. 
ficio di Maſtro di Sanità nel 1581., che; da alcuni anni in qua, 
& ceſſato ne ſecolari; ma vien eſercitato da due Cavalieri col 
titolo di Commeſſar j. Figliuoli di Salvadore furono Gaſpare, 
e Gioſeppe z ambidue Giurati della Valletta: la ſucceilione ma- 
tehile de' quali continova nella prole di Giolefto , 
Finalmente le tre figliuole di Mariano (dalle quali oggi 
diſtendono alcune delle primarie noſtre famiglic ) nomate Aga- 
ta, Girolama, e Giovannella ebbero i mariti ,. come ſegue: 
Agata ſi maritò in vivenza del padre con Matteo Valiallo, 
Segreto di Malta; i cut figliuoli furono il Canonico D. Fran- 
. 2 Vaſſallo, Aurelio Dottor di Legge, Imperia moglie d' Am- 
brogio Falſone della Notabile, e Dianora del Dottor Giovam- 
maria Mamo.. Girolama ebbe per marito Giovanni Pace; da' 
quali nacquero molti figliuoli, ma tutti morirono prima de 
oro genitori ſenza veruna ſucceſſione . Grovannella maritoſſi 
con Antonio Vaſſallo 7 fratello di Matteo; che nenmeno laſcia- 
8 prole. TEK 

L' arme de' Teſtaferrati cc & as abs: città Victoria 
ſa, ed in altri luoghi) rappreſenra un toro vermiglio in campo 
d'argento ; cui aggiungono i diſcendenti del ſecondo Giacomo 


un aquila dal petto in ſu nera in campo d' oro nella ſuperior 
Tarte dello ſcudo con cimiero aperto, detto in latino galea cla- 


thrata, e volgarmente torneario, adorno di diadema d' oro; 
dalla cui eima ſi ſpiccano due ale aquiline nere con ornamen- 
ti dal deſtro lato neri, ed aurei, e dal ſiniſtro argentei, e roſ- 
fiz\igiufta la conceſſione fatta loro per l' Imperial privilegio di 
No biltà: il quale per brevita ſi tralaſcia di qui produrre, con- 
ſervandoſi preſſo di loro l' originale, molto ampio, ed onore- 
vole... Si ſcorge particolarmente I arme ſuddetta nella e 
di Sant' Ignazio: della Chieſa de' RR. PP. Geſuit i. 
%%, Nel ramo de' Teſtaferrati nobili del S. R. Impero dal pre- 
350 derte Giacomo Capitano della Notabile, e Segreto del Prin- 
„ cipe na 
9 baſciadore dell' Univerſita , e Capitano d' armi in Sicilia; 
décorato da Filippo V. Re delle Spagne del Marcheſato di 
* S. Vincenzo" Ferreri, e dal Re Vittorio Amedeo di Savoja 
55 di altro ſimil tirolo: fu nelle Corti di Madrid „Vienna, To- 


„ rino, e Roma; di lui evvi onorevol menzione nelle ſanzioni 
„ Sieule tomo primo. 3 


cque-Don Mario, il quale fu pure Capitano, Am- 


Da 5 


1 % 


Lib. IV. Not. III. 487 
„Da Donn' Anna de Noto genero D. Enrico, che poſsed? 
la primogenitura fondata da Gregorio Bonnici Patrizio Ro- 
„ mano zio di D. Mario. D. Enrico con Felicita Caſſar Deſay 
R „ gener® Daniele, Pandolto, ed Aſteria. II ſecondo ebbe per 
,, moglie Roſina Olivier Decoſs, e poi la Sig. Roſalia Mallia 
5 „ Tabone . D. Aſteria s accasd col Barone Damico Inguan- z. 
„Don Mario dal ſecondo letto con Donn' Eliſabetta Caſtellet- 
, ti genero Pulcra e Gilberto. La prima s' accasò col Ba- 
3 ' rone Pietr' Antonio Teſtaferrata „ poi con Pietro Caſſar. II 
„Marcheſe D. Gilberto preſe per 'moglie D. Teodora Vella 
y „ Abela, il quale da giovinetto ſervi nella Corte di Filippo 


„ V., da cui ottenne penſione ſul Veſcovado di Patti, confer- 


» matagli dal Imperadore Carlo VI. Di lui figliuoli ſono il 
„Canonico D. Gioſeppe autore di pit erudite diſſertazioni, e 


. P. Mario juniore Giurato unito con la Sig. D. Anna Viani 


,, Bonnici figlia del Barone della Tabria . 
,, Nell bes ramo della caſa Teſtaferrata Patrizia Ramana, 
„chiamata Magnifica nel 1500. e nel 1554. chiamata No- 
,, bile dal Senato di Meſſina, nel principio di queſto ſecolo 


I» Ford Paolo marito di D. Renitice Caſha Baroneſſa di Cic- 


„ Ciano, e de] Gomerino, il quale fu Segreto del Gra n- Mae- 


„ ſtro Perellos: di lui figli furono Pietro Prelato in Roma, 
„ come dire mo nella notizia ſeguente, Diana, Giovanna, Eu- 
„ genia, Fabrizio, ed Ercole. Diana moglie del Barone la- 
„ fuanez ſenza prole ; Giovanna di Gaetano Perdicomati Bo- 
„ logna creato Conte dal Sereniſſimo Pinto, e genero Paolo, 
„„ Vicenza, e Niccolo. II primo mori nelle guerre del Re 


15 Criftianiffimo . Donna Vicenza s' accas0 con D. Paolo Te— 


|. „ ſtafrrrata Barone del Gom-rino , di cui fi parlerà tra bre- 
„ ve. Il Conte Niccolo Ambaſciadore di queſta Univerſita 
„in Sicilia ebbe per moglie la Sig. Tereſa figlia del fu Fa- 


„ brizio Grech Sindico dell Univerſic 5 eq Uaitore del Se- 
„ reniſſimo Pinto. 

,» Eugenia maritata con Ignazio Bonnici debcrits di Baro- 
„nia dal Gran-Maeſtro Manoel, de cui figliuoli fi e parlato 
Y ſotto la famiglia Bonnici. 

„Fabrizio ſuccedè al padre nella Segrezia, e da Antonia 
» figlia di Diego Caſſar, e Fauſtina Falſone generò il già det- 
„to Pietr' in marito di Donna Pulcra, e due femmine 
» Chiara e Saveria, delle quali fi & parlato altrove. 

55 -Exeote gia Beneficiato dell' Annunciata, mancando pro- 
le 


. — 


— - 


„ le maſchile a Fabrizio, ottenne la Baronia del Gomering, | 
„e da Veneranda figlia di Gioſeppe Abela laſciè D. Paolo. 
„ e D. Maria, II primo ebbe per moglie detta D. Vicenza 
„ Perdicomati Bologna, e nel fior degli anni mori in Agoſta 
„ di Sicilia laſciando un poſtumo, Pietro Paolo, unico ram. 
„ Pollo di queſto ramo. La Sig. Maria fi marit6 con il Sig. 
„Vicenzo Depiro nipote del Marcheſe Giovanpio, che fu Se. 


„ greto in Malta, ed in Siraguſa. 
FE 4 C6 4:R 0. 
$. LXX. Per ſapere, ſe queſta famiglia folle ſtata nobile, ed 


antica fralle noſtre ; baſterebbe ſolamente leggere i due privi- 
legi, ch' ottennero Pino, ed Ingo Vaccaro nel 1397., I uno 

addi 20, di Febbra jo, e I altro addi 24. dello ſteſſo meſe in 
Catania da' Re Martino d' Aragona , Martino, e Maria di Si- 


cilia; nel primo de' quali, concedendogliſi il feudo della Cole 


5a in queſta Iſola, ft dice: Regalis Excellentiz debitum exigit, | 


ut ſuhjectorum merita aque dignis pramiis recompenſet 3 illorum 
maxime , quorum grata fidelitate obſequia in coſpeclu Regio diguo- 


ſeuntur accepta. Præſentis; itaque Mivilegii ſerie &c. quod ad bu. 
milem ſupplicationem Pini Vaccaro de civitate Meliveii familiaris, 
& fidelis Noſtri , Majeſtatibus inde Noſtris factam, attendentes f. 
dem puram, © devotionem finceram, quas dictus Pinus erga Ex © 
cellentias Noſtras geſſit , & gerit, grata quoque, & accepta ſervitia 
per eundem Pinum Celſiiudinibus Noſtris dewoie collata, præſertim 
in reducendo noviter ad Noſtræ Dominium Majeſtatis diftam civi- 
tatem Meliweti, detentam tunc, & eæiſtentem ſub Dominio quondam 


Guillelini Raymundi de Montecateno Oc. attendentes notiſſima damnay 
exilium, © jacturas, que diftus Pinus pro objervantia Noſire Fi- 


dei eft perpeſſus, diam ctvitatem ejus patriam dudum er Art- 
lem de Alagona Noſtium @c. detentam, & occupatam cum ſuis am. 
plis facultanbus in eadem exiftemibus, relinquendo, elegerit potius 


Jub Noſtra fdelitate exul degere , quam ipſus Artalis dereſtando fas | 


cinori conſentire c. 
E del ſecondo rimeritandolo col feudo di Benuarrat, poſto 


in Malta, fi legge: Animantur ad obſequendum ferventius corda | 
fidelium ſubjectorum, cum eorum werita Regalis Munificentiay «que | 
ignis premiis compenſat. Per præſens igitur privilegium notum 
fu Oc. quod ad bumilem ſupplicationem per dilectum Conſiliariui, | 
familiarem, & fidelem Noſtrum Ingum Vaccaro, Militem de civi- 
tate Meliveti Majeſtatibus Noſtris inde factam attendentes fidem pus 
ram, & de votionem finceram , quas dictus Ingus erga Excelleniias ? 


No- 
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& gerit , grata quoque, & accepta ſervitia per dir 
gum Ingum Celſitudinibus 8 devote collata, prefertim no viter 


Mutras gelſt, 


in reductione dictæ civitatis, & inſulæ Mellwer⸗ ad Noſtræ Domi- 
nm Majeſtatis, ſub jugo, & Dominio quondam Guillelmi Raymun- 
di de Montecateno in nepharia Oc, zunc exiſtentes, & detentas; at- 
»ndentes , nec minus damna, extlium, & jaSaras, que dictus In- 
gus Pro obſervantia Noſtre Fidet eſt perpeſſus, dif am ejus patriam 
gudum per Arialem de Alagona Noſtrum nepharium Ge. violenta 
tirannide occupatam, cum [ris amplis facultatibus in ea exiſtenti- 
bus reliuquendo, eligens potins ſub fidelitate Naſtra exul degere, quam 
ſub ipfius Arialis infeſto Dominio permanere Oc. 

Dai quali celebri, ed uguali encomj coſtando cosi bene del- 
le nobili qualita nob meno, che della fedelta di queſt due ge- 
neroſi noſtri Malteſi (chiari ſplendori si alla propria famaglia, 
come a tutta la patria) non ci occorre ſoggiungner altro all' 
attenzione irrefragabile di quei Sereniſſimi Re, che paſlarce- 
ne ora al racconto della ſucceſſione in detti due feudi. 

Le quali due grazie per alcuni motivi avuti in quel tempo 
vennero a moderarſi in once dodici di rendita, che fu aſſegna. 
ta in feudo ſcpra queſta Segrezia di Malta per cadauno de' 
ſuddetti Pino, ed Ingo, equivalente forſe a quello, ch' allora 
fruttava ciaſcuno di eſſi feudi , ma al preſente la Cola ren- 
de (a) ſcudi mille e cento, e Benuarrat otto cento; un anno 
per I altro . 

A Pino dunque ſucceds Angelo ſuo figliuolo maggiore, che 
fu inveſtito nel feudo; come coſta dal privilegio dato in Ca- 
tania addi 21. d'Agoſto 1408. Nel 1479. per morte del Re, 
Giovanni appare, che gli abbia reſo l' omaggio un Angelo 
Vaccaro: ne par veriſimile , che ſia ſtato lo ſteſſo figliuol di 
Pino, ma piuttoſto altro diſcendente, atteſi gli anni tramezza- 
ti dal 1408. fino al 1479., benche non ſia affatto impoſlibile « 
Indi ſuccede Giacomo -figliuolo del predetto Angelo Giacomo, 
Egli poi fece donazione d' eſſo feudo ad Angelo ſuo figliuolo 
in occaſione del di lui ſponſalizio; come ſi legge negli atti di 
Luca Sillato I anno 1421. , eſſendogliene conceduta l' inveſti- 
tura dal Vice-Re Lopo Ximenes d' Urrea (ove fu inſerito il 
primo privilegio del Re ING } in Sragula addi 9. di Giu- 
8800 1459. 

D' Angelo. fu 88110 pietro „cui ſuceede Caterina ſua figli- 
9755 ed we, e Bases fu l' ultima della linea di Pino, e mo- 


Q gg :: slie 


@) Oggi rendono molto pin. 
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bero l' inveſtitura 


nel Regio Cabreo, che morto lui, ſucceduto gli ſia Giovanni 


ſuo figliuolo nellaltro feudo dell aſſegnazione delle once dodi- 
ei: per la cui morte gli ſuccedè, e n' ebbe l' inveſtitura Lan- 


za de Vaccaro ſuo figliuolo, ed erede dal Vice-Re Giovanni 
di Moncata, allora Governatore (eſſendo mancato il Re Gio- 
vanni ) addi 9. di Luglio 1462. 
Eſlendo motto Lanza nel 1480. gli ſuccedè Giovanni ſuo fi- 
gliuolo, e n' ebbe I inveſtitura dal Vice-Re Gaſpare Deſpes ad- 
di 2. di Giugno dell' anno medeſimo. 

A Giovanni, morto ſenza prole, ſuccedè Chicca de Vae- 
caro ſua ſorella , ultima diſcendente della linea maſchile d' In- 


nigo, e n' ottenne I inveſtitura da' Preſidenti del Regno addi 
16. di Genna jo 1484: ed eſſendo ella ſtata moglie di Nardo de 


Bordino; n'ebbero col Regio permeſſo ! inv eſtitura i di lui figli 


In quanto alle onorevoli cariche eſercitate dagli uomini di 
queſta famiglia troviamo, che Ingo Vaccaro, Miles de civi- | 
tate Melive, ſia ſtato col titolo di Regio Conſigliere eletto Capi- 


tano di Malta, e ſoſtituito a Franceſco ; Giovanni di S. Colomba 
(della cui caſa {on oggi i Signori Conti d' Alnello) dal Re Mar- 


tino, che gli avea dato queſto carico per anni cinque nel 14033 


Angelo Gliurato nel 1405., e nel 1420., Giovanni Giurato ne- 
gli anni 1415., 1419., e 1434: nel qual anno egli fu eletio 


da queſta Univerſita per Ambaſciadore a i Vice-Re allora di 
Sicilia, Antonio di Cardona, Ferdinando Velazquez, e Don 


Martino di Torres Nunzio, e Collettore Appoſtolico in detto 


Regno 3 Pietro Giurato negli anni 1469., 1473. , e 1478., An- 


gelo Giurato negli anni 1472.9 1481., e 1490., Lanza Giu- 
rato nel 1474., e Paolo Giurato nel 1516. 


L' arme di queſta caſa fin oggi ſi ſcorge in diverſi Juoghi 
della Ciita, e rappreſenta una vacca aurea in campo vermi- 


glio: e finalmente conſerva tuttavia nella Citta I eſtinto no- 


me della famiglia una parte del di lei muro, che riſguarda- 


verſo Ponente, e Libeccio, che de' Vaccari s 'appella. 
V A @ N O L O. 


6. LXXI. L'aſcendente il più antico di queſta famiglia fu 
Antonio Vagnolo, o Bagnolo col titolo di Milite. Egli ebbe per 
moglie D. Iſmeralda de Bordini. Si legge di loro me moria in 
un atto di donazione, che gli fece il Reverendiſimo Capitolo 


. 


tlie d Antonio Falſone; paſsò il feudo a'ſuoi figli, che n' cb. 


In quanto poi all' altra linea e diſcendenza d' Ingo appare 
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ai queſta Cattedrale I anno 1419. addi 30. di Novembre d'un 
ſto nella tribuna della Chieſa per la parte Scttentrionale per e- 
gificarvi una cappella, o altare, e quivi fare la loro ſepol- 
ura. Ded:cato ch' eſſo fu a Dio ad onore della B. V. Annun- 
ziata; vi fondarono due cappellanie colle loro prebende di Be- 
heficj : l' una colla dote di certe terre nella contrada della ter- 
ra Zeytun nominate di raba/ Baiadha; Valtra nel Gozo ſopra 
j poderl detti di Cortin Ein: fondazioni ambedue non meno 
pie, che ricche, per celebrazioni di Meſſe ſecondo la diſpo- 
hzione d' Antonio fatta nel ſuo teſtamento I anno 145 2. e ſe- 
condo la volontà di ſua moglie, a lui ſignificata, pria ch' el- 
la moriſſe. 

Fu poſcia confermata la predetta donazione da' noſtri Veſco- 
vi Mauro, untere, e Giovanni negli anni 1428. , 433. E 
1480. 

Ass Vagnolo fu Giurato della noſtra Città I anno 1420; 
e nel 1433: d il Re Alfonſo in un ſuo privilegio del 1447. no- 
minollo Militem, & Adele Naſti um: titolo che in quel ſecolo 
non ſi dava, ſe non fe a vert Gentiluomini, e come alcuni vo- 
gliono a- Baroni; e Feudatarj. 

Da lui, e da D. Iſmeralda nacquero Antonello, e Liſa, i | 
quali dal padre furono laſciati eredi univerſali; ed un' altra fi- 
glia, nomata Iſabella, di cui fu marito Lorenzo Falſone, pa- 
dre d' Ambrogio, ed avo d' Amon, che nel 1552. abita va 
in Modica. — 

Antonello genero D. Lerenzo , Rettore del Beneficio , e vi- 
to Vagnolo. Di coſtui turono fighuolt, Filippo, e Giovanni. 
Filippo fu padre di Mariano Cherico, e di Giovannella mo: 
glie di Mario Caxaro net Gozo. Da Giovanni provenne Am- 
brogio Vagnolo, di cui furono figli, il Sacerdote D. Pietro, 
3 de' Beneficj di giuſpadronato della caſa, Giulia, &- 
Caterina. II predetto Vito Vagnolo ebbe una ſorella, che fu 
moglie d' Antonio Gatto Inguanes. Finalmente Liſa figliuola 
del primo Antonio Milize fu maritata con Ciancio di 1 
ne; da' quali ne ſegui la diſcendenza, che raccontammo in- 
quella ch' oggi riſiede in Siraguſa. 

Nel Gozo ritroviamo Giurato Antonio Vagnolo (che ſecon- 
do il noſtro giudizio fu il ſopraddetto Antonello, figliuolo del 
primo Antonio) negli anni 1470., 1491. e 1493. col titolo 
di Nobile in una Vice-Regia provviſione - 

Lo ſcudo dell' arme di queſta caſa vien traverſato da tre ban- 
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de d' oro in campo celeſte, nel tecondo pazio del quale ſi ſcor« 1 
ge una Croce ſimile a quella, che portano i Cavalieri di 8. 


Giacomo della Spada; benche ſia d' aureo colore . Vedeſi Par. 
me loro nella Chieſa Cattedrale, nella cappella dell' Angelo Cu- 


ſtode, accopplata coll arme de Falſoni, nella facciata dell'al. 
tare dell' Annunziata con quella de' Bordiai, ed in altri luoghi 
della Citta . | 
r 


. Malls Regia Cancelleria di Palermo fi trova regiſtrato, che 
Ponzio Valle ( nobil cognome in Catania, ed in altre citta fuo- 
ri del regno ) ſia ſtato Giurato della noſtra Citta Vanno 1451. 


r 
S. LXXII. Si fa menzione di Paolo Vella negli atti di Gia- 


como Bondi, e di Giovannello ſuo figliuolo, noſtri cittadini 
nel 1517. Queſti eſercitava nel 1528. il carico di Teſoriere del- 
la Corte Capitaniale, ch' allora ft conferiva a' principali ciita- 
dini; mentre per la di lui morte vien provveduto dal Vice-Re 


nell' anno ſeguente in perſona d' Antonio Zammit, cui nella, 
Vice-Regia patente ſi da titolo di Nobile. 


Fu Giovannello padre di Niccolo, detto Sandar: da lui pro- 


venne Giacomo nominato negli atti di Agate zobilis Jacobus 


Vella, dictus Sander (come il padre) civis civitaus Melitæ, ed 


in quelli del Carpazio nel 1550. Magnificus Vir , titolo che in 
quel tempo f1 dava a' nobili: come tale egli preſe per mo- 


glie Margherita figliuola di Leonardo Bordino, e di Giovan- 
na Grugno, famiglie ambedue delle noſtre nobili, e primarie: 
da queſto matrimonio nacquero i ſeguenti : Giovannella , che 
fu ſpoſa di Daniele Bonnici, figliuol d' Ugolino; Imperia di 


Salvo Montagnes ; Caterinella di Marco burlo, figliuol di Ber- 


nardo, e di Giovanna Baglio nelle prime nozze, e di Vicenzo 
Cumbo nel ſecondo matrimonio; Giuſeppe, che traporto la ſua | 
dilcendenza in Terranova di Sicilia; Paolo Dottor di Legge; 
Giacomo, e Niccolo : e queſt' ultimi tre morirono ſenza ſuc- 


ce ſlione. 


Di queſta famiglia ritroviamo, che amminiſtraſſero cariche 


della reſtra Cina 1] ſcprannominato Giacomo Vella, Giurato 
nel 1547. , il Dottor Faolo Vella, Giudice, ed Aſleſſore del 
la Corte Cajmantale negli anni 1577. e 1578; Sebaſtiano, Giu- 


rato nella citta Valletta nel 15 89., ed il Dottor Giandomeni- | 


co, Giucice parimente, ed Aſleſſore di detta Corte nel 15945 
padre del Douor Melchiore Vella, Aſſeſlore della Corte Ve- 
— 
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ſcovile; e del Canonico D. Giovambattiſta Vella Caglarts; 
nipoti del Veſcovo di quel cognome. 


Fra gli Eccleflaſtici abbiano anche celebri, il Canonico 


D. Giovanni Vella; di cui troviamo memoria, che foſſe in- 


tervenuto ad un conſiglio de' noſtri cittadini l' anno 1420., e 
D. Luca Vella, colla dignita di Gantro della noſtra Cattedt a- 
le. Viſle queſti in Roma pin di vent'anni in ſervigio del Car- 
dinal Aleſlandro Farneſe, ſempre mai grato ed accetto a quel 
magnanimo Principe. Di lui fi fa memoria in una iſerizione 
poſta nella cappella della famiglia, dedicata al SS. Salvade- 
re dagli Antenati d' eflo D. Luca, nella Chieſa de' PP, Dome» 
nicani della Viitorioſa, del tenore, che ſegue. 
D. Lucae Vella, 
Cathedralis Eccleſae Cantori, 
Viro benefico , 
| Atque offictofiſſamo 
Alexandri Card. Farneſii 
Familiari. 
Ob fidem, prudentamque cariſſ. 
Primo Jacell: Rectori. 
D. Franciſcus Vella J. V. D. 
Patruo de tota familia 
Bene meren. P. An. MDCLXXXVIII. 
Obiit Romae Vll. Idus Auguſii 
. An. ſaluus MDLXXXVI. © 
Fu D. Luca figliuol di Mariaro Vella, nipote di Luca, 
pronipote di Giovanni, e fratello dall'uno e Valtro lato di 


I Bernardina madre dell' Autore . Di Mariano, che nacque nel 


1510., fu ſecondo cugino Santoro, Segretario della Iliuſtriſſ; 
Lingua de' Cavalieri Italiari, padre del Dottor Gaſpare Vel- 


I a, Commendatore di Caſtell' Araldo. 


Fa per arme queſto ramo uno ſcudo di ſcacchi neri in cam- 
po argenteo 3 come f1 vede nella ſuddetta cappella; del cui 
giuſpadronato ne fu fondatrice Donna Violante figliuola di 
Luca I anno 1565., benchè altri uſino per arme Vethgie dell 


J incoftante Fortuna, ſoſtenente una gonfia vela. 


„ Da Bartolommeo Vella, ed Angelica Vaſſallo nacquero D. 


„ Lorenzo Sacerdote, di cui è Pepitafto nella citta Rohan, e 
I » Marino warito di Teodera Margiun Abela, dalli quali ſuc- 
„ ccſſero Roſa moglie del Conte Ignazio Wzzini, Cavaliere 
I » di Calatrava di Pertogallo, e Marino junicre marito di 


Glu= 
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55 1 Formoſa Tabone . Da Ignazio, e Roſa Vella Cat: N 
, far Abela nacquero D. Salvadore Cavaliere di S. Jacopo de 
” 5; Spata di Portogallo, e Donna Teodora nk ed del Conte 


, Giovannantonio Ciantar. 
2 „ Da Marino ſecondo, e Gioſeppa Formoſa, tra gli altri 
, nacquero D. Gaetano, marito della Sig. Marcella Apap Vaſ- 
5 ſallo, Donna Primitiva, moglie di D. Franceſco Oeleſtri del 


5 Marcheſe D. Gilberto Teſtaferrata Caſtelletti. 


- 3s Circa il 1520. fiori Salvadore Vella, che eſercitò j pri- 
5, mi impieghi di Malta, e Gozo, ove queſta caſa era diſtin- 
„ta, diviſa poſcia in tre rami. il ſuddetto Salvadore tcbbe 
” Per figlia Paola, moglie del nobile Giovannello Caflar . Da 
„ Andrea Vella uno de' rami dell' iſteſſa famiglia diſcefe Si- 


„ mone, che fi collocè in Malta con Speranza Caſſia delle 


I prime famiglie della Notabile, ed i diſcendenti occuparono | 
„i primi impieghi: Bartolommeo ſi collocò con una di caſa | 


„Vaſſallo, e fi ſtabil} nella terra, ogg citta Rohan, come ſi è 
„ detto di ſopra . Nel matrimonio di Paola, feli 


bs , Jada, e Gebel Solle]: da que ſte rozze fu procreato tra gli al 


a». {x1 Salvadore Caſſar, padre di Margherita, nipote dell' an- 


„ tico Barone di S. Giovanni Vicenzo Abela . 
. 


S. LXXIII. Fu queſta una delle antiche famiglie di Malta; | 
pe reiocchè fin dal 1543. ritroviamo Friderico de Vaſſallo Giu- 


rato nel Gozo; Simone Giudice della noſtra Citttà nelle cau- 


ſe civili nel 1459. „e nel 1462., e Matteo coll iſtello officio 


nel 1588. 


Nel ſccolo paſſato pol troviamo Alberto Giodice della Cor- 
te Capitaniale nel 1520. , il nobile Giovanni, che reggeva il 
Porulanato di queſta Iſola nel 1526., ed amminiſtrè parimen- 


te la car ica di Giudice Capitaniale nel 1534. , Berto Giudi- 


ce: della Corte civile nell' anno ultimo prenotato , e Giuliano, 
e Giovanni an bidue Giurati ; queſti, ch' era Dottor di Leg- 
se, nel 1590. e quegli negli anni 1539. 1542., e 15507 
Matteo Vaſſallo, uomo di ſomma integrita, amminiſtte la 
earica di Segreto d' am bedue le iſole ſcito il Principato del 
Gran-Maefiro Gar zes. Egli ebbe per moglie Agata figlia di 
Mariano Teſtaferrata: da lei procreo il Canonico Don Fra 


n et | celco, 


, Carretto de' Marcheſi di S. Croce, e Donna Tcodora del 


ia del detto 
„ Salvadore, con Giovannello C aſſar, figlio del nobile Albano 
„ ſono deſcritti tenute di grand' eſtenfione nella contrada BZ2- 
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eeſco, ed il Dottor Aurelio, che ſebbene laſciò alcuni maſchi, 
J nondimeno al preſente non rimane di lui altra ſucceſſione, 
che di femmine. bk) 

Di queſto cognome leggiamo eſſere ſtati cittadini in Sira- 
guſa, cento e cinquant' anni ſono, col titolo di Nobile, e che 
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quivi nel 1516. il Magnifico Gregorio di Mazara, Barone 
dell' Olio preſe per moglie una di eſſe. Fiori pure lo ſteſſo 
cognome in perſone nobili della citta di Noto; come ci affer- 
ma Littara, che ſcriſſe le coſe d' eſſa citta. Ve ne ſono ezian- 


dio in Palermo de' Vaſſalli nobiliſſimi, de' quali ragiona a pie- 


no il ſaggio D. Franceſco Barone ne' ſuoi Cavalieri di Paler- 
mo. Vivono ancora in Modica nobilmente Vaſſalli, diſcen- 
denti da Genova (come ne ſiamo informati) e di cid n' han- 
no privilegio, ove ſi dimoſtra l' antica loro nobiltà, portata 
in quel Contado da Niccolo Maſtro Razionale padre loro, che 
fu il primo, che vi fi trasferi. 

Uſano 1 Vaſſalli di Malta per arme un lione rampante d'o- 
ro in campo vermiglio, traverſato da una barra di color az» 
zurro. 


1 R: 4 | 

$. LXXIV. Queſta famiglia fin dall anno 1400. fu in mol- 

ta ſtima e credito in Malta, ricca non men di poderi, e ſchia- 

vi, che di uomini valoroſi; colla quale 3 apparentarono per 
matri monio diverſe altre nobili, ed ant iche dell' Iſola. 

Nel 15 28. Niccolo Xara eſercito l' officio di Giurato. Fu 
queſti figliuol di Luca, e nipote di Niccolòè, che viſſe prima 
del 1400. Ebbe coſtui un altro figliuolo di nome Bartolommeo, 
fratello di Luca ſuddetto, ed una figlia loro ſorella, nomata 
Margherita, che fu moglie d' Andrea Manduca. 

It ſecondo Niccolo fece I acquiſto del territorio nominato 
Ricypro, con la meta di quello di Bengemma, e ſuo giardino 
per via di compera da D. Giovanna, Gaetano, e Lanza lVan- 
no 1547. „ come negli atti del Notajo Antonio Occhipinti di 
Palermo appare e Valtra meta gli fu parimente venduta da 
Signori Branciforti in Sicilia. Lo ſteſlo Niccolo preſe per mo- 


glie Agata, figliuola di Giuliano Caſſia; dal qual matrimonio 


nacquero i ſeguenti: il Dottor D. Luca Xara, che fu Deca- 


no di queſta Cattedrale di Malta l' anno 1530., Giovanni, ch? 


ebbe per ſpoſa Vicenza, di cui fu padre il Dottor Gregorio 
Xerri, e da quello ſponſalizio ne provenne Giovammaria Xa- 


ta; Orlande Dottor di Legge; Tommalo, che genero Luca, 
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mine. La derivazione, ch' anno molte delle noſtre principali 
famiglie da queſta caſa; è ſtata la cagione, che ci ſiamo ab | 
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e Cola ; Paola, che fi maritò col Dottor Lodovico Platamo- 
ne; Margherita moglie di Federico Ciantar, avolo del Dot. | 
tor Federico; ed Imperia, che fu maritata nella caſa de No- 
to: dal qual matrimonio nacquero Gabriele di Noto, ed An- 


gelica ſeconda moglie di D. Pietro Guevara. 


tonio, e Lorenza gli venderono il giardino de' Gorghenti nel 


15 24. Coſtui ereſſe la torre in forma ottangolare con la Chie- 
fa vicina, dedicata alla B. Vergine; ov'e ſepolto, nel villag- 
gio Kibir, diſtretto che racchiude i piu antichi terreni di que- 
ſta famiglia: Luiſa, che fu moglie d' Antonio Manduca Im- 
periale Cavaliere, eſſendo ſtata prima di Leonardo Xuereb; ed 


Antonia di Lorenzo Baglio. | 


Figlio d' Andrea fu Brandano Xara, cittadino della Nota- 
bile, marito di Caterina Ciantar, ſua prima conſorte, che gli 
partori Franceſca, unica figlia, avola dell' Autore. Dal ſecon- 
do matrimonio con Giacoma di Salvadore de Acacis ebbe di- 


verſi figliuoli, e fra queſti il Dottor Giovanni Xara, e Cate- 
rina, che ſi marito in Girgenti. 
Pietro fu Valtro figlio d Andrea: Ja ſua moglie fi chiamò Im- 


peria; di cui fu padre Niccolè Galia. Gli altri figli d' Andrea 


furono Gioſeffo, dal quale non rimane prole; e diverſe fem- 


quanto dilatati nel racconto della ſua diſcendenza. 


Lib. 1. fbl. 


83. 


L' arme ſua ſi vede in diverſi luoghi della città, e partico- 
lar mente ſopra il ſepolcro, che tiene un ramo della caſa me- 
deſima in S. Maria della Grotta de” RR. PP. Domenicani . Ef- | 


ſa rappreſenta tre verdi ceſpugli in terra, in campo d' oro, 


venendo originata la voce Xara dalla Spagnuola, in cui | | 
tro portòè dall' Araba 'Xaara, che ſuona campo infecondo, o 
non atto alla coltura; come dice il Dottor Eſcolan nella ſua 
Storia di Valenza: Xara de Xaara, que es Mata, 0 Brema: ove | 
parla nel numero ſeſto d' alcune voci, che appreſſo quell' in- 
clita nazione deriyano dalla lingua Arabica. Cosi pure fi mi- 
ra lo ſteſſo ſcudo gentilizio ſopra la fineſtra della caſa, ch og 
gi poſſiede il Canonico D. Antonio Burgio; la qual era de- 
gli antenati di queſta famiglia, ſituata vicino alla Chieſa Cat. 
tedrale; benche altri uſino tre alberi con una faſcia, ed altri 


in 


Dal ramo di Bartolommeo, che preſe per moglie Iſmeral. 
da Caſſar nel 1467., nacquero, tra gli altri, gl infraſcritti. 
Andrea marito di Caterina d' Armenia, i cui genitori An- 
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in luogo di queſta una We cui en un uccelio vo! 
lante. 1 ro | 

Nel regno di Caſtiglia, nel og detto Kanal, niteoviee 
mo ancora eſſervi lo ſteſſo cognome; negli atti della anale ſt 
legge Hernandus Franciſcus Xara Oppidi de Frerenal. Þ 

„Da Stanislao Xara, Barone di @barieſciem , tra gli altri 
, figli nacquero, il Barone Petropaolo , Fra Antonio, Prete 
" Conventuale di 8. Giovanni, e Commendatore, e Domenico 
marito di Franceſca Mamo, che mori ſenza laſeiarg li pro- 
„le. II Baron Petropaolo non avendo avuto figli dalla ſua 
5 „ prima moglie Antonia Bonnici, paſsò alle ſeconde nozze 
, con Coltanza Leocata , e genero Stanislao, Perna, e Ma- 

, Tiantonia . Il Sigaor Barone Stanislao oggi Segreto di S. A. 

. Padrone , s' accasò colla Sig. Tereſa Muſcati. La Signo- 
4 ra Perna fu maritata col Sig. Lorenzo Muſcati. La Signo- 


3” 
79 


3 


, ra Mariantonia è moglie del, Sig. Barone Gregorio figliuo- 


Jo d' Antonino Bonnici, e da ro e cel un —_ mar 

„ ſchio, e due femmine 
15 E . R Sos %% „ 15; 
§. LXXV. Gtegurie Xerri Dottor di Leaves :ebDeſetcith 
il carico di Gtudice, ed Aſſeſſore della Gorte Capitaniale di 
Malta nel 15 12., è il pin antico aſcendente riguardevole in 
queſta famiglia. Di lui fu figliuolo il Dottor Franceſco, Giu- 
rato nel 1564., e nel 1569., e padre dell' ultimo Gregorio, 
che nel ſecolo noſtro amminiſtro egregiamente per molt' an- 
ni le due principali cariche inſieme di queſto Dominio, cioè 
di Capitano della Verga, e di Segreto con molta ſoddisfazio- 
ne del ſuo Principe. Egli ebbe il titolo di Barone di Ciccia- 
no poco prima del 15 84: e morendo ſenza eredi, laſciò al Cu- 


In lib. Bul. 
an. 1565, 
fol. 178. a 
terg. 


mulo (2) della Carita tutt' i ſuoi beni, per applicarne le ren» 


dite in dotazione di povere Zitelle da maritarſi, e per altre 
opere pie, che perpetueranno il ſuo nome; benchè in lui ſi 
folle eſtinto il paterno ramo. 

Poſsedè queſta caſa diverſi poderi, e f congiunſe in paren- 
tado colle pit coſpicue di queſta Ifola . Ottennero gradi ono- 
revoli della noſtra Città Niccolo, e Colaptetro Xerri ; il pri- 
mo de' quali fu Giurato nel 15 3 ed il ſecondo nel 1554: 
il Dottor Orlando, che fu Giudice ed Aſſeſſore della Corte Ca- 
pitaniale nel 1581: e finalmente Giandomenico ſuo figliuolo, 
che fu Capitano della Verga ne'tempi noſtri. Hanno queſti 

RRr TH uſa- 


(a) Cos) chiamaſi qui quel luogo pio. 
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Sagra Religione Demenicana. Egli giace ſepolto in un' arca Y d 
| 
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uſato pero arme tre ſeghe d' oro in campo vermiglio ; come 
ſi ſcorge nella cappella fondata dal ſecondo Gregorio, nella 
Ihieſa di S. Maria della Groita: e quivi ancora in un qua- 
dro fatto a ſcoltura, rappreſentante lo Spirito Santo; ed in al-. 
tri luoghi della noſtra Citt à. N 1 0 | 
iin Hay £1) , von WC: Ob E. E. . Ter. 

S. LXXVI. /Oltra l' antichità di queſta caſa in Malta, ella 
eè fralle altre famoſa, per aver. dato alla Patria, anzi al Pa- 1 
radiſo il B. Padre Andrea Xuerebz o Xueres, ſplendore della 


particolare neila Chieſa del ſuo Convento di Siraguſa: ove 
con fomma venerazione 1: onora da tutta quella citta. Di lui, Y c 
che fiori intor no al 13 50., fi diſcorreri nella Notizia che i- I 
gue, degli Uomini Segnalati di queſta Iſola. d 
I' antico aſcendente di queſta famiglia fu Guglielmo, che 
viſle intorno all' anno 1440., e fu padre di Tommeo , che nel 
1487. preſe per iſpoſa lmperia- figliuola di Giovanni Sillato, 
Tcnineo (che regli atti di Graziano Vallallo, ed in quei 
del Bondi nel 1517. vien chiamato col titolo di Nobile) gene- 
10 D. Garita, che fu moglie dell' egregio Dottor Gregorio 
Xerri., laſciata erede dal padre; che mori nel 1514., come 
dall“ invemario de' ſuoi beni negli atti del Bondi al 1517. ſi 
ſcorge. angie wee d ien 5 „ 
Di Tommeo medeſimo ſi ſtima, che foſſe figliuolo Leonar- 
do Xuer cb. Quefti sm mogliò l' anno 1525. con Eliſabetta fi- 
gliuola di Giacomo Nerri (allora difonto) e di Ventura di lui 
conſorte nelle prime nozze, e nelle ſeconde con Donna Alo— 
ia figlia di Bartolo mmeo Xara, e d' Iſmeralda Caſſaro: dal 
qual matrimonio nacque Colapietro Xuereb, che fu Dotter . 
di Legge, e marito di D. Margherita figliuola d'Ugolino Bon- a 
nici. Morto Leonardo, Aloiſia paſsò alle ſeconde nozze con An- a 
tot io Manduca, Imperial Cavaliere. 15 
6 
| 
| 
( 
{ 
| 


Lt 2 Mr HH oj, = 


Ma xerche dal Dottor Colapietro, e dai figli, che ne nac- 
qrero, traggcno la ſucceſſione in Sicilia diverſe nobili fami- 
glie; non ſara diſcaro al curioſo Lettore di veder qui gdeſcrit- 
ta la loro diſcepderza. Ma prima é da ſapere, come il detto 
Cola pietro eſſendo ſtato Giudice delle cauſe civili nel 1558., 
Giurato nel 1559. , Giudice Aſſeſſore del Capitano con titolo 
di Nebile l' ano 1562., e finalm ente di nuovo Giurato des- 
la noſtra Citta nel 1563., ſe re:paſ*6 con tutta la famiglia 
(tre anni dopo l' aſſedio del 156 5.) in Sicilia; e divenne Cit- | 

| I 
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tadino di Siraguſa. Quivi egli trovandoſi con due figliuo- 
li nati dalla fun prima conſorte Donna Margherita, morta- 
in Malta, che ſi chiamavano Vicenzo, ed Angelichella ; pre- 
ſe per moglie D. Leonora figlia d' Antonio Lagunna, Maſtro 
Giurato della Camera Reginale di quel Regno, e di Beatri- 
ce Montalto , e Medici, ſorella del Barone di Milocca 5 come 
{i legge negli atti del Notajo Scannavino addi 22, d'Ottobre, 


11368. 


Vicenzo ſi maritòè con D. Maria Scammacca di Lentini : 
da' quali nacque D. Angelica, poi moglie di D. Mario la Val- 
le, Barone della Crucifia di Catania, e genero D. Franceſco, 


che ſi fece Geſuita; D. Ceſare, D. Battiſta, D. Vicenzo, e 


Nel L del- 
la Parroc- 
chiale dis. 
Giovãbat- 
tiſta in Si- 
racuſaade n 
25. Novè- 
bre 1568, 


D. Lucrezia , che fu moglie di D. Pictro Zappata „ nipote del | 


Marcheſe di e 


Angelichella ſorella di Vicenzo ebbe due mariti: dal pri- 


mo, che fu Giuſeppe Daniele, figliuol di Girolamo, Barone 
di Candicatini, ne provenne Franceſco, padrone del Bufala- 
ro, ch'ebbe per moglie Beatrice Landolina da Noto. Queſti 
generarono Giuſeppe marito di D. Anna d' Aſſenſo di Modi- 
ca, genitori di D. Girolamo, di D. Angelica moglie di Don 
Franceſco Gargallo da Lentini, e di D. Caterina. 

Da Franceſco Gulfi figliuolo a Girolamo, ſecondo marito 
d' Angelichella, nacque Girolamo: da cui, e da Donna Cate- 
rina Salonia, di lui moglie, ſorella del fu Commendator Fra 
D. Pietro Salonia, Cavaliere Geroſolimitano, diſceſero Don 
Franceſco, che s' accasè con Donna Girolama Corrales; e D. 
Angelica moglie di Scipione Bonajuto. 

Ma paſſiamo al ſecondo matrimonio del Dottor Colapietro 
Xuereb, ed a' figliuoli da quello generati, i quali furono due 
maſchi, e due femmine. Di queſte l' una di nome D. Girolama, ſt 
maritò con D. Michele Romeo in Randazzo I anno 1589., eſſen- 
doſi primal altra ſorella D. Eliſabetta maritata con D. Franceſco 
della ſteſſa famiglia Romeo, fratello del Barone di Melilli, ter- 
ra di Vaſſallaggio (i cui eredi oggi ſono i Baroni di caſal 
Giordano, ed i Bigeni): e morto il marito, ella fu ſpoſa 
d'Alonſo d'Heredia, nobile Spagnuolo (a) Capitano della guar- 
dia del Duca di Maqueda, allora Vice-Re di Sicilia: dal qual 
matrimonio non vi rimane ſucceſſhone. 

3 * maſchill » D. Giuſeppe fu Canonico della Cats 
| RRr 2 te- 


0 Di abit amiglie, „o al meno di queſto cogaome fiorl un prode Gran. 


Mello della ** Re 1 in Rodi 


Ex I. Par- 
roch. Ec- 
Cleſ. s. Jo- 
hanisBapt. 
29. April. 
1573 


Ex eod. I. 
Parrocch . 
Eccl. 23. 
Apr. 1582. 


Ex eod. I. 
die 12. A. 


pr. à. 1589. 


rag die 7. 
u 15885 
& * act. 
Petri Ara - 
goneſi 4. 
Junii ejuſd. 
anni. 

Ex lib. Ca- 
thed. Eccl. 


27. Febr. 


16 18. 


Ex eod. l. 500 


= * tedrale di Siraguſa: Paltro nomato D. Franceſco ebbe per mo- 


pril. 4594. Slie nel 1594. Donna Violante Gaetano, famiglia del Princi— 
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pe del Caſlaro, e Marcheſe di Sortino non meno in Sicilia, 
che per tutta l' Italia, nobiliſſima per tanti titoli: dal qual ma- 
trimonio, oltra le femmine, provennero quattro maſchi, ciog 
D. Domizio , D. Ottavio, i quali morirono ſenza prole ; Don 
Qiulio, che ki fece Sacerdote, e preſe I abito Mag iſtrale di 
Io ad. Jo- queſta Sagra Religione; e D. Giuſeppe Xueres, che $'ammo- 
phi de gliò nelle prime nczze con D. Leonora Barberino di Piazza, 


lors. die nobile famiglia, e d' antichiſſimi Baroni in quella citta. Da 


1 Octo 
14.98 b. let nacque -una figliuola, nomata Donna Violante, moglie di 


In act. San. D. Giuſeppe di Grande, Barone di Grotta perciata Siraguſa- 
Aori de ho; e nel ſecondo matrimonio fi congiunſe il ſuddetto Don 
CES Giuſeppe Xueres con Donna Maria Corral, e Gaetano; da' 
ciſci Cae- quali un ſolo maſchio fu generato, tra molte femmine, uni- 
tani die. co germoglio rimaſto per la ſperanza di ſucceſſione in queſta 
3 famiglia: la quale uſa per arme uno ſcudo di campo azzurro, 
*. attraverfato da una barra d' oro fra due teſte di Turchi. 
D V% L:£-Q SS: | 
6. LXXVII. Diego de Zavallos dal Re Ferdinando fu gra- 
tients con liberal donazione d' una tenuta in queſta Ifols in 
vigor d' un privilegio detto in Valladolid addi 11. di Luglio 
1509., colla ſeguente clauſola: Regm capitulis, & privilegiis, 
ac Inſulæ prædictæ juribus, Curiæ, & alterius ſemper ſalvis c. 
Ebbe per moglie Anziona f -livola di Giacomo Angarao In- 
guanes; la quale (morto il bete ſenza figliuoli ): rimaſe di 
lui erede; eome ſi legge in una Vice-Regia provviſione del 
1527., che fu ſpedita perl t ſecuzione di detto privilegio, at- 
teſe le difficolta, che in Malta ſi erano incontrate. Dalle pub- 
bliche ſcritture della città ſi cava, che quivi egli ſtato foſ- 
ſe diputato ſoprantendente alle fortificazioni , 
come di lui ſi fa menzione all' anno 1494: leggendoſi ancora 
la ſua ſottoſcrizione in una liſta di raſſegna della cavalleria 
.-». - diitutta I' Iſola, fatta in quel tempo in preſenza di D. Ferran- 
e 55 mae, Vice-Re di Sicilia, che ſi ritrovava in Malta. 
e „e enn 5 
. 560 LXXVIIL Antonio Zammit fu provveduto: dal Vice-Re 
Duca di Montclecne del carico di Teſoriere della Corte Ca- 
paitaniale, con dargli titolo di Nobile nella Vice- Regia lettera 
Adaata in M«fi,va addi 28. di Giugno 1529. Queſta famiglia © 
_ 0» alhicaye ſparſa in più luoghi dell ae ved! in . rami: il 
le prin- 


<P 
* 
© * 


e cole militari; 
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principale è ſtato quello, che deriva dalla noſtra citt3 Nota. 


bile - „ Dal quale diſcende Giorgio Zammit , marito di Giu- 
„lia Vella. Queſti generarono Filippo Gregorio, Margheri- 
„ta, ed Eugenia, la quale fu moglie di Mariano Vella, e 
„ genero Caterina . Filippo Gregorio Zammit Vella s' acca- 
„sò con Paola Saliba Cumbo: da' quali nacquero Olimpia, 
„poi moglie d' Aleſſandro Manduca Abela, e Lorenzo Bal- 
„ daſſere Zammit Saliba, gia marito di Teodora Grech Via- 
„ni. Margherita ft maritòô con Natale Grech: e generò Vit- 
„ torio Grech (che poi fu Protomedico) marito di Mad- 
„ dalena Balzan: da cui naequero D. Giovannangelo, Cano» 
„ nico della noſtra Cattedrale, Elena, ed Emanuele, rice vu- 
„to in queſta Sagra Religione, Elena ebbe per primo mari- 
„ to Antonio Depiro , Barone di Buda, figlio del Marcheſe 


„ Giampio, e d' Anna Gorgion Muſeat: e generd il Sig. Vi- 


,, CeDZO , e Ia Sig. Eugenia. II predetto Sig. Marcheſe Vicen- 
„ 20 è marito della Sig. Maria Teſtaferrata Abela: e ne ha 
„tra gli altri un figliuolo nomato Antonio. La ſuddetta Ele- 
„ na paſsò alle ſeconde nozze col Sig. Conte Gio: Franceſco 
„Prezioſi, Segreto del Sereniſſimo Pinto, figlio del Conte 
„ Giuſeppe, Segreto del Sereniſſimo Manoel, delle principa- 
„ li famiglie di Corſica, che avendo gratuitamente ſervito la 


„Repubblica di Venezia, acquiſtò il Cavalierato di S. Mar- 


„ co, e poſcia dal Re Vittorio Amedeo di Savoja ottenne il 


„ titolo di Conte per i ſerviggi preſtati alla ſquadra di quel- 


„la Maeſta, mentre ſi ritrovava in queſto general porto, co- 
„ mandata dal Marcheſe Rivarola. Dal Conte Gio: France- 
„ ſco nacquero Martino Fra Cappellano Conventuale con la 
,, futura ſucceſſione della Commenda fondata {dall' avo, Giu- 
„ſeppe Canonico della Cattedrale, Aleſſandro, Maria Te- 
„ reſa, e Taumaturga moglie del Giurato Ferdinando Teuma 
„ del fu Pietro Paolo. $0. 

S. LXXIX. Facciamo finalmente qui avvertito il corteſe; 
Lettore , che intorno agli officiali, ed alle antiche famiglie 
di Malta non fi ſono potute avere pin antiche memorie, per- 
che le ſcritture, ch' oggi fi ritrovano (benchè alcune malme- 
nate) o ſiano quelle de' regiſtri de* pubblici Notaj, o quelle 
dell' Archivio della Città, non precedono I' anno 1460., eſſen- 
doſi le altre perdute, e del tutto guaſte, non men per ingiura 
de' tempi, che per traſcuranza de” compatriottiz e ſe d' alcuni 
atiipin antichi vien fatta menzione, queſti ci ſono capitati, 
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o originali, o inſeriti in diverſi proceſſi, ovvero citati, e ca- 
le ndati in altre ſcritture più moderne. Dal volume de' privi. 
I. gi dell' Iſola abbiamo cavate diverſe notizie, ne quello pre. 
cede il ſecolo del 1350. E finalmente le note, e memorie a. 
vute da Palermo cominciano ſolamente alcune dal 1347., ed 
altre dal 1401., come altresi le contenute nel Regio Cabreo 


di queſta Iſola (di cui abbiamo copia ) ſono quaſi de' tem 


mede ſi 


29 


1 7 
* — 4 
* 
: . F 
Os 


141 
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mi. 


 £ 


+ "IR 4 
* $2 57 412 


44 114 „ie | 
avaliere Minutoli del Priorato di Meſſina; 


, 4 
DE. 
; - 


8 

= F 
pl | 
A 


Filadelfo Mugnos nel ſuo Teatro delle famiglie antiche, 
„e e nobili di Sicilia rapporta parecchie delle noſtre ſopra de- 
ſcritte , che contraſlero parentele con que” nobili caſati; e 
„ de loro diſcendenti ebbero alcuni l' abito di Cavalieri di giu- | 

ſtizia di queſta Sagra Religione, (a) eſſendo ſtate loro am- 
meſſe le pruove di nobiltà de' quarti Malteſi. 2 


Franci 
Pubbli 


po pel 
Damer 
Paolo 
nome 
nolog i, 
tl Cc] 
addi 1 
limo c 
padre 


DECLI UOMINI ILLUSTRI 
DIM AE 1X OAK 
NOTIZIA QUARTA. 


AN Pubblio, primo Veſcovo di Malta ſua 
patria, come abbiamo dimoſtrato altrove , 
conſagrato dall' Appoſtolo S. Paolo; 
arrivo in queſta Iſola egli n'era il Princi- 
pe, o Primate {Prothos). Quindi ſuccedè 
a S. Dionigi Areopagita Appoſtolo della 


Francia nel Veſcovado d' Atene; ov'ebbe il Martirio . Di 8. 


Pubblio, e della ſta Greca origine (ccme l' erano in quel ten- 


1 E N . 4 
po per la maggicr parte gli abitatori di Malta) abbiamo pie- 8 


tamente Tagiopato, ove abbiamo favellato della venuta di, S. 
Paolo in queſta Iſola. Qui folamente ſoggiugneremo, che tal 
neme (a) uſato fu dagli antichi Greci; come 11 vede nel Me- 


. 2 on . . TIF ” . F 
nologio della Chieſa Orientale, in cui ſi trovano alcuni San- 


ti cos} rominati. Tra gli altri ſi fa quivi con memorazione 


addi 13. di Marzo di S. Pubblio Martire ; addi 15. del mede- 


limo di un altro S. Pubblio M. addi 4. d' Aprile d'un altro 
Padre Fubblio; e addi 9. d' Ottobre di S. Pubblia Martire. 

E qui prima di paſſar avanti, vogliamo ſccondo i decre- 
ti di Urbano P. VIII. promulgati negli arni 1625., e 1634. 
avvertire il Leitore, che quanto trovera profferito in queſta 
opera intorno alla viith , © ſartita de' ſeggetti qui commen- 
dati; tutto s' intenda, ed iptende re ſi debba, come pura ſto- 
tia um ana, non eſſendo noſtra intenzic ne di attribuire loro cul- 
io alcuno, o ccncetto di ſantità: e co proteſtian o, come ob- 
bedientiſſmi figliucli della Sapta Sede Appoſtolica; alla cui 
cenſura ſotte mettiamo quanto qui da noi ſi aſſeriſca. 


(a) Nl nome di Pubblio & Romano: bench & per qualche riguardo foſſe ſtato n- 
to da pochi Greci. 25 


8. 


al cui 


Ado in 
Marty. die 
21. Januar. 
& Beda. 
18. ejuſdẽ. 


m. 


Pirro nel · 


la Notiz. 
Meliten. f. 


586. e Pie- 


nel Marti- 
rol. ad] I Zo 
di Fe. Lo- 
rino c. 28. 
negli atti 
App. Cor. 
nel. a La- 
pid. nel lu- 
ogo med. 
f. 351. 
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$ II. Beato Andrea Xuereb; che it Pirro nella Niotizia of 
raguſana ragionando del Convento di S. Domenico di quelia 
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citta, chiama Xueres, o Xuares; e di lui dice cosi: Hic ja 
cet Beatus Andreas Abrrel, ſeu Xuares , patria Melitenſis; de quo 
praclara ſcribit M. Mairitins de Gregorio Siculus , de Beans K. 


culis Dominicanis n. 9. f. 29. Hodie 5 in magna venerauone in 


aumulg Poftas his verſibus. 
Hic 10t ſarcophagus laudes tum accipit uns, 
ec Patri Andrea poteſt hians promere funus, 
8 Ecce Dei ſervus humilis lex, regula morum, 
Norma Sactidotii, Fratrum 2 Prædicatoram, 
Virgineo celebris part, nox annua Saucto. 
Illa Syracufios. ſpoliavit nuinine tanto, 
Ter denos, quatuor bis ſeptuageſimus annus . 
Addidit, 2 quo cœleſtis regnaverat annus. 


obi am. 1 378. die 26. Decembris 3 translatus fuit corpus An- 
Ire in arcam y ubi hodie eſt ; Epiſcopo, Senatu , ac populo Syracu- 
ſanis confluentibus an. 1614. 


Queſto Beato Religioſo, 


rw e benavventurata morte . 


„ Cos! di queſto, come di parecchi altri noftri uomini illuftri 
„ ſi trovano i ritratti nel Collegio di queſta citta Valletta col lo- 
portando a'proprj luoght. | 
laico de' Minori Oſſervanti di San 
illuſtrato da Dio con molti miracoli , cosi in vita, 
come anche in morte. Fu in particolare dotato di ſpirito di 
Profezia. Il ſuo benedetto cor po ſi trova nella città di Noto 
nel Convento del ſuo Ordine. Vicenzo Littara nel lib. de re- 
bus Netinis cosi ne ſerive: Facet ibidem ( ſcilicet in Cænobio Fra- 
trum Minorum ab obſervantia ) Frater Dominicus laicus Melitenſis 
homo religioſſimæ vitæ, © cujus multa, dum wviveret , niraculas | 
prædictiones ti adumur Chi ne dicde queſta notizia da quet- | 
la ingegnoſa citta ; vi ſoggiunſe queſte note: Diem clauſit er- 
tremum Kal. (a) Maji anno Domini 1570. In ejus obitu convent* | 
runt clerici, & laici'onmis Ordinis in maxima frequentia „O ſun | 


„ roclogj, che andremo alle fate rap 
F. III. Fra Domenico, 
Franceſco, 


ino honore tumulatus : inter alias prædictiones anno ſalutis 1565. 


numeroſa. Turcharum claſſe Melitam objidente, & magnopere dimi- 


Call- 


(a) Qui notd il Magri, ch eli mori nel primo di Febbrajo, come- dicono, Ar- 


turo nel Mart. ae e 1 Bollando ſub tit. Pra termiſſi. 


della Sagra Religione Domenica— 

na lucidiſſima ſtella, e dell Iſola nofira eterno ſplendore, ca- 
rico di meriti, e ricco di virtù, giunto a quell'ora cotanto bras | 
mata da' Santi, termino una eſemplariſſima vita con una glo- 


tente, 
uam 4 
fore ( | 

re 
rantur 
dett” ( 
di No 
iſo lo 
Melite 
eujus 
Malte 
firi vi 
ture | 
120, 4 
Min. 
fantit: 
Nella 
in Sic 
queſt; 
templa 
Patre. 
re B. 
in ipſe 
| 8. 1 
dato « 
litenſis 
ne qu 
Conver 
rta B. 
Fr, M. 
num f 
Gel 
paſſio! 
rioſa 
166.45 
ligioſ 
nerabi 
P. Ot. 
di Sic 


n ec, 
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tunte, degens in dicta ciuitate Neti Regni Siciliæ prædixit Meli- 
tam ab imminenti hujuſmodi obfidionis periculo ſecuram, & liberam 
fore (Prout evenit) & adbuc publica uiget fama. Di lui parla 
pure con lode il Pirro in queſti termini: Frater Dominicus lai- 


, Melitenſis, homo- fuit reli gioſiſimæ vite. De eo præclara nar- 


rantur, ſeribunturque, Cajetano teſte fol. 40. Nella Cronaca di 
dett' Ordine ſtampata I anno 1566. trattandoſi del Convento 


di Noto, fi fa di lui la ſeguente onorevole memoria : Hoc in 


o loco ſanctiſſimam mortem obiit- zelantiſſimus Frater Dominicus, 
Melitenſis, laicus, tam in vita quam in morte miraculis clarus, 
eujus corpus in maxima veneratione eſt apud Neetanos. Preſſo de' 
Malteſi è antica tradizione, ch' egli foſſe ſtato d' uno de' no- 
ſtri villaggi detto Ghargur, che alcuni, ſpezialmente nelle ſcrit- 
ture latine appellano Gregorio. 1 | 


In Notit. 
Syracuſ. f. 
220. 


FS. IV. B. Fr. Bonaventura, laico dell' Ordine medeſimo de' 


Min. Oſſervanti, nacque nella terra, qui detta Siggeui. La cui 
fantita- fu molte volte paleſata da Dio con diverſi miracoli. 


Nella ſuddetta Cronaca del Convento di S. Anna di Giuliana 


in Sicilia, ov'e ſeppellito il ſuo venerabile corpo; i fa di lui 
queſta me moria; Cujus quies, ſolitudo, atque etiam am@nitas con- 
templationi ſummoperè favent; quod, & in cauſſa eſt, ut plures 
Patres ſanctitate conſpicui, inde prodierint: de quorum numero fue- 
re B. P. Simon a Calataxibeua, & Bonaventura Melitenſis, qui & 
in ipſo loco ſepulti ſunt, plurimiſque miraculis coruſcarunt. 
FS. V. Fr. Marco dell' Ordine de' Predicatori vien commen- 
dato dall' Abate Pirro con le ſeguenti parole: Fr. Marcus Me- 


litenſis, qui poſt plura virtutum exempla in vita etiam cum dæmo- 


ne quotidie altercabatur, & poſt mortem an. 15 55. Panormi in 
Conventu S. Zitæ, ubi Dominicanum ſuſceperat habitum , ſepultus jus 


rta B. Petri Hieremiæ Panormitani ſepulchrum; ed altrove dice: 


Fr. Marcus Melitenſis laicus vitæ bonitate fuit præclarus, & demo- 


num fraudibus ſæpe illuſit. Hic 'obtifſe creditur an. 1555. circiter. 


Queſt' amico di Dio dopo d' aver ſoggiogato alla ragione le 


paſſioni, ed il ſenſo, riportò altresi vittoria ſempremai glo- 
rioſa de' demonj . ie e men 

S. VI. Fr. Antonio Tabone dell' Ordine Domenicano, Re- 
ligioſo di raro eſempio, e di ſomma edificazione; il cui ve- 
nerabile corpo giace nel Con vento di S. Zita di Palermo. Dal 
P. Ottavio Gaetani egli vien annoverato tra gli uomini illuſtri 
di Sicilia per fama di ſantita nella Idea delle Vite de SFS. Sicilia- 
ni ecc. a carte 38: ove lo riconoſce per Malteſe. 


Ss . VII. 
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In Notit * 
Meliten. f. 


In Not. Sy- 


racuſ. fol. 
421. 


M. Maurit. 
de Grego- 
rio in vitis 
BB. Domi- 
nic. Sicil. 
& Cajet. f. 
43. 
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In Notit. 
Melit. fol. 


a ſummæ penitentie ſpecimen dedit, ut vix in 
hiſt. Domi - die ſumeret cibum. El 053097-þ 
r $. VIII. P. Biagio de Opertis eſſendo Cherico di molta bon- 
ta, ed eſemplar vita, e comodamente provveduto in queſta | 
Dioceſi di Beneficj Eccleſiaſtici,, abbandonò il tutto per ſervi- 

re Dio nello ſtato regolare . Fu egli une de' principali compa- 
gni del P. Camillo de Lellis, degniſſimo Fondatore in Roma 
della Venerabile Religione de' Sacerdoti regolari miniſtranti 
agli infermi, chiamati Crociferi. Preſe quel ſanto abito per 
mano del P. Fondatore intorno all' anno 1586. in età giovani- 
le, che non eccedeva il vigeſimo quinto, o ſeſto anno: fi fe- 
ce Sacerdote allora quando entrò nella Congregazione, e do- 
po eſſere ſtato eletto Proccuradore Generale nell' anno 159 
indi primo Conſultore nel 1599; poſcia Provinciale in Napoli 
nel 1604; ultimamente fu promoſſo nel Capitolo Generale lan- 
no 1608. al ſublime grado del Generalato con grande applau - 

ſo di tutto I Ordine, come allora ſoggetto il più riguarde vo- 

le di meriti, virtù, e ſufficienza .. Depoſto poi volontariamen- 
te il carico, ch' avea amminiſtrato con ſommo profitto della 
Religione, ordinando molte coſe convenevoli al buon governo, 

: ed all'oſſervanza della regolar diſciplina, ft ritiro a ſervir gl in- | 
fermi nello ſpedale degl incurabili di Napoli, veſtito aſſai po- 
veramente , e cibandoſi de' reſidui delle vivande ſtomachevolt | 
de' pi gravi ammalati. Quivi miniſtrava i Sagramenti, ed o- 
| perava infiniti alt ri atti di carità con ardentiſſimo zelo della 
; ſalute dell'anime, predicando per le piazze pubbliche, e dow 
era ne giorni feſtivi maggior concorſo de' popoli, in modo 
| ch'aggravato dagli anni non meno, che dalle ſue moleſte infer- 
N maita, nell' ultimo di ſua vita ft faceva condurre ſopra un 2 
| ſiinello al mercato, ed ad altri luoghi frequentati, e quivi con 
An Crocefiſſo in mano con gravi, ed efficaci parole ragionavas 
| ſpezialmente della morte, e dell' eterne pene dell' inferno, 
finchè ſopraffatto da una riſipola nella gamba deſtra, fu co- 
ſtretto a porſi in letto, e finalmente reſe l' anima al Creatorce 
addi 17. di Giugno dell' anno 1624. nello ſpedale ſuddetto, net ; 
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ſe abitazioni di quei RR. PP. con non piccioli contraſegni del- 
la ſua ſantità, ſeguiti prima, e dopo la ſua morte. Nacque 
i P. Biagio in Malta nella citta Vittorioſa intorno all' anno 

1560; ove il ſuo genitore, ch' era Siciliano, avea preſa moglie. 
Onde s“ abbagliò, chi diſſe; ch egli foſſe ſtato Siraguſano, e 
profe ſſo in queſto Sagro Ordine Geroſolimitano, e che aveſ⸗ 
ſe ſervito di Segretario al Veſcovo Gargallo: imperciocchè 
non fu egli, ma Fr. Vicenzo de Opertis fao fratello, ch'«bbe 
Vabito di queſta Sagra Religione nella Ven. Lingua di Pro- 
vehza, e ne conſegui la Commenda di Narbona, e ſervi di 
Segretario al predetto noſtro Veſcovo. 

Fu parimente Fra Vicenzo nativo di Malta. Ne potea Don 
Biagio eſſer provveduto de' Bene ficj, ch' ebbe in queſta Dio- 
ceſi "Malteſe , ſe ſtato foſſe ne (atteſo il privilegio con- 
ceduto a ' Malteſi ): e ſe Fra Vicenzo foſſe ſtato pure Siragu- 
ſano , ſarebbe ſtato neceſſariamente ricevuto nella Lingua d T- 
talia, e non arebbe fatto ricorſo per la diſpenſazione de' limi- 
ti, per poter eſſere ammeſſo in quella di Provenza, come lo fu 
per autorita del Sagro Capitolo Generale. 

$. IX. Giacomo Caſtiglione nacque in Malta da onorata fa- 
miglia, e da'ſuoi parenti fu allevato con Criſtiana Pietà. Eſ- 
ſendoſi egli applicato allo ſtudio delle umane lettere, e pot 
della Filoſofia, ne diede ſaggio dell' ingegno ond' era dalla Na- 
tura dotato. Fu ammirabile nella purita verginale, e nel trat- 
tar famigliarmente, e ſtar ſempre unito con Dio. Chiama- 
to per Divina iſpirazione alla Compagnia di Ges, portoſſi a 
Roma per impetrarne pit facilmente dal Padre Propoſto Ge- 
nerale l' ingreſſo. Il qual viaggio fece in compagnia del ſuo 
confeſſore, cui prima avea predetto, che ſarebbero andati in- 
heme a quell Alma citta . queſti era il P. Sebaſtiano Salelles 
della Compagnia medeſima, nativo dal Regno di Valenza, 
Religioſo molto ſtimato per la ſua Dottrina, e benemerito 
della noſtra patria, avendovi per molti anni letto con grido 
la Teologia Morale, ed eſercitata la carica di Conſultore di 
Sant' Officio. Giunto egli in Roma, fu ammeſlo nell' Ordine, 
e mandato a fare il noviziato in Meſſina, ben raccomanda- 
to, come giovane di ſingolare ſpirito, ed eletto da Dio ad 
alto grado di perfezione. Tiravalo il Signore a ſe per la ſtra- 
da del ſuo ſanto amore. Onde manifeſta va a' ſuoi confeſſori.1 
lumi, ed i ſentimenti altiſſimi, che gli venivano communica+ 
ti nell orazione : e tra gli altri una volta gli fu moſtrata, co- 

b 8 Ssſ 2 me 
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me diceſi, l' anima ſua dal Creatore, mirabilmente adornz. 
Quindi 2, che poi s avanzò tanto nello zelo dell' anime, che, 
© finito il Noviziato, dovunque andava, parea , che il tutto in. 
fiammaſſe col fuoco del Divino amore: le cui ſiamme braman. ! 
do egli d' accendere ne gelati cuori de' Gentili a coſto del pro- 
prio ſangue; godè ſommamente d' eſſere aſſegnato per tene- 
re ſcuola nell“ iſola di Scio: ove penſava di prepararſi per la 
-miſhone all Indie ; del che ſempre fece pre muroſa iſtanza al p. 
Generale. Ma non piacque a Dio, che queſto candido giglio 
poſto fra le ſpine de' tormenti fi coronaſſe di roſe: nel marti- 

rio: anzi (come piamente ſi crede) volle trapiantarlo da que- 

ſta valle di miſerie nella vera terra di prumiſſione, Mori nel 
-Qollegio di Scio con fama di Santita intorno all' anno 1625. 

S. X. Fr. Mauro de Cali de'Minori Conventuali di S. Frances | 

ſco Maeſtro in Sagra Teologia, e molto verſato nelle Canoniche, | 

e Civili Leggis non men dotto , che ſagace, fu Veſcovo di 

fa Notit. Malta ſua patria; del quale I Abate Pirro dice: Interea Mau- 
Melit. fol. us auctoritate Romani Pontificis conſecratur Antiſtes Melivetanus | 
898. Oc. Maurus ſemper in Sicilia deguit Catanæ, vel Leontini, cui vi- 
rt apprime docto, at in utroque jure peritiſſimo Summus Pontifex, 

Pirr. ibid, -Rexi Martinus multasi eccleſſaſticas cauſas demandavere Oc. Conſe- 
fol. 597. gui egli queſto: Veſcovado circa lanao;1 398. ,e poſcia a preghi 
del Re Martino per-autorita. di Papa Aleſſandro! V. fu pro- 

Ide in Not. moſſo a quello di Catania: il cui Tempio egli accrebbe di edi- 
Catan. fol; fie j, ed arricchi di parecchie ſagre feliquie rinchiuſe in vaſi 
$34 d' argento, ed adorni di varie gemme: nella quall' opera, co- 
me riferiſce l' Autore medeſimos quinque millia fore norum Flo- 

rentiæ ad eas divitias comparaudas expendit; Indi rinunziato quel 

- Veſcovado,, ritornd a'queſto di Malta nel 2420 come s' & det- | 

to nella Cronologia! de noſtri Veſcovi Di lui fa pure onore- | 
Tom. 4. ad yole menzione il P. Luta Vadingo nella Storia de Frati Minori. 
an. 1198. . XI. Fr. Ambrogio Butigeg 5 Teologo dell' Ordine Dome- 
Ex tabulis hicano, figliuolo del Con vento della Notabile, Religioſo di 
Convet. S. ſingolar virtù, ed eminente dottrina, merit ò d' eſler chiama- 
e to dal Sommo Pontefice Giulio III. a Roma; ove. fu creato 
bis Notab. Veſcovo:-Arienſe neile parti d' Infedeli; e deſtinato Nunzio 
Appoſtolito ad :alcune, provincie: Orientali con ampliſſime fe- 

toltà, particolarmente per Viſitatore, e Rifot matore della na- 

zidne Caldeay eſlendogli dato per compagno Fr., Antonio Za- 

-hara pure Malteſe: dell' Ordine medeſimos come ne coſta dalla 
relazione di Monſs Abela, Veſcovo di Sidonia della ſua mit 


3! S ſhone 
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ſione Orientale fatta al Papa Siſto V. addi 19. d' Aprile 1587; 
la quale ſt; conſerva preſſo di noi. Poichè il NG Ambro 
ebbe colà riformate alcune coſe; fu coſtretto per cagione Hu- - 
na perſecuzione moſla contra la detta nazione , ed il Patriar- 
ca Sulaca, a paſſarſene con alcuni Aſſirj all Indie in Ormus, e 
Goa, dove reſe l' anima al ſuo benedetto Creatore 
F. XII. Fr. Antonio Zahara di ſopra nominato, eſſendo mor- 
to il ſuddetto Butigeg (di cui era compagnio) coll Arcive- 
ſcovo Ermete Elia, diſcepolo del Patriarca Sulaca (come fi 
dice nella ſovraccitata relazione ) viſits molti Caldei, ch' e- 
rano in Cuccin, Malauar, ed Angamala nell' India di S. Tom: 
maſo. Quindi ritornando Der via di Portogallo in Roma, e fat- 
tavi relazione di quella miſſione, fu dal SS. P. Pio V. in ricom- 
penſa del ſuo merito creato Veſcovo di Vico, vicino a Napo- 
li. Di lui ſcrive il Pirro. Magiſſer Antonius Melitenſis, doctri- 3 
na, & moribus perſpicuus: is anno 15 0. ad Epiſcopatum Vici off __ 
afſſumpius. Ma egli era gia Veſcovo dall-anno 1567., come 
coſta dalla iſcrizione, che porremo appreſſo. Non fu Antonia 
meno illuſtre per la bonta di vita „che per la ſua. letteratus 
ra, e prudenza nel governe; in cui proccuro ſempre: conz 
molta premura Taumento del culto Divino, e la falute delle 
anime. Mori in Napoli, e fu ſeppellito nella Chieſa della SS. 
Annunziata . Nel Palazzo Veſcovile di Vico rimane di lui la 
ents: memoria inciſa in marmo. ' „it 
Fr. Amonius Sapra Melitæus Ordinis N 2 
Vici Præſul has Aides vetuſtate collapſas, in 
meliorem, amplioremq. formam reſtituit, ut 
ibi J pefteriſy ſuis - uſui forent; a parts "gon 
| . ©" MDEXFIL :: : 

I XIII. D. Leonardo Abela, Dottor dell' una e Paltra 1 
ge, Canonico della Chieſa Malteſe , poſcia Vicario eo ue 
re, vacando la ſede per morte del Veſcovo Fr. Martino Ro- 
jas ; nel qual carico egregiamente diportandoſi, fu dal Papa 
Gregorio XIII., e ſenza ſua richieſta, grazioſamente confer- 
mato con Breve aſſai onorevole ſpedito addi 20. di Giugno 
1578. Indi conferitoſi a Roma, fu dal. Ponte fice medeſimo 
ereato Veſcovo di Sidonia l' anno 1582., e poſcia deſtiriata 
Nunzio Appoſtolico alle parti di Levante; come fi legge nel 
ſeguente Breve Venerabili Fratri Leonardo Epiſcopo Sidonien. No- 
Fs ©. Sedis Apoſtolice in Syria, Meſoporamie , WE & 98 00 
du, ac alis Orientix * Nuntio. 480 
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510 Lib. IV. Not. III. 
I GREGORIUS PAPA XIII. 
7 Enerabilis Frater, ſalutem, & Apoſtolicam benedictionem. 
Vom Nos pro Paſtorali officio Nobis divinitus injuncto, om- 
nibus Chi flifdelibus in qui buſcunque, totius Orbis partibus conſti- 
tutis ,'' Nos eſſe noverimus debitores , valde ſemper ſolliciti ſumus de 
eorum animarum ſalute , vebementerque cupimus oves gregis Domi. 
nici pretioſo Chriſti ſanguine redempias ad ovile ejus ſalutiferum, 
quantum cum Deo poſſumus reducere, & ea, que ad Catholicam Fi- 
dem in prmiſſis partibus conſervandam , vel reſtituendam, ac de- 
bitum Omni potenti Deo cultum, & honorem exhibendum pertinent; 
omni | No „ro ſudio, cura, diligentia, atque opera, indefiſſa fol- 
lieiiudine providere . ſtaque de ſua prudentia, fide, ſolertia . & or- 
thodoxe" Religronis zelo' multum in Domino confi , Te ad Provin- 
clas, & Repiones bujuſmodi ſuper præmiſis, Noſtrum, & Apoſtoli- 


* ce Sedis Nuntium auctoritate Apoſtolica , tenore praſentium ad he- 


neplacitum Nuſtrum, & dictæ Sedis , conſtituimus, & diſtinamus 
Tibi in uirtuie ſanctæ Obedientiæ mandantes, ut primo quoque tem- 
Pore ad loca pradicta, & ea quæ duximus ibi exequenda te confe- 
ras, & f Pairiarchas, & Prelavos illarum partium, ut ſperamus, 
Eerleiæ Romane. Primatum agnoſcentes, ei debitam obedientiam pres 
Hare, fidemque ejus ſuſcipere, & dbcere paratos eos eſſe copnoverts, 
Bolumus, ut eorum literas manibus ſuis ſubſcriptas, figillis propriis 
ob/ignent, tibique tradant ad Nos deferendas. Volumus ' quoque., & 
tibi, per præſentes mandainus, ut in eodem: itinere Vener abiles Fra- 
tres Davidem Ignatium Autiochenum, & de Muzal , atque Arme- 
aig Majoris Patriarchas, Noſtro nomine inviſas, & iis , que a- 
pud eos geruntur , perſpectis, fi quos , vel in fide errores , vel in 
ritibus abuſus illlic eſſe reperieris; corrigas & emenges; nifi fi quid 
ejuſmodi fuerit, de quo Sedem Apoſtolicam duxeris conſulendam, ſu- 
per quibus omnibus tibi plenam, liberam, & amplam harum ſe 
rie concedimus facultatem. Tu ipitur Frater Venerabilis commiſ- 
ſum hoc tibi a nobis officium prombio animo, alacri que ſuſcipiens 
ad id bene , laudabiliterque obeundum accingere, ſperaque in eo, qui 
elegit infirma,” ut confundat fortia, quod ejus fultas patrocinio tus 
fide, integritate , virtutumque'\exemplis id extqui facile poteris3 fe- 
que ftude', & enitere , ut actiones tuæ nihil. prater Dei honorem, 
& bujus Sana Sedis exiflimationem , te unquam copitaſſe, dilexiſe 
ſe j aut ſpedtaſſe declarent, certoquetibi perſuade, e his iuis ob. 
ſequiis, & laboribus' æternum 4 Deo preinium, a: Nobis wero:, & 
hac Sancta Jede uberem grati am, & laudem eſſe conſecuturum. 


Datum Rome apud Sanctum Petrum ſul annulo Piſcatoris die | 


ææx. Octob. MDLXX AU. Pont. Noſtri anno 1. Cae. Glorierius. 


* 
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Gli fu anche ſpedito un altro Breve, in cui ſi racchiudo- 
no tutte le facoltà, ed autorità per potere compiutamente con 
ogni decoro, e dignità della Sede Appoſtolica eſeguire la ſua 
commeſſione, con alcune lettere eredenziali dirette a: quei Pa- 
triarchi, e Prelati; come ſi legge in diverſe letters Pontificie 
in poter noſtro conſervate, date in Roma addi 30. d'Ottobre, 
5, di Novembre 1582., 25. di Febbrajo 1583. , 20. di Gen- 
najo, e 13. di Luglio 1584. Dal tenore delle quali ſi compren- 
de non meno la premura, e I acceſa carità di quel Santo Pon- 
tefice per la ſalute dell' anime di quei popoli, che la volonta 
d' onorare la perſona del noſtro Veſcovo di Sidonia colle am- 
pliſſime prerogative, concedutegli per lo ſteſſo fine, ed in con- 
ſiderazione del ſuo merito. Parti egli da Roma per Levante 
addi 12. di Marzo 1583: e giunſe in Aleppo nel meſe di Lu- 
glio dell' anno medeſimo. Dopo d'e ſſere ſtato in quelle provin- 
cie per lo ſpazio di tre anni, e forſe pi, e quivi avendo pa- 
tito molti diſagj, e pericoli con gran prudenza, e pari co- 
raggio eſeguendo gli or dini avuti in ſervigio della Santa Se- 
de Appoſtolica, ritorno a Roma, eſſendo morto il ſullodato 
Pontefice , al quale non potendo percio render conto degli af- 
fetti del di lui ſanto paterno zelo, feliee mente da fe eſegui- 
ti in quella Nunciatura, ne fece diſtinta relazione in iſerit- 
to (di cui conſerviamo la copia) al ſucceſſore Siſto Papa V. 
addi 19. d' Aprile 1587., come ſi ſcorge da un Breve da lui 
diretto allo ſteſſo noſtro Monſ. Leonardo, nel tenor ſeguente. 


Venerabili Fratri Leonardo Epiſcopo Sidonien. 
SIXTUS PAPA. V. i e 

V Enerabilis Frater ſalutem, & Apoftolicam benedifionem , 
Jam pridem felicis recordationis Gregorius Papa XIII. Pr x- 
leceſſor Nofter Eccleſæ Sidonien. in partibus Infidelium ſite, certo 
tunc expreſſo modo vacanti, de perſona tua, Apoſtolica authoritate 
providit , teque illi in Epiſcopum 225 „ Paftorem; ac etiam, 


in paſt quam munus conſecrationis ſuſcepiſſes, in terris, & locis ab 


iiſdem Infidelibus detentis, illorum ditioni ſuhjectis, pantificalia of- 


cia quoad viveres, exercere poſſes, indulſt, ac fimul te ſuum, & 


Sedis Apoſtolice Nuntium ad diverſos Patriarchas, & nationes O- 
rientales deſtinavit . Tu vero officio tibi commiſſo, eximia cum fide » 
& diligentia illic funqtus, ad Urbem anno ſuperiori rediens, ea 
Nobis retuliſti, que perinde ac debebant , grata fuerunt , & jucun- 
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512 Lib. IV. Not. II. 
dt. Nunc dktem ſagnifeaſti . Datum Romæ apud Sanctum Pe- 


Ari anno iw. S. Ang. Papius. 


um) ; obin que Roma anno Chriſti 1605., 


tem Commentarii iſti manuſcripti Romæ in Bibliotecha' inſtructiſe 


fma.(Cardinalis Aſcauii: Columnæ. Gli erano familiariſſime le lin. 
gue Orientali, e particolarmente I' Ebrea, Caldea , Siriaca, 
Arabica con aver di queſta compoſta una 
gramatica, e della. Oaldea tradottene le iſtituzioni. Di lui fan- 
no ancora onorevaliſſima menzione il Canonico Franceſco de 


e Copta, non che l 


wor, Fang Herrera nella {ſua Apologia in favore di Fernan Mendes 
tale fo. 5. Pinto, noverandolo . fra. gli Autori, che ſcriſlero i viaggi, | 


Nelle rel. e le relazioni di. quei vaſtiſſimi paeſi „ e Giovanni Botero 


zioni p. 


* trattando de Neſtoriatii cosi dice: I Neftoriani ſono oggi diwi. | 
fi in due Pairiarcati dell' iſteſſo titolo di. Muſal , Puno de Neſtorias | 
ui eretici , eh abitano in Babilouia, e negli altri luoghi mentovail | 
Afhrj Orientali, cb'a- 
bitano pi incipalmente in Caramit, e ne confins 3 e deteſſlata ere- | 
fra, e gli errori di N. ſtorio ub bid. ſcono alla Sede Appoſtolica , fic- | 
come profeſſarono anche, e ratificarono t Veſcovt , ed i Proccuradori | 
loro Panno 1584. nella ciua d Aleppo in mano di Monfkgnor Leo- | 
Veſcovo di Sidonia, Nunzio allora della Sede Appo- 


di ſopra ; Valiro, che þ dice ora de Caldei 


nardo Abela , 
ſtolica in Lothanie dal quale noi abbiamo auuto la miglior parte 


della prefente-r elazione - Ofientale, ed a lui ne deve. il corteſe Lei- 
tore meco obbli % e ſaperne grado: e queflo © quanto m' occorre 


della nazione, o ſata Noſloriana Fin qua il Botero. 


Finalmente. dopo eſſere ſtato il noſtro Veſcovo di Sidonia ; 
nella Corte Romana per molti anni impiegato in diveri pub- | 
maſſimamente ne' toccanti alle nazioni Orientali, | 
ſtimato grandemente pel ſuo ingegno, e ſapere, a cui accom- 
pagnò ſempre una ſingolar bonta di vita, e d' incorrotti co- | 
e ſopra il ſuo ſepolcro 
nella Baſilica. di 8. Sion anni Laterano 5 | legge ien 5 , 


blici affari, 


ſtumi; mori in Roma l' anno 1605., 


ente Wes ; BR. 
1 


mem ſu annulo Piſcatoris die 12. NI 1 3 eee No: 


FEbbep poſcia egli l' officio di Vier eren in Racks del Vi- 
cario del Papa. Scriſſe alcune relazioni delle coſe d' Oriente 
gon ere erudizione: delle quali Auberto Mireo cosi la. 
{$16 ſcritto: Ccterum Leonardus Abela, Patria fuit Melitenſis, adto 


que iqdioiaus Arabici peritiſſimus (quod: ea in Inſula eſt vernacu- 


aut ſequenti. Ex ejus | 
manuſer iptis commentariis de Orientalium nationum Chriſtianorum 


Autun, nos muſia publicavimus in notitta' Epiſcopatuum. Extant au- 
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D. O. M. 
Leonardo Abela 
Melitæ nohili genere orto, 
Pietate, Doctrina, & pluriun 
linguarum peritia inſigni, 
a Gregorio XIII. P. M. 
Sidoniorum Epiſcopo creato. 
In Syriam Meſopotamiam Aſſyriam 
Aegyptum aliaſque Orientis Repiones 
Nuntio, & Viſnatori Apoſtolico, 
cum poteftate ampliſſima 
Pontificialibus in Orbe exercendis 
mulios annos cum laude verſato, 
Fidelium peregrinorum ex Orientis 
oris ad Orbem venientium 
unico perfugio . 
Omnium Ordinum hominibus eximie grato, 
Joannes Canonicus Melivetanus y 
& Conſalvus ex fratre nepotes 
Patruo B. M. poſuere. 
Vixit annos LXIV. 
Ohiit die 12. Maji MDC. SY 
6. XIV. F. D. Baldaſſare Cagliares diſcendente dalla fami- 
glia de Burlo molto antica in Malta, Dottore in Sagra Teo- 
logia, prima. Auditore del Gran-Maeſtro Wignacourt, po- 
ſcia eletto Veſcovo della ſua patria . Fu vero padre de' pove- 
ri, e diligente Prelato in promovere gl' intereſſi della ſua. 
Chieſa ; di cui eſſendoſi a baſtanza parlato nella Cronologia 
de' V-ſcovi 3 altro qui non ſi ſoggiugne. 
S. XV. F. Giorgio Gioamperi, Dottor di Legge, Audito- 
re del Gran-Maeſtro Cardinal Verdala ; creato Vice-Cancel- 
liere di queſta Sagra Religione , cooſegui poſcia la Digaità 
del Priorato della Maggior Chieſa Conventuale dell' Ordine 
medeſimo. Fu dotato di molta prudenza, molto accorto nelle 
ſue azioni, ed accurato nel governo, e ſervigio di detta Chie- 


ſa, e di coſtumi corriſpondenti al ſuo officio Paſtorale, che 


amminiſtro per molti anni con ſomma lode, e gloria del ſuo 
nome. Mori nell' anno 1601. 


§. XVI. F. Matteo da Malta, Maeſtro in Sagra Teologia, 
Inquiſitore z elantiſſimo,; ed inde fe ſſo nelle cauſe di S. Fede in 
queſte iſole di Malta, e del Gozo circa I anno 1434. di cui 
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3s Lib. IV. Not. III. 
Not. Me- fa lodevole menzione I'Abate Pirro; e fi rimette al libro del 


Protonotajo di Sicilia all' anno prenotato a carte 150. 
§. XVII. F. Filippo de Barberiis d' antica famiglia Malte. 
ſe, Domenicano, Maeſtro in Teologia, eſerciò con pari zelo, 


e prudenza il carico d' Inquiſitore ſopra le coſe attinenti al. 


la Santa Fede, con giuriſdizione non ſolo in queſto Dominio, 
ma anche nell' iſola di Pantalerea, in virtù di lettere del Re 


Ferdinando, date in Toledo addi 12. di Febbrajo 14813 nelle 
quali ft comandava da quella Maeſtà, che ancora dal Veſco- 


vado di Malta contribuire ſi doveſſero le rendite pel ſuo man- 
tenimento; come riferiſce il ſovraccitato Pirro a carte 600,, 
dopo d' aver parlato-di Giovanni V. Paterno Veſcovo di Malta. 


„Egli diede alle ſtampe diverſe opere, riferite dal Mon- 
„ gitore nella Biblioteca Sic. P. 2. a cart. 168: e di lui fanno 


„ Onorevole menzione altri Scrittori . 


§. XVIII. F. Domenico Bartolo dell' Ordine de' Predicato- 
ri, fu parimente Inquiſitore in Malta I' anno 1492. , come fi 
raccoglie da una pubblica ſcrittura eſtratta dagli atti della Re- 
gia Gran-Corte, fatta nel Caſtello a mare di queſta iſola, ri- | 
trovandoſi quivi il Vice-Re Fernando d' Acugna addi 13. di 
Maggio dell' anno predetto. Illuſtro queſto Padre la ſua Re- 


ligione, e nobilits Malta ſua patria egualmente col ſuo ſape- 


re, Che colla vita molto eſemplare, e religioſiſſima. 
§. XIX. F. An 


ſco dell'Oſſervanza, fu Provinciale in Calabria, e per due vol- 


te in Sicilia: il qual carico ſempre amminiſtro con fingolar 
prudenza, e ſoddisfazione dell' Ordine ſuo. Viſſe circa I an- | 


* . 


no 1560. 


$. XX. F. Raffaello da Malta, Cappuccino, figliuol di Sal- 
vadore Camilleri, mentre attendeva agli ſtudj in Napoli, iſpi- 
rato da Dio entro nella Religione in quella provincia I' anno | 
1570. Fu celebre L-ttore di Teologia per lo ſpazio di trent 
anni. Alla ſcienza ebbe congiunta una ſomma perfezione di vt | 
ta, degna di quel ſanto abito. Onde fu eletto Provinciale Van: } 
no 1602. della provincia di Siraguſa; nella quale ſoſtenne per 
trent' anni continui la carica d'Ordinario Diffinitore: indi fu 
provincia di Palermo, e poſcia 


fatto Viſitatore Generale nella 


delegato dal Padre Generale per aſſiſtere al Capitolo di Meſ- F 

ſina. Finalmente per due fiate viſits la provincia di Siragl | 

1a in aſſenza del Provinciale. Nel giudicare fu riputato di ſin- 
88 


gelo da Malta della famiglia Xerri, Padre 
dottiſſimo, Teologo, e Predicatore dell' Ordine di S. France- 
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golar prudenza, e rettitudine , e ne' carichi d' acturato Supe- 
riore non meno, che zelante oſſervatore della ſua regola: e ſie- 
come in vita non atteſe ad altro, che a promovere con tutte 
le ſue forze il ſervigio di Dio; cos nella morte fu ricevuto, 
come piamente ſi crede, dal Signore nell'eterno ripoſo. Mori 
in Siraguſa dopo 54. anni di religione I anno 1628. 

„ Dopo la ſua morte appari ad un Religioſo dell' Ordine 
„ ſuo, rapito in eſtaſi, tra parecchi angeli avendo ſul capo 
5 ſcritte queſte parole: Quia dilexit Fuſtitiam invent Hſe: 
, ricordiam . ih 
'$. XXI. F. Michele Olivieri  Dottor. di Legge, Sacerdo- 
te di queſta Sagra Religione Geroſolimitana, e Commenda- 
tore di Wormazia in Alemagna, protonota jo Appoſtolico, 
ed Imperiale Cappellano. Eſercito per molti anni il carico 
di Vice-Priore della Maggior Chieſa Conventuale con molta 
gravita, e decoro del ſuo grado, e con si bella, e decente ma- 
niera facea le funzioni al ſuo officio apparten-nti:; che non ſe 
ne potea deſiderare altra migliore, e forſe: nemmeno uguale. 
Da tutti era ſtimato ſaggio Dicitore, come anche peritiſſi- 
mo in diverſi linguaggi, cioe nel Franceſe , Spagnuolo', Ita- 
liano, Latino, Greco, Alemanno, Turchiſco,,  Azabo, ed Etio- 
pico: mori l' anno 1613. , e fu ſeppellito nella Chieſa medeſi- 
ma: ove nel ſuo marmo ſepulcrale 1: 1585 queſt! crizione . 
D. Os Ba 
F. Michaeli Oliverio, V. J. D., Melite' 0 en kids . 
Cappellanorum Ord. F. Yoa. Ferofol. ſhine Lingue Alemania, 
teinpore ſui obitus primo, tum antianitals um 
etiam Dignitat. Præcepiori, ſeu Commend. Præcepto- 
rig Wormatii; Prot Honot. Apaſt. Cæſar. ſeu Impe 
riali Cappellano, ac Vicepriori hujus Majoris 
Eccleſæ Conventualis Ord. prædicti, pleriſque, aliis 
muneribus, & legationibus apus SS. V. & x kee 
M. fundto. 
Marietta Oliveria benevola, & pia mater tanta de 8 
filio benemerita. Jubis: cum lacrym. ad perp.. mem. P. 
ob. an. MDCXIII. IV. Id. Februarii, ætatis verb 
ſuae an. duorum ſupra ſexagina. © 
F. XXII. F. Franceſco Condulli , Dottor di 3 ed FOR 
; vocato di molto credito , fu Sacerdote profeſſo di queſta Sa- 
gra Religione, del Priorato di Portogallo. Eſſendo ſtato elet- 
to Reggento di queſta Cancelleria per la ſua perizia, e molta 
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516 Lib. IW. Not. III. 
pratica negli affari della Religione, eſercitò quella carica con 
diligenza, e pari ſoddisfazione di tutto I Ordine. Mori nell 
anno 1597. 0 
F. XXIII. F. Giovanni Miriti, Sacerdote di queſta Sagra 


Religione, Commendatore di Ratisbona in Alemagna: ove | 


mori. Fu adorno di belle lettere, e di virtuoſiſſimi coſtumi: 


celebre altresi per l' elegante opera Geografica, che diede al. 


la luce per le ſtampe d' Ingolſtadio I anno 1590: nella quale. 
parlando di Malta nel cap. X., ſcriſſe cosi: E, & Melite, nunc 
Malta, Divi Pauli naufragio, & appulſu percelebris, patria mea 


dulciſſima . Hæc poſt ainiſſam Rhodon , intercedente Philippo de hil. 
lers Lisladamo Magiſtro Magno ab lmperatore Carolo J. ad inha- 
bitandum conceſſa eſt auratis Feroſolymit. Militiæ Equitibus anno | 


Domini 1 530.' iv. Non. Odtobris ; ne prorſus mutata conditione, ma- 


ri exuerentur, quam adhuc contra Turcharum impetum, cum in- 


genti ſuſtinent gloria. Egli fu molto zelante amminiſtratore de 
beni della ſuddetta Commenda ; mentre nel di lei Membro d 
Altmulmunſter, fi legge la ſeguente memoria. 
._  Generofs Viri, ac Domini Henricus, aique otto Fratres 
| Rietemburgenſes Comites , hoc Monaſterium Equitibus 

Sacris, quos a Templo Palaeſtino cognominant dedi- 
cavere, anno reſtitutæ per Chriftum ſalutis humani 
generis 1158, Hiſce excips, Fratribus Hoſpitalis 

S. Joa. Hieroſolym. , quos Equites Rhodios wecant ab 

Illuftriſſ. utriuſque Bavariz Duce Ludovico 

traditur, anno ab Incarnatione Doininica 1311. , vetuſtate 


vero pleriſque in locis labefactum, & collapſum, ſumptibus , 


cura, & induſtria Joannis Miritii Melitenſis, ejuſdem 
Ordinis Presbyteri, & Commmendatoris reſtauratur. 
Anno Domini MDL XVII. 

„ Nell elogio poſtogli ſotto il ritratto non fi legge di piu, 
„che la notizia d' aver lui anche ſcritto de' principj d' Aſtro- 
„ nomia : Scripfit latinè eleganti fylo, atque recudit Ingolſtadii 
„ anno 1590. Opuſculum Geographicum, & de principiis Aſtronomiæ. 

$. XXIV. F. Pietro Xara, Domenicano dottiſſimo, e deſtro 
nel maneggiar negozj, e gravi affari; come in molte occor- 
renze diede a divedere. Fu molto dedito allo ſtudio delle Sa- 
gre, e Divine Lettere, d' acutiſſimo ingegno, e nell' inſegnare 
felicemente comunicativo. Conſegui il grado di Maeſtro in Sa- 


ExTabuliz gra Teologia l' anno 1503. per autorità di Giulio P. II., ſpe- 
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Giovanni di Ferrara; dal quale, in compagnia d' altri Padri 
di raro taleato, fu eſaminato, ed approvato. Fu di molto cre- 
dito nell' Ordine ſuo: poichè fu deſtinato dal ſuo Convento 
della Notabile in Iſpagna al Re Ferdinando d' Aragona nel 
1512. , e da quella Maeſta ottenne alcuni poderi in queſt Iſo- 
la della Regia Segrezia, con la rendita de' quali principalmen- 
te fu ſtabilito il predetto Convento; perchè i Religioſi vi po- 
teſſero attendere con maggior comodo, e fer vore al Divino ſer- 
vigio. | 

$. XXV. F. Leonardo Butigeg, dell' Ordine medeſimo, Ma- 
eſtro in Teologia, eloquente Predicatore, che per due anni 
ſucceſſivamente predicò, prima nella Maggior Chieſa Conven- 
tuale di queſta Sagra Religione, ed appreſſo nella noſtra Chie- 
ſa Cattedrale. 

$. XXVI. F. Niccolo Pietro Bona via, Agoſtiniano, Mae- 
ſtro in Teologia, che viſſe circa l' anno 1526. , Religioſo di 
ſomma dottrina, e di perſpicaciſſimo intelletto: fu Provincia- 
le in Sicilia, e governo con ſomma deſtrezza, e ſoavita i ſuoi 
ſudditi: predico nella Chieſa Arciveſcovile di Palermo, ed in 
quella di Me ſſina nel corſo quareſimale, con applauſo, e ſoddi- 
sfazione univerſale di quelle illuſtriſſime città. | 

6. XXVII. F. Stefano ZurKi, parimente Agoſtiniano, Ma- 
eſtro in Teologia, ed ecceilente Predicatore, che per pin vol- 
te eſercito con profitto dell' anime quell' Appoſtolico officio 
non ſolo in Malta, ma ancora in Sicilia (a): ove fondo il Con- 
vento dell' Alicata dell' Ordine ſuo circa l' anno 15 44. Egli co- 
mincio a fiorire nel 1530., appunto quando la Sagra Reli- 
gione Geroſolimitana venne in queſto Domiaio . 

§. XXVIII. F. Pietro Zarb, Carmelitano, Maeſtro in Teo- 
logia , dall' Abate Pirro chiamato Celebris Eccleſiaſtes, atque in 
Trihunali S. Officii Melitæ Conſultor: e veramente fu degno ſog- 
getto, che apporto non poco di ſplendore alla ſua antichiſſi- 
ma Religione. Per opera ſua ebbe principio la fondazione del 
Convento della B. Vergine del Carmine l' anno 1573. in que- 
ſta città Valletta; benchè per errore di ſtampa appreſſo il Pir- 
ro nel luogo citato vi ſia notato l' anno 1604. 

§. XXIX. F. Damiano Taliana, Domenicano, Maeſtro in 
Teologia (Padre molto caro al Sommo Pontefice Pio V.) pel 
ſuo gran valore, dottrina, ed incorrotta vita fu diputato dal 


Gran- 
(a) Qui notd il Magri, che F. Pietro Bezzina della terra Naſciaro fondd il 


Convento di s. Agoſtino in Tauromina nel 1 580; e che mori quivi in concetto di 
ſantità. | 5 


Ex Tabulis 
Convẽtus. 


Ex Tabulis 
Conventus 


8. Auguſt, 


Ex Tabulis 
ejuſd. Co. 
ventus. 
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518 Lib. IV. Not. III. 
Gran-Maeſtro, e dalla Sagra Religione Geroſolimitana per 
Conſervatore de' loro ampliſſimi privilegi nel proprio prinei. 
pale Convento della citta Valletta, appreſſo de' quali non me. 
no, che dell' Ordine Domenicano fu ſempre in molta vene. 
razione; come anche per molti anni eſercitò il carico di pry. 
dentiſſimo Conſultore del Sagro Tribunale di Sant' Officio. 
Fg. XXX. F. Giovammatteo Riſpolo acutiſſimo, e celeberri- 
mo Teologo della Sorbana IIluſtriſſima di Parigi : fu profeſſo 
nell' Ordine di S. Domenico, nel quale ottenne carichi, e gra- 
di onorevoli, benche non in tutto corriſpondenti al ſuo gran 
merito, che lo fece degno dell' officio di Vicario Generale, 


dell' Emo Signor Cardinale Galamino, Veſcovo d' Olmo, e del 


titolo di Teologo del Gran- Maeſtro Pignacourt, noſtro Prin- 
cipe. Fu egli non meno famoſo Lettore, che illuſtre Predica- 


S100. 
In Notit - 
Meliten. f. 
626. 


ſotto il tit. Fratres, & Sorores, qui cum ſanctitatis opinione obie- | 
runt a tempore ultimi Capituli Generalis , viene annoverato fra quei | 


tore: le cui pregiate virtù, e religioſiſſima vita non eſſendo- 
ci facile racchiuder in breve diſcorſo, ſoggiungeremo quel 


che ne fcrive I Abate. Pirro: Mag. Noa. Matibæus Riſpoli Me- 
lite Ecclefiaſtes celeberrimus, Pro- Regibus, Quæſitori bus de rebus 


Fidei in Sicilia, cariſſimus, qui ſua doctrina floruit maxime : ſcri- 


pfit de auxiliis : dum anno 1638. quadrageſimales haberer ſermones | 


ad Catanenſes, magni ſervi Dei fama ad Celum evolavit . 


Al che aggiungere poſſiamo, che negli atti del Capitolo 


Generaliſſimo del ſuo Ordine, celebrato in Roma I anno 1644. 


della provincia di Sicilia col ſeguente elogio. 
Vienerabilis P. Fr. Maut hæus Riſpoli de Melita, eximius *Predi- 
cator, ad arguenda witia facilis, & promovende repularis objervat- 


tie ſemper ſollicitus, demum Catanæ prædicationis munus obiens, | 


vita fundus eſt, univerfi populi acclamatione, & fignorum etiam at- 


teſtatione Beatus. N 


„„ In lode di queſto illuſtre ſoggetto, mentre vivea, furono 


„ fatti certi verſi latini, ultimamente ſtampati, che comin- 


„ Ciano cos! 9 f 
Riſpolus inſigni dicitur muſice clarus c. 


„Ove la parola dicitur crediamo poſta dal copiſta, o dal- 


„ lo Stampatore in vece della voce aicetur; perchè altrimenti 


„ il verſo ſarebbe molto cattivo, come per altro ſono gli al- 
„tri: e perciò non meritano d' eſſere qui riferiti; baſtando- 
„ci il primo di eſſi, di ſopra riferito; dal quale ricaviam®» | 
„ ch' egli ſia ſtato pure molto perito nella muſica. 1 


30 NANG - 
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Sg. XXXI. P. Niccolè Guſmano, Religioſo della Compagnia 
di Gesù: nella quale viſſe, e mori con dare eſempj di ſoda, 
e coſtante virtu, moſtrandola particolarmente nel fervoroſs 
zelo delle anime; per bene delle quali non perdonando a fa- 
tica veruna s' eſcrcito in Malta per molto tempo nelle ſagre 
meſſioni. Eſſendo ſtato Rettore di queſto collegio, e poi di 
quello di Palermo, ed avendo in Meſſina ſoſtenuto il carico 
graviſſimo di Maeſtto de' Novizj, di Rettore del collegio, e 
di Propoſto di quella Caſa Profeſſa con operazioni di ſingo- 
lare prudenza, e religioſa umilta, quivi paſsò all' altra vita 
a ricevere il premio delle ſue molte fatiche, e ſante virtudi 
intorno all' anno 1631. . 
$. XXXII. P. Girolamo Manduca nacque in Malta nel 1574: 
entro nella Compagnia di Gesù nel 1590. addi 10. di Giugno: 
ſtudio Filoſofia, e Teologia: fu uomo di grand' erudizione, ed 
eminente nelle lettere umane: ſeriſſe ſopra il libre di Giuditta, 
e ſopra la cantica di Salomone: inſegnòè Teologia Morale con 
applauſo, e fama di grand'ingenio. Mori nel collegio di Si- 
raguſa addi 28. di Luglio 1643. 
,» Queſto noſtro degno cittadino fu aſcrito alla Compagnia di 
, Ges nell' anno ſuddetto, in cui S. Luigi Conzaga da quella 
,, ſen volo al Cielo. Ebbe per ſuo Maeſtro il chiariſſimo P. 
„ Giovanni Lorino. Scriſſe eruditiſſimi commentarj ſopra i 
„Profeti Oſea, Gioele, Giona, Amos, Abdia, e Michea, 
„ due volumi di diſputazioni ſopra il libro di Giuditta, la 
„ concordanza de' Profeti Iſaia, Oſea, Gioele, Amos, Abdia, 
„Giona, Michea, e Naum, un trattato de penis, & cenſuris Ec- 
„ cleſaſticis, ſtoriche Notizie del noſtro S. Pubblio, alcuni 
„ frammenti della ſtoria di Malta, e del Ripoſo, o Tranſito 
, della Divina Madre. Le quali opere ſono lodate da Gia- 
„como Riela , da Mclchiore Incoffer, da Rocco Pirro, e da 
„ altri Scrittor! . TY 
$. XXXIII. P. Mario Pace Malteſe della terra Curmi, (og- 
gi detta citta Pinto) nato nel 1578. fu ammeſſo nella Com- 
pagnia di Gesù nel 1595. il primo de' Malteſi, poichè fonda- 
to le fu il collegio in queſta Iſola: e fece i quattro voti de- 
Profe ſſi nel 1616. Fu d' ingegno si vivace, che parea dalla na- 
tura prodotto, e felicemente diſpoſto alla poeſia. Ebbe mara- 
viglioſa facilità nelle invenzioni. I concetti del ſuo fecondiſ- 
limo intelletto nello ſteflo parto conſeguivano non men la vi- 
ta, che la forma inſieme. Si ſcergea in lui molta erudizo- 
| | ne 


2 


Ex Colu- 
mellæ in- 
ſcriptione 
Venetiis in 
Statuariof. 
405. 
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ne, gran copia di ſentenze, d' eſempj di coſe ſeguite in diver. 


ſe etadi; delle quali fece Pacquiito con Ia continova lettura 


di buoni libri. Egli faceva vaga moſtra del ſuo ſapere, in 
modo che ſembrava non eſfergli coſa veruna celata. Per 1, 
che di lui diſſe un gentile Spirito: Sacrorum voluminum mony- 
menta ita comprehendit, ut nibil abditum quareres , reconditzque 
doctrinæ, cujus ille Theſaurus non efſet . Inſegnd pubblicamente 
ne collegj della Ccmpagnia per dedici anni la Teologia ſpe- 
colativa , avendo prima letto Filoſofia con applauſo, e pro- 


fitto de' ſuoi uditori. L'acutezza ſua ammirevole nel compren. 
dere le coſe fu da lui accoppiata coll' integrità della vita re- 
ligioſa in tal modo, che nelle Corti de' Principi fattane pruo- 
va ſovente diede a divedere a' quei, che famigliarmente lo 
trattavano, il candore della ſua ſantiſſima vita, ch' ebbe fine in 


Palermo addi 8. di Marzo dell' anno 1643. 


„ Scriſſe, tralle altre opere, delle antichita di Calatagiro- 
„„ ne, impreſſe per Secondino Roncadiolo in Napoli I anno 
„„ 1031. ia 4. Il Padre Filippo Alegambe ne fa onorevole re- 
„ lazione nella ſua Biblioteca degli Scrittori della Compa | 
| parlano Natal. Sotuel. Bibl. 
„ Script. Soc. Jeſ. P. Moretta lib. de Calathagir. c. 1. Pirr. Sic. 
„ Sac. I. 2. N. 7. G. Valentin. T. 2. Mantiſ. c. 8. Incoffer. c. 52. | 
FSi. XXXIV. Menandro Malteſe, figliuolo di Menandro, fu 
celcbre Oratore, e ritrovandoſi in Delo (iſola fra tutte le al- 
tre dell Arcipelz go nebiliſſima) in tempo che Malta h gover- 
nava da Repubblica Greca; ebbe luogo in quel prudentiſſimo 
Senato, ſotto Ariſtemo Arconte, d' orare a favor d' Eubulo 
figliuol di Demetrio da Maratona, benemerito degli Atenie- 
ſi. Per lo che, deſtinatigli Ambaſciadori, fu decretato dover- 
ſi ad Eubulo l' onore della Corona. 
FS. XXXV. Diodoro noſtro compatriotto vien lodato da M. 
Tullio nella quinta azione contra Verre non meno per la no- 
bilta, e ſplendidezza, che per altre pregievoli qualità, e par- 
ticolarmente per aver ſagacemente ſalvato que'ſuoi due cotan- 
to eleganti vaſi d' argento, nobile lavorio del famoſo Mento- | 
re, da quell avaro Pretore, che molto avidamente li drſide- 
rava. Cosi ne ragionò al Senato Romano quel Padre della Ro- 
mana Eloquenza . Melitenſs Diodorus eſt, qui apud vos antea te- 
flimonium dixit : is Lilybei mulios jam annos habitat: homo © Do- 
mi nobilis, & apud eos, quo ſe contulit propter virtutem ſplendidus | 
& gratioſus. De hoc Verri dicttur., habere eum per bona toreumatas | 


„ gnia di Gesù, come anche ne 


Al 


hari. 
tus fit 
apud 
nobiſct 
ratus. 
Rex, 
ro Rey 
conto 
Eg 
pomp 
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quali 
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in bis poc ula duo quedam , que Her aclia nowinamur » Mentoris 
manu ſummo. artificio facha; quod ubi ifle audivit, fic cupiditate 
inflammatus c. OS homo frugt, ac: dil;gens, gui ſua ſerva: 


* 
- 


re vellet, propinquo: ſuo ſcribit, ut iis , qui a Verte veniſſent (im 


Melitam ) reſponderent, illud ang entum ſe paucis, illis dichus mi- 


je Lilybaum: ipſe interea recedii: abeſſe ak domo pauliſper maluit ©&c. 
. XXXVI. Aulo Licinio Ariſtotole, viſſe parimente al tem- 


oy Marco Tullio, di cui fu per lungo tempo oſpite, ed a- 


miciſlimo: da lui fu raccomandato ad un certo Re, ed inſie- 


me commendato per la ſua gran coſtanza, e moita ſollicitu- 
dine nel perſeverate ſempre nella patzialità del Gran Pom- 
peo contra Cefare ; dal quale prreiò eſſendo grand m nte per- 
ſeguitato, e travagliato, n' ottenne pr m:220 dello ſteſſo 
Tullio la riconciliazione; come ſi raceoglie d ll unica ſua epi- 
ſtola ſeritta al predetto Re, e dai Commentatori di eſſa. Ec- 
co le parole di Tullio: A. Licinius Ariſtoteles, Melitenſis, anti- 
qulſimus eſt Foſpes meus, & propterea conjunctus magno uſu fami- 
haritutis . Hec cum ita fint non dubito, quin zibt ſatis commenda- 
tus fit, etenim ex multi, cognoſco meam commendationem plurimum 
ꝓud te walere. Hunc ego a Cæſare liberaui; frequens enim erat 
wbiſcum, (a) atque etiam diutius in tauſa eſt s quam nos comino- 


ratus, quo melins te de eo exiſtimaturum arbitior. Fac i git i 


Rex, 1 inielllgat, bas literas fibi. plutimum profutſſe... Vale. "Geer 


ro Regi. Quindi fi può ritratre ch. esu folſe Kato om an 


conto non men; che di valore: 6.5 e © 310 

Egli parti da Roma, ſecondo le.. noſtre coophictians „ con 
pee verſo la Grecia; come pariment- freeroſ con eſſo lui. 
Cicerone 416. tutti gli altri Pempejeni! Ma di queſti dopo il 
fatto d'arme ne' campi Farſalici della Teſſaglia ; ove ''rimafe 
totto Pompeo da Ceſate; alla qual b. ttaglia il ſolo; Tullio non 
era inter venuto, per trovarſi indiſpoſta: anzi! paſcia ricuſa : 
to i] principal carico dell' armata. oftcrtogh da Catone in Cor- 
th ſenza voler pitt ſentire di cofe di guerra, dettrminò di rk. 
tornare in Italia (b): e perciò corſe non picciol riſchio d'eſ- 
ſere ucciſo dal figliuolo di Pompeo, e da ahri giovani; i 


quali traditore lo E ſe Catone frappoſto non vi it 


2 04 # 


folle.: e dicendo Cicerone: atque etiam diutius in cauſſa et, 
gdm vt, COMMNOT GENS 3 fi può giud care, che queſta epittola 


r foſ- 
(0 Nobiſcum 6 commenta Aſcenſio) in partibus Piaf ib. — e  (com- 
nenta Uberto ) contra Caſarem : in ca . bellorum civilium . 


ſs 5 ) Cos era Hato, Pp. di fare icerone da balls LA beer Eil. 
J lüb. 9. ö 
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Lib. 13. en 
52. 7A 
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la vita d3 
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nella vita 
di Cicero. 
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3. f. 738. 
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9. 
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detto vol. 
f. 177. 

Lib. 7. e- 
piſt. 3. ad 
M. Marin. 
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foſſe ſtata ſcritta dopo la rotta di Farſaglia; e forſe ſeguita 
che fu la miſerabil morte di Pompeo in Egitto; per dove fug- 
gendo egli, penſava di trovare appreſſo quel Re lo ſcampo al. 
la ſua vita; benchè uno de' Commentatori dell' epiſtole di 
Tullio dichiari quelle parole: commoratus eſt in cauſſa, ideft in 
querela Pompejana, diutius, quam nos; quia etiam poſt mortem 
Dene, ne e 230 FLINT, 10 
Concorſero allora i Pompejani da ogni parte in Africa, 
(perduto il Capitano) e fatto quivi un groſſo eſercito ſot- 
to i} Proconſole L. Scipione; a cui uniſſi Giuba Re della Nu: 


midia con un altro; ſi oppoſero a quello di Ceſare, che in 
Adrumeto con la ſua claſſe navale era approdato. Onde cons | 


getturiamo, che al predetto Re Giuba aveſſe Cicerone racco- 


mandato la perſona del noſtro Licinio Ariſtotele, allora quan- 


do in compagnia di lui militavano i Pompe jani, e con eſſo 


loro lo ſteſſo Licinio, che da un altro Spoſitore vien chiama- 


to: Pompejanum partium ſtudioſſſimus. Era ſtato Giuba parzia. 


liſimo di Pompeo, perch' era ſtato da lui favorito nel Sena! 


to, e fatto chiamare Re, ed amico del popolo Romano, ed in 


lui confida va tanto Cicerone, che allegando i motivi, che a- 
vea, d' abbandonare quella guerra contra Ceſare; cosi dice: 
Diſceſſi ab eo bello, in quo aut in acie cadendum fuit, aut in ali- 
quas infidi as incidlendum; aut deveniendum in Victoris manus, aui 


ta Ju ham conſilgirudiunm: ſicchè non altres} per certo poteva 
eſſere quegli, a cui eraſi da Tullio fatta la raccomandazione | 
del noſtro LEicinio, che quel Re in Africa. Oltracchè non & 


| verifimile e hb egli foſſe ſtato qualcuno de Regnanti nell' Aſia; 
donde iſi ghanp tuit' i Pompejani diſcoſtati; e molto meno il | 


Read giito, in quel: tempo giovanetto, il quale per con- 
figlio-diichi--lo. governava avea fatto barbaramente togliere 


a tradimenio la vita a Pompeo, mentre queſti ſen fuggiva ſo-- 


pra- una barche ua da peſcare; a quel Pompeo, ch'avea co- | 


mandato'ipuderoſiſime:armate;, e riportati tanti trionfi. ( 
h oi ö iq 64s 1103 e e eilen 


2 | a J | 
Ca AL pit, volte citata Carlo; Magri agli antichi Malteſi illuſtri aggiugne due 
i Giovagalr, Di Follide Hige che queſi %, | 
tato 1nyiato dal Re Tolomeo in Aleſſandria d' Egitto a far leva di milizie: e rap- | 
rte le ſoguenti parole di Polibio (ib, 5. c. 15.) tradotte in latino cos}: to- 
lem que enim ſuceptis Aumqniter tum exterarumy tum prææipue Annochi legatis, meſ 


aun 


interea milutem, qui ſparſus ger exteras cin itates erat, Alexandria congregae |} 
repargngorum armorum , & conſcribendi exercitus curam Echecrati, Theſſalo- 


* Fried CARY $A | * . * 5 8108. 75 . } E 
Piel Melttenſi dede tat. Del predetto Giovanni aſſeriſce, che lia ſtato ſopranten-- 


moria, & Johannes Melitenſis. 


ente dell. Imperio Coftantipopolitano: e vi adduce I autoritä di Cagracuzeno (4b. 3. 
c. F.) in qdeſtf term: Curande Reipublica pft pefiri erantt Spanapolinus d me. 
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XXXVII. Teodoſio noſtro illuſtre cittadino, che fu celebre 
Itoriografo- ne' ſuoi tempi, e fiori, quando queſta iſola eſ- 
ſendo ſotto Imperio Greco cadde infelicemente in poter de 
Saraceni. Scriſe in quel linguaggis eruditamente alcune coſe 
intorno alla vita di Teofilo Imperadore di Coſtantinopoli; di 
cui abbiamo alcune medaglie d' oro qui trovate . Queſti fu fi- 
gliuolo, e ſucceſſore di Michele Balbo, ſotto Vimperio del 
quale i Barbari occuparono la Sicilia. L' opera del noſtro Teo- 
doſio & manoſcritta , e molto rara; come afferma il P. Cauſ- 
ſino nel Tomo 2. della ſua Corte Santa (Sed. 3., ove parla 
della Dama ) con aggiungervi d' averlo veduto, e letto: Fe 
me ſouviens (dic'egli) d avoir lu autre fois un manuſcrit afſez rare 
le Theodoſe de Malie Auteur Grec, touchant les nopces de Theopbile 
Empereur de Coſtantinople, e de ſa femme Theodore; qui nous fournira 
une belle entree à ce, que nous rec bercbons Gc. 71 0 
F. XXXVIII. Arrigo Malteſe, che pel ſuo valore, e per la 
ſomma ſua ſperienza nelle coſe di mare fu aſſunto all' alto gra- 
do d' Ammiraglio della Sicilia nell' anno 1222., come afferma 
I Abate Pirro: Hi Magni Amirati , Margaritus de Bruudufie Co- 
mes Melite, Dirachii Dux Oc. Henricus cognomeuto Piſftor de Me- 
lita, Marini Comes ſub eodem Federico: e nella ſerie di queſti 
Ammiragli nomina alcuni altri, allegando l' autorità di Otta- 
viano Beltrano; le cui parole ſono queſte: Arrigo di Malta, 
Conte di Marino nel 1222. a tempo di Federico Secondo Imperado- 
re: e vien da Jui annoverato tragli Ammiranti det Regno . 
FS. XXXIX. Salvo Imbrul, il quale dimoſtrò ſegnalatamen- 
te non meno il ſuo valore, che la ſua fedeltà verſo il Re Fe- 
derico Terzo, alla cui Maeſtà ſerviva nel caſtello di Malta; 
allor quando ritrovandoſi queſto, da' ribelli occupato, ftudio- 


ſamente adopero di ridurlo alla divozione, ed ubbidienza Rea- 


In Chroa 
nol. Regih 
Siciliæ fol. 
58. ſub tit. 
Amiratorũ 
Sicilia. 
Nella De. 
ſcrizid. di 
Napoli £ 
91. nel tit. 
Ammirans 
tl. 


le; come coſta da un privilegio, per cui lo ſteſſo Re lo gui- 


derdonò colla conceſlione di alcuni terreni in queſta ifola: ove 
tralle altre ſi leggono le ſeguenti parole: Ad humilem ſupplica- 
tionem Culmint Noſtro fadtam per Salvum de Imbrol, fidelem No- 
firum , conſideratione gratorum ſervitiorum per eum Noftire Celfitu- 
dini fideliter collatorum, maxime in reductione caſtri inſulæ Me- 


liveti ad Noſtr.e Dominium Majeſtatis 3 in qua reductione idem Sal- 
Vs, unus ex ſervientibus didi caſtri plurimum laborauit &c. Que- 


ſto privilegio fu dato in Malta addi 12. di Novembre 1372: 


indi regiſtrato negli atti di Bartolommeo Sillato ad iſtanza 
d'un altro Salvo Imbrul Vanno 1498: e di bel nuovo regiſtra- 
Uuu 2 te 
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Boſio P. 2. 
8. fol. 23 1. 


n e galeotta, ſi foſſe aſtenuto di far danno a' Criſtiani, 
flacea, 


to in Ci 


$a _ Lib. N Not. III. 
to inſieme con altri-privilegi di noſtri cittadini, appreſſo Gia. 
como Boadi, Nota jo Malteſe l' anno 1530. in un volume, che 
ſi conſet va nella Cancelleria. Al qual Notajo il predetto pri- 
vilegio era ſtato eſibito da un tal Girolamo della famiglia me- 


deſima, ſecondo certi ordini; allora dal Governo pubblicati, 


a famig lia oggi è divenuta ſommamente riguardevole;z 
per la Dignirs della Gran-Croce, e del Priorato della Mag. 


gior Chieſa Conventuale Geroſolimitana, conſe guita dal Com- 
mendatore Fra Salvadore Imbrul, dotto ſo ggetto, noſtro An. 


teceſſore nel reggimento di queſta Cancelleria. 

-$. XL. Michele Malteſe, Capitano d una ſua galea, edi 
aleune galeotte, fu famoſo corſale a' ſuoi. tempi: della cui o- 
pera ſi valſe la Sagra Religione nel 1465. nel qual tempo 
anch'egli ſi ritrovava in Rodi; con prendere a nolo dal me- 
deſimo due galeotte per maggior ſicurezza delle guardie di 
quella iſola. Pin celebre nome, e maggior merito avrebbeſi 
acquiſtato, ſe valendoſi bene dello ſpirito e coraggio compar- 
titoli da Dio, cerſeggiando due anni appreſſo con una galea, 


ſtimolato dalla propria avidita, e fomentato dal Re 
Giacomo Luſignano, che gli dava fuor d' ogni ragione ricet- 
pro: onde miſeramente reſtd ucciſo combattendo con 


la galea della guardia di Rodi, che contra di lui eſſendo uſci- 


?. 2. lib; 9. 
in princi- 
pio. 


Buonfiglio 
nella Stor. 
di Sicil. P. 
2. lib. 7. f. 
572. 


„„ Aori. 


ta ben rinforzata, incontratolo appunto nel ritirarſi, che fa- 
cea col bottino alla volta di Malta, dopo eſſerſi difeſo valo- 
roſamente, come racconta il Boſio, rimaſe da prodi e gene- 
roſi Cavalieri eſtinto col ſuo armamento, e poſeia condotto 
dalla vincitriee galea col bottino in Rodi. 

''& XLI. Baſilico pel ſuo valore meritò d' eſſere ſublimato 
21 Principato della Vallachia in tempo che governava queſta 
Sagra Religione il Gran-Maeſtro Valletta; cui egli, come di- 
votiſimos-e leal vaſſallo diede prontamente contezza della lus 
felice promozione. 

„II ſuddetto Gran-Maeſtro volle anche innalzarto al Tro- 

no di Cipro: ma la forte nol permiſe . L' elogio poſtogli 

Lotto ilritratto & come ſegue. 


„ Bajilicus Melitenſis, Miles egregius Seculi XV. ornumentum, 


„ jurium ampliator, & fæderum inſtaurator, qui virtutum ſplen. 
armorum gloriæ, rebus in præliis firenue geſtis, hellige- 
„ ro, E undequaque fortunatiſſimo , gladio ſuo debuit, quod Su- 


51 Prema Valachiæ ee, Procerum „ Populerum voci bus 
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doſi 


Lib. N Nai. III. 3 
Acblamaretur ; a M. Magiſtro Gohanne: Iuilrit in pretid habitus, 
„ cui in otis erat illum ni volubule Faum probibuiſſet; ad Regium 
; evehere Cypri Hlium. S οο¹,Ü fi oli mmi e o 
'$. XLII. Tommeo Caſſia fu di molta ſtima appreſio la Sa- 
gra Religione, ed altri Principi per la gran perizia e prati- 
ca, ch'avea della marineria: e ne diede buon ſaggio, anche 
eol riſchio proprio l' anno 1566. quando ritrovandoſi egli pi- 
loto Reale ſopra la Capitana della ſquadra invittiſſima della. 
Religione medeſima coll' armata Cattolica; nell' infelice gior- 


nata delle Gerbe; ove per gran diſſavventura- ſi perdettero 


yenti galee, e quatordici navi, ſalvandoſi ſolamente colla ſua 
ſaggia condotta la detta ſquadra, e tutte le altre; che la ſe- 
guirono 5 come racconta compiutamente il. Boſio colle ſeguen- 
ti parole: 1/ piloto Tommeo Caſſia, Malteſe riuſej il migliore, ed; 
il piu ar dito di mia Jam mata, non eſſendoſi punto ſmarrito, non 
eftante che da tante nemiche galere circondato fi ritrovaſſe: il ſud- 
detto fu di parere allora di tenerſi co baſtardi all' ora, pin che foſ- 
ſe ftato poſhbile, e poi a remi far sforzo d'afferrare il capo di Sax, 


dicendo, che gli dava il cuore di ſaper paſſare per il canale, che. 


f trovava fra I iſola delle Cherkene , e la terra youn „per dove 
fatta entrare la Capitana della Religione , come la pin generoſa, e 


la iu riſoluta, che fu parimente., e ſenza dimora ſeguita 


da altre ſedici galere, Þ una collo ſprone a mexza poppa dell altra, 
eomandando la via Tommeo , ſempre ſcandagliando alla proa, fe- 
licemente fin alle tre ore di notte navigaronoz nel qual punto la Ca- 
pitana di repente rimaſe incagliatas pero il waloroſo Tommeo ſens 
za punto sbi gottirſi, eſſendo incontanente ſaltato in una barchetta, 
molto preſto , e ſenza leſione alcuna uſcir la fece: quindi ſeguendo 
il Viaggio loro nella ſeguente mattina , che fu Domenica 4 dodici 
4 Maggio, le galere di F. Giovanni, e / altre, che ſeguite le ave- 
vano in numero di diciaſſette in tutto, in alto mare fi trowarono 
ton molto contento di tutti, maravigliati della ſaggezza dell inire- 
pido e coraggioſo Tommeo . 5 N 

$. XLIII. Tommaſo Barbara, il quale eſſendo partito da 
Malta ſua patria in eta giovanile per andarſene a militare in 
Fiandra , come fece per molti anni; fu poſcia chiamato di co- 
li dall Imperadore Ridolfo II. al ſuo ſervigio in Ungheria, 
eſſe ndo da quel prudentiſſimo Principe conoſciute le rare qua- 
litz di queſto Campione; e gli fu dato il-comando delle arti- 
glierie, atteſa la ſua molta perizia, e ſperienza : dove portan- 


doſi ſtrenuamente, ed in particolare nell'eſpugnazione di Stri- 


gonia, 


„ 
21. f. 431. 
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526 Lib. V Not. II. 
gonia, eſponendoſi con gran coraggio all' eſtremo pericolo del. 
la vita; gli troncò una cannonata il ſiniſtro piede: per lo che 
fu dalla Imperiale munificenza creato nobile con tutta la ſua 
poſterità in forma aſſai onotevole ; come fi vede nel diploma 
da quellꝰ Imperadore ſpeditogli addi 30. d' Aprile 1596., ove 
gli fu anche conceduto di portare per arme uno ſcudo bipar- 
tito, nella cui parte ſuperiore ſi poneſſe un' aquila, dal petto 
in ſu nera in campo d' oro, e nella inferiore una ſpada sfode- 
rata col manico dorato, ed un cannone con tre palle, una del. 
le quali gettaſſe fuoco in campo azzurro; e che allo ſcudo 
ſovraſtaſſle un cimiero aperto, coronato con un diadema d' oro: 
Foriginale del qual privilegio fu da noi veduto; e tra le altre 


te honeſtis majori bus ortum, a primis ſtatim temporibus animum ad 
rei militaris ſtudium applicuiſſe, & ſub Seren. Hiſpaniarum Regis 
Catholici Auunculi Sororii, & fratris Noſtri chariſſimi auſpictis, in 


Belgio mulios jam annos ſtipendia meruiſſe, ita ut a nobis ob in- 


fignem rei tormentariæ ſcientiam, & uſum a quibus nobis commen- 
dabaris ad expeditionem Noſtram Hungariam evocatus , tor mentis 
bellicis ibi præfectus fueris; ubi ita fideliter , provide, & ſagaciter 


operam tuam, diligentiamque, & fdem præſtiteris, & contra im. 


maniſim um Chriſtiani nominis hoſlem Turcam , adeo ftrenue , con. 


ſtanterque, & intrepide geſſeris , ut in expugnatione arcis Strigo- 
nienſis incommoda graviſima, atque extremum vitæ periculum ſubi- | 
re non formidaweris, ubi hoſiili machine bellice globo ictus, ſiui- 
rum tandem pedem miſere divulſum , ac dilaceratum amiſeris c. 


Ritorno egli finalmente al ſervigio della Maeſta Cattolica nel 
regno di Sicilia, ove mori nella citta di Palermo. 


$. XLIV. Antonio Saliba, Profeſſore di varie arti Liberali, fu 
particolarmente. perito nell' Aſtrologia: ſcriſſe ſopr a le meteo- 
rologiche impreſſioni eccellentemente, e diede alle ſtampe con 
molta gloria del ſuo nome queſta opera, da lui dedicata al 


Gran-Maeſtro Verdala, ſuo benigniſſimo Principe. 
$. XLV. Antonio Boſio, Dottor dell' una e l' altra Legge, 


eſſendo ancor giovanetto, vago di veder la Corte di Roma, 


parti da Malta, per cola: dove giunto, fu amorevolmente ac- 
colto, e ben allevato, come figliuol adotti vo, dall' erudito Gia: 
como Boſio, Agente allora per la Sagra Religione in quella 
ma Citta: ove fece tanto progreſſo nelle lettere, che s acqui- 
ſo- credito appreſſo i Letterati: ed avendo prigg.acquitar 

i 


parole, in cui quella Maeſta encomia il di lui ſperimentato va- 
lore, ſi leggono le ſeguenti: Edocti itaque luculenti teſtimonis , | 


1 Lib. IV. Not. III. | $27 
j| cognome di quel Cavaliere, gli ſuccedè poſcia: nel caricg 
d' Agente, e ne' beni; de' quali laſciò nella ſua: morte erede la 
Sagra Religione . Egli fu ſpiritoſo, e di perſpicace intelletto, 
e peritiſſimo nelle Sagre Antichità, e nelle Terk Eccleſiaſti- 
che. Onde nell' anno 1600. compoſe il libro ſopra la paſſione 
de SS. Cecilia Vergine, Valeriano, Tiburzio, e Maſſimo MM., 
e la vita d' Urbano, e di Lucio, Pontefici, e Martiti, in lin- 
gua latina, con alcune pie, ed erudite annotazioni. Poſcia 
ſeriſſe con tanta ſua fatica, e ſpeſa la celebre opera, int ĩto- 
lata Roma Sotterranea, la quale uſci alla pubblica luce dopo 
la ſua morte per cura, e diligenza del Commendator Fr. Car- 
lo Aldobrandini, gentiliſſimo, ed aſſennato Cavaliere, allora 
Amba ſciadore, e Proccuradore generale della Religione me- 
deſima in quella Corte. Vien egli in queſta opera chiamato 
Romano, e non Malteſe, perchè viſſe quaſi per tutto il corſo 
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di vita ſua in Roma, ed ivi mori nel 1629. 51 03184021 
,» Alcuni Scrittori lo teanero per Romano pel ſovraccenna- 
J to equivoco. Onde il Canonico Mongitore di chiariſſima 
„ rimembranza, molti anni ſono, volle da noi ſapere la vera; 
„ di lui patria; e noi l' aſſicurammo, ch' egli era noſtro com- 
„ patriotto, per le certe notizie, che n' aveamo de' genitori: 
„ 1 quali, benchè foſſero foreſtieri ; lo generarono in Malta; 
„ Ove viſſe la madre infino agli eſtremi ſuoi giorni: il che 
„ più ch' ad ogni altro, dovette eſſer noto al noſtro Iſtorio- 
„ grafo, che vivea in tempo, che il noſtro Antonio fioriva: 
y come anche queſti per Malteſe Scrittore vien lodato nell'e- 
„ logio poſtogli ſotto il ritratto; che ſtimiamo ſupertluo il qui 
„ Tapportare; mentre che abaſtanza lo encomiamo gravi Scrit-: n 
tori, e particolarmente Giano Nicio Eritreo: e molto piu theca T.. 
„di lode gli reca la famoſa opera ſua poſtuma, che da mol-? 
„ti Autori è citata, ed ha il ſuo degno luogo nelle buone Li- 
„ brerie. Ma non poſſiamo tralaſciare la teſtimonianza chiariſ- 
„ ſima, cbe ne fa il Commendator Fr. Bartolommeo dal Poz- 1 | S 
„ Zo, Iſtorico della ſua Sagra Religione. Antonio Boſio nato Relig, 5 4 
„ in Mala (dic' egli), fu da Giacomo Boſio ſuo ⁊io adottato, ed lib.11.pag. 
„ allewato in Roma; ove fece tal-progreſſo nelle buone lettere, e 778. 
» be gialmente nelle Sagre Antichita , e nelle Storie Eecleſiaſtiche, 
ehe purgò non ſolo la macchia de' natalis ma con molte opere da- 
„te in luce; ed in particolare la Roina Sotterranea, fi reſe illuſtre 
„fra gli Scrittori. Succeduto egli cos] alli affetto, come ai beni, 
ed all*officio' del padre d' Agente della Religt one in Roma, 1 eſer- 
JT Ui 2H Ot: 61128 — nen 29 1h e 08 
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Lib. I. Not. III. 
| gs £itd ger mol anni con lode d accurato, e puntuale Miniſtro; : 

„ come era innata i affe zioue de Bosj werſo queſt Ordine , in cu 

39 viſſero per lungo tempo ſoggetti di valore; eſendo egli I ulting 

„ della caſa, wenuto a. merte (queſt anno (1629.) per di(pofizione 

5 teſtamentaria I iftitu} univerſale erede. Onde fra i ſuoi beni ace 

% quiſio la Reli gione il palaz ad dr Bosj in Roma, ch' oggidt ſer- 

„ ve d .onorevole abitazione 4 noſtri Ambaſciadori, r eſidenti in 
J... 2b ut bs 5g ooorls #095, {ogy 

IR. delle, «{} 6. XLVI. Pietro Roſſel 5 di cui fa menzione Giacomo Bo- 
Sag · Relig. ſio dicendo ; pel valore ſuo era ſtimato, e chiamato in Fran- 
3- Pag. cia il Capitano Malteſe ; dopo d' eſlere ſtato agli ſtudj in Na- 
17 pol, ſi riſolvette di partir di là col Comme ade tor Verdala, 
(che fu 

dinale) verſo i] regno di Francia: ove ſervi con fedeltà, e ar · 

dore a quella Maeſtà Criſtianiſſima nelle guerre . Dive nuto 
provetto ſoldato ottenne il carico di Capitano d' Infanteria 
più volte. Cola preſe moglie di nobile ſchiatta, eſſendo mol- 
to favoreggiato dal Re Errigo Quarto. Quindi, morta la mo- 
glie, fe ne paſsò in Roma, con penſiero di venirſene a ri- 
vedere la patria, ed i parenti. Ma fermatoſi in quella Corte, 
allettato dagli onori, dalle grazie del Ponte fice, allora Pao- 
lo V., che l' avea cognoſciuto in Francia; e ſubito lo tenne 
per ſuo cameriere ſegreto, col carico di fomminiſtrare il ſa- 


lario degli Svizzeri: e creollo anch Cavalicre di devozione 


di queſta Sagra Milizia, con fargii dar lAbito per mano del. 
Cardinal Borgheſe, ſuo nipote, in ſegno di nngolar favore. 
_— invaghito foſſe di quella Corte, nondimeno deſidero- 
1412 poſſoſi in cammino, ſoggiacque ad una ficra tempeſta di ma- 
re, in cui noufrago perdette la vita, nel traboccare che fece 
la fregata, ſulla quale navigava, preſſo a Palinuro: onde 1 
ſuoi parenti colla inſelice di lui morte rimaſcro privi delle ſpe- 


, +, .TanZe concepute per quell avventuroſo principio di fortuna 5, | 


ma queſta non ha di fermo altro, che l incoltanza. + | 
„L anno, in cui ſegui la ſua: morte; fu il 1632. 
9. XLVII. Giovambattiſta Zaghara, detto Capitano, me- 
rita d' eſſire annoverato fra gli uomini ſegnalati di queſta I. 

ſola, ſtimato cos} uni verſalmente da chiunque «bbe ſorte di. 

poter lo copoſcere. Egli poſſedev a perfetta mente dodici linguag: 

gi diverſi :e non contento di avere viaggiato per tutta l' Eu- 

ropa, e per la maggior parte dell' Aſia, e d' aver trattato col 
Potentati di queſto noſtro Emisfero, penetrò infino alle più ir 


poi degniſſimo Gran Mac ſtro, ed Emioentiſſimo Car- 


di venire in Malta, ne ottenne licenza Per un anno. Ma, 


1 Tib. WV. Not. IN. 329 
mote, ed ultime regioni delle Indie; per dove paſsò pit di 
quattro volte in ſervigio della Maeſſa Cattolica, cammi- 
nando per terra, coninnoltrarſi nella Perſia: anai giunſe fin 
dove è permeſſo ad un Europeo, penetrando entro la Cina, 
cioè alla città di Cantone; al cui porto è ſolamente concedu- 
ta l'entrata ai mercatanti foreitieri, per la geloſia di quel re- 
gno, che non ammette ſtran ier. D415 river 
Dopo alcune fatiche da lui fatte in ſervigio della Corona di 
Spagna, conſegui il carico d' Alfiere di Cavalleria in Sicilia: 
ma parendogli anguſto quel luogo, per eſſere avvezzo a pra- 
ticare nelle Corti de” Grandi, avendo per dieci annt eſercita- 
to in Coſtantinopoli l' officio di Torcimanno, ciot d' Interpre- 
te, che nelle Corti di qu-gli Ambaſciadori è di molta riputa- 
zione; ſi rifolvette di paſſare in Roma, teatro proporziona» 
to al ſuo deſiderio. Fu quivi la ſua virtù bentoſto cdnoſciuta, 
ed ammirata , maſſime dal Cardinal Barberiniz il: quale dopo 
d' avergli dato one ſto trattamento, io feee Capitano di Civi- 
t4 vecchia, adeguato poſto als ſuo talento, con intenzione di 
promoverlo a' catichi maggiori. Ma la morte cagionatagli 
dall intemperie di quell' aria, troncò le ſue ſperanze, e gli 
ottfemi de ſiderj di quel generoſo Principe, cui molto diſpiac- 
que la perdita d' un tal Soggetto . Qusſti mori in Romas, e 
fu ſ-ppellito nella Parrocchia di S. Lorenzo in Lucina l' anno 
1637. Ire e e WTEQ SIM e men 
Ma finiamo omai, per non dilungarci pin in queſto cam- 
po de' noſtri Comini Illuſtri, benche ai ſuddetti potremmo ben 
aecoppiate molti altri, e particolarmente quei che per la loro 
virtù militare meritarono d' eſſer onorati da'Sereniſſimi Re di 
Sicilia con diverſe ricompenſe del proprio Patrimonio Reale. 
F. XLVIII. Potremmo anche far onorc vole menzione di pa- 
recchi altri, che ne'tempi modernĩi, ma ſſimamente nel eru- 
deliſſimo aſſedio del 1 565. ; ed in altre pregiate impreſe fedel- 
mente ſervendo alla Sagra Religione, fecero moſtra pubbli- 
ca non men del valore, che della loro fedelta, e de' loro ta- 
lenti, ſe non foſſero già glorioſamente commendati dal Boſio 
nelle ſue ſtorie 3 ove i loro nomi viveranno eternamente: ma 
non vogliamo laſciar anche di rammentare fra molti, che nel 
ſervigio della Maeſtà Cattolica ſono ſtati nel ſecolo noſtro in 
cariche onorevoliſſime; Giorgio Maltefe ,' che fu Interprete 
preſſo a quel Re, uomo raro, e ſtimato grandemente nella Cor- 
te di Spagna; per la diverſità de linguaggi, che poſſedeva, 
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530 Lib. IV. Not. IN. 
maſſimamente gli Orientali da noi conoſeiuto in Vagliadolid 
anno 1602., Bernardo Calefato, e Giandomenico Lorito, 
ambidui pel merito era promoſſi al Capitapato di galee, que, 
gli in una della ſquadra di Sicilia; e queſti in un' altra del te- 
go di Napolt. |! > 971 4 Phi | 
-»Finalmente tralaſciando 


k SY 
24180 


1 


ik JAG 0 41 : $39 5 111 3 7 
bella poſta di fare eſpreſſa me- 


moria di quei, che al preſente vivono: percioechè, giuſta bau- 


viſo d' un Saggio, la lude di rhi vive per lo pit, d dichiarat; 


ue] irihunal del merito: per figlinola dell adulazione ; non eſſendo 
pre ſente men feconda, di quanto fu per l'ad- 
dietro\ di diverſi ſoggetti, che con particolar yanto loro, | 
gloria della patria, cosi nelle lettere, come nelle garmi, ſong | 
di eęlebre nome: cosi Imiteremo l' eſempio di Tucidide, il 
quale chieſto dalla ſua: Repubblica di celtbrare gli; eroici fatti 
de cittadini faviamente riſpoſe, ch' accettava. il comando per 


* Iola noſtra al 


gl/incenerjti', ma nom pe'reſpirantt iii 


* 
= 


tutta-1*opera , eſlendoſi poco avanti rammentato I aſſedio di 


Malta, e tacciuto i nomi de' particalari noſtri cittadini, ed i; 
ſolani, che in quella guerra ſi ſegnalarono, abbiamo giudica; | 
to: bene al meno d' aggiungere quello, che lo ſteſſo Croniſtg 
Boſio dice in comune ide. Malteſi circa la loro fedelta, e vale; | 
re giſenza punto metter vi niente del noſtro, ma rapportando 
ſemplicemente le ſue parole: II popolo Malteſe , ebe s' era ritirg- | 
tor nelle Fortezze, apeva mangiute, e conſumate.le provvijuni,, e | 
le vettovaglie;;; che ſeco da caſali avea potuto portare. Per lo. i 
ui u Muzſtro Valletta, con parere del Conſiglio deputo in queſti 
Hordi il Connnend uore Fr. Franceſco Boungues, e Don Agoſtino di 
H. Mauraycfcrivane del: Teſoro, acciocchè pigliaſſero in nota tus 
e gemi, che da caſuli nel Borgo, e nell Iſola fi ritirarono, ed ave: | 
dune fatta dili gente Hſcuſſionesi ttovarono, che i dieciſeite mila di 
eiae bano da comprarſi il haus. Onde a queſti fecero Adijtr ihuir 
il formento neceſſario all' iſteſſo prezzo , che alla Religione er 4 coſta; | 
to), ed apli altri ſette mila, che trovarono eſſere cos povert , che 
non 'au:vano. modo alcuno per pagarlo, d' ordine del Gran-Mae/iro, 
e A Confiplio dato fu il pane neceſſario liberalmente , ſenza coſto at; , 
timo per limoſina, mentre dur ] aſſedio; ed eplino molto. bent 
ſel 5h1dagnarono col continovo lavorare intorno alle riparaUs. | 
at, ed a tirar ſaſſate, ag Infedeli; come a_ ſuo luogo giremo » © | 
tanto buon animo , e con tanta fedelta , che quel bugpagpolo a Pe: } 
1 4 landar tai non i puotè; poſciachè menire duro quell. aſeds Ja | 
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ara di cio notato, che quaſi di iuue / altre Nazioni alcuni ag In- 
fedeli fuggironos ma de Malteſi naturali alcuno non mai , E pw a; 
vanti: ed era certamente coſa marawiglioſa il vedere, che fin le 
donne, ed i fanciulli aveſſero perduto, e laſciato affatto ogni timo- 
re dell archibuſate, e delle cannonate, e de fuochi artificiati, e che 
non moſtraſſero avere orrore, o sbigottimento altuno, di. veder ca- 
derſi a lato, e vicino tanti morti, ſmembrati, e ſtranamente feriti; 
anzi ch" arditamente ſe ne ſteſſero in continovo eſercizio di lavorar 
jmorno 4 ripari, o di tirar ſaſſate contra i nemici, o di ritirar 
morti, e d ajutar feriti, o di portar rinfreſcamenti a'combattenti , 
intrepidamente. accoſtandoſi a parapetti, ancorche danno, ferite, f 
morte ne riceueſſero. Fin qua il Boſio. Ne fia meraviglia, che 
de“ Malteſi Giovallorenzo d' Anania ſeriſſe: $0120 molto eſperti, e 
vuloroſ in mare, ed in terra, il che hanno ben dimoſtrato in queſt 
ultima guerra (cioè nell' aſſedio del 1565.) contra i Turchi, do- 
ve i ſono vedute. eziandio le donne ſempre coraggioſe, e d' animo 
virile combaitendo; ed il P. Cartagena in un ſuo ſermone diſcor- 
rendo della fortezza d' alcune femmine, lodò quella delle. Mal- 
teſi, per relazione di Mambrino Roſeo colle ſeguenti parole: 
Prætereo Melitenſes faminas, que incredibili audacia, ita adverſus 
hoſtes dimicarunt, ut iple Muſtapha ſtragem magnam ſuorum àni- 
madvertens, dicere compelleretur, hellicoſiſimos eſſe illius urbis cives, 
E prima di lui un altro Scrittore avea de'“ Malteſi detto cosi: 
Genus hominum ſalubri corpore, viqtu tenui, iuduſtrium patiens 
laborum, & bellicoſuunmnmn 4 55 

„ Or conviene a noi di teſſere gli elogj di parecchi altri no- 
„Iſtri compatriotti, che fi ſegnalarono in virtù, o ſcienza, 


ne j 


„ o dignità; benche ancor noi ne tralaſceremo alcuni per non 


„5 prolungarcei oltra miſura in queſto capitolo. E qui dovrem- 
„ mo fare l' elogio del noſtro Iſtoriografo, come ſuggello de- 
„gli elogj da lui fatti, ſe non aveſſimo di gia eſpoſte le ſue 
„ lodevoli qualità, e prerogative nel riſtretto della ſua vita, 
„ premeſſo al Libro primo. Onde ei contentiamo di qui pro- 


P- 649. 


Nella De. 
ſcriz. del 
Modo Tr. 


3. P- 269. 
To. 4. Hö. 


in feſto S. 


Mariæ ad 


Nives. 


Henricus 
Pataled in 
hiſt. Joan- 
nitar. lib. 2. 


„ durre ſolamente in ſua lode un tetraſtico, da noi compoſto, 


„ da porſi ſotto il ſuo ritratto. 1 b ne 
f Hic eſt, qui Melitam grafice deſcripſit Abela, 
Ingenio, & generis nobilitate nitvens: 
Ordinis ipſe ſui præclarè munera geſjit : 
Illuſtres, Patriam reddidit, atque ſuos. 


„ E ſiccome egli non ha oſſervato l' ordine cronologics nel- 


„la ſerie de' noſtri Uomini Iluſtri, da lui encomiati; cosi cre- 
| AXX 2 dia- 


1 LI. IV; Nor. III. 
„ diamo, che neppur noi ſramo aſtretti ad offervarlo , Con- 
„ ;tuttociò l' oſſerveremo in quanto alla ſucceſſione de' ſecoli, 


„ E qui ancor noi proteſtiamo di ſottometterci ai Decreti d' Ur. 
„ bano Papa VIII. intorno alle coſe, che ci occorrera di nar- 
„rare delle virtu, e fantita d' alcuni di quei che ſiamo per 


„ commendare. 0. 5 
FS. XLIX. „ Domeſtico, Medico, venerabile per le ſue Cri. 
„ {tiane virtù; di cui fu qui trovato l' epitaffio, ſcolpito in un 


„ ptzzo di marmo, che ſerviva di lapida ſepolcrale in mez- 
„ Zo d' una tomba, nel reſto coverta con pietre, ſcoperta l'an- 
J no 1690., quando fi cavava la terra per gettare le fonda- | 
„ Menta della Chieſa de' PP. Minori Conventuali della citta 
„Notabile, e rimaſta quivi ſotterrata. Il qual pezzo di marmo | 
»» 11 conſervava dal noſtro virtuoſo cittadino Fr. Ignazio Ric- ' 
„ci, Sacerdote del Sag. Ordine Geroſolimitano, che poi da 
5, lui fu dato al muſeo dall' Abela la ſciato a' PP. Geſuiti. Ma 


,» perche originale greco è ſtato gia da noi rapportato nel- 


„ la Notizia quarta del Libro fecondo, qui ne produrremo 
„ ſoltanto la traduzione latina, ch'è la ſeguente. 


HIC JACET DOME- 

___ -.STICUS VENERABILIS 
CHRISTIANUS, ET MEDICUS. 
VIXIT ANNOS LXXIII. 
SEPULTUS EST IN HAC TERRA 
IV. KALEN. FEBRUARIL 

ANNO DCCCX. 


„„ Della quall' epoca le note numerali ſono imperfette, e for- 
„ ſe alterate dall'imperito ſcultore; ſebbene per altre conghiet- | 
„ ture argomentiamo, che queſto noſtro virtuoſo compatriot- 
„ to foſſe morto in quel tempo, prima che queſta Iſola foſſe 
+; ſtata ſoggiocata da i Saraceni; ſotto la tirannia de'quali non 
; era permeſſo ai noſtri compatriotti di fare ſimili monumenti. 


3 


8. L. „ Margherita Aragona, Dama nobiliſſima, Malteſe , | 

„ moglie di Giacomo Pellegrino, nobile parimente Malteſe, | 
„ conſanguinca di Federico Re di Sicilia, come coſta da una 
„ Regia provviſlione, a favor di detto ſuo marito, rappor- 
„tata gia nella Notizia terza di queſto Libro; fu dotata non 
„ men dalla grazia, che dalla natura di belliſſime doti, ſin- 
», golare per la ſua pietà, e divozione in verſo la B. Verg- 
„ ne; ad onore della quale fondò, e dotò il Convento de PP. 
„ Carmclitani della citta Notabile ; per lo che que Religio- 


gil — fi 
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„ fi vi poſero le di lei arme, e ſotto di eſſe la ns 
„ iſcriztone. 


ANNUENTE A LIM INE ORBE 1617. NONIS jun 
ELLE CARMELI. 
PALESTINA ORDINEM PP. MARGARITA ; 
DE ARAGONA 
REGALI PROGENIE NATA SUB ALFONSO SICILLE., 


ET ARAGONLE REGE, PRIMO MELITA CONDIDIF ... 


TITULO 
ANNUNCIATE TA XIARA; CUJUS PATRIBUS DEDIT 
OBVENTIONEM | 
SOLOS PSALLENDI GRATIA PSALMOS , SED IRA 
MOTA MELITE URBEM NOTABILEM PRIDIE NONAS 
MAJL 1659. DECORARE CONATI 
ELIANI, PERMITTENTE 
M. M. F. O. MARTINO DEREDIN, 
ADJUVANTE D. EPISCOPO BALAGUER , ET 
CONFIRMANTE 
p. M. ALEXANDRO VII. XI. KAL. JANUARII 1666. 


„Le poſero anche ivi il ſuo ritratto con queſta epigrafe 
„ pil corretta della precedente. 


MARGARITA ARAGONIA 
CUJUS IN GENITA PIETAS 
COENOBIUM HOC REGIO QUODAM SUMPTU 
EXTRUXIT , 
' ANNUISQUE REDDITIBUS MUNIFICE DITAVIT, 
SACRA CARMELITARUM FAMILIA, 
UT GRATUM PRAFERRET ANIMUM 
ATERNUM MERENTI 


HANC IMAGINEM . 
PUBLICANDA MUNIFICENTLE PRACONEM , 
PROPAGANDA MEMORITA TESTEM POSUIT. 
„ Onde colma di meriti, ella paſsò all altra vita per rice- 
„ Verne V eterna mercede nel meſe di Giugno l' anno 1418. 
S. LI. „ Giovambattiſta Platamone , Patrizio Malteſe , pe- 
„ ritiſſimo Dottore dell' una e Valtra Legge, Regio Conſi- 
„ gliere, il quale dal Vice-Re di Sicilia fu deſtinato per Com- 
„ meſſario in Malta a dare il poſſeſſo dell' iſola al Proccura- 
„ dore di D. Antonio Cardona, come altrove ſi & detto. Egli 
„ poſcia eſercitò la carica di Vice. Re in Sicilia, inſieme con 
” e di Paruca „che vi frogs ſoſtituiti dall' Infante 
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a Don Pietro, Vice · Re Proprietario l' anno 1437: e fi di por: 
„ tO in quel graviſſimo carico con ſomma ſua 4a mY 
3» Ziohe del pobblieo 1 

S. LII. „ Giacomo Malteſe, fu di tal 5 guerriero. ch 
„ conquiſtò Salamina, e la reſe tributaria al ſuo primiero Prin- 
„ cipe. Onde fu prima ribelle, e poi molto caro a Giacomo 
„ II. Luſignano, Re di Cipro, il quale creollo Duca di Peri 


Hit. Lib, 5 dia, come ſi legge appreſſo Enrico Giblet, e nel ſeguente 


* elogio, poſtogli ſotto il ritratto. 


„Jacobus Meliienſs. „Mies Navus; Hic obſcuris ortus-natilh | 
” | Tos, militari vero gloria, & rebus in bello flrenue geſtis clariſ- 


3 „mus. Salaminam celebrem urbem , ita occupavit, ac fi nullus 


% obſtaretz nec dubitavit priſtino Principi vectigalem reddere: [.epe | 


„ pro muro pectus opponens in omni prælii congreſſu ſuas retulit vi- 
„ Corias, a Facobo II. Lo, nano, Cypri Rege, muneribus, & 
„ Pendiæ Ducatu auctus: ineditantibus in Regis caput inſidias, 
» primum, aſſertor, eden perduellionum everſor factus, Re 
is, © gratie redditus, & Militie. Floruit an. 1464. 
§. LIII. „„ Alberto. de Naſis, d' antica, e nobile famiglia 
„Malteſe, dell Ordine de' PP. Predicatori, per l' integrita di 
„ ſua vita, e per la dottrina fu promoſſo al Veſcovado di Ni- 
„ copoli (citta dell' Epiro, detta Pre veſa): e dall'Arciveſco- 
3, vo di Palermo fu aſſunto per ſuo Vicario Generale: carico 
„ in vero di molta importanza, e fatica pel numeroſo greg- 
„ge di quel Paſtore Metropolitano. L' anno 1527. fu richie: 
„ ſto. da i Giurati di Malta di venire in queſta iſola per fare 
35 alcune funzioni Ecclefiaſtiche; come infatti ne venne col 
55 permeſſo di quell' Arciveſcoyo-3 benchè I Abate Pirro con- 
„ ſrgvi la di lui venuta all' anno 1528. 

§. LIV. „ Matteo Vaſſallo, valoroſo Malteſe, il quale nell 
4» anno 1551. eſſendo aſſalita da' Tarchi la citta Notabile, e 
„ Chiuſe le di lei porte, deſideroſo d' entrarvi, per combatte- 


Boſio p. 3. fe inſieme co' ſuoi cittadini contra gl'Infedeli, ed impazien- 
lib. 14. p. »» te di pitt dimore, ſi fece tirar ſulle mura colle funi dagli 


„ aſſediati; e ſi diportò valoroſamente. . 
. LV. „ Celio Tonna, il quale nel fieriſſimo aſſedio del 
„45654 ſi dipoctò con tal valore, che ucciſe molti de' Barba- 
„ Ii allalitori, e ne fece ſchiavi alcuni. Vedendo il Cavalier 
„ Er. Melchiore Eguara Spagnuolo, Capitano di Cavalleria, 
„ circondato da' nemici, con pericolo di perdere la libertà, 0 
4 la vita, lo difeſe cosi valoroſamente, che coſtriaſe.i Turchi 
” 7 vergognoſa fuga, e liberò dal pericoloſo cimento quel Ca- 


: Lib. IV. Not. IV. 335 
» pitano. Queſta ſua valoroſiſſima azione vien a ragione com- 
„ mendata dal Boſio. r 
0 LVI. „Girolamo Burls, il quale 2 predetto aſſedio 15. 1 
„ difeſe con tal valore il poſto guardato da Cavalieri Spa- | 
„ ” gnuoli,, che ſi reſe il terrore degli aſſalituri. Giovò non 350 
„men col conſiglio, che colla mano al Cavalier Roderico Mal- lib. 76; 4 
„ doaato „ſuo Capitano. Ma ferito mortalmente ter mind da 534 
„ forte i} eorſo delle ſue valoroſe geſtaas 
ue LVII. ,, Giacomo Bonnici, xe Ercole Malteſe, neil 
A aſſedio medefimo diede chiare pruove del ſuo valore. 15 
„ primo di tutti attaccò i nemici, e gli coſtrinſe a precipi- 
„ tarſi nel foſſo dal luogo, chꝰ eſſi a veano oecupato· Oade ri- 
* " cevette diſtinti onori dal Gran-Maeſtro , cam fi: trova re- 
„ giſtrato in queſta, Cancelleria 1 2 


* ” >» ＋ 1 


F. LVIII. ,, Carlo Avola, per le — da lui Katte nel 
„ combattere contra i Turchi nel ſuddetto aſſedio, fu com- 
„ mendato dal Gran-Maeſtro: Valletta; e prima dal Re. Cat - 
„ tolico Filippo II. ottenne un privilegio ſpeciale dato addi 

„ 5. di Giugno 1569., in vigor del quale gli fu conceduto 
1 200 portare per arme due teſte di Turchi cds e di quo. 
„ rarle con faſce militari, in riguardo del ſuo valore.  Giac. Boſ. 
F. LIX. 2 Girolamo Caſlar, celebre Ingeniere del Sagro P. I. lib. 26. 
» Ocdine-Geroſolimitano , che dimoſtrò ſpecialmente la ſua ;“ 

„virtü nel tempo del pit volte mentovato aſfedio. In oltre goſio p. 3. 
. Ife 1. diſegni e modelli di varie magvifiche fabbtiche in- lib. 29. p. 

diverſi quoghi della noſtra città, ed iſola; come ft legge 1. 
„ nella  jſcrizione ſeguente, poſta ſotto il ſuo ritratto.... - 

as Feronymus Caſſar Melitenjis . Hic præcipimus Ordinis Jero- 5 
„ ſohmitani Machinator, & Architectus, qui anna 1565. am 
„ laudem ſibi adjecit, ut pari celeritate cogitarit agenda, & ge- 
it cagitata. Nam neceſſarium tnanſeundo hoſtibus, pontem, quem 2 N 
„ ſupra arcis Divi Michaelis ſuburbium nauium antemnis Turcæ 5 1 
„miro artificio conſtruxerant; pari artificio ademit, quin in fa- 1 
„ villas redegit . Sue vaſtæ mentis monumenta ſenografica ſunt tem- 1 0 %, 
„ pla in urbe Valletta D. Fobannis , PP. Ordinis Prædicatos um, Mb 
„ Ohſervantium Divi Franciſci , Carmelitarum , & Eremitarum F. } 
„ Auguſtini, Domus Hoſpitalis , Palatium Magiſtrale, er ſeptem 
„ Equitum ' hoſpitia. His addendum montis Verdalz rurale Palau | 
„um, & quamplurima alia edificia . 

S. LX. „ Lodovico Platamone Malteſe, nato nell ilola del 
75 Gozo, molto perito nelle Leggi e di molto eredito in que- 

ET | ſta 
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delle mat. 
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di S. Off. 


536 | Lib. N. Not. IV. 
„ ſta Iſola, ail quale fu Auditore del Gran-Maeſſro Valletta, 
„ e poi del Gran-Macſtro La Caſſiera: eu nel 45 lfu Man. 


„ dato dalla Sagra Religione Ambaſciadote aViceiReidi di. 


+; Cilia: ed eſegu} con ode la ſia"incornbenza i*Finalmente ter- 
mino colla vita: le fue lodevoli fatiche l' anno? 1646. 
. LXI. „ Aſeanio/Surdoz' Barone di Ciecianv'y tecelletitif- 
„ imo Botieer dell' una e l' altra Legge, tra Þl altri onore- 
3 voli gradi ſoliti occuparſi da' quei della ſus  profiicne, . 
ſercĩitò cou molta lode il carico di Auditore del Gran- © Io 
1 ſtro Wignacourt. In ſomma ſegnaloſlF tra i Leg iſti non ſa- 
36 lo de' ſuoi tempi © ma anche de' traſcorſi; come pili diffu- 
55 ſumente ſi legge nell' elogio pultoght-folts '#'fitratro , „ Che 
5 ſtimiamo ſuperfluo qui rapportare. 0 
$. LXII. ,, Antonio Bartolo, Dottoter dt Sagte Teologia; 
„ Parroco della terra Zorrieo, Canonico della + Chiefa Catte. 
„ drale, Teſoriere, poi Cantore, e finalmente Decano, fu 
„ per due volte Vicario Generale in Sede vacate ina movi- 
3 bile ſenza il conſenſo della Sede Appoſtolicagper privik gio, 
zz 2 tal effetto ſpedito dal Santo Pontefice Pio V. fanno 1570, 
„ Poſcia nell' anno 1575. ſoſtenne il carico di Viſitatore Appo- 
„ Rolico di queſta Dioceſi inſieme con Monſ. Pietro Duſina. E 
„ gli fu dotato di rara dottrinaz integrita, ed incorrotta giuſti- 
, Zia. Fu molto verſato nella Sagra Teologia cos! Spteolativa, 
„che Morale, nelle Sagre Lectere, e nelle ſtorie ſagre, e pro- 


5 fane. Fu anche perito nella Greca, e nelb Arabica ſingua. "Fi 
5, nalmente aggravato dagli anni, e privato della luce degli oc- 


», Chi, terminò piame ute, qual vile; il corſo di ſua lode vole vi- 
„ ta, nel di 25. d' Agoſto 1608., come fi raccoglie dal P. Se- 
„ baſtiano Salelles , e dai regiſtri della Corte Eceleéſiaſtica. 
F. LXIII. „ Gioſeppe Manduca, Dottor di Teologia , e 
„ dell' una e l' altra Legge, Canonico Capitolare, e Silas 
„ te Rettore della Chieſa Parrocchiale della popoloſa terra 
„ Zebbug: uomo di molta dottrina, e pari pietà, e di pa- 
3 recchie virtudi adorno, e ſpezialmente di gran prudenza 
„ nel governare. Quindi è, che ſpeſſe volte fu eletto per Vi- 
„ cario Generale di queſta Dioceſi, e governolla con ſua lo- 
„ de, e con ſoddisfazione univerſale. In Roma V anno 1545. 
„appreſſo il Papa Paolo III. giovòè molto alla Patria, ed al 
„ Clero Malteſe. Laſciò finalmente di ſe gran deſider io nel 
„ di 5. di settembre 11567. , come i cava N e degus 
35 mente poſtogli ſotto il ritratto. o- 

cf $. LXIV. 


Lib. IN Nor. TV. 33! 
„ Bartolomeo Bonavia, Dottore dell' una e Fab 
Decano del Capitolo Malteſe, il quale fu due 


4 LXIV. „ 
„tra Legge, 


3 di ſoavi coſtumi, e d'animo intrepido in qualunque arduo cg 
„ affare 3 taleheè non vera coſa quantunque difkeile, eh egli 
colla ſua deſtrezza, ed efficacia non ſuperaſſt. L. anno 1514. 
„ dal Capitano Giuſtiziere, e dal — della città No- 
„ tabile fu inviato in Iſpagna al Re Ferdinando; dove dopo 
„ molti pericoli incorſi nel mate giunto, fu benignamente ac- 
, , colto da quella Maeſtà, e n' ottenne a favor di — .Ifola il 
„ privilegio, che le Dignità, e i Beneficj Eecleſiaſtici di queſta 
„Dioceſi non ſi poteſſero bonferire, ſe d ſe ai | Nanignali Mo- 
ri nell anno 1591. 

„ . LXV. „ pancrazio Micallef, Areidiagenoc della Chie- 
„ 1 Cattedrale, Parroco di caſal Gudia, ornato di lode vo- 
4 „ li coſtumi, e di Sagre Lettere : Amminiſtro con molta pie- 
„, ed accuratezza quell officio, non eſſendo intento ad 
„altro,; che al bene ſpirituale delle anime alla ſua: eura- 
3 commeſſe. Eſercitd con molta prudenza, ed equits Ia cari- Ex Regiſt 
9 ca di Giudice Aſſeſſore della Curia Veſegvile, e per due Cur. Epiſ. 
„ volte que lla di Vicario Generale. Paiso all erernasitg ne] 
„di 2. d'Agoſto 1588. 

6. LXVI. „ Mario Mallia Dottore ai Boten Parrocy 
„ della terra Birmiftuh, Giudice, ed Eſaminatore Sinodale, 
„e per due volte Vicario Generale, e Contultore di 5. Of. 
„ ficio: le cui virtù, ed i lode voli coſtumi 1lone degnamen- 
„ te encomiate dal P. Sebaſtiano Salelles. 111 Wc 


* 


97 


In proleg: 


VS LXVII. „F Gioſeppe Famigliomena, Dottore di Teologia, Mat. SS: 


„Prete Conventuale della Sagra Religione Geroſolimitana, e Inquiſ 
„Commendatore, il quale eſſendo facondo Oratore, pin'd'u- 
„na volta perorò nel Capitolo Generale per ordine del Gran- 
„ Maeſtro Cardinal Verdala. Egli fu peritiſſimo nelle coſtitu - 

„zioni dell' Ordine ſuo: onde nel 2 occupò la carica di 
1 Vice-Cancelliere della Sagra Religione : e fü diputato Viſi- Ex Regit: 
„ tatore Generale inſieme con Monſ. Aſcanio Libertano, De- Cancell.S; 
» legato Appoſtolico, in queſta Dioceſi: e praſcrile al Clero ** 
„ la retta norma di vivere 

S. LXVIII. „ Michele Pincia, dell Ordine de' PP. Min. 
„Conventuali, "Maeſtro in Sagra Teolagia, inſigne per la ſua 
„ dottrina, e prudenza, come anche per molte altre virtù, 
» 6 "On. nella. calamitoſa invaſione de Turchi nelb iſola del 

SIS Go- 


i volte Vicario Capitolare- Geverale in Sede vasante: uomo 
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z3b Lib. Nr: Mas. TV: 
6 eze r An ir fai da loro eondotto: ſchiavo in Qoſtat- 
2h ifbpoliitfobe . diede chiari contraſſegni della ſua pietà. In- 
Ex mond. fdifü fatter Guardiauo del Convento di Pera. Di poi fu fat. 
| caritevole zelo adempi ls 


Cov. Min: Re Veſt6v6HellaiSotia :e cot ſuo 
onv. inf. : l a 
Gauli. L patei chi uen denp £092 £157 non s:: Mn: # 
E KILXIX. , Bartolommeo'Stellini dell' Ordine de Min. Con- 
32 /v efittialij Marſtré in Sagra Teologia, Predicatore di zel 
 $5Appoſtddies/Hlluſtre'per vir, e dottrina, il quale ando 
AH Meſupecumia , recò molto profitto alle anime. Dal- 
55 4#-SagraiOohgre iene di Propaganda Fide fu fatto Prefet- 
3 t62dell&Wellioni-di Moldavia: 4 ou qualità di Viſitatore 
„ Appoſtolec viſe que' paeſi: ed inſieme col P. M. Paolo 
,» Bonnici promoſſe grandemente la Gloria Divina, e la ſalu- 
37 te delle banννEe² e: Happertuito laſciò veſtigj di Santits ; co- 
„ me affer ma iI P. Filippo Cagliola nella Manifeſtazione de. 
„ Min. Conve ntuhli delia Provincia Siciliana. ofto3 it, 
is . EXX. „ Tullio Gaſauro, dottiſſimo Legiſta I anno. 1620. 
„itzſegne con molta lodle la Legge nell' Accademia Palermi- 
en 24 gz tans, Dopo akcuni anni fe n' andò in Fiandra: ove il Car- 
48 0 5 Ainal Ifante di Spagna avendo udito il grido della virtu, 
„ e ruthzfone , el dottritia- dif lui, fecelo ſuo Auditore Genera- 
„le: il qual carico egli eſercitò con molta diligenza, ed ac- 
Setratezza: come \Friferiſce- il noſtro Domenico Magri (in 
Neno. 4 875 5 5 0 leaks L 781 . 
. -LXXIZO, Ignazio Bonnici, Av vocato di molta dottrina, 
„ e'Gliudice di tutta equità; al quale ricorrevano molti per 
' :x5%6019 of 95 AVerne conſulti in Talfſe: 4ntricate , e dubbie; ed alcune delle 
e % gf fre (ritturefervirono a diverſi altri Avvocati di lume, ed 
4 ; Aſtruzione im fiwili diſcuſſioni legali. L' anno 165 1. dal Gran- 
„ Macftro Leſtaris fu inviato Ambaſciadore al Sereniſſimo D. 
„ Giovanni d' Auſtria; figlio di Filippo IV. Re delle Spa. 
„tie; in Palermo: ove per la ſua prudenza, e deſtrezza nel 
„ maneggiare gli affari, s per altre ſue belle qualità ſi concl- | 
ine > li da grazia; e bene volenza di quel Principe, e fu di mol- 
„5, tb giovamento alla patria. Eſercitò con pari lode la carica 
5, d' Auditore delt Gran Maeſtro Fry Martino de Redin, e pol 
„del Gran-Maeſtro Fr. Raffaele Cotoner infino alla ſua mort; 
elle feguirnebidi,, db Novembre 1661. n 
S. LXXII. , NiccolòoMangion; Dottore dell' una e I altra 
5, Legge, Confutore di Sant? Ufficio, ed Auditore del Gran- 
„ Nfenroe Gismpaolo Laſcaris; il quale con molta pruden- 
287 14 Za, 


8 * 


3 2 Lib. IV. Mot. I, 35239 
„ Za, ed equita ſoſtenne il carico di Vicarlo Generale I anno 
„ 1626: e fu il primo Giudice della Rev. Fabbrica di S: Pie- 
„ tro in queſta Iſola, coſtituito dalla Sag. Congregazione Ro- 
„ mana, il quall'officio fu poi congiunto, ed unito al Tribu- 
„ nale della SS. Inquiſizione; e fi eſercita dal ſoo Aſſeſſore . 
„Egli mori nell' anno 1656. nel di 19. di Dicembre 
$. LXXIII. Niccolo Saura, Medico peritiſſimo, e di mok 
„ ta pietà, e carita ; come ne fa piena, e perpetua teſtimo- 
„ nianza lo Spedale da lui fondato nel borgo della città No- 
„tabile, e dotato di rendite: onde ſi meritò il ſeguente elo. 
„ gio, poſtogli ſotto il ſuo ritratto. | 
„Nicolaus Saura Melitenſis, A., G M. D., Vir fingularis, ad 
„ bomines a mortis periculo vindicandos, ob Medicæ artis præſtan- 
„ tiam alter Hippocrates creditus, ita ſalutem corporum curavit , 
ut non negligeret aniinarum: omnia ſibi eripuit, ut in pauperes 
gros effunderet: ſui immemor, miſerorum numquam oblitus, No- 
ſocomium pertinaci morbo, & diſperata ſalute laborantibus exci- 
„ tavit; & wt eſſet perpetua Academia Evangelice charitatis; pe- 
„ renni liberalitate de ſuo patrimonio eidem anuuos redditus, die 17. 
„ Septemb. 1654. legavit. 
F. LXXIV. „„ Giovanfranceſco Bonamico. nato in Malta 
„da Franceſco cittadino di Nantes, e da Chiara Mcyſonnat 
„ Malteſe nel di 27. d' Aprile dell' anno 1639. Eſſendo in cta 
„ d' anni diciotto portoſſi in Aix: ove dimorò dieci mefi ne- 
„ gli ſtudj, ed acquiſtò la Dottorale laurea di Medico, ed il 
„ nome di egregio Letterato. Indi paſsò a Parigi: ove ſeriſſe 
„un libro ſopra la cioccola ta. Dopo diciaſſette meſi fi trasfe- 
„ri alla Wormazia: ove fi trattenne per ſei meſi: ed eſſendo 
„ paſſato per diverſe citta, fi fermò in Lione di Baviera per 
„ due anni. Ebbe per ſuo condiſce polo il celebre Niccolò Ste- 
„ nonio, Daneſe: e fu di nuovo laureato nella Medicina. In- 
„ di portoſſi a Lovanio: e vi dimoro per anni due, o circa. 
„ Ritornato in Amſterdam, vi ſtette per 15. meſi. Sul prin- 


\S 


- 2 


„ Cipio dell' anno vente ſimo ottavo dell' eta ſua per I Italia 


„ fece ritorno alla patria, dopo d' aver impiegati nove anni 
„negli ſtudj in celebri Accademie, cioè in quella d' Aix, di 
„ Parigi, di Wormazia, di Leyda, e di Lovanio. Toſto che 
„ ritornò in Malta, fi addoſsò ſpontaneamente il carico di 
„ Medico delle gelere di queſta S. Religione nel di 7. di Mag- 
„ gio del 1666., e terminato in pochi meſi quel viaggio, ch 
„ egli deſcriſſe da Storico, e da Fiſico. S'ammoglios con Or- 
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9540 Lib. IV. Not. IV. 
„lola Cangialanza, Lacude tranquillam*nte intento a ſuoi 
„ ſtudj compoſe la diſſertazione ſopra le medaglie falſamente 
„„ Attribuite a S. Elena, ed un' altra ſopra le gloſſopetre; alla 
2 quale riſpoſe Agoſtino Scilla, dalla cui riſpoſta ſi raccoglie, 
„ ch' egli aveſſe in quel tempo "compoſts un picciol trattato 
„delle medaglie, volgarmente dette ſpintrie ; lodandoſi in ef- 
„„ {a dal predetto Scilla l'oppinione di lui intorno alle meda- 
„glie medeſime; ſeppur queſta non ſia la ſteſſa, che quella, 
„ ch' egli ſpone nella prima diſquiſizione della ſuddetta 
„ ſua Diſſertazione; ovvero n' aveſſe altrove ragionato per 
„lettere, eſplorando il ſentimento dello Scilla: il che può con- 
5 getturarfi eſſere ſtato da lui fatto intorno alle medaglie di 
„, Falaride, e Didone; onde lo Scilla abbia riſpoſto di ripro- 
„ Vare la ſeconda medaglia, e di trovar la prima molto ſo- 
„ ſpetta. Certo &, ch'egli era ſolito di cosi fare per via di 
»» lettere. Del reſto da una riſpoſta di Franceſco Camelo, in 
, data del di 29. d'Agoſto > "af e da un'altra del celebre 
N Manfredo Settala, data in Milano nel di 30. di Luglio 1667, 
che inſieme colla Diſſertazione delle medaglie bf S. Elena 
„originalmente conſerviamo; abbaſtanza ne coſta , ch' egli dif- 
„ fidandoſi del ſyo proprio ſentimento ſia ſtato ſolito di ri- 
„ Cercarne quello de' Letterati, ſuoi amid. | 
„ L' anno 1676. nel noto contagio, che affliſle queſta Iſo- 
„la; il noſtro Bonamico ſi ſagrifico tutto all' utilitã pubbli- 
„ Ca, e dava per lettere continove iſtruzioni al Magiſtrato 
„ per la cura, e pel rimedio del malore; come anche ſcrivea 
„„ agli amici, ed alle Aecademie ricercandone il conſiglio, 
„ e la maniera di poter preſtamente evitare quel male; co- 
„ me ſi raccoglie dalle loro onorifiche riſpoſte . 

„ Conſumato da tante fatiche mori nel di 18. d' Aprile, 
” 1680. in eta d' anni 41. meſ. 1. giorn. 22. laſciando ſom- 
„ mo deſiderio di ſe ai magnati, ed a tutt' i cittadini, da 
„ quali era molto amato per la ſua affabiliti, e dottrina, 
„come anche lo era dagli amici ftranieri ; conforme ſi rac- 
„ coglie da certe epiſtole . In una del Camelo fi legge, che 
„ il Cardinal Medici ſovente lodavalo: in un' altra d Ignazio 
„ Coſtanzo, data in Roma il di 17. d' Agoſto 1686. fi dice, 
„ Che Lucantonio Porcio, e Leonardo da Capua, celebri Me- 
„ dici Napoletani parlavano con I ode d' un libro da lui com- 
„ poſto. In una del Cardinal Aga de' Conti, data a i due di 
wy Novembre, 1659. 4 trova ſeritto, ehe il noſtro Bonamico 

fo? 8 ab- 


tava familiarmente . | 
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abbia aſſiſtito utilmente al Duca di Neoburgo; di lui ni po- 
te, negli affari di certa Commenda di Guglielmo di lui fra- 
tello. Da due lettere del Cardinal Brancati abbiamo, che 
il Bonamico era da lui amato; e che per chirografo ſegna- 
to il di 15. d' Ottobre 1665. era ſtato fatto ſuo Gentiluo- 
mo di Camera ; e che il detto Porporato ſi dolea, che; il 
nome di lui foſſe riſtretto in una picciola iſola, per amar 
della patria, e della prole. Lo ſteſſo ſentiments vien eſpreſ- 
ſo in due altre lettere, l' una del ſullodato Settala, e l' al- 
tra data in Firenze addi 28. Luglio 1676., nella quale fi leg- 
ge d' eſſergli ſtato dato il conſulto dell' Univerſità di Piſa., 
da lui richieſto per la ſuddetta peſte, che fu ſmarrito ; co- 


me anche ſmarriſſi in gran parte un altro mandato in Ro- 


ma. Ma ſi ſono trovati interi due conſulti, l' uno d'un A- 
nonimo, e l' altro di Valentino, da i quali fi ſcorge, ch'e- 
gli era ſommamente ſtimato dalle Accademie; come anche 
lo fu dal Gran-Maeſtro Fr. Niccolò Cotoner , che lo trat- 
| TAK 
„Egli era perito Aſtronomo, Geografo, Antiquario, Geo- 
metra , Matematico, Medico, Filico , Meccanico, Poeta, 
ed Oratore. Poſſedeva diverſe lingue V Olandeſe.la Germa- 
nica, la Franzeſe, la Spagnuola, I Italiana, la Greca, ol- 
tra la Latina, e la Malteſe, Arabica corrotta. Nel ſuo di- 


re ammiraſi l' eleganza , la facilita, f acume, Verudizione, 
 Pabbondanza, la ſcelta delle coſe migliori, e la bella ma- 


niera d' inſerirvi alcune erudite digreſſioni, e di connet- 
terle cogli argomenti del ſuo ragionare; talchè ancor ne- 
gli argomenti i pin ſecchi non ſi ſa, ſe ſi debba pin ammi- 
rare la forza, e la copia d' erudizione, o la predetta ma- 
niera delle digreſſioni, e la conneſſione, con cui egli ritor- 
na all' argomento propoſto; come ben ſi appone il ſuddet- 


to Scilla. Egli ebbe due fratelli Fra-Cappellani Conventua- 


li della S. Religione Geroſol. l' uno di nome F. Guglielmo, Co- 
mendatore, Paltro Fra Giacomo, di cui fa menzione Þ e+ 
ruditiſſimo P. M. Fr. Gioſeppe Allegranza, a noi cariſli 
mo, in queſti termini: Fratres item duos Jeroſolymitanæ Mi- 


litiæ adſcriptos ( habuit ) Fr. Vilielmum Commendatarium, inge- 


nuumque , probumque Virum , & Fr. Jacobum, cujus memoria, 


tamquam viri piiſſimi , dodiſſſimi que apud nonnullos viget adhus, 
confuſam ejus notitiam habentes ; ma noi daremo di lui più 
diſtiata notizia qui ſotto. . * e 
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$40 Lib. IW. Nor. IV. 
»;: ſola Cangialanze Laonde tranquillamente intento a ſuol 
„ ſtudj compoſe la diſſertazione ſopra le medaglie falſamente 
„„ Atrribuite a S. Elena, ed un' altra ſopra le gloſſopetre; alla 
, quale riſpoſe Agoſtino Scilla, dalla cui riſpoſta ſi raccoglie, 

„ ch' egli aveſſe in quel tempo compoſio un picciol trattato 
„ delle medaglie, volgarmente dette ſpintrie ; lodandoſi in ef- 
s, ſa dal predetto Scilla l'oppinione di lui intorno alle meda- 
„glie medeſime; ſeppur queſta non ſia la ſteſſa, che quella, 
„ ch' egli ſpone nella prima diſquiſizione della ſuddetta 
», ſua Diſſertazione; ovvero n' avelle altrove ragionato per 
„lettere, eſplorando il ſentimento dello Scilla: il che può con- 
55 getturarfi eſſere ſtato da lui fatto intorno alle medaglie di 
„, Falaride, e Didone; onde lo Scilla abbia riſpoſto di ripro- 
„ Vare la ſeconda medaglia, e di trovar la prima molto ſo- 
», ſpetta. Certo &, ch'egli era ſolito di cosi fare per via di 
„ lettere. Del reſto da una riſpoſta di Franceſco Camelo, in 
„ data del di 29. d'Agoſto 1666. , e da un'altra del celebre 
Manfredo Settala, data in Milano 0 di zo. di Luglio 1667., 
che inſieme colla Diſſertazione delle > Cs di S. Elena 
„originalmente conſerviamo; abbaſtanza ne coſta, ch' egli dif- 
„ fidandoſi del ſuo proprio ſentimento ſia ſtato ſolito di ri- 
„ Cercarne quello de' Letterati, ſuoi amici. | 
„ L'anno 1676. nel noto contagio, che af fliſſe queſta Iſo- 
„la; il noſtro Bonamico 11 ſagrifics tutto all' utilits pubbli- 
„ Ca, e dava per lettere continove iſtruzioni' al Magiſtrato 
„ per la cura, e pel rimedio del malore; come anche ſcrivea 
„ agli amici, ed alle Aecademie ricercandone il conſiglio, 
„e la maniera di poter preſtamente evitare quel male; co- 
„ me ſi raccoglie dalle loro onorifiche riſpoſte . 


„ Conſumato da tante fatiche mori nel di 18. d Aprile, 


” 1680. in eta d' anni 41. meſ. 1. giorn. 22. laſciando ſom- 
„ mo deſiderio di ſe ai magnati, ed a tutt' i cittadini, da 
„ quali era molto amato per la ſua affabilits, e dottrina, 
„come anche lo era dagli amici ſtranieri ; conforme fi rac- 
„ Coglie da certe epiſtole . In una del Camelo fi legge, che 
„ il Cardinal Medici- ſovente lodavalo: in un' altra d' Ignazio 
„ Coſtanzo, data in Roma il di 17. d'Agoſto 1686. fi dice, 
„ che Lucantonio Porcio, e Leonardo da — celebri Me- 
„ dici Napoletani parlavano con I ode d' un libro da lui com- 
„ poſto. Ia una del Cardinal Aga de' Conti, data a i due di 
wy Novembre, 1659. ſi trova ſeritto, che il neltro Bonamico 
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-, abbia aſliſtito utilmente al Duca di Neoburgo, di lui ni po- | 


„ te, negli affari di certa Commenda di Guglielmo di lui fra- ö 
„ tello. Da due lettere del Cardinal Brancati abbiamo, che 
„il Bonamico era da lui amato; e che per chirografo ſegaa- | 
„to il di 15. d' Ottobre 1665. era ſtato fatto ſuo Gentiluo- 
mo di Camera ; e che il detto Porporato ſi dolea, che: il | 
nome di lui foſſe riſtretto in una picciola iſola, per amor 
della patria, e della prole. Lo ſteſſo ſentimento vien eſpreſ- f 


ſo in due altre lettere, l' una del ſullodato Settala, e l al- 
tra data in Firenze addi 28. Luglio 1676., nella quale fi leg- | 
ge d' eſſergli ſtato dato il conſulto dell' Univerſiti di Piſa, | 
da lui richieſto per la ſuddetta peſte, che fu ſmarrito; co- | 
„me anche ſmarriſſi in gran parte un altro mandato in Ro- | 
„ Ma. Ma ſi ſono trovati interi due conſulti, I'uno d'un A- 
nonimo, e I altro di Valentino, da i quali ſi ſcorge, ch'e- | 
„gli era ſommamente ſtimato dalle Accademie; come anche I 
„lo fu dal Gran-Maeſtro Fr. Niccolo Cotoner, che lo trat- | 
„ tava familiarmente . | e UL og 
: „ Egli era perito Aſtronomo, Geografo, Antiquario, Geo- j 
„ metra, Matematico, Medico, Fiſico, Meccanico , Poeta, | | 
„ed Oratore. Poſſedeva diverſe lingue V Olandeſe.la Germa- li 
nica, la Franzeſe, la Spagnuola, I Italiana, la Greca, ol- li 
tra la Latina, e la Malteſe, Arabica corrotta. Nel ſuo di- j 
re ammiraſi l' eleganza, la facilita, l' acume, Verudizione, Ves _ 
l' abbondanza, la ſcelta delle coſe migliori, e la bella ma- namici e- 
niera d' inſerirvi alcune erudite digreſſioni, e di connet- dit. Romæ 
terle cogli argomenti del ſuo ragionare ; talchè ancor ne- 0 4 þ 
gli argomenti i pin ſecchi non ſi ſa, ſe ſi debba pid ammi- « dl 
rare la forza, e la copia d' erudizione, o la predetta ma- 
niera delle digreſſioni, e la conneſſione, con cui egli ritor- 
na all' argomento propoſto; come ben fi appone il ſuddet- 
to Scilla. Egli ebbe due fratelli Fra-Cappellani Conventua- 
li della S. Religione Geroſol. l' uno di nome F. Guglielmo, Co- 
mendatore, l'altro Fra Giacomo, di cui fa menzione Þ e+ 
rudit iſſimo P. M. Fr. Gioſeppe Allegranza, a noi cariſſie 
mo, in queſti termini: Fratres item duos Jeroſolymitanæ Mir 
litie adſcriptos ( habuit) Fr. Vilielmum Commendatarium, inge- 
„ nuumque, probumque Virum , & Fr. Facobum , cujus'memoria, 
„ tamquam viri piiſſimi, dodiſſimi que apud nonnullos viget adhuc, 
confuſam ejus notitiam habentes ; ma noi daremo di lui più 
diſtiata notizia qui ſotto 309323 eee 
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$42 Lib. TV. Not. IV. 
, L' opere compoſte dal Dottor Bonamico ſono le ſeguenti. 


355 Memorie de tag gi di Gianfrauceſco Bonamico , nella Fran. © 
3 cia, Germania, Olanda, andra, Lorena, Italia, Sicilia, ne- 
„ gli Svizzeri, e nelle ſpiaggie „e varie iſole della Francia, dall“ 
„ anno 1658. fin all 'anno 1676. La qual opera rimaſe imper- 
„ fetta 3 perche finiſce all' anno 1663; incominciata appena la 
„ defcrizione d' Antuerpia : ed era dedicata ad „ & | 


„ Tommaſo Coſtanzo, noſtri compatriotti. 


, Giornale del primo viaggio di corſo, fatto dall ade full ? 


3 ſquadra ai Malia nell' anno 1666. La qual opera incomin- 
„ clata in Italiano vien continovata in Latino fin alla fine. 


„ Ciornale del ſecondo viaggio di corſo, fatto dall invitta ſqua- f 
* ** di Malta J anno 1673: opera parimente imperfetta z ben- | 


che vi ſia la maggior parte: in queſti viaggi l' Autore de- 
ſcrive quanto di antico, e di nuovo fu da lui offervato ne 
luoghi da lui veduti, con molte oſſervazioni attiflime alla 
cognizione delle materie Fiſiche, e Botaniche . . 
„ Trattato della Cioccolata , cavato da Antonio Colomero de Lo- 
deſma, Medico d Andalo; „e dal Dialogo tra un Medico, ed un 
en. di Bai tolommeo Marandon , Medico Spa gnuolo. 

„ J. Fr. Apatophili Medici O genf Helmontius cauterio inu- 
„ 50 ' frve Diſſertatio de Fonticulorum methodice d uti· 

 lirate adverſus Helmontii, aliorumque nugas . 

„Queſta Diddertazione era da lui dedicata al Conte Marzio 

Verdelli, Cav. del Sag. Ord. Geroſolimitano. Agathophylus 
75 "Gan PiNayacos „cio amans armorum. La voce Ogygienſis 
„ da lui ſi uſurpa per Melitenſis; perchè Malta, ſecondo alcu- 
„ni, anticamente chiamavaſt Oggi. 
* Rows ſpicatus coccineus Melitenſis, planta ſingularis, ac we 
„ fma, nunc primum-curiofis evulgata. Acceſſit, eorumdem in gra- 
: iam, Plantarum, que in Melita, & Gaulo inſulis obſervantur, 
55 Arpt notitia. - 

„Queſti opuſcoli erano da lui dedicati al Cav. D. Emanue- 

39 1 de Arias; ma eſſendo dalla morte prevenuto J Autore, 
„ hon (i diedero alle ſtampe. Ma il primo, in cui ſi tratta 
„ del Fungo Malteſe; fu traſcritto da molti: il ſecondo Bo- 
„ tanico, nove anni dopo la morte dell' Autore, fu ſtampa- 
„ to in Roma nella Ste mperia Moliana I anno 1689. in 12. 
1 colla ſteſſa prefazione del Bonamico, come coſa propria, da 
„ Fr. Filippo Cavallini dell' Ord. Geroſolimitano; il quale non 


25 vi agg iunſe altro del ſuo, che poche parole, che ſi tro- 


— va- 
- as * ng ; 
. * 


Lib. IV. Mit. IV. 543 

„vavano Aotats in margine dell“ opera del noſtro Scrittore, 
5; e cambiarne il titolo in quello 41 Pugillus Melitæus. 
„I Lettera del D G. F. B. M. al Sig. Agaſtino Scilla circa La- 
„s rigine delle gloſſopetre conchiglie , ed altre pietre fgurate, che 
„ cau,&N dalle roeche dell iſola di Malta. Alla qual Diſſertg- 
„ Zone Yn: il detto Scilla ;.. Pittore, e Filoſofo Meſſineſe 
„ col. ſuo libro intitolato La wana: ſpeculazione, impreſid. in, 
”” Napoli appreſlo Andrea Collichi nel. 150 ; 1 £1 
„ Lettera dell Autore in difeſa ſua, W in taupe 4 pefte þ 
" aſe rinchiuſo. in caſa, come . petto ecc. 

0122 Nl del parere dato da Hrotome dico; e dla wlleghi FIT | 
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„ cioè eſſer vera l infezione ſcoper tas e doverſt proibire il commere f 
„cio ecc. della qual opera ne Amango ſolamente otto ca- | 
„ pitoli asd 0 Niem & ö 


2, Rugitus repreſſus, hos. ee pages in ame 
„ cem epiſtolam cujuſdam ferocioris Pſenda-Aftrologi- circa Epime: 
„ dice luis naturam, ac Ap ues Melitam e nuperrime 
„ affiixit Oc. 


= „De Epidemico coll tumore. De Tuſt comvull ia , De inſolita ; 
1  marini æſtus redundantia. Queſti tre trattati ſono da lui fi- | | 


3, ' @audia Melitenſia: opera poetica; il cui primo componi⸗ 
v mento & dall Autore indirizzato al Glorioſo mee San 
, Paolo. * 
2 cotoneriæ Gee. Opera i in verſi, ſtampata in Lione | 
per Giovanni Tioly nel 1662. in 4., con molte figure. Gra- i 
„ tulatorii Plauſus &c. Rome er ns: en 663 3: in 4 g 
5, Kalende Majæ cc. | 
„ Carmina varia. | | . 
4 3  Diſſertatio de Græcis Numiſmatibus, que 8. inen Magna: 
„ que Coſtantino vulgò tribuuntur, atque adverſus . Epileptioos inn ö 
5, ſultus commendantur . Queſta "Diſſertazione e diſtribuita in | 
4 ,, tre Diſquiſizioni critiche : la prima: Iſtorica, la ſeconda.. 
"4 „ Teologico-Morale „ la terza Fflico- Medica: © L ſola. | 
„Diſquiſizione ne mancacaa. * N 
„De inſulis Melita, & Gaulo dſervatones) PhifeoGritict Oc. 
„Di queſta opera laſcio ſoltanto un abbozzos nel quale i due 
wt „ primi capitoli ſono pieni di cancellature, ed imperfetti; gli 
„altri ſi deſiderano, ritrovandoſi ſoltanto notati ; loro ar- 
„ Fomenti cosi: Cap. L De fu inſularum Melite, & Gaulbs Cap. 
4 IE. :Deſcriptio Soli, Clique: Cap. III. De origine * | 
23 | * 


, ; 3g. ſicamente ſpiegati „ } | L Fel 67001 1 * XXI 7 i 


Lib. IV. Not. N. 


„ Cap. VI. De alis Fu ſithus: an partes aliorum? Cap. VII. 


3 Non eſſe partes aliorum, ſed lapides ſuæ ſpeciei: Cap. VIII. De [ 


45 eorum viribus: Cap. IX. De Plantis: Cap. X. De Fuco: Cap. 
„ XI. De. Aquatilibus, Volatilibus, & Terreſtribus .Quadrupedibus: 
„ Cap. XII. De gerpentibus, an noxia babeant? Cap. XIII, De 
„ incolarum temperie, & gento: Cap. AIV. Inſulanorum vindiciæ. 
„Nella ſua Diſſertazione delle medaglie attribuite volgar- 
„ mente a S. Elena, troviamo anneſſe e cucite tre epiſtole a 
55 „ lui dirette dal Settala Puna, e le altre due dal Camelo, le 
3» quali rilievano il merito ſingolare di cosi degno ſoggetto, 
„e la ſtima, che ne face vand gli uomini eruditi del ſuo tempo. 
„E noi finalmente terminiamo il ſuo elogio con un tetra» 
9 , Nico noſtro da metterſi ſotto il ſuo ritratto, benchè ne ab- 
„bia egli uno pin lungo ſotto ques, che ſi CUP. nel 
od ,. Collegio di queſta Citta. ; 
„Hic eſt ille Boni copnomine notus Amict 
„ Franciſcus calamo clarus, & ingenio: | 
„ Plura quidem ſcripſit: ſcripfſet plurima; tantum 

1 5 Nt abſtulerat nobis inuida Parca Virum. © 
6. LXXV. „ Giacomo Bonamico, fratello del prelodato 
„ Gianfranceſco, ed emolo nell erudizione , commendabile 
„ non meno per la ſua pieta, che per la dottrina, come ne 
„fa onorevole menzione il ſullodato P. M. Allegranza, di- 
„ cendo, che ſe n abbia confuſa notizia appreſlo alcuni: on- 
„ de noi per darne maggior contezza ſoggiugneremo, ch' e- 
„gli pure diede al mondo letterato qualche ſaggio del ſuo ta- 
„lento colPerudita lettera da lui compoſta ſopta la benedet- 
„ ta terra, che ſi cava dalla Sagra Grotta del noſtro S. Ap- 
„ poſtolo , e ſi chiama la grazia di S. Paolo: la qual epiſtola 


b. 2. p. 204. 5, Ii trova ſtampata tra le lettere dell' Abate Michele Giuſti- 
„ niani: e fu da noi fin dall'anno 1738. allegata nella ven- 


„ teſima delle noſtre Diſſertazioni Apologetiche ſopra il con- 
„ troverſo naufragio di S. Paolo: ove ne rapportammo alcu- 


5 ni periodi in teſtimonianza del Nane acereſeimento 
5 della predetta terra 


6. LXXVI. „ France ſco Metaxi, eloquente Oratore, e Po- 
„„ eta cosi ſpiritoſo, che all improviſta faceva eleganti carmi 
99 ſopra qualunque argomento, che gli foſſe propoſto. Per 
„ lo che ſi concilid' la grazia, e la benevolenza di Criſti- 
1 na Regina di Svezia, che accoglie va onorevolmente i Let-· 
VI te- 
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terati di rari talenti nel ſuo Regal Palagio, e nella ſua fio- 


ritiſſima converſazione letteraria in Roma. Ma quel che lo 


rende pid commendabile; ſi è la ſua gran carita verſo i po- 
veri: ond era tenuto per loro padre, e protettore. Ebbe an- 


che in Roma per ſuoi mecenati il Cardinal Raggi, ed il 
Marcheſe di Monte Silvano Lelio Brancati. Egli compoſe 
diverſi componimenti Poetici; alcuni de' quali furono dati 
alle ſtampe, ed altri ne rimangono MSS. | 
$. LXXVII. „ Mclchiore Gafi, il quale in età giovanile fi 
porto in Roma: ove per apparare la ſcoltura ſi poſe ſot- 
to la diſciplina del Ferrata; il quale non ebhe a durare mol- 
ta fatica con tale diſcepolo dotato di tanta capacita, che 
gli baſtava il vedere una coſa per toſto apprebderla. Ond'e- 
gli fece cola tal progreſſo, che s' acquiſto il nome d' eccel- 
lente Scultore. Si ammirano in Roma, in Napoli, ed in 
altre parti Je ſcolture da Jui fatte in diverſe cappelle, ed 
in parecchi altari: e per fino nella rimota citta di Lima fi 
reſe celcbre il ſuo ſcarpello: opera del quale è la belliſſima 
ſtatua di S. Roſa , di lei cittadina, e protettrice. Si vedo- 
no le ſue legiadre ſcolture in varie Chieſe di Roma, in 
campitelli, in Piazza Navona in S. Euſtachio, in S. Aga- 
ta, ed in Sant' Apoſtine. In Malta tra l' opere ſue infigai ſi 
ammirane il Batteſimo di S. Giovanni, ſcolpito in candido 
fino marmo nel proipctto del coro della Chieſa Conventua- 


le di queſta Sag. Religione, ed il non mai baſtevolmente lo- 


dato Mauſoleo del G. M. Fr. Niccolo Cotoner. Egli fece 
molte altre opere, che ſarebbe troppo lungo il diviſarle ad 
una, ad una; e molte altre n' arebbe fatte ſe non foſſe ſta- 
to prevenuto dalla morte, troppo celere a toglierct un co- 
si degno ſoggetto. Ma Iddio volle cosi toſto rimunerarlo 
della di lui pieta : perciocche egli era umile, benchè co- 
tanto applaudito, e limoſinicre cosi liberale, che diſpenſa- 
va a i poveri, quanto fi procacciava co' ſuoi lavori, riſer- 
vandoſi ſoltanto il dana jo neceſſario al ſuo ſoſtentamento. 
La vita ſua fu compendioſamente deſcritta da Lione Paſco- 
li . La ſua morte ſegui nel 1680., e la gran Roma con- 


6. LXXVIII. „ Lorenzo Gafi, fratello del prelodato Mel 
chiore, s' applicò dalla ſua giovanile eta alla ſcoltura : ma 


„ con maggiore ſtudio atteſe all' architettura per conſiglio del 
2 


ſuo fratello: e vi fece progreſſi ammirevoli ; come ne fanno 
| | 222 pie- 
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5, piena teſtimonianza le opere da lui fatte: quali ſono la- 


Chieſa Cattedrale, le Parrocchiali, di caſal Lia, di S. Lo- 


renzo della Vittorioſa, della terra Siggehui, il profpetto 
delle due cappelle maggiori della Chie ſa Vice-Parrocchiale 


di S. Paolo nel borgo della Notabile, la facciata della Chie- 
ſa di S. Scolaſtica, l' altare di S. Pietro M. nella Chicſa- 
de' PP. Domenicani della Vittorioſa, il proſpetto dell' Al- 
tar maggiore della Chieſa delle SS. Anime del Purgato- 
rio; e diverſe altre fabbriche in diverſe parti di queſta Iſo- 
la. In ſomma egli fu cosi eccellente Architetto , che della 
ſua ſcuola uſeirono diverſi maeſtri d' Architettura; ed a lui 
fi debbe, che queſt' arte in Malta foſſe giunta al ſuo luſtro. 
Di quanto egli guadagnava, facea tre porzioni, l' una pe 
ſuo oneſto trattamento, e l' altre due porzioni diſpenſava a 


i poveti, maſſimamente alle donzelle pericolanti nell' one- 


ſta. Alla carita accoppiate avea altre Criſtiane virtù: e viſ- 


ſe celibe, e diſtaccato dal mondo, prima che ne lo diſtac- 
caſſe la morte. Queſta ſegui verſo l' anno 1704. Egli ebbe 
un fratello Domenicano di ſanta vita; di cui ſi narra qual- 
che opera miracoloſa da perſone degne di fede ; ed una ſo- 
rella di tanta pieta , e perfezione, che morendo, e bacian- 
do il SS. Crocifiſſo, fu da lui abbracciata in preſerza del 
Parroco della Vittorioſa; il quale dubitando, che ſpargen- 


, doſt queſto fatto miracoloſo , nella morte di lei gli abitato- 


ri di detta Citta fi affollaſſero alle di lei eſequie; la fece, 
portar di notte alla ſua Chieſa. | ED, 
S. LXXIX. „F Franceſco Noletti, Pittore inſigne; le cui pit- 
ture erano ricercate, e mandate in diverſe parti d' Italia, 
particolarmente in Roma; ove fi trovano alcune di eſſe- 
molto belle ; come fi raccoglie dal ſeguente elogio poſto ſot- 
to il ſuo ritratto. 


„ Franciſcus Noletti , Melitenſis. Hic magis exſe, quam ex ſuis | 


majoribus cognitus. Pictor celeberrimus, & non unus ex mul 
tis, fed inter multof admoduin figularis, delineandi ariificio fa: 


cile princeps: puer in deſcribendis tabulis multùm temporis fludit- | 


que collocaverat3 quo fiebat , ut ejus colorate tabul.e conduceren- 


ur a pluribus in Italiam, & Romam præſertim; ubi mire ar. 
tis multe cernuntur . Macenatem ſuum habuit Equitem Petrum 


„Ceſarinum, Ord. Jeroſolymitani Commendatarium. Floruit Romæ 
ſub Alexandro VII. P. M., ubi intempeſtiva morte ſubrepius ct. 


* F. LXXX. R Filippo Borg, Dottore dell'una e Valtra Leg- 
8e, 
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„ ge, Protonota jo Appoſtolico, Parroco della terra Bircarcas 
„ ra, e Canonico Decano della Chieſa Cattedrale: uomo di 
„ Molta prudenza, e deſtrezza nel maneggiare gli affari. E- 
„ ſercito le graviſſime cariche di Pro-Inquiſitore, e Vicario 
„ Generale in queſta Dioceſi . Per le ſue virtù concilioſſi la 
„ bene volenza de' Gran-Maeſtri Fr. Alofio Wignacourt, e Fr. 
„ Antonio de Paula. Bramoſo di promovere maggiormente 
„ il culto Divino fondo il Collegio de' Canonici nella pre- 
2, detta terra addi 5. di Decembre 1630: e governollo in qua- 
„ lita di Propoſto fin alla morte, che ſegui nel anno 1649. 
FS. LXXXI. „, Pierfranceſco Pontremoli, Dottor di Sagra 
„ Teologia, Canonico della Chieſa Cattedrale, Eſaminatore 
„ Sinodale , per due volte Vicario Generale: uomo peritiſſi- 
„ mo nelle Sagre Lettere, e dotato di molte virtù. Eſſendo e- 
„ gli Conſultore ed Aſſeſſore del Tribunale della SS. Inquiſi- 
„ Zione, ſotto Monſ. Fabio Chigi Inquiſitore (che poi aſ- 
„ ſunto al Sommo Pontificato chiamoſſi Aleſſandro VII.) con 
„ ſommo ſtudio atteſe al ſuo officio: e con pari zelo ſoſtenne 
„ ill carico di Pro- Inquiſitore: onde me ritò d' eſſere onorato di 
„ molti encomj dalla S. Congregazione della Romana Univer- 
„ ſale Inquiſtzione , con lettere date addi 13. di Decembre 
„ 1634. Poco dopo mori in eta d'anni 66. 

S. LXXXII. ,, Antonio Toloſſenti, Dottore dell' una e Vak- 
„ tra Legge, Protonota jo Appoſtolico, Canonico Cantore del- 
, la Cattedrale, il quale dall' anno 1635. fin agli eſtremi ſuoĩ 
„ giorni eſercitò la carica di Vicario Generale: eſercitò pu- 
9, re quella di Pro-Inquiſitore con molta ſua lode. Nel di pri- 
„ mo di Luglio 1635. il Veſcovo Balaguer, Fr. Salvadore._, 
„ Imbrull, Priore di S. Giovanni, ed il noſtro Canonico To- 
„ loſſenti conſagrarono il ſuddetto Monſ. Fabio Chigi in Ve- 
s, ſcovo di S. Maura, nella Chieſa del Gesn . Egli fu adorno 
„ di varie virtù, ſpecialmente di prudenza, e carita , con- 
„ giunte ad una eſemplare integrita di vita. Onde ſen andò 
„ a riceverne il premio in Cielo nel di 3. d' Ottobre 1660. 

S. LXXXIII. ,, Ignazio Cagliares, il quale nacque nel 
„ 1618. dalla ſorella di Fr. Baldaſlare Cagliares Veſcovo di 
,, Malta : e benchè figlio unico di madre aſſai ricca, e neceſ- 


4 


, ſario alla cura della caſa, nondimeno col generoſo di lei con- 


28 OS 


-- 


2 


5, ſenſo abbandonò il mondo, ed entro nella Compagnia di 


„ Ges, eſſendo in età d' anni 14, e meſi 3: e cominciò il ſuo 
55 Hoviziato in Palermo con tanto fervore di ſpirito, che giuny 
"05x | 222 2 ſe 
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3s ſe bentoſto ad una intima unione con Dio con perfetta raſ. , 
„ ſegnaz ione alla Divina volontà, e con ſommo ſtudio di pia- f, 
„ cere alla B. Vergine, che fin da quando era alunno nel Se- 
„ minario Palermitano, fi avea preſa per iſpoſa con vincolo 


„ di carita, conſegnando l' anello, teſtimonio della ſua fe- „ 
„ de, ed amore nozziale, al P. Alfonſo Gaetani, a fine di cu- (, 
„ ſtodirlo: e terminato il corſo di due anni, S'applico allo 1 
„ ſtudio della Rettorica: ma delle ſue virtù la tempra ſoprat- , 


„fi na ſuperava del ſuo ammirevole talento I eccellenza . Men- 
3, tre attendeva alla Filoſoha; per le ſue indiſpoſiziont fu manda- 
„ to alla patria : e trattenendoſt in una caſa. villereccia col- 
„ la ſua madre, oſſervò il tenore di vita, che praticato avea 
„ nel noviziato. Non giovando a i dolori di capo, che ſoffri- 
„ va, i rimedj, e le cure miti, uopo fu d' applicargli ſul cra- 
„ nio del ferro rovente: il qual tormento egli ſopportava con 
„ tal pazienza, e pace, che parer potea agli aſtanti, che gli , 
„ ſi abbruciaſſero le veſti, e non le carni. Ma neppur giovan- ; 
„ dogli queſto penoſo rimedio, egli fu mandato in Napoli a 
„„ fine di ricevere qualche giovamento dalla ſalubre temperie 
„ di quell' aria. Con tutto cio ebbe a ſoffrire la ſua intermi- , 
„ ta in fino alla morte. Ma non percio laſciò d'applicarh a' , 
»» ſuoi ſtudj, dicendo, che ſentiva meno i ſuoi dolori, mentre 
„„ S' applicava; che allor quando ceſſava dall'applicazione. On- 
| „s de con gran fortezza d'animo per lo ſpazio di cinque anni, 
| „„ benche indebolito di forze, atteſe agli ſtudj, non come diſcepo- 
„„ lo, ma come maeſtro: perciocchè era d' inge gno molto elevato, 
„e di me moria cosi felice, che prontamente ripetere potea, e col- 
,» lo ſteſſo ordine, ciocchè aveſſe letto, oppure udito. Poſſedea- 
„„ bene le lingue, Arabica, Ebraica, Franceſe, Spagnuola, Le- 
„„ deſca, Italiana, da ſe per la maggicr parte appreſe ſenza- 
5,5 maeſtro. Era particolarmente verſato nelle lettere Latine, 1, 
2» colla continova lettura degli Scrittori de“ ſecoli d' oro, e F » 
| „„ d argento, ch. egli illuſtro con belle offervazioni; le qua- 
! +», li dagli eruditi furono tenute in molto pregio . Non ſola- 
[ „ mente appreſe con molta facilità le vaſte ſcienze matemati- 
| „ Chez ma anche le illuſtrò con eruditi commentarj . Diper- 
f „„ ST apparò gli ele menti d'Euclide, le regole delF Aritmetica» 
„ le converſioni del Cielo, i globi, il corſo, e gli aſpetti del- 
„ le Stelle, e de' Pianeti, le proporzioni de' numeri; della- 
„Muſica, la sfera di Sagto Boſco, e 1 Algebra di Clavio:e 
„ Vi aggiunſe le. ſue dotte annotazioni. Commentòè pore ha 
24 N e- 
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,> Geografia di Tolomeo, e ne formò acuratiſſime tavole, cou ag- 
„ giungervi i nomi de'fiumi, de' monti, e delle citta, i confini de” 
„regni, e delle regioni, e finalmente le dimenſioni della lun- 
ghezza, e della larghezza del globo terreſtre. Applicoſſi.an- 
„ che alle ſtorie di tutt'i tempi, e vi notò per ſoccorſo di memo- 
ria gli avvenimenti, e Pepoche loro. Ed in vero & coſa.» 
ammirevole, come un giovane oppreſſo da moleſte indiſpo- 
„ ſizioni abituali, abbia potuto attendere a tanti ſtudj, e far - 
vi tali progreſſi. Per lo che nella Provincia di Sicilia era 
chiamato la Fenice Malteſe: ed i Napoletani, appreſſo i qua- 
„li difeſe tutte le quiſtioni della Filoſofia; pubblicamente lo 
„ chiamavano il Portento dell' Europa. Ma la morte invidio- 
„ ſa, o per dir meglio, Iddio, che il volle in Cielo; ce lo tol- 
„ ſe ancor giovane, in eta d' anni 22. Dopo la ſua morte furo- 
„no trovati pili velumi de' ſuoi manoſcritti ſovra le diverſe 
„ materie ſcientifiche, delle quali abbiamo ragionato: opere 
„in vero tali, e tante, che non le arebbe potuto fare un uo: 
„ Mo provetto non men nelle ſcienze, che negli ann: 
FS. LXXXIV. „ Domenico Attard, Dottore di Teologia, 
e dell' una e Valtra Legge, Canonico Capitolare; le cui vir: 
tü, ed opere lodevoli, e cariche da lui lodevolmente eſer- 
.Citate , ſono deſeritte nel ſeguente elogio, poſto ſotto il ſuo 
ritratto. 1 Ls OTE e 
„ Dominicus Attard, Melitenſis, S. T., G 7 D. D. Canonicus 
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3, poſtmoduym civitatis Sengle;z ubi ædlificium novi Templi omnium 
„ Primus cementarias ſportulas, aquam, & alia ad inceptum pie- 
„ tatis opus neceſſaria, non minus ſuorum popularium adiniratio- 
„ ne, quam magna ſui nominis exiſtimatione, aliquando coinpor- 
„ tare viſus eſt. Vir doctiſſimus, & Sacre Scripture interpres 
„ fuit, © univerſis non docſrinæ dumiaxat, fed virtutis etiam grg- 
„ tia apprime carus, © in pretio Habitus: were Pater pauperum, 
„1 calamitoſorum perfugium, & commune dubitantibus oraculum. 
» Vicarius Generalis Capitularis electus ann. 1663. Diæceſim ule 
3, que ad annum 1667. gubernavit : Fudex, & Examinator Hir 
„ nodalis, Tribunalis S. Officii Inquiſitionis ſedulus Gonſultor .-Vire 
„ ginale: decus, quod naſcens acetperat, illibatum intulit in ſepul- 
„ crum die 5. Auguſti an. 1606. 4.1 ot 


. LXXXV. „ Maria de Dominicis, figlia d'. Onofrio de. 
„ Dominicis,.e di Gene vra Roſſelli, la quale dalla ſua fanciul- 
4, lezza moſtrava xipugnanaa d' applicarſi a ſoliti lavori fm: 

2 | 10 mi- 
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5 Capitularis Eccleſiz Cathedralis. Hic primùm Parochus oppidi Lia, 
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$5, minili: onde n'era ſovente ripreſa, e mortificata da” ſuol 
„ genitori. Ma ella non faceva altro, che diſegnare figure, 
5 © altre cole ſeconds il ſuo capriccio, e natural talento. Al- 
„ la fine i ſuoi genitori vedendola cosi inclinata, e diſpoſta 
55 alla pittura, la provvidero d' un maeſtro, che le inſegnaſ- 
35 Te il diſegno: onde s' approfitto talmente, che, ritrovan- 
2; doſi allora in Malta il celebre Pittore Fr: Mattia Preti, e 
„ vedendola cosi ben diſpoſta a queſt' arte liberale, ſe le af. 
„ fezionò, e ſi offerſe d' iſtruirla; ed ella ſotto la direzione 
„ di lui fece tali progreſſi, ch'egli dipingendo il tetto della 
„ Chieſa di S8. Giovanni, le permiſe di dipingere alcune del- 
», le figure femminili; nel far le quali ella riuſciva forſe pit 
„ felicemente del ſuo maeſtro . Qui ne rimangono alcune del- 
35 le ſue pitture, come ſono, quella di S. M. Maddalena de' 
„ Pazzi nella Chieſa de' PP. Carmelitani di queſta citta Val- 
> letta, il quadro della Madonna nella Chicſfa rurale, ſituata 
„ {ul vallone, detto uied Cherda, ne' limiti della terra Zebbu- 
»» gi, ed altri quadri in caſe particolari. Ma quel che reca- 
„ maggior maraviglia è, che ſenza verun maeſtro appreſe la 
», ſcoltura. Eſſendo perita nel diſegno, ſi fece provvedere di 
„ ſtromenti, e d'un tronco, e ne formò un belliſſimo ſimola: 
„ Cro della B. Vergine, che fi conſerva per anche nella Chie- 
»» ſa Parrocchiale della città Coſpicua, detta comunementcs 
„ Bormola; ed eſſendoſi eſſo cominciato a tarlare, ſi volle fare 
„ un altro ſimile di pietra; ma queſto non riuſci bene, come 
„ l' originale di legno. Nell“ anno 1682. eſſendo venuto ins 
2 Malta D. Carlo Carafa, Principe della Roccella, e di Bo- 
oo tera, colla ſua conſorte D. Tereſa d' Avalos, figlia del Mar- 
3» Cheſe di Peſcara; (i quali furono dal Gran-Maeſtro Cara- 
55 fa, 2zio di detto D. Carlo, nel proprio palagio alloggiati), 
2» la predetta Principeſſa ebbe notizia della virtù della noſtra 
oz Pittoreſſa, e volle conoſcerla: ed avendola conoſciuta, fe le 
5 àffezionò talmente, che volle condurla ſeco in Roma. Ma 
„ i geni tori di lei ricuſavano di privarſi d' una figlia tanto 


, le autorevoli parole del Gran-Maeſtro , che aſſecondare vo- 
os leva il genio della ſua nipote; ſi riduſſero a darle il per- 
„ meſſo di partirſene colla Principeſſa, per non farle perde- 
„ Te la fortuna, che vi avrebbe potato incontrare con tal 
„ protettrice nella Capitale del mondo . Dove giunta dimo- 
„ o nel palagio della Principeſſa, finchè queſta ſen parti 

by per 


„ virtuoſa: ma poſcia'perſuaſi dagli amici, e molto pin dab 
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„ per ritornare a Napoli. Di poi preſe a pigione alcune ſtans 
„ Ze, e proccuro d approfittarſi delle iſtruzioni de' celebri, 


„Carlo Maratti, e Bernini, che di lei faceano la dovuta lle 
„ ma e ſi perfeziond cosi nella pittura, che nella ſcoltura, 


5 „In alcuni giorni, che allora ſi eſporeano al bubblico le ope- 
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un guardo rella .galleria del Principe Panfili . Ella pur fe- 


re di varj Pittori il Cav. Maratti, Principe della loro Ac: 
cade mia, a i quadri della noſtra compatriotta allegnava uno 
de' luogi 'migliori » afhnche ne riceveſſero il lume adatto a 
farli meglio ccmparire . Onde acquiſtofſi molto credito per 
la fua virtu; come anche per la ſua pietà. Ed eſſendo ella Biz- 
'Zocca Terziaria dell' Ordine Carmelitano, ottenne dal Pa- 
pa la ſpeciale facolta di portare il velo nero, come lo por- 
tano le. Monache Carmelitane profeſſe ne 'Sagri Chioitri. 
Fece in Roma diverſe pitture; alcune delle quali ſi vedo- 
no nella Chieſa de' PP. Carmelitani nella Traſpontina, ed 


ce diverſi diſegni d' immagini a richieſta de' più eccellenti 
inciſori di Roma. Tra le ſcolture, quivi da lei fatte; e de- 
gna di particolar menzione, e lode, quella, che ſi vede, 


nella cappella di S. Tereſa 'nella Chicfa de' PP. Carmelita- 


ni, detta della Vittorioſa , rappreſentante la Scrafica Ma- 


dre. in atto d' eſſerè trafitta dal Serafino: Einalmente dopo 


tante belle opere paſs0 all' eterno ripoſo, e fu come fi cre- 


de, ſeppellita con decoroſe eſequie nella detta Chieſa della 


Traſpontina . : 
wy LXXXVI. ,, Domenico Magri, Dottor di Teologia , 
,, Protonotajo Appoſtolico, molto verſato nella ſagra, e nel- 


a profana erudizione ; come ſi ſcorge dalle opere, da lui 


50 in luce. Eſſendo in eta d' anni diciannove fu dalla S. 
Sede Appoſtolica inviato a i Maroniti; appreſſo i quali e- 
ſegul egregiamente I officio impoſtogli , dopo d' aver incon- 
trati diverſi pericoli. Indi conſegui la dignità di Canonico 


| Capitolare della Chieſa di Viterbo. In Roma eſercito il ca- 
rica di Rettore del Collegio de' Catecumeni, e di Conſul- 


tore della Sagra Congregazione dell' Indice, e della SS. Ro- 
mana Univerſale Inquiſizione. Ricuso la dignità Veſcovile 


offertagli. Si conciliò la ſtima, e la benevolenza de' più co- 


ſpicui Cardinali, e particolarmente del Cardinal France- 


| ſo M. Brancacci col quale entro in Conclave per I elezio- 


ne del P. Clemente X., come Teologo , e Familiare di 


detto Porporato. Dimoſtrò la ſua lagrs eloquenza nelle pre- 
di- 


| 
| 
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5» diche, che fa iva, quante volte gli ft preſentava I occaſions; 

„ Egli ſeriſſe l ↄpere ſeguenti. 

, La Notizia de Vocabili Eccleſiaſtici più volte ſtampata in. 

„ Italiano, ed in Latino: la qual opera fu poi accreſciuta, 
* come diremo appreſſo, da D. Carlo ſuo fratello, e pubbli- 
„ cata col tit »lo di Pe rolexicon , Oc. 

„ Contradlictiones apparentes F. Scripture , ſtampata per due 
„ volte in Ventz a, e per la terza volta in Parigi; che final- 
gz mente aggiunte furono al predetto Dizionario Sagro. 

„ Viaggio del monte Libano due volte dato alle e 
„ Dichiarazione degli Iuni Sagri ſotto il nome anagramatieo 


„ di Nicod: mo Grima, cioè Domenico Magri, che poi fi- 


„ron ſta mpate in Venezia col ſuo proprio nome. 

„ La winn del caffe, bevanda ſalutevole . 

„ De Epiſcopatu Sabinenf Obſervationes , 

„ Latini Latinii Lucubrationes Tom. I., & Il. in 4., & ejuſ- 
»» dem vita ab auctore concinnata juſſu Alezandri P. Vl. Rome Oc. 

„ Eulogialogium Diaconale. 

„ Aggiunta, e correzione del Marti rolog io Romano ecc. 
„I Daniello, a i Salomone » del P. Dfeſſellio, tradotti in Ita- 
$ ano . 
” „ Appendix ad Lexicon Geographicum Ferrarii, Auctore Domi- 
„ ico Macro. 

,» L'opere di queſto noſtro Scrittore ſono citate da mol] 
„gravi Autori 3 ſicchè la ſua fama vive ancor dopo la ſua, 

„ morte, che ſegui nel di 4. di Marzo 1672., dell' eta ſua 68. 

7 LXXXVII. „F Carlo Magri, fratello del prelodato Do- 
„n enico, e non meno di lui erudito, tal che meritò d' eiſc- 
,» re Pref: ito della Biblioteca Aleſſandrina nell' Areiginnafio 
„ R«mano della Sapienza: ma poſcia eſſendo aggravato dal- 
„le tatiche letterarie non men, che dagli anni, ed efſ-ndogli 
„anche mancata la viſta, bramoſo di ritornare alla patria, 
„ ottenne meritevolmente dalla S. Sede Appoſtolica la digni— 
„ ti d' Arciprete della Chieſa Collegiata del Gozo. La qua- 
„ le carica e cura Paſtorale eſ-rcito con molta ſua lode, e ſod- 
„ disfazione della ſua greggia. Eccitava alla pl età pin coll'e- 
„ ſempio, che colle parole. Era indefeſſo nell' aſcoltare le con- 
„ feſſioni, e nel amminiſtrare gli altri Sagramenti, e nell' i- 
„„ ſtruire gl ignoranti. Con pater na carita viſitava, e conſo- 


„ lava gl' infermi. Egli diede alle ſtampe ' opera intitolata: 
55 4 Vater 4 Malteſe 470. da Carlo Magri contra le calunnie di 
61 


5 matico di Marco Argolo, cioè Carlo Mag A: | 
„ra fu riſtampata in Venezia da Paolo Bagliont bade 1512. 
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+. HMrolamo Bruſoni: in Roma I anno 1667; 15 ccrebbe il Dizio- 
„ nario Ecelc ſiaſtico del ſuo fratello di 5 vocabili, e d' e- 
„rudite annotazioni, e dall' Italiano traſpôrtollo in Latino; 
„col titolo di Jerolexicon, e deſeriſſe la vite di lui, poſta ul 
„ bel principio dell' opera, data in luce ſott il ane aua 


a qual Nee 


„ Finalmente, fattoſi molto merito appreſſo gli uomini, ed 
„appreſſo Dio, ſen andò a rice verne la 7 in Cielo: man 
„ di 25.4 Ottobre SOgS, £0427 A I 

§. LXXXVIII. „ Fauſtino Nara, Donbr: di Teclogia, how 
„ cidiacono della Chieſa Cattedrale, Efaminatore Sinodale, 
„ Oratore eloquente, dotato di felice miemoria molto ſaga- 
„ce, e prudente nel maneggiare ardui, e gravi affari. Egli 
,, ſoſtenne le ragioni delle preminenze della ſua dignita Arci- 
„ Giaconale in Roma: ove per due flate perorò in lingua La- 
„tina davanti al Sommo pontefice, ed al Sagro Collegio de“ 
„ Cardinali. Mori nel di 1. d' Ottobre del 15 74. 

S. LXXXIX. „ Michele Bonnici, Dottore dell una e Þ al- 
„tra Legge, Arcidiacono della Chieſa Cattedrale, Protone- 
„ta jo Appoſtolico, Elaminatore Sinodale, cariſſimo a tutt' i 
„, ſuoi cittadini per le belle doti dell animo «ſud. Difcſe vali- 
„ damente le ragioni, e preminenze d-lla' ſir dignita contra 
1 oppolizioni del Vicario Generale, non ſolo in Malta, ma 
„anche in Roma: ove ſi diporto talmente, che fu accetto a 
„ i Prelati di quella Corte: e dalla S. Congregazione otten- 
„ ne due favorevoli decreti in confermazione p-: rpetua delle 
, ragioni, e delle preminenze della dignità Arcidiaconale . 
Nella nuova ſtruttura della Chieſa Cattedrale giovo non 
„ poco co'ſuoi pareri. Chiuſe il giorno eſtremo nell otta vo d' 

Ottobre 1694. 
„ XC. „ Gialluca Fenech, Dottore dell una elaltra Leg- 
„ ge, e nella Morale Teologia peritiſſimo, e dotato di ſingo- 


„ lar prudenza ; i conſulti del quale, come oracoli, erano 
ſtimati, ed eſeguiti da i Prelati della Corte Romana. Fu 


--ammirata la ſua carita in Roma; mentr' egli eſercitava l'of- 
- ficio di Confeſſore nella Chieſa della SS. Trinità de' Pelle- 
„ grini : 2ppro de' quali eſercitava tutti gli atti di miſericor- 
„ dia, confacevoli al bene loro ſpirituale, e temporale. Onde 
„ fu ſtimato meritevole di reggere la Parrocchia di S. Niccolo 
„ in Arcione: la quale con ſomma lode amminiſtrò per anni 
AAaa 5 3 7 
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„ 39. Onde fu preſcelto da parecchi Cardinali, e Prelati per 

„ loro Direttore ſpirituale . Nell! anno 1656. diede alle ſtam- 
„pe un' opera di Teologia Morale, intitolata: Compendium 
5 fen Examen Generale. c. in Roma appreſſo Ercole Colinio, 
5 polcia riformo , divulgo col titolo: Flores Caſuum Cox 
„Aſcientiæ c. la qual opera fu riſtampata per la terza volta 
„ in Roma anno 1669. Fa di lui onoreyole menzione il Mar- 
0 gonio nel ſuo Teatro Parcocahiole. Finalmente colmo d'an- 
„ ni, e di meriti paſtò all' eterna vita nel di della trasfigu- 
„ Tazione di N. S. I anno 1698: e nel ſuo bes ne wrath fu ineiſo 
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s. XCI. „ Giovammaria Barbara, Dottor di Teologia, E- 
„ ſaminator Sinodale, il quale con fommo ze lo, carità, e pru- 


„ denza governò le tre Chieſe Parrocchiali di caſal Tarchſen, 


, della citta Coſpicua, detta Bormola, e della terra Zebbug. 


” „ Egli era indefeſſo nell udire le confeſſioni Sagramentali, 


„ nell' iſtruire i fanciulli nella dottrina Criſtiana, e nel viſi- 
„ tare gl'infermi . Predicava con tanto fervore, e con tanta 
, facondia, che movea gli a ffetti degli uditori, ed eccitava 
„ A lagrime di compunzione 1 peccatori i più duri ed oſtina- 
2, ti. Nella calamitoſa peſte dell anno 1676. ben dimoſtrò Var- 


„ dore della ſya carit4 con eſſere tutto intento a ſoccorrere 


5, 5] nello ſpirituale, che nel temporale i miſeri appeſtati. In 
„ ſomma era un uomo Appoſtolico, e molto venerato in que- 
„ ſta Dioceſi. Terminò le ſue ſante fatiche nel di 4. di No- 
„ ve mbre 1704. 


| 
I 
| 
| 
| 
| 
. 
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. XCII. „ Salvadore Imbroll, Dottore di Teologia, e 
„ dell' una e l'altra Legge, Prete Conventuale della S. Reli- 
„ gione Geroſolimitana, della Ven. Lingua di Caſtiglia, del 
„ Priorato di Portogallo, Commendatore di Aldona Retea-, 
„ uomo dotato d' acuto ingegno, di felice memoria,; e di ſin- 
„ golare prudenza: ſoſtenne il carico di Pro- Inquiſitore, di 
„ Vicario Generale Appoſtolico, di Vice-Cancelliere dell Or- 
„ dine ſuo, d' Iſtoriografo di eſſo, e di Uditore del G. M. 
„ Fr. Antonio Paula: nella cui elezione al Gran - Magiſtero e: 
„ Sli era ſtato uno de' tre Elettori (che deggiono eſſere un Ca» 
„ valiere, un Fra-Cappellano, e d'un Fra-Serventeid' Armi); 
„e giovogli molto, non ſolo col ſuo voto, ma anche coi ſuf- 
„ frag) di molti altri Preti Conventuali; ſuoi amici. Per la 
„che fu gratificato da lui, e promoſſo alla Dignità di Prio- 
„ Te Eccleſiaſtico Generale dell“ Ordine, Nell' anno 1640. vo- 
„ lendo la Sagra Religione impetrare dal Sommo Pontefio. 
„ I' approvazione, e confermazione degli Statuti, ſecondo la 
„ri forma faita dall' ultimo Capitolo Geherale la copia de; 
„quali era gia mandata in Roma; e deſiderandoſi da i Pre- 
„ lati diputati alla loro reviſtone d'averne maggiox pruova, 
„e chiarezza, fu chiamato da quella Saatita il noſtro Fr. Sal- 
„vadore in riguardo della ſua capacità, e ſperienza negli 
„affari della S. Religione; come infatti egli i: dimoſtrò in 
„ quella Corte con iſpianare le difficoltà de' Reviſori con e- 
„ rudite allegazioni . Ma è ben vero ch'egli ebbe qualche con- 
„troverſia, tal fiata colla Sagra Religione : onde vien dal P. 
„ Paolo Paciaudi ripreſo, come uomo torbideo, ambizioſo, e 
„ diſubbidiente al Gran-Maeſtro :- ma ſtenza ragione vien co- 
„ si tacciato; perch' egli proccurava di ſoſtenere le ſue pre- 
„ minenze, e ragioni. Onde il P. Sebaſtiano Paoli giuſtamen- 
„ te riconoſce il merito di lui: e ne parla colla dovuta ſti- 
„ ma in queſti termini: Fr. Salvadore 1mbroll, celebre nell Or- 
„ dine, in cui oitenne la Dignitid Priorale per le molte opere ma- 
». noſcriite da lui laſciate, ſpettanti alla floria , ed al governo Ael- 
„ la Religione, e per / Ambaſcieria, che ſoſtenne in Roma. Fu nel 
„ 1633. eletto Storico della Religione ; ma Þ anno ſeguente per i- 
„ ftanza del Cardinal Barberino gli fu ſoftituito Fr. Ceſare Maſa- 
„ lotti; ambidue miei veneratiſſimi Prædeceſſori in queſto ragguar- 
„ de. vole officio. Ed in vero egli-illuſtro la Storia della S. Reli- 
„ gione colle opere ſue, che ſono le ſeguent. 

5 La vita del Gran-Maeſtro la Caſſiera. 7 
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„Ia Concordanza 471 Katuti della Sagra Religione, o 2 
3 Trattato delle Regole 


lla S. R. E. in un tomo. 
„ Gli Annali della S. Religione, in quattro tomi: le quali o- 
„ pere ſi trovano manoſcritte nella Cancelleria dell' Ordine 
gy medeſimo. 
„ L opera Latina intitolata : Hecula Melitenſis Encyclica, five 
» Symagma novum inſtrumentorum Phifico-Maibematicorum Oc. 
„ dedicata al Gran-Maeſtro Giampaolo Laſcaris. La qual o- 
„ pera ſi trova inſerita dal celebre Scotti nella Parte I. Mi. 
„ rabilium Mathem, pag. 427. e ſegg. Finalmente conſumato 
„ dalle ſue cure, e letterarie fatiche più che dagli anni paſ- 
», 30 all' eterno ripoſo addi 26. di Genna jo 1650. in eta d'an- 
2 ni 60: e fu ſeppellito davanti all' Altar maggiore della ſua 
„ Chit ſa Conventuale: ſul cui mat mo ſepolcrale leggeſi queſt 
5 epitaffio: Melitenſum ingeniorum Phoenix Fr. Salvator Imbroll, 
5 Priorali Dignitate inſgnis jacet hic Virum exiimiis animi doti- 
gs bus cumulatum, omniumque ſcientiarum peritia, Viator, luge. Ce- 
», terum Legatione ad Urbanum Vll. egregie fundtus, © deflina- 
„ tus ad alios Chriſtianos Principes, talem ſe præbuit, qualem vi- 
„ des laudatum. Poſtremo vigilaniiſſimi Praſulis partibus impletis, 
fudiorum aſſiduitate potiùs, quam ſenio confectus ad Capitolium 
„ Eternæ ſapientiæ convolavit MDCL. die XXVI. Januarii ætatis 
„% LA. FE. Carolus Michallef, Salvator Imbroll, & Publius Theus 
„ mas, nepotes moerentes merenti poſuere . | 
9. XCIII. „ Ven. M. Geltrude di Gesu, e Maria: la qua- 
le nacque in Malta nel di 22. d' Agoſto dell' anno 1613. da' 
genitori non meno per pietà, che per condizione ragguar- 
de voli; i quali furono, Giovanni Cumbo, accreditato Pro- 
feſſore delle Leggi, e Giovanna Anaſtagio, riſpettabile gen- 
„ tildonna . Nel Sagro Fonte fu chiamata Timotea dal nome 
„del Santo del giorno ſuo natalizio. La futura di lei ſantità 
z, fu preſagita da un ſogno miſterioſo, ch' ebbe la ſua madre, 
„ mentre n' era incinta; come anche da un Religioſo di mol- 
„ ta perfezione, e da certi ſegni ammirevoli, che fi oſſerva - 
„ vono nella di lei fanciullezza. Uno di queſti fu, ch' eſſendo | 
„ ella ancor bambina d'un meſe, dormendo un di colla boc- 
„ ca aperta, vi mellificarono ſoavemente alcune pecchie, ſen- 
„ Za pubto offenderla, anzi ſcnza deſtarla. Un altro ſegno pit 
„ Chiaro ne fu, ch'eſſcndo ella in eta di ſedici meſi, ed en- 
„ trando il ſuo nonno paterno nella ſtanza, ov' ella ft trova- 
5 Va ſucciando il latte dalle poppe materne; uno degli aſtanti | 


per 


„ Chi meſi prima era eſtinto); ella a tali voci ſtaccandoſi ben» 
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„ per iſcherzo le diſſe: Timotea, ecco il tuo padre (il quale pos 


„ toſto dal ſeno materno, ſaltò ſul pavimento, e pin fiate ſcal- 
„ pitando il ſuolo colle tenere piante, riſpoſe con aria, e geſti, 
„ non men grazioſt , che gravi: neſſuno mi dica pit, che io 
„ tengo padre qui in terra; perche il mio padre e il ſolo Criſto, 
„che fla nel Cielo; il che reco molta maraviglia agli aſtantiz 
„ p<rche fin allora ella non avea mai ſciolto il labbro, ſe non 
„ fe balbettando ; nemmen dati pafli, ſe non ſe vacitlanti. Sin 


„ dall' anno ſettimo dell eta ſua moſtrò tanta propenſione al- 


„la pietdy e tale alienazione alle coſe di qua git, che vol 
„ gendo tutto il ſuo affetto verſo il ſummo bene, non prova - 


9, va altro piacere, che di ſtar ſolinga e ritirata, di leggere 


„libri divoti, e di fare lavori per ſervigio de' Sagri Altariz 
„e dichiarandoſi fin d'allora ſpoſa di Gest Criſto, e figlia 
„di Maria Santiſſima depoſe le veſti rieche ed ornate, e fe- 
„ce generoſa rinunzia d' ogni terreno diletto .. La ſpecial di- 
,, YOZione di tutta la ſua famiglia verſo. S. Tereſa fu cagio- 
„Ine clella ſu da'primt anni riſolveſſe d' imitare cos} gran 
„ Santa, e di vivere ſotto Ia ſua Regola in qualche Mona- 
„ ſtero di quell' Ordine: il che eſegut ; non oſtanti le molte e 
„ grandi difhcohia, che ſi frappoſero da lei ſuperate colla eo- 
„ ſtanza e confidenza in quel Dio, dal quale ſentivaſi iſpira- 
„ ta a cosi ſanta riſoluzione. Ottenne infatti dopo molti ſten- 
„ti di eſſere ammeſſa in uno de' Monaſteri di S. Tereſa: della 
„città di Palermo; ove giunta dopo una pericoloſa naviga- 
„ Zione, ſi die ſu del primo ingreſſo ad un tenor di vita si 


„ edificante , che riuſei tantoſto di ammirazione, e di eſem- 


„ pio a quelle per altro fervoroſe Moniali. Eroica fu vera- 
„ mente in tutte le pit belle viritt, nelleſercizio delle quali 
„ non ſola mente perievero ſino alla morte, ma ad imitazione 
», della Santa Fondatrice Tereſa, proccurò maiſſempre di ren- 
„ derſi maggiormente perfetta. Il ſuo diſtaccamento da tut- 
„ to cio, che ſa di terreno, le fe ſcegliere un altro Mo- 
„ naſtero da quello, a cui era deſtinata la madre, che do- 
„vea anch' eſſa tra poco renderſi Religioſa Tereſiana nella 
„ medeſima Città. La ſua oſſervanza si riguardo alla regola, 
„come a tutti gli eſercizj ſoliti delle Religioſe fu ſempre e- 


ʒ5 ſatiſſima, non oſtanti le ſue graviſſime indiſpoſizioni : eſ- 


„ ſendo ſolita riſpondere a chi ne la voleva almeno in par- 


35 te diſpenſata, che pili può la grazia della Natura. La ſua 


Pa: 
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„ pazienza era ſingolare „tal che eſſendo queſti ſempre-infer; 
a ma e ſovente tormentata da dolori acerbiſſimi, vedevaſi non 
zz pertantd ilare nel volto, ne altro perferiva nel colmo dell' 
„ afflizione, che il dolce Nome di Gesu, abbracciando ſtret: 
„ tamente il Crocififlo Signore. Ardeva di tal carit verſo 
„Dio, che il ſuo continuo eſereizio era lo ſtare il penſare, il 
3 parlare, e T' operare alla Divina preſenza ; e ſpeſſo ine- 
5 briata dal ſant' amore correva eſtatica per il Convento gri- 
4, dando: egli mi vuol bene, e tanto mi baſta: ed al contra- 
,, rio affliggevaſi ſino a venir meno quando a cagione degli 
„ ſcrupoli , da' quali era veſſata non poco, parevale, che le 
3, ſue opere foſſero a Dio meno gradite. Una puritã tutta ce- 
5, leſte la reſe eſente per fino de' baſſi vapori del ſenſo, che 
2, talvolta ſogliono offuſcare la mente, e conturbare li Santi, 
„ à ſegno che poteva dirſi un Angelo in carne umana. In 
„ ſomma riſplendette si chiara in tutte le perfezioni, e vir- 
3 tn religioſe, ch' era ſtimata “' anima del ſuo Monaſtero: e 
35 n' ebbe dal: Signore tutte quelle grazie, e que' favori ce- 
35 leſti, onde vengone favorite anche in terra le anime elet- 
„ te; come coſta dallꝰ Iſtoria di: ſua vita diffuſam-nte ſcritta 
„ dal P. Giovannandrea della Croce Carmelitano Scalzo, ſtam- 
5 pate in Roma pteſſa il Mancini nel 1671. Alla quale in gra- 
„ Zia della bre vita, rimettiamo il noſtro lettore. Mori il di 20. di 
„ Maggio 1656. in età d' anni 42., e meſi 9 Acclamata per San- 
„ ta da tutta la citta di Palermo, confermando ancora Iddio il 
” ſentimento univerſale con varie curazioni iſtantanee, e ma- 
„ Tavigliofe ottenute da diverſe perſone inferme per TVeffica- 


„ ce di lui interceſſione, le quali con teſtimonianze degne di 


55 fede ſono riferite nell' accennata ſua vita. 

S. XCIV. „ Carlo Micallef, Dottor di Teologia, e dell'u- 
„ n e dell' altra Legge, prete Conventuale dell' Ordine Ge- 
3, roſolimitano, ricevuto nella Ven. Lingua d' Alemagna, 


„ Commendatore de Heberfurt del Priorato di Boemia: uomo 
, d' acuto ingegno, di ſingolare prudenza, di coſtumi ama- 


5 bili, e molto verſato nelle Leggi, e nelle Coſtituzioni dell' 
„ Ordine ſuo; come ben fi ſcorge dall' opera, che ne laſcio 
a. 116 S. in due tomi in fol. intitolata: Summa Jurium Equitum 
5  Peroſolymitanorum; che viene allegata dagli Avvocati non ſo- 
5, lo di Malta, ma pure della Curia Romana nelle cauſe de 

„Religioſi Geroſolimitani. Era pure di Belle-Lettere adorno, e 


Zana alle ſtampe un' operetta ſtorica, intitolata L. Iſmeriay 
— in 


1 4 * 7 4 4 


N N. „ Yet n * 1 


Lk. IT. Nor: IV. 5 59 
„ein Malta preſſo Paolo Bonacota nel 1648., e riſtampata in 
„Venezia, e in Viterbo. Diede pure alla luce da vita di 8, 
„Giovanni Battiſta nell' anno 1662. per le ſtampe di Giaco- 
„ m6 Mattei in Meſſina ., Egli /efercitd la carica di Audito- 
„re, e di Segretario de Gran · Maeſtri Fr. Martino de Re- 
„ din, e Fr. Annetto Geſſan. Eu per due volte Vice - Priore 
5 della Chieſa di S. Giovanni, e Luogotenente del Prior Gę- 
5 1 Dal Gran-Maeſtro Fr. Niccolo Cottoner fu prop: 
„ io per la dignità Priorale . Einalmente ritrovandoſi nella 
5 . navale della Sag. Religione terminò la ſua vit 
„5 preſſo d' un' Iſola Slacente: arten a Candia: Sod: 2 5-4 
„* Giugno 1669 . ian &: 5 
$. XCV. „ Fabbrizio Ca alicls;; Dottore di Teologia, er 
„dell' una e dell'altra Legge, Protonotajo Appoſtalico, "EQi- 
„ minatore Sinodale, Prete Conventuale del Sag. Ordine Ge: 
„ coſolimitano, Commendatore de Btaux , e di S. M. Mad: 
5 „ dalena de Vignion, eſercitò la profeiſione Legale per anni 
„ trentacinque con molta riputazione per la ſua profonda,, 
„ Dottrina ,, accoppiata a part umiltà e candore di coſtumi: 
551 .amminiſtrd con molto zelo la, Parrocchia di S. Antonio 
„ Abate, ed acceſo di deſiderio. della ſpinitual ſalute de Mao- 
5 mettani era indefeſio; nell iftrairlt ne- Fradient: della S. Fer 


„ de. Egli ci laſciò diverſe opere MSS. 5 nelle quali ſi ammi- 


„ra non meno il di lui ſapere:,;che: l' eleganza dello tile 5 
„ maſſimamente in quella, che concerne alle Ooſtituzioni del- 
„ Ia ſua Sag. Religione. Noi ne conſerviamo una, intitolata Di- 
„ \. ſavventure Marinereſche di Gabriele Pulis, operetta. lepida. 2 
;, ed erudita.: Egli ritornando da Sicilia in Malta cadde in. 
5 iſchiavitù appreſſo corſari infede li: indi. ottenutane la liber- 


„ t4., ritornò alla patria: ove chiuſe ib di cſtremo nel di ſets 


5 timo di Maggio 1665. in eta d' anni 61: e fu ſeppellito 
„ nella Chieſa de PP. Carmelitani col permeſſo del Gran-Mar 
,, eſtro. 

$. XCVI. „ Filippo Cagliola 3 degno fratello del preloda- 
» to Fabbrizio, dell' Ordine de* Minori Conventuali di S. Fran- 
„ ceſco, Maeſtro in Sagra Teologia, il quale governò il Re- 
„ gio Convento Meſſineſe, e poſcia fu Commeſſario Genera- 
„le della Provincia Siciliana - Egli fu molto erudito, e facon- 
„ do, e ſtudioſſi mai ſempre d' eccitare nelle anime il Divi- 
„ no amore. Protnoſſe maggiorm:nte. ii culto dell' Immacula- 
5 ta Concezione della B. Vergine: ed iſtitui la Congregazio- 


ne 


dy ne ſotto it di.lei ſpecioſo. titolo, e felicemente la ereſſe nel ö 


ys nuovo Convento della città Valletta P-anno 1638. Chiaro 
5 po ſuoi meriti concilioſſi la grazia deb Papa Aleſfandro VII, 
„5e fu da lui chiamato in Rema . Diede alle ſtampe due o. 
5% pere; la prima delle quali porta queſto titolo Lettera di 
3; Meſſina in difeſa di Maria, cio !] Immaculata Concezione: tel; 
„ Van Madre di Dio, provata , e diſeſa, per nove diſcorſi ſopra 
% Ja lettera, chElla ſeriſſe alla nobiliſſima ciita di Meſſina , compo- 
I Ni dal Padre Maeſtro Filippo - Cagliola' da Malta ecc. in Meſſi. 
„n nella Stamperia di Giacomo Mattei 1643. ecc. in 4. in'pugy,. 
--111;20kre la dedicatoria, ed altri preliminari. L' altra o- 

„ pera tiene queſto frontiſpizio: Almæ Sicilienſis Provincie Mi- | 
„ norum Conventualium S. Franciſci Manifeſtationes noviſſime. ſex 
„ Explorationibus complexe quibus Seraphici Conventualis Ordinis 
„ in hoc Siculo Regno exordia, progreſſus fingulorum Cænobiorum 
„ origines, Provinciales, & Comitia præſtantur: homines item Sau. 
5 Fimonia clari, Eccleſſaſtica, ac Regali Majeſtate conſpicui, Rien: 
„ ia, concionibus, operibus, & nobilitate illuſtres Oc. Venetiis ex 
»; Typographia Petri Turini 1664. in 4: pagg. 195. oltre i pre- 
5 liminari, e gl indici. Laſeio pure manoſcritte altre opere 
55 tra le quali fi: annovera una contra |Hereticam pravitatem, 
35 da lui compoſta, eſſendo Conſuitore di S. Officio. Mentre 
55 egli ,andava. verſo Roma, chiamato, come abbiam detto, dal 
„ Som mo Pontefice, fu ſorpreſo da morbo mortale in Napo- 
„ li: e quivi terminò colla vita le ſue virtuoſe fatiche. 
S. XCVII. „ Tommaſo Schembri, dell'Ordine de' PP. Pre. 
„ dicatori, acceſo di zelo dell' onor Divino, e della falute, | 
„ dell' anime, che promovere fi ſtudiava continovamente con 
„ privati, e familiari non men, che con pubblici rag ionamen | 
5, ti; talche riduſſe a penitenza molti peccatori oſtinati. Per | 
„ l' eroiche ſue virtù fu molto caro al noſtro Veſcovo Ca | 
„ gliares, che percio lo coſtitui Eſaminatore Sinodale. Com- 
„ pole un' opera ſpirituale con queſto titolo: Breve Compendis, | 
„ della Vita Spirituale, compoſio dal P. Lenore F. Tommaſo Schem- | 
» br: da Malta del Ordine de Predicatori, diviſo in cinque par- 
3» 81; e ordinate a dialogo fra il maeſtro e diſcepolo , in Catania 
„ nel Palazzo del Chiariſſimo Senato per Giovanni Ro, 1635. in 
„„ 4. Egli mori nell anno 1648. in concetto di ſantita 3 come | 
s, ſi legge nell' elogio poſtogli ſotto il ritratto. 


$. XCVIIL ;,, Ignazio Zammit dell' Ordine de' Minimi di 


35 S. Franceſco da Paola, Profeſſore di Teologia, comendabt | 
K | le 


9, 
75 


97 
929 


97 


99 


F Generale, nel di 11. d' Ottobre 1655; in cui tra le altre f 


rettore Provinciale, ed eſercitollo Pitt coll eſempio e 


S. XCIX. „ Bernardino Bonnici della Comp d Gesd il 
quale in Palermo con ſua molta lode inſegnò Filoſofia; 
tematica, la Teologia cosi ſpeculativa che morale. In 


ce-Rettore della 


legio: fu per due volte Propoſto della Caſa Profeſſa di Pa- 
. „e ſoſtenne il carico di Vice Provinciale: Intervehne 
alla Congregazione generale in Roma colla facoltà del ſufs 


leſti ſplendori, 
. lo al Cielo nel di 12. di Maggio 1660. in eta d' anni "I It. 


namira. 


venti di Malta con ample facolta si nello ſpirituale, che nel 


temporale, in qualunque caſo di riforma regolare di detti 
Conventi. Di 


— OCD 


As Nen V 
le in ognt genere di virtù, il quale eſercitè la carita df 
Correttore in Palermo, e per due volte governò altri Con- 


venti della ſua Religione con ſingolare prudenza, e catirà 


verſo i ſuoi ſoggetti: onde fu promoſſo al carico di Oo. 
wa 


comando. Fini ſantamente il corſo di ſua vita in Pale 


nel di quinto di Marzo 1687; come ſi legge nel ſuo clogs 


ſotto il ſuo ritratto. van i 


2 


fs 
ſina eſercitò I' ufficio di Prefetto degli ſtudj, e quello di Vi- 


Caſa del Noviziato, e di Rettore del Coke 


fragio, come anche alla Congregazione de' Proccuradort 


quivi radunata nell anno 1655. Profeſsò ſingolar divozione 
all' Immaculata Concezione di Maria Vergines ſotto il cui 
manto inſie me con tutta Ia Compagnia, eſſendo peranche 
vivente, appari ad una nobile Matrona, ſegnalata nellas 
pietà, e "nella innocenza di vita. Fu veduto pid d' una vol- 


ta rapito in eſtaſi, ſollevato da terra, e eireonda? di Ces 
mentre orava. Chiaro per miracoli ſen vo- 


ſuo funerale fu celebrato in Palermo con gran concorſo di 
que cittadini, come riferiſcons Rocco Pitro, e Silvio Tor- 


Notizia 


4 T. 3. Not. 


§. C. 7. Lib. d. 


„Baldaſlere Fever de PP. Eremitani ai 8. A goſtido, 


il quale nell'anno 16 10. eſſendoſi portato in Roma Ga 12 44 


325-3 e li- 
vi ricevuto tra la famiglia del Convento Ma a 
ebbe tutte le 


prerogative ſolite conferirſi ai Religioſi. Eucar. 


tadini Romani, per iſpeciale privilegio del P. Generale F. 


Fulgenzio petrello, dato nel di 10. di Febbrajo'1647; in vi- 
gor del qual privilegio fu creato Vicariv Generale de' Con- 


qual carattere, e di quali meriti foſſe ſtato 
il noſtro F. Baldaſſere, fi pud raccogliere dal privilegio a 


ſao favore ſpedito dal Rev. P. Fr. Paolo Luchino, Priore 


BbBbb leg- 


Ecc. Mel. 


ggiore,. e io bro del. 


— — 5 — — — — — —— — — — —— 3 


{fe Lik. Not. IV. 
55 a e ſeguenti. parole: m ergo tu, ſccut nobis patei, 1 


» $44 iligettiay & induſtria multum decorin, atque unlitatis, 1 p 
9, vofire Religioni altweris. „ f4atenus per: Hitt me Romanum, 55 A 
33 45 Per alterum ei am Bieronyeun Cur netanum. Hyppolttum Mon: }| ” ©, 
$2, F109 ,, Fulgentium. Heir ollum 261 P hilipum Vicecomitem, Præ- 77 0 
v egeſſares neſt ros, ſuaceſuuè in Vigarium: Generalem Monaſterio- q 


v n Inſuſg: Melire conftiturys. touge temports (patio fructuose mue Y} ” 
”% Rus tuum exercuifti: : quadraginta annis, Confeſſarii perſonam a: 9 
15 e e n Curdinalibus, Prtucipibus, Epiſcopis, I * Þ 

rEManS's A, Nobilibus Aulæ 3 Nynaſtis, religiose inſerwi- 3 E 
2 Ki nal naſir rg! in, Conventu S. Augultini: de Orbes, cujus demum filius, ao ' 
„ commumi Patrnum Aſſenſu..creatus' es; fantis Sipbones , ohm.ex 1 
710 Laltide, quaſi corruptoß, 6% JHArmore. feri curaſti eus in Ec- 
[ „1 {Ea | (pubralem tyinulum. gro; noſtris Fratribus ex hac vita mi- 
| 2 grant us , effodi feciſti: $$ Grucifixi » © Dive Ceciliæ ſacellis 5 
[ 35 ferreas jam pridem crates;marmoreas reddidiſti:; Angeli Ranhae- Y} ” 
ER lis  flatuum cum — aquam coxtinentem benedictam em cant do 
* labi de ſcuſptam ereriſi . & faces ante Sacroſandtum Euchariftie * 
* 947 amentum. diehus Quas arageſi ae Donuuicis iſque aduch expo- 
„ tm, O Ml futur um. exponendum gerpetud ſplendeſcere procuraſti, 77 
95 ee tandem non par va facinora operatus es laudibus digna Y} ” 
e K Hc. pnæſentium lenore, noſtrique Muneris auctoritats 12 
„ Magi rales. 777 575 cum omni bus indultis , honoribus, gras, * 
0 1116 e 7. — fie 42 Nolas elargiri poſſunt ubi plenariè con- * 


3 ˙¹ „ 


5 cedimug Hg. Q ſto pri vilegio gli fu poſcia confermato dal oh 

BY . Aleſſandro Via. per. Bolla data nel di 5. di Giugno 1657. * 
_—_ 4 99; Egli atteſe per lun go tempo, e con molto zelo alla cura | yy 
a0 z, delle anime della Parrocchia del ſuddettv Convento. Ri- 5 
þ ci. wy formò eq acerebbe di molto la Libreria Angelica. Eſerci- oF 
MIN „ to ſempre, il. ,Carico., di Priore della Confraternità de“ SS. 1 


„ Martiri Trifone, Reſpicio, e Ninfa, iſtituita nel Cenvento 1 
Ane deſimo. Per to. che nella di lui morte, ſeguita nel di 4. 
di Giugno 1663, 1 "Confracalli del predetto Oratorio gl fe- | 
„ cero, il ſeguents; monumenta 2 
| W 4 BL M. 1 

| 93 \ Magi -ifiro 0 Bakhaſfari Fenech a Melia Romano Ordinis 7 = 


| » trum Eręmitarum S. Auguſtin , wite candore . inorum ſincerita- Bd 
| on ith . E. 6. Jepore, munificenti æ Audio ſpectabili, Eminentifſi mis. | 

| Ti S.R Cardinalibus quampluribus , multis & magnis in Orbe 2 
6 5 Principia Iluſtriſſimis Præſuli bas, Religioſis omnibus caro, quem } * 

ö | 2 Nec puduit Auel E nec Mori Piguit; Venerabilis Societas . $arr * 1 


Ct —— OT 


* 


„ 553 

& Ecclefie ſui Ordinis ſub wtamine $$. Nicolai, & Triphonis, 
benefaclori meritiſimo, gratitudinis ergo poſuerunt A. Sal. 
MDCLXIV. obiit die IV. Funii MDCLXIII. Dom. Trinitatis An. 
ætatis ſue LAXX.IL „ 
§. CI. „ Diego Aquilina, della Compagnia di Gesù, nato 
del di 12. di Marzo 1624., inſeguò Filoſofia in Malta, ed 
in diverſi Collegj di Sicilia, in Palermo leſſe con molto a 

plauſo la Teologia Scolaſtica, e la Morale, e ſoſtenne con 
pari lode la Prefettura degli ſtudj, intervenne, come una 
de' votanti, alla Congregazione XIV. Generale, nella qua- 
le fu coſtituito Cenſore del profitto della Società nelle Let- 
tere, e con molta ſua riputazione ſoſtenne tal carico . Quan- 
tunque di si pregevoli prerogative adorno egli foſſe; nulla 


dimeno ricusò ſempre le cariche di ſuperiorita. Fu ſempre 


veduta in lui riſplendere una gran modeſtia, ed umiltà, con- 
giunta ad un tota diſpregio delle coſe terrene: a queſte 
vir congiunſe un ardente ſtudio dell orazione, e contem- 
plazione delle coſe Divine, fu molto parco nel cibarſi, e ri- 
goroſiſſimo nell' offervare I Evangelica - poverta , talche nul- 
la ſeco portava, dovunque andare, gli conveniva, ſe non 
ſe di ſuoi manoſcritti. Ma uno de' ſuoi pregj maggiori, an- 
zi il maſſimo fu I innocenza Batteſimale da lui conſervata 
infino alla morte ; che dopo due anni di penoſi dolori dt 
calcoli ſantamente ſegui nel Collegio Palermitano nel di 22. 
d' Agoſto 1698. Egli era comune mente chiamato I Angelo 
della Provincia. Una viſione; che marea la ſua beat itudi- 
ne tra li Santi nel Cielo, vien riferita dal dotto ed erudi- 
to Fra Gactano Poteſta da Palermo dell' Ordine di S. Fran- 
ceſco nella vita della Serva di Dio Suor Febbronia Ferdi- 
nanda di Ges Monaca di S. Chiara, da eſſo data alla pub- 
blica luce. 8 0 

6. CII. „ Marcantonio Haſciac, eccellente Medico, il qua- 
le nel 1623. compoſe una erudita Relazione della S. Grot- 
ta del Glorioſo noſtro Appoſtolo S. Paolo, e dedicolla al 
Cardinal Fabbrizio Veralbo. Egli era di candidi coſtumi, 
e molto caritevole nel curare gl infermi. 


$. CIII. „ Lorenzo Haſciac, Medico parimente, peritiſſi- 


mo, emulo del prelodato ſuo padre; come ſi ſcorge dalla 


ſua opera Medico Sto-rica, che da lui fu data alle ſtampe 


con queſto frontiſpizio: Laurenui Haſciac, Medici atque Phi- 
loſophi , de poſtrema Melitenſi Ine Praxis Hiſftorica, Panormi ex 
—— BBbb 2 — "I 
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29 
" Sicilia proccurò di condurlo in Palermo; dove con giubilo 


a 
ſ 

„„ 

. 4s. Cipe 3, came riferiſce il Cav. Bernardo Moranda nella ſua I ,, { 
[ 

| 

| 
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rene Petri de Iſola MDCL XXVII. Queſto libro è in g. 
11 di ;pagg. 101. da lui dedicato al Cav, Fr. Don Emanuele, 
„ Arias. de Porres Vice Cancilliere del Sag. Ordine Geroſoli- 
„ mitano. ; 
obs wp IV. „ Donato Ciantar, e Giacomo Pellegrino; delle 
817 famiglie de quali gla parlato abbiamo nella Notiz ia Prece. 
* dente; furono dotati di ſcienza cosi umana, che divina : i 
e quali nell' anno 1646. fi trovarono fatti ichiavi in Tuniſi; 
2s:0ve;Mabmet,, figliuolo del Re di quel De minio, moſſo dall'ar- 
„dente deſiderio 0 abbracciare la Religione Criſtiana, ſi por- 
„ tava. ſoyentemente a viſitatli con — ſegretezza: onde 


„ Vizppid allettato impetro dal Prefetto del Bagno il permeſ- 


„o di frequentare la loro converſazione, ſotto il preteſto di 5 . 
2» ole rne apparare le ſcienze, e le lingue Franzeſe, ed Italia. „, fi 
„ na. Al che induſſelo facendoſi mallevadore delle loro per- il 


ſone con de poſitare nelle di lui mant la ſomma di Kat - 
„ tro mila, ſcudi. Laonde col Divino a juto avvenne, che, | a 
„ dopo ventiſei o il giovanet to Principe, ed i noſtri due 5 
„ generoſi compatriotti furtivamente uſciti di quella prigio- „e 
t 
1 


„ene aſceſero ſopra un naviglio, e con proſperoſa navigazio- 
„ne giunſero in Meſlina: ove conoſciuta la Regal proſapia, „ 
33: del glovane, il Marcheſe de Los Veles, K Vice-Re di 


2x univerſale egli ſteſld tenne al ſagro Fonte l' avventuroſo Prin- 
„Roſalinda, oye chiama i noſtri due degni ſoggetti, Meliten- 


„ ſes exquiſite ſciemiæ, tum humane, cum Divine n 
„ F. CV. „, Franc ſcantonio Rinaldet, nato nel 1623., e 


„giunto all eta d' anni diciotto abbraccid il ſagro Iſtituto de' . 
»» Minori Conveatuali di S. Franceſco nell anno _ 1641: ed ap- „ 
„ plicoſſi agll itud} „ed alb'eſercizio delle Criſtiane virtü: on- } 


, f 99 
„„ de giunſe a cosi gran perfezione , che meritò d'eſſere ono- 
„ Tato da Dio di celeſtiali doni, e tra gli altri del dono di 


„ profezia; come fi può ſcorgere dal fatto, che ſiamo per bre- 


„ vemente narrare. Eſſendo vicina al parto Grazia moglie di 1 
„Giorgio Vaſſallo, e non potendo partorire, il ſuo marito, | 
„ tre di prima della, feſta del SS. Corpo del Signore; por toſ- ry 
„ ſi dopo Veſpero al Convento di S. Franceſco della citta Val- 4 


„„ letta per ſupplicare al P. Franceſcoantonio, che fi compia- 
„ceſle d' interporre le ſue divote preghiere per impetrarne „ 
5 „ da Dio la grazia d' un Pronto e felice parto: ma entrato „ 
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ch' egli ſu nel coro, vi ttovò il buon Religioſo ſollevato in 
. aria quaſi tre palmi dal ſuolo, e volendoſi av vicinare a lui 
per eſporgli le ſue ſuppliche; dal Superiore del Convento, 
che ſtava quivi oſlervando quel prodigioſo ratto, fu avver- 
„ tito di non fraſtornarlo. Ma poiche-Veſtatico ſervo di Dio 
ripreſe P uſo de' ſenſi; il predetto Giorgio gli eſpoſe le ſue 
, urgenti ſuppliche; al quale ben toſto egli riſpoſe che gia ſa- 


pea., in quale ſtato ſi trovava la di lui conſorte; e ch'ella 


_darebbe alla luce un bamboline nel giorno della feſtività del 
SS. Sagramento alle ore nove di mattina, quando la Croce 


del Clero di S. Giovanni uſcendo a fare la ſolita proc ſſio- 
ne ſarebbe giunta fra le due colonne poſte ai lati della por- 
ta maggiore di quclla Chieſa , La qual predizione eſſendo- 


ſi ſparſa per la città, n' aſpettavano tutti l' evento, per fino 


il Gran- Maeſtro, il Veſcovo, ed il Priore Generale di dat- 
to Clero: e con ſomma loro ammirazione poi riconobb-ro 


 avverata la predizione' del noſtro ſanto Religioſo. Egli 


portava una camicia di: pelle di camelo, e dormiva moito 
diſagiatamente nel campanile, e mortificava il ſuo innocen- 


te cor po con altre mort ficazioni. Nel contagio, che affliſ- 


ſe cotanto queſta Iſola nel 1676. ,; volendoſi egli trasferire 
al Lazzaretto per aſſiſtere agli appeſtati , nel licenziarſi da 
ſuoi fratelli Religioſi, abbracciandoli tutti diſſe loro: Fra- 


telli, ci rivedremo in Paradiſo; come avvenne ; perchè in- 


fermatoſi nel Lazzaretto paſso all eterna vita nell anno pre- 
nota to in eta d' anni 54: e fu ſeppellito diſtintamente nel- 


la Chieſa di S. Franceſco detta tal Blat. Di lui fa onore vo- 
le menzione il P. Filippo Cagliola nella Idea della Provine 
cia Siciliana de' Minori Gonventuali di F. Franceſco ; ove de- 


ſcrivendo la ſerie de' Religioſt del Convento di S. France- 


| ſco della Valletta vi regiſtra il di lui nome, e cognome, 


col brieve elogio di Religioſo bone vitæ; la qual bonta di 
vita da queſto Scrittore ravviſata in lui, che allora era ap- 
plicato agli ſtug j; crebbe poi cotanto, che giunſe al col- 
mo della perfezione. 


§. CVI. „ Giammaria Vella, Sacerdote Profrſſo della Cop. 


di Gesi , il quale dopo d' aver con molta lode inſegnato 
Filoſofia ne' Collegj di Monreale, e di Me ſſina, ſpiego per 
lo ſpazio d' anni trenta cinque la Teologia Morale nc Col- 


le gio di Malta. Fu cari ſſimo al Gran-Maeſtro Carafa di gl. 
mem., il quale fi valev a de' ſaggi di lui conſigli. Eſerei- 


to 
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„tò con ſua molta riputazione gli officj d' Eſaminatore Si- 
nodale, di Conſultore di S. Uffizio, e di Teologo di piu 
Veſcovi. Ed invero fu cotanto verſato in queſta ſagra Scien- 
za, che il P. Propoſto Generale prima di riſolvere un cer- 
to graviſſimo affare, volendo ſentire il parere de' Teologi 
„i pitt accreditati della Compagnia ne ricercò quello del 


„noſtro Padre Vella ed avendolo ricevuto, e trovatolo pru- 


„ dentiſſimo determinò d' eſeguirlo, e ſcriſſegli d' avere abbtac- 
„ Ciato il ſaggio di lui ſentimento, come ne coſta dalla let- 
tera da lui diretagli, e dall'umile noſtro Religioſo celata 
per modeſtia; ma dopo la ſua morte tralle ſue ſcritture tro- 
vata. Egli era di fanti coſtumi, ed eſemplari diportamen- 
ti, talchè ſi conciliava la venerazione di tutti: ed era il 


quali ſi annoveravano dodici Cavalieri della Gran Croce: 
„ oſſervava eſattamente la virtù della povertà Religioſa: era 
„ divotiſſimo delle SS. Anime del Purgatorio, in ſuffragio del- 
», le quali applicò tutte le opere ſoddisfattorie, da ſe faite 
„ hel decorſo di tutta la ſua vita: tanta era la ſua carita ver- 
„„ ſo di loro, e la ſua confidenza in Dio; a ricevere dal qua- 
„ le la meritata mercede paſsò all' eterna vita nel di 26. di 
„ Settembre 1689. in eta d' anni 75. 

FS. CVII. „ Ippolito Paulilla, Dottore di Sagra Teologia e 
„ di Legge, ed eccellente Pittore, il quale eſſendoſi portato in 
„ Venezia fu fatto Cappellano della na ve Comandante di quel- 
„ la Sereniſſima Repubblica intorno alt anno 1650: ed aven- 
„ do clercitato con ſua lode quell' ufficio fu promoſſo alla. 


„ dignità d' Arciveſcovo di Zara nella Illiria; come ſi legge 


„ nell“ elogio di queſta citta Valletta, pochi anni ſono, poſ- 
„ ſeduto da' PP. Geſuiti. 


'$. CVIII. „ Giovanni Calli, Avvocato Generale del Co- 
„„ Mun Erario della Sagra Religione, che fiori ne' primi luſtri 


„ del ſecelo paſſato. Egli era peritiſſimo nella ſcienza Lega- 


„ le; come ſi ſcorge da' ſuoi Conſulti Giuridici, che ne la- 
„ Icio in tre volumi in foglio: i quali ſoventemente ſono al- 
„ legati dagli Avvecati. Di lui fa onorevole menzione il Ba- 
„ Ii Caravita nel ſuo Trattato del Comun Teſoro della Sagra 
„ Religione Geroſolimitana, chia mandolo Dottiſſimo. 


$. CIX. „ Girolamo Borg, Sacerdote, Dottore dell' una e 


„„ Paltra Legge, di varia erudizione fornito, il quale com- 
3 Pole un opera intitolata: Brieve Iſcri zione dell iſola di Malta 
— con 


Direttore Spirituale d' un gran novero di penitenti; tra i 


e 
„ 
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„ con tui f ſuccefſi, che per lo ſpazio di ire meſi avvennero, mens 
„ tre F Appoſtolo F. Paolo dimorò in eſſa, ed altre particolarita, di 


„ D. Girolamo Borg Malteſe , Sacerdote, e Dottore dell una e al: 
„ tra Legge, Dedicata all Illmo, ed Eccellmo Sig. Fr. Giovanni 


„ Bichi Priore di Capua, in Roma nella Stamperia di Franceſco 
93 Cavalli 1660. 


S. CX. „ Giannantonio Cauchi, Dettore dell' una e dell al- 
„tra Legge, Arciprete, e poi Decano della Chieſa Cattedra- 
„ le, il quale diede alle ſtampe un Diſcorſo Giuridico 2 fol. 
„ di parg. 35. con queſto titolo: Ad Sereniſſimum Principem Fra- 
„ trem D. Raphaelem Cotener Sag. Relig. Hieroſolymitanæ M. Ma- 
„ giſtrum reſponſa, five diſcurſus Johannis Antonii Cauchi Juris 
„Conſulti Canonici & Archipresbyteri Melivetani , Neapoli apud 
„ Egidium Longum 1663. &c. Pubblicò anche il noſtro Cauchi 
„ un Trattato Legale intitolato: Sydus Legale de Regreſſu ad 
„ Beneficia reſigniata c. che ſi trova inſerito nel Tomo II. In- 
„ iſtit. Deciſ. Pont. di Serafino Pilaia. Egli degnamente ſoſten- 


„ne I officio di Aſleſſore, e di Vicario Generale, ed anche 


„ quello di Vicario Capitulare in Sede Vacante. Di lui fa ono- 
„ te vole menzione, il D. Giovambattiſta de Groſſis in Theori- 
„ Praxi ad Conſt. Pragin. Tit. Preclara Auctorum teſtimonia. 
S. CXI. „ Eliſeo Vaſſallo, Carmelitano dell Oſſervanza, del 
„Convento di S. Maria della Vita in Napoli, Filoſofo, e 
„Teologo dottiſſimo, il quale diede alle ſtampe un libro con 
,z Queſto titolo: II Criſtiano invitato al Paradiſo ecc. in Napoli 
» per Secondino Rencagliolo Panno 1643. Egli viene annoverato 
„ tragli Scrittori Carmelitani Scalzi dal P. Marziale di S. Bat- 
,, tiſta In Biblioth. Script. Carmelit. Excalceat. 

$. CXII. „, Giovambattiſta da Malta, della famiglia Por- 
„ telli Cappuccino, il quale fi portò a fare le ſagre meſſio- 
„ ni in Aleppo, indi nel Congo: ove fece ammirevoli pro- 
„ greſſi in beneficio di quelle anime: onde fu rimunerato da 
„ Dio con ſegnalati favori, e tal fiata per mezzo di S. An- 
„ tonio di Padova ; come riferiſce il P. Girolamo da Sorien- 
„ to nella relazione della meſſione, e de' viaggi del Congo, 
„„ fia della converſione della Regina Singa : ove queſto Scrit- 
„ tore dice che nell' Oſpizio de' Cappuccini di Londra, ebbe 
„la ſorte d' incontrarſi col noſtro P. Giambattiſta allora Meſ- 
„ ſionario in quel Regno. 
FS. CXIII. ,, Franceſco Piſcopo, dell' Ordine de' PP. Pre- 
„ dicatori, Religioſo molto letterato, il quale gito in Napoli 
852 in 
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„ in tempo, che quella citta era veſſata da un fiero conta. 
„ gioz ſegnaloſſi negli officj di carita verſo gli ammorbati. 
„Onde dai Padri della ſua Religione riconoſciuto il ſuo me- 
„ rito, fu inviato inſieme con altri dotti, e ſanti Religioſi, 
3 in qualits di Prefetto, alla meſſione della Tartaria Mino- 
„re. Per la qual volta egli parti co'ſuoi compagni nel di 4. 
„di Settembre 1667: e vi giunſe dopo un diſaſtroſo viaggio 
„ di tre meſi. In quel vaſto Regno non eravi rimaſo verua 
„ altro Meſſionario, che un Domenicano . Quivi atteſe con- 
„ tutto Il fervore ad eſercitare il ſuo Appoſtolico miniſterio: 
„ per lo che da un empio apoſtata fu accuſato appreſlo il Go- 
„ Verno onde nella notte del SS. Natale dopo d' aver celebra- 


„ ti i SS. Sagrificj, ed amminiſtrato l' Eucariſtico Sagramen- 


„ to al Fedeli aſtanti, fu all' improviſta catturato inſieme co 


„ ſuoi compagni, come ſpie del Papa, e furono legati tutti 
„ con groſſe catene, e con queſte ſtraſeinati ad una torre: ove } 
„ ſpogliati de' ſagri paramenti furono condannati alla morte 


„ del palo; la qual barbara ſentenza ſatebbe ſtata eſeguita, 


o ſe un certo gran Miniſtro Regio da Dio iſpirato non gli a- 


9» Veſle con tutta efhcacia patrocinato: ma queſto patrocinio 
„ non giovò ad altro, che a far cambiare loro la pena di mor- 
„ te in quella d' una perpetua dura ſervitù: onde furono co- 
», ſtretti a ſoffrire fame, ſete, nudita, frequenti battiture, e 


„ fatiche continove, e trattati, come ſe foſſero viliſiimi giu- 


„ Menti. Ma fra tante ſciagure non laſcia vano di giovare ſe - 
„gretamente agli altri Criſtiani parimente ſchiavi. Moſſo in- 
3 tanto Iddio a compaſſione de' ſuoi ſervi diſpoſe, che il Re 


„ di Polonia Caſimiro per mezzo del ſuo Ambaſciadore gli 


„ aveſle chieſti in dono a quel barbaro Imperadore. Ne que! 
„ pio Regnante reſtò ſenza eſſere da Dio rimunerato per ſif- 
„„ fatta opera di pietà; perciocchè allora fu, ch' egli eſpu- 
„ 80 la fortezza di Broda, da lungo tempo aſlediata. Indi 
„liberati 1 noſtri Meſſionarj fecero ritorno in Napoli. Laon- 
„de il Papa Clemente X. informato della virtù del noſtro P. 
„ Piſcopo, deſtinollo Legato Appoſtolico alla Perſia per ivi 
9» trattare graviſſimi affari attenenti alla S. Sede con quel Re 
„ infedele, e col Patriarca d' Armenia. Trovavaſi allora il P. 
„ Piſcopo infermo d' idropiſia a ſegno ch' appena dar poteva 
„„ un paſſo: con tutto cio in oſſequio della S. Sede, e per a- 
„More di quelle anime con pronta obbedienza intrapreſe quel 
„ diſaſtroſo lungo viaggio, aſſecondato per tutto dalla Divi- 

oo na ; 
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„na Provvidenza: onde gli riuſci agevoliſſimo il trattare col 
„ ſuddetto Patriarca, e di ridurlo a riconoſcere ſolennemen- 
„ te il Romano Ponte fice, inſieme con quattro Veſcovi ſuot 
„ ſuffraganei. Poſto poſcia il tutto in buon ordine, egli ſen 
„ paſsò per la Moſcovia, e per la Germania, e fece ritor- 
„no in Roma Vanno 1677. nel meſe d' Ottobre, e fu rice vu- 
„to dal Sommo Pontefice con ſegni di giubilo, e di ſtima: 
„e volendolo cnorare pubblicamente nel ſagro Conciſtoro col- 
„„ la lettura delle lettere del Re Perſiano, e del ſopramento- 
„ vato Patriarca, mando ad avviſarlo del giorno a tal fun- 
,» Zione deſtinato: ma trovo, che Iddio I avea prevenuto 
„ Chiamandolo a ricevere il premio delle di lui Appoſtoliche 
„fatiche. Dopo la cui prezioſa morte il P. Raimondo da Paola, 
„ di lui compagno, portando una veſte di molto prezzo, gia 
„regalata dal Perſiano Monarca al noſtro P. Piſcopo, ſi riti- 
„ T6 nel Convento della Sanita in Napoli. Dove recò la no- 
„ tizia del felice di lui paſſagio all' eternità. 

$. CXIV. „ Lucio Bonello, della Comp. di Gesh, il qua- 
„ le occupo diverſe Caitedre coſpique dell' Europa: ancor gio- 
„ Vane inſegno Filoſofia in Parigi , Teologia in Padova, in 
„ Meſlina , in Palermo, pel corſo d' anni quatordici : indi fe- 
„ce Titorno alla patria, quando la Compagnia avea ſtabili- 
„ tO di fondare una reſidenza nell' iſola del Gozo; ed il noſtro 
„ P. Lucio eravi deſtinato per Prefetto, e Rettore: ma tra 
„ poco ella riſolvette di diſmetterſi da quella impreſa. Nel 
» qual tempo egli atteſe alla coltura ſpirituale di quel popo- 
», lo, che n' avea di biſogno; e fu cosi grande la ſua carita ver- 
„ ſo i poveri, che a larga mano diſpenſa va loro copioſe limes 
„ fine, che a tal effetto proccacciava dalla pietà d' alcune per- 
„ ſone di vote. Pertanto il Cavaliere Caſalino Caſato lo chia- 
„ mava padre de' poveri, anzi lo venerava qual Santo, e ſom- 
„ miniſtravagli quanto gli veniva da lui richieſto in ſoccor- 
9» ſo dell' altrui indigenze. In queſti, ed in altri eſercizj di pie- 
„ ta, accompagnati dal vivo eſempio delle fue virtuoſe ope- 
„ razioni, ſi concilio la benevolenza di tutti, ed acquiſto la 
„ fama univerſale d' uomo ſanto; come ſi legge negli elogj, 
„ Che ne fanno il P. Emanuele Aguilera, ed il Canonico D. De Ort. & 
„ Antonio Mongitore nella ſua Bibblioteca Siciliana (Tom. 1. a 8 
„ pag. 401. col. 1.) Ove dice, che il noſtro P. Lucio tragli p. 2. ann. 
„ altri ſuoi virtuoſi eſercizj adoperavaſi a raſſettare le coſcien- 1624. n. 
„ Ze, comporre le diſcordie, e dare faluteyoli conſigli. Egli 77 
| Ge man- 
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„ mandé alle ſtampe due volumi de Chriſtiana Humanitate, 


29 
99 
Iz 
39 


Lugduni anno 1619. Nella Libreria di Palermo ſi conſerva- 
vano altre opere ſue, le quali ſono de Zuſtificatione, de Pœ. 
nitentia, de Baptiſmo, de Euchariſtia, Comment. in 1. 2. D. Tho- | 
ma, de Natura, de Gloria, de Sacramentis. Egli terminè la 


ſua lodevole vita nel di 1. Luglio 1624. 


$. CXV. „, Salvadore Petit, Cappuccino di molta virtü, E 
letteratura; talchè volendo il P. Miniſtro Generale Fr. e 
rolamo da Montefiore I anno 1579. onorare il Con vento 


della Marca Anconitana con iſtituirvi uno ſtudio generale 
nel Convento di Fermo, preſcelſe il noſtro P. Salvadore per 
Lettore . Onde queſti eſercitando officio impoſtogli, vi eb- 
be quaranta diſcepoli ſcelti da diverſe provincie, e con- 
molta dottripa ed erudizione dichiaro loro le formalita di 


Scoto, la Metafiſica, e buona parte della Teologia Dom- 


matica; e tutti quei giovani ſtudenti vi fecero una ottima 
riuſcita. Ci laſcio egli diverſi MSS. di trattati Teologici 


, Scolaſtici, e di lezioni Morali ſopra la Regola di S. Fran- 


ceſco. Di lui fa onorevole menzione il P. Sebaſtiano Salel- 
les, e ne fa un degno elogio il P. Marcello da Piſa, Anna- 
liſta Cappuccino, terminando con queſte parole: cujus A- 
cademia plures Generales, Provinciales, & unus & R. E. Prin- 
ceps, Anſelmus ſcilicet Monopolitanus , prodtere : ſed inter omnes 


„ ſuos condiſcipulos Hieronyinus noſter acumine ingenii , & diſcen- 


29 


di facilitate eminebat . Egli mori nel Con vento di Fermy Han- 


„ No 1581. in eta d' anni 70. 


S. CXVI. „ Ago 


oſtino Gallo, Cappuccino figlio di Dome- 
nico Gallo, e Domenica Sciberras, amenduc d' onorati co- 
ſtumi, e caritevoli; dai quali fu piamente allevato e fin, 
dalla fanciullezza diportoſſi virtuoſamente . Egli era mode- 
ſto, ed amante della ſolitudine, talche fuggiva la compa- 
gnia de ſuoi coetanei: frequentava i ſanti Sagramenti: di- 
giunava in pane ed acqua in alcuni giorni: ſi einge va con 
una catenetta di ferro e ne porta va due nelle braccia: atten- 
deva alla oraz ione non men, che allo ſtudio: fu veduto da 


Eliſabetta (a), ſua degna ſorella, alzarſi di notte, ed orare- 


d' avanti al Crocifiſſo con ſoſpiri e gemiti. Per attendere 
con 


Ca) Ella poi monacoſſi tralle vergini del Monaſterio di S. M. Maddalena, e ſe- 


gnaloſſi nelle ſante virtù, talchè fu fatta pit volte Badeſla. Convert] tre Turchi 


alla S. Fede, e ne arebbe convertiti degli altri, ſe non foſſe chiuſa nel chioſtro. 


Fu 


da Dio favoreggiata con celeſti doni e rivelazioni: e tenuta in alto concetto 


dal Veſcovo, e da'ſuoi padri ſpirituali. Paſsd a goderne il premio in Cielo nel 
di 11. di Febbrajo 1758. 


r —— 
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con pid efattezza allo ſpirito deliberd di farfi Cappuccino; 
e comunicò queſta ſua deliberazione al ſuo genitore; ma 
queſti proccurò di diſſuadernelo dicendogli, che quell' au- 
ſtero Iſtituto non era confacevole alla gracile di lui compleſ- 
ſione, ed offerendogli d' aſſegnarli fin d' allora un ricco pa- 


trimonio, come a ſuo primogenito; ma il divoto giovanet- 
to perſevero coſtantemente nella ſua vocazione: e finalmen« 


„te ne ottenne quante bramava. Nell anno vigeſimoprimo 


di ſua eta fu veſtito dell abito Religioſo, e facendo la ſua 
profeſſione, ſi applico con molto profitto agli ſtudj, ma- 
molto pin agli eſercizj delle ſante virtù. Era si umile, che 
riputavaſi ſervo di tutti, e tutti infatti ſerviva, e maſſi - 
mamente .gl infermi, anche ne' ſervigj pin abbietti e vili. 
Era cosi caritevole, che teneramente compativa le miſerie 
de' poveri, piangendo al loro pianto, e ſoccorrendoli in- 


„ quanto poteva. Flagellavaſi ogni notte aſpramente, e pria 


d' ogn' altro trovavaſi nel coro, immerſo ſempre in profon- 
da orazione. Era pazientiſſimo in tutti gl' incontri diſgu- 
ſtevoli, e ne ringraziava S. D. M., come di un grande be- 


neficio, quando aveva occaſione di eſercitare si bella virtũ. 
La ſua innocenza era tale, che il P. Girolamo di Licodia 
ſuo Confeſſore atteſtè, ch'egli era si puro nella coſcienza, 


che ſembra va un Angelo, e il P. Antonino da Regalbuto, a- 
vendo aſcoltato la di lui general confeſſione pria di morire, 
affermò con giuramento in preſenza del popolo concorſo al- 
le di lui eſequie, ch' egli conſervò la innocenza batteſima- 
le ſino al fino di ſua vita. La ſua manſuetudine unita con 
una Carita veramente eroica ſpiccò in ogni tempo ed in tute 
te le occaſioni, ma ſpecialmente eſſendo Guardiano nel Con- 
vento di Regalbuto (quale grado accetto dopo mille rifiu- 
ti, e proteſte di ſue incapacita, aſtretto da un eſpreſſo co» 
mando di ſanta ubbidienza) . Non ſapeva in altra guiſa or- 
dinare cos' alcuna a' ſuoi ſudditi, ſe non ſe ſupplicands u- 
milmente. Frate mio, potete wei fare la tal coſa, andare 
nel tale luogo ve ne priego: ma ſe potete s ditelo pure con li- 
bert4, io vi compatiro . Le quali dolciſſime maniere obbli- 
gavano tutti li Religioſi ad ubbidirlo con preſtezza ed ala» 
crità non ſolo, ma ad ammirare in lui il vero ſpirito del 


Signore. Ardeva poi talmente d' amor verſo Iddio, ehe 


ſpeſſo parlandone, ſembravan le di lui parole tanti dardi 
infuocati, vibrati dal profendo del cuore, come riferirene 
| Cece 2 Dd 
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zz il P. Lorenzo da Malta, ed il P. Domenico di s. Filippo: 
„ ne eſprimere ſi poſſono le di lui amoroſe tenerezze verſo 
il Divin Redentore, la meditazione delle cui pene gli fa- 


lungi, e ne veniva anche ſpello forpreſo da forti deliquj. 
„ A tante virtu corriſpoſe Iddio liberaimente guiderdonan - 
„ dolo con quelle grazie, onde ſuol onorare le anime ſante. 


„ Paradiſo. Coſpicui furono alcuni, e Ipecialmente quello 
nella Chieſa della B. V. detta della Melleha qui in Maita, 
., ove celebrando la S. Meſſa, e giunto al Sagro Canone. fi 
vide con ſanto ſtupore de' circoſtanti ſollevato da terra cir; 
ca un palmo, e reſtarvi cosi in aria ſoſpeſo per lo paz io 
di mezz' ora, e ſar- bbe reſtato anche di più, ſe con un 
precetto d' ubbidienza non lo aveſſe richiamato il ſuo Fra- 
tello P. Lodovico, affine di proſeguire il S. Sacrificio. Si 
„vide qualche volta illuminata la ſua ſtanza mentre egli orava, 
2» da inſolito celeſtiale ſplendore. Ebbe il dono della prof zia. 
„ Del che ne fece giurata teſtimonianza il Sacerdote D. An- 


„ tonino Cultraro di Chiara monte, a cui diſſe di non fare 


„ ſenza la licenza del proprio P. Spirituale alcune coſe, ox 
„ la mente a ſe ſteſſo note. Prediſſe l' imminente ſua morte 
„pre dicando al pcpolo, e diverſe altre coſe in avvenire e 
„ tra altre un proſſimo terremoto, il quale avvenne appunto 
„ fel tempo, chegit rendette I anima a Dio. Mori egli il 
„ di 23. Luglio dell anno 1700., dopo aver rimeſſa il primo 
„ di g meſe medeſimo la ſuperiorità del Convento in mano 
„„ del Vicario, ritirandoſi per otto giorni a' contiaui eſcrœ 
„ di pie ta e di murtificazione, con flagellarſi ancora a ſangue 
„ pria di deſinare, che faceva in ſolo pane ed acqua, e con 
„ Olare all. duamente, unito a Dio, finchè ſovraggiuotagli l'ot- 
4 tavo giorno Ia febbre, e munito de' ſanti Sagramenti, 
„ Cartando nni e canzone ſpirituali, fini di vivere in terra, 
„ per vivere cternamente nel Ciclo. Onorollo Iddio con mol- 
„ti miracoli dopo la morte, regiſtrati nell' archivio de' Cap— 
„ puccini di Sirs guſa, e riferiti dal P. Luigi da Malta nella 


, Vita di lui MS. Nel Convento della citta Valletta di lui pa- 
„ tria ſi conſerva il ſuo ritratto con una epigrafe. 


$. CXVII. „ Cirillo Caſſia, della Comp. di G $i, eloqu m- 


„ te ſagro en che * anni ventiquattro predicò con- 


mol- 


„ cevan verſare ruſtelli di lagrime dagli occhi, e traman- 
„ dare dal cuore ardenti ſoſpiri, che alle fiate ſentivanſi da 


„ Sp ſſo era favorite con eſtaſi delizioſiſſime, e con ratti di | 
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molto applauſo „e proſitto de' ſuoi uditori: eſereitò il gra- 


ve carico di Prefetto di Spirito nel Collegio di Palermo 
per anni ſei, d' Iſtruttore de' Padri del terz' anno di no- 
viziato ne' Collegj di Siraguſa, e di Noto per molti anni, 
e di Maeſtro di Novizj nel Collegio di Sciacca per due 
anni: le quali cariche appreſſo i Geſuiti non ſoleano con- 
ferirſi ſe non ſe a ſoggetti di raro talento, e ſpirito: ed in- 
vero egli fu tale, perche dotato di vaſto ing-gno, di feli- 


ciſſima memoria, e di molta erudizione adorno, di ſegna- 


lata moderazione d' animo, e molto amante della Religioſa 
poverta. Era divotiſſimo dell' Eucariſtico Sagramento, ey 
dell' Immaculata Concezione di M. V., e riſpettabile per le 
ſus ſante, virtù paſsòè all' eterna vita nel Collegio Palermi- 
tano nel dj 17. di Giugno 1700. in eta d'anni 78. Di lui fa 
degni elogj Agoſtino Ridovino nelle ſue laudi MSS. 


'$. CXVUL. „ Alberto Sammut, Carmelitano, Maeſtro in 


22 


Sagra Teologia, eccellente Oratore e Poeta, il quale fu eſat- 
timo nel oſſervanza del ſuo Iſtituto, e chiariſſimo eſem- 
plare di virtù: eſcreitò con ſua lode le cariche di Priore 
del Convento della citta Valletta, e di molti Conventi in 


Sicilia, e di Vicario, e Viſitatore Provinciale. Nel govtr- 
nare i ſuoi Religioſi 'uſava tanta benignità, che induceagli 
a fare tutto cio che volea : co' ſuoi eſempj inſegnava gli 
, altri , come diportare ſi doveſſero ne' i loro officj. Navi- 


gande egli per la Siciglia ſovra una delle galere di. Malta 


pteſſo a Palermo terminò con e A vita nel di * 
„di Giugno 1700. 

S. CXIX. ,, Maſſimiliano Balſani, ils perito alle Eggi 
eſcrcito, ancor giovane, la carica di Giudice, e poſtia 
di Auditore di quattro Emi Gran-Maeſtri . Eſſendoſi egli 


portato in Vienna per alcuni affart della Sag. Religione fu 
dall' Imperadore Leopoldo I. decorato del grado di Cava- 


licre Torpeario del S. R. I. con tutr' i ſuoi Aiſcendenti. EL 
ſendogli morta la moglie, fu aſcritto tra i Preti Conven- 
tuali del Sag. Ordine Geroſolimitano, e pot conſegui la 
dignità di Decano della Chicſa Cattedrale. Dopo tante ſue 
letterarie fatiche paſsò all eter no ripoſo I anno 1711. dell 


eta ſua 74: e fu ſrppellito nella Chieſa di S. Giovanni; 
e nella ſua lapida ſepolcrale fu inciſo I epitatho ſeguente . 
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Fr. Maximilianus Balſanus J. D. B. 
Ob morum, & Doctrinæ præſtantiam 
A quatuor. Sereniſſimis Principi bus 
479 In omnibus Juriſprudentiæ muniis, 
0 Et ſupplicum libellorum miniſterio, 
Curſu haud interrupio approbatus. 
In A Leopoldo I. Imperatore 
2 Inter Tornearios Equites adſeriptus 
loi o pl gl! Conjuge adempta 
„ t. is Geroſolmitane Eccieſie Capitulnn 
21 15G 0 Cooptatus 
Ic . Cathedralis Eccleſiæ Decanus decoratus, 
H ini Plenus meritis fato ceſſit 
Etatis ſue an. LXXIV. æræ verò 
nt n  Chiiffiane MDCCXI. | 
35H u e Comm. F. Johannes Bapiiſta Balſaun⸗ 
Mortales tam beuemerentis Patris 
Eis in charum filialis amoris 
Argumentum , merens his condi curawit. 
1 ERR. „ Arcangelo Zammit, de Min. Oſſervanti, di rara 
55 fcondia, e molta virtù dotato, e cosl acceſo per la ſalute 
„ delle anime, che ſegnaloſſi nelle Orientali meſſioni con in- 
e defeſſo zelo per lo ſpazio d' anni quaranta; delle quali fu 
> coſtituito Prefetto, e vi converti molti apoſtati, e ſeiſma- 
+» tici, e tra queſti il Patriarca Samuele Capaſulis; il quale 
- nella ſua abiurazione ſi ſpiego di farla per directionem adm. 
„Rev. Patris Archangel a. Melita; come afferma il Cardinal 
„Petra. S aftatico anche molto per la ſalute non men' cor- 
„ porale, che ſpirituale de poveri appeſtati. Compoſe quattro 
ob} volumi in 4 in lingua Arabica, contenenti le vite de' Santi 
„ dell Ordine ſuo, cavate dalle cronache dell' Ordine mede- 
„ fimo. Colmo di meriti ando a riceverne la mercede in Cielo 
2» nel di 23. di Novembre 1713., in eta d' anni 66. in Memfi. 
_ - $, CXXI. „ Baldaſſare Delbrio, Dottore dell una el altra 
„ Legge, e Protonota jo Appoſtolico, uomo di vivace inge- 
», fno, ben verſato nella Poeſia, e nelle Belle Lettere. Come 
», ſi ſcorge da un elegante opuſcolo da lui dato alle ſtampe 
„ Con queſto frontiſpizio: II Tempio della Fede, owvero le Pompe 
„ feſtiuve fate in Malta per I eſpugnazione di Buda, deſcritte da 
8 Aalen Delbrio: in . na nella Stamperia di Vicenzo a' A- 
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mico 1687 ec. Ove da lui fi deſerivono le pubbliche dimo: 
ſtrazioni d' allegrezza, qui fatte da alcuni noſtri virtuoſi 


e ſplendidi cittadini, tra i quali egli fi annoverava Tralz 
le ſue letterarie occupazioni il noſtro Baldaſſare non tra- 


ſcurò le opere di pleta: ed amante delle ſcienze proccurò, 


che queſte foſſero anche coltivate da' ſuoi compatriotti. Per- 
cio iſtitui diverſi legati pii, e fondo una cattedra di Teo: 
logia da tenerſi nel Cellegio di queſta citta Vallettà: ed a: 
vrebbe fatte altre opere degne della ſua pieta , e dello ſpir 
rito eſpreſſo nel ſuo cognome, ſe non foſſe ſtato prevenuto 
dalla morte, eſſendo per anche in eta d' anni 48. Srgui dun- 
que il ſuo paſſaggio all' altra vita nel di 15. di Giugno 
del 1716. . 10 6 
F. CXXII. „ Luigi M. Wzzini nato nel di 18. di Luglio 
1676. da Paolo Wzzini Paleologo, e da Eufemia Vella, 
nezza del ſovrallodato P. Giovammaria Vella, fin dalla ſua 


fanciullezza dimoſtrò la ſua propenzione alla pietà. Eflen- 


do di anni 15. abbraccio I Iſtituto de' PP. Geſuiti, nel qua- 
le in poco tempo ſi diſtinſe e nell' acutezza del ſuo inge- 


gno, e nell' acquiſto delle ſante virtu, praticate da lui con 


ſommo fer vore. Da alcune lettere della Ven. Suor M. Cro- 
cifiſſa di Palma, e di Suor Marianna Cimminita di Alca— 
mo, e di altri ſervi di Dio, co' quali aveva corriſpondenza, 


ſiccome dalle ſue proprie, ch'egli conſervava con molta ſe- 


gretezza e cautela, ricaviamo ch'egli foſſe favorito dal Cie- 
lo di belliſſime rivelazioni, e di benigne degnazioni del Re- 
dentore, e della Divina Madre; e volentieri qui ne pro- 
durremeno alcune, ſe non iſtituiſſimo miglior conſiglio di 
laſciarle da parte, come materie ſoggette all' eſame di S. 
Chieſa, alla quale ſottomettiamo ogni noſtro giudizio. Dak 
la brama di piacere a Dio, e dal timore di offenderlo, gli 
nacquero degli ſcrupoli, che co' loro aculei lo martirizaro- 
no; e tale martirio, non men di quello di S. Luigi Conzaga, 
dir si pote va martirio di amore, che contribui non poco all 
immatura ſua morte. Rigido troppo verſo ſe ſteſſo, riputa- 
va gravi i pit quantunque menomi difetti; e percio ma- 
cerava il ſuo dilicato e debole corpo con digiuni, cilizj, e 
flagelli. Recitava le ore Canoniche con ſomma divozione, 
ed eſattiſſima attenzione ſempre in ginocchio, e celebrava il 
divin Sacrificio con molto fervore, al quale premetteva 
ſempre la confeſſione Sagramentale. Conſer vò illibata la ſua 
ca- 
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non commiſe mai colpa grave, fin che viſſe. Diſtaccato af. 
„ fatto dalla carne e dal ſangue , non vi volle meno della vir- 
ti dell' Obbedienza per farlo ritornare alla patria per con- 
tentare la madre deſideroſa di rivederlo prima di morire, 
„Qui pero breve fu la ſua dimora; perchè creſcendogli ſem- 

pre più i fieri dolori di capo, che originati della continua 
„ applicazione , e dallo ſcrutar minutamente la ſua dilicatiſ- 
ſima coſcienza, da molti anni lo tormentavano, in poco 
tempo ſi riduſſe all' ultimo termine; tal che munito degli 
eſtremi Sagramenti, raccomandando da ſe ſteſſo l'anima al 
ſuo Creatore , paſsò, come piamente fi crede, alla celeſte 
Beatitudine con tale trapquillità, che appena ſen avvidero 
i circoſtanti, rimanendo col volto vivace, e cogli occhi ri- 
denti e lieti, come ſe ancor viveſſe. Segui la ſua morte nel 
di 3. di Giugno 1717. in un caſino di ſuo fratello nella ter- 
ra Zebbug, oggi città Rohan, ove non trovando i Medi- 
ei altro riparo al ſuo male, vollero che fi conferiſce, alfin 


no teſtimonio della ſua foda virtù il P. Lodovico Silvio Mi- 
nimi, ed il P. Agatino Eædeſchi, accreditati ſoggetti della 
Compagnia di Gesù, de' quali Vultimo mori anch' eſſo in 
concetto di ſantità; ſiccome il P. Propoſto Provinciale, il 
quale eſſendo in viſita nel Colle gio di Malta, ordinò, che 
ſe ne poneſſe il di lui ritratto in uno de' corridori colle e- 
pigrafe ſeguente 
„ P. Aloyſius Maria WV zzini , Melitenſis, quatuor ſolemnium vo- 
torum profeſſus S. J., vite innocentiam, gravioris labis expertem, 
candoremque virginitatis numquam offuſcatum voluntaria corporis 
maceratione communivit, invictaque animi contentione, qua ſcru- 
pulorum aculeos, © acerbiſhmos capitis dolores tulit, cœleſtium 
rerum contemplatione, multarumque precum àſſiduitate, corona- 
„ Vit. Obtit Junii 3. an Domini 1717. ætatis 41. 

$. CXXIII. ,, Domenico Franceſco Bencini, nato nel di 4- 
9» d' Ottobre del 1664. , il quale eſſendoſi portato in Roma 


9» E terminati i ſuoi ſtudj, fi fermo quivi: e poi leſſe la Teo- 


% lenza di alcuni Porporati, e di altri Perſonaggi : ma poi 


„ logia Morale, e la Dommatica nel Collegio di Propaganda 
„ Fide: ove pure eſercitò il carico di B bbliotecario, e di Se- 
99» gretario di quell' Accademia de' Concilj. Fu molto aceredi- 
9» tato e ſtimato nella Corte Romana, e concilioſſi la bene vo- 


non 


caſtità ed innocenza, e fu in tutto irriprenſibile a ſegno, che 


di cercare qualche ſollievo nel bene ficio dell' aria. Ne fan- 


non iſperando maggiori progreſſi in quella Corte, ſen 


Prefazione. 


Lib. IV. Not. IV. 


577 


| ſperando mia pal. 
50 in Torino: ed in quella celebre Univerſita leſſe la Dom- 
matica, e ne fu fatto Preſidente: onde da quel generoſo 


 Regnante fu rimunerato coll' Abbadia di S. Ponzio; nella 


cui reſidenza dopo alcuni anni paſ:ò all' altra vita. Egli die- 
de alle ſtampe le opere ſeguenti: Philoſophia tabulis expoſitay 


varia Antiquorum Recentiorumque *Philoſophorum placita exhi- 


bens, ac perpetuis commentariis illuftrata ©c. Tom. 1. Philoſo- 
phie ideam Generalem, & Philoſophorum, & in Philoſophia Se- 


ctarum exurgentium Genealogiam Dialecticæ Logicæque ex anti- 


quorum lucubrationibus expoſitionem complectens &c. Rome 1703. 
Typis Livii de Falco c. in 4. pagg. 140. oltra I indice. 


„ Perpetuitas Fidei Catholice contra afſerta Dogmata a Lutbero, 


& Lutberanis: la qual opera fu da lui dedicata al Papa In- 
nocenzo XII. e ſtampata in Roma nel 1698. 

„II Concilio di Calcedonia difeſo nelle ſue Azioni IL e IV. dal- 
le falge ſpiegaxioni propoſte nella lettera Franzeſe, ſparſa in Ro- 
ma nel principio di Giugno 1715. Oc. in Napoli nella Stamperia 
di Michele Muzio 1716. in 4. pagg. 198. oltra la Dedicatoria. 
„ Chriſtiani primi ſeculi Idea Hiſtoriæ Sacre , ac Ecclefiaftice e- 
ruditioni ſociatam exhibens Theologiam, propoſta DD. Abb. Hya- 
cintho, & Carolo de Sacripantibus &c. Rome apud Franciſcura 
Conzaga 1707. in fel. pagg. 24. oltra la Dedicatoria e la- 


„De literis Encycliticis Diſſertatio Franc. Downs, Bencini, Abbas 
tis F. Pontii ad Magnum Victorium Amedeum, Sardiniæ Regem. 
„ Auguſte Iaurinorum 1728. ex Typographia Fohan. Franciſci 
Mireſſe in 4. pagg. 342. 


„De literis Encycliticis ab Apoſt. #vo ad Concilium Nicænium 


Generale I. Difſertatio ſecunda &c. ad Regiam celſitudinem Ca- 
roli Emm. Subalpinorum Principis, nella predetta Stamperia 
1730. pagg. 666. 

§. CXXIV. „ Gialluca Vella, nipote del ſovrallodato Gial- 
luca Fenech, della cui virtù fu emulo, e di lui ſucceflore 
nella cura Parrocchiale di S. Niccolo in Arcione; la qua- 
le eſercito con molta cariti, prudenza, ed eſattezza. Egli 
fu per lungo tempo il Direttore Spirituale della ſerva di 
Dio Giacinta Roſſelli. Queſta nacque in Roma nel di 31. 


„d' Agoſto del 1698: ed a tempo ſuo entrò nel Monaſterio 


della Divina Provvidenza a Ripetta, e vi fece ammirevoli 
progreſſi nello ſpirito ſotto la direzione del noſtro Gialluca 
Dodd e col 
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„e col di lui conſiglio monacoſſi poſcia nel Monaſterio del Di. 


„ Vino amore, e convitto del celeſte ſpoſo in Monte Fiaſco- 


„Ine nel di 6. di Gennajo 1720. eſſendo ella in eta d'anni 21: 


„e quivi ſegnaloſſi nelle ſante virtù, e colma di meriti paſ- 


„„, $0 all' eterna vita in concetto di ſantita. Quinci il noſtro 
„ Gialluca dopo la di lei morte fu obbligato a formare alcu- 
3 ne ſeritture, affinchè s' intavolaſſe il proceſſo della di lei 
» ſanta vita e 'virth. Le quali ſcritture ſi trovano ſegnate da 
We lui a di 29. di Febbrajo 1728., poiche s' affattico con tan- 
„ to zelo nella cura della ſua Parrocchia, ando a godere le- 
„ terno ripoſo. 
§. CXXV. „ Michelangelo Mallia, Dottore di Sa gra Te- 
„ ologia, Sacerdote eſemplare pe' ſuoi candidi, ed innocenti 
5 coſtumi, il quale eſſendoſi portato in Roma, e quivi trat- 
„ tenuto per qualche tempo, indi ſen paſsò in Vienna: ove 
5 pit fiate ebbe I'onore d' aver benigna udienza dal piiſſimo 
„Imperadore Carlo VI., allora Dominante delle due Sicilie: 
„ e fu da quella Ceſarea Maeſta provveduto dell' Abbadia di 
„ S. Pietro Lauretano nell' Abbruzzo, in grado d' Arciprete 
„ Mitrato. Quindi ft trasferi alla ſua Chieſa: e dopo d' aver- 
, la governata con tutta I attenzione per alcuni anni chiu- 
9” ; ſe Peſtremo giorno in quella ſua Abbaziale reſidenza Van- 
„ NO 1720. 
$. CXXVI. „ Liborio Caruana , de' Min. Oſſervanti di 8. 
„ Franceſco, Profeſlore di Sagra Teologia, e zelante Predi- 
„catore, il quale per le ſue virtù particolarmente per la pru- 
„ denza fu promoſſo a diverſi gradi dell' Ordine ſuo: oltra 
„ quello di Guardiano dell'uno, e dell'altro Convento di Mal- 
„ ta, e di Commeſſario di Terraſanta » fu anche decorato de' 
* gradi di Diffinitore della provincia di Val di Noto, di Cu- 
,» ſtode per due volte, e di Miniſtro Provinciale. Eſercitò an- 
„ che I officio di Commeſſario, e di Viſitatore Generale nel- 
„ la provincia della Calabria ulteriore. Finalmente dopo d'a- 
„ver viſitati diverſi Santuarj d' Italia terminò piamente la 
„ ſua vita in Malta nel Convento della Valletta nel di 16. 
2, di Settembre 1718. in eta d' anni 58., e di 40. di Religione. 
§. CXXVII. „ Carlo Gimach, uomo erudito, dilettante 


z, di Poe ſia, e di Architettura, il quale eſſendoſi trasferito in 

„Lisbona vi ebbe I occaſione di fare il diſegno d' un caſino 
1 \ Villereccio per uno di quei Fidalghi: ed eſſendo queſt' edi- 
»» fizio riuſcito leona il genio di quel perſonaggio ſi conci- 
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lio la di lui benevolenza, e per lo ſteſſo mezzo quella de- 
gli altri Grandi della Regia Corte: e fi acquiſto la grazia 
de! generoſo Re Giovanni V., che lo commettea nella ſua 
privata converſazione di notte, e trattavalo familiarmen- 


te. Ma dopo qualche tempo penſando quella Maeſtà d' in- 


viare un ſuo Ambaſciadore in Roma, e pretendendoſi tal 
carico da parecchi di que' principali Signori, il noſtro Car- 
lo ſi aflento per pitt giorni dalla Corte per non dar moti- 
vo al pretendenti di ſoſpettare ch' egli come confidente del 
Marcheſe di Fontes faceſſe qualche oſtacolo alle loro pre- 
tenſioni con indurre il Re a conferire detta carica al teſtè 
mentovato Marcheſe. Ma queſti poi fu deſtinato ad occupa- 
re quel poſto, e partendo per Roma mcno ſ+co il noſtro 
Carlo, e diedegli comoda abitazicne nel ſuo Palagio, fitua- 
to nella ſtrada del corſo d' avanti a Piazza Colonna; ove 
pitt volte lo viſitammo, e godemmo della ſua grata conver- 
ſazione. L' Ambaſciadore ſi valea del parere, e dell' ope- 
ra di lui in diverſe coſe, ſpecialmente quando egli far do- 
ve va il ſuo pubblico ingreſſo in quella capitale del mondo. 
Al noſtro Carlo diede l' incempenza d' ordinare le cole ne- 
ceſlarie a cosi pompoſa funzione . Ond'egli tra le altre co- 
ſe fece i vaghi diſegni delle ſuptuoſe carrozze con alcuni 
geroglifici, o ſimboli allufivi-ai titoli, e alle provincie,, 
ſoggette alla Maeſta Portogheſe : e tra gli altri nella prima 
carrozza fece porre appreſſo il timone due cavalli marini 
per indicare il titolo di Sine della natirazione, di cui 11 
pregia quel Monarca, e vi fece interziare i] pavimento del“ 
la carrozza a ſchacchi, d'avorio, e d' ebano, per dinotare 
i tributi, che a quella Maeſta i rendeano di certa quanti- 
ta d' ebano, e d' avorio. dal Brafile, e da un' altra provin- 
cia: ed erano le prime quattro carrozze riccamente ador- 
ne di ben rilevati rieami, di larghe trine, e frange d' oro; 


talmentechè in quella funzione furono ſpeſi da quel!' Amba- 


ſciadore circa a novanta mila ſcudi di moneta Romana. 
Quando poi nacque il Principe del Braſile; I Ambaſciadore 
fece pubbliche dimoſtrazioni di giubilo con una ſeranata a 
tre voci, le pitt eccellenti, che in Roma ft trova vano, con 
un gran novero d' armonioſi ſtromenti, con illuminazioni 
di moltiſſime torce, diſpoſte per tutt't balconi, e per tut- 
te le fineſtre del ſuo Palagio, e con altre coſe in ſegno d' 


allegrezza. Tra que ſte merita di eſſere ſingolarmente rife- 
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rita una macchina di fuochi artificiali, che fu poſta in mez- 


20 della ſuddetta Piazza, e rappreſentava la torre incan- 


tata di Circe; ed il noſtro Architetto fu l' inventore e I di- 
rettore 3 come anche fu l' autore delle parole della ſerena- 


ta, ſtampata in Lucca per Girolamo Rabetti l' anno 1714. 
con queſto frontiſpizio: Applauſo Genetliaco alla Reale Altez- 


za del Sipnore Infante di Portogallo, da cantarſi nel Palazzo 


dell Eccellentiſſimo Signor Marcheſe di Fontes, Ambaſciadore Stra- 
ordinario della Maeſtd Portogheſe alla Santitd di N. S. P. Cle- 


mente XI. ecc. Egli avea compoſto in Malta una Diſſerta- 


zione con queſto titolo: La Virty foreſtiera all Illino Signore 
Prior di Navarra, e Siniſcalco di Sua Eminenza il Signoy D. 
Giovanni de Galdiano MS. di pagg. 23. Compoſe pure va- 
rie poeſie, maſſimamente Italiane, delle quali ci leſſe qual- 
che parte: il ſuo ſtile era lepido, e tal fiata ſatirico, ma 
innocente . Egli era di naturale avvenente, ſpiritolo, & 


gioviale. Dopo la partenza del ſopraddetto Ambaſciadore } 


da Roma il noſtro Carlo vi rimaſe , allettato dalle magni- 


ficenze di quella gran Citta: ed era ſoventemente ſoccorſo 


dalla liberaliſſima munificenza del ſullodato Monarca : on- 
de non ſolo potea mantenerſi decoroſamente, ma anche a 
ſpeſe ſue ereſſe nella Chieſa di S. Anaſtaſia conſumata dal 
tempo una cappella ad onore de' SS. MM. Giorgio, e Pub- 
blio, Veſcovo; e Principe di Malta. Finalmente in eta decrepi- 
ta mori nel di 31. di Xbre del 1730: e fu ſeppellito nella pre- 


„ detta cappella: ove preventivamente avea poſto un marmo col- 


„ la ſeguente iſcrizione, a mio credere, da lui medeſimo cõpoſta. 


D. O. M. 
CAROLUS GIMACCHIUS. 
PATRIA MELITENSIS, ORIGINE PALESTINUS, 


EX ANTIQUA, ET ORTHODOXA ROMA DYNOSTA- 


RUM GENTE , 
CUJUS STUDIO, ET CURA TEMPLUM ISTUD, 


EVO INGRAVESCENTE, SQUALLIDUM, ET NUTANS 


VENUSTIOREM IN FORMAM RESTITUTUM FUIT); 


DD. MM. GEORGIO, ET PUBLIO ANTISTITI SUO ET 


SACELLUM HOC 


CONCIVI SAC. 

NONIO CARD. A CUNHA ASSENTIENTE, 
CANONICISQUE DONANTIBUS, 

ARE PROPRIO FACIENDUM CURAVIT 
ANNO CHRISTIANO MDCCXXII. 
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S. CXX VIII. „ Agoſtino da Malta, nato nel di 24. di 


Settembre 1679. da Giovanni Zammit, e da Aloiſia Cu- 
ta jar; i quali ebbero molta cura, ed attenzione nell' educa- 
re i loro figliuoli ; ond” eſſi tutti riuſeirono eſemplari nelle 
Criſtiane virtù. Egli preſe l' abito di Cappuccino in Lion- 
forte in Sicilia nel Settembre del 1700: ed offervo eſatta- 
mente le regole del ſuo Iſtituto : e ſegnaloſſi talmente nel- 
le ſante virtù, che ne divenne il modello d'un perfetto Re- 
ligioſo . Fu cosi umile , ch' eſſendo Sacerdote non ricusò d'e- 
ſercitare i baſſi officj de' Frati Laici, e tragli altri quello 
di cercante limoſine: onde aſſuefattoſi a profferire le vo- 
ci: fa lodato Gesu Criſis ſolito profferirſi da loro nel chie- 
dere le limoſine: ed eſſendo un di a ſalmeggiare nel coro, 
e rapito in eſtaſi, nel ritornare ai proprj ſenſi proruppe 
nelle dette parole, immaginandoſi di andare al ſolito chie- 
dendo limoſine. Era ſommamente amante della profeſſata 
povertà, modeſtiſſimo nel portamento, diſtaccato totalmen- 


te dalle coſe terrene e ſempre aſpirante alle Celeſti. Quin- 


ci camminava ſempre alla preſenza di Dio, cui ſtudioſſi d'eſ- 
ſere ſempre unito colla mente, e col cuore. Per lo che me- 
rito di ricevere da Dio diverſi doni ſoprannaturali, e tra 
gli altri quello di profezia ; e le ſue predizioni furono av- 
verate; e tra queſte prediſſe il giorno della ſua; morte, che 
ſegui con molta edificazione , e non minor cordoglio de 
Frati aſtanti nel di 22. di Gennajo 1729. nel Convento di 
queſta città Valletta: e fu ſeppellito con diſtinzione, e po- 


ſto ritto in un nicchio chiuſo con una grata: dove poi con- 


corſero diverſe perſone per raccomandarſi à queſto ſervo 


di Dio nelle loro urgenze, e molti ne ottennero le brama- 


te grazie. Sotto il di lui ritratto leggeſi Vepigrafe ſeguente. 


„ P. Fr. Auguſtinus a Melita Zurrici in Bubakra natus X XIV. 


9» Sepremb. MDCLXXIX. Joannes Maria difus Jobannis Zams 


93 


»» ſuſcepio, menſe Septembri 1700. , verus Iſraelita, modefiia, pau- 


95 
39 


99 


mit, & Aloyſiæ filius, babitu Capuccinorum Leonforti in Sicilia 


pertate, ſeculi, ſuique contemptor, Religioſi Viri exemplar ubi- 
que ſe præbuit mortemque Fuſtorum indeque promeruit die XXII. 
Januarii anno Domini MDCCXXIX. apud omnes pretioſam. 


d. CXXIX. „ Franceſco Mangion, Canonico Capitolarc., 


„della Chieſa Malteſe, acerrime difenſore delle ragioni, e 


27 


preminenze del Reverendiſſimo Capitolo, che ſoſtenne con 


„ petto forte le d ifferenze inſorte tra il Veſcovo ed i Cano- 


nici. 
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nici. Eſſendo queſta Sede Veſcovile vacante per morte del 


ſa pientiſſimo Veſcovo Fr. Davide Palmeri fu meritevolmen- 


te eletto dal Capitolo per ſuo Vicario Genetale, e gover- 


no queſta Dioceſi con molto zelo dell Eccleftaſtica diſcipli- 
na: onde non incontro il genio, e Pamore di qu i che non 
ſoffrono tanto rigore. Alla gravita del portamento aveva 
accopiata I autorira del parlare, e I integrita nel vivere. 
Iſtitui un perpetuo cenſo pel maritaggio di cinque povere 
Zitelle da ſpoſarſi nella Chieſa Cattedrale nella cappella di 
S. Gaetano di Giuſpatronato della ſua famiglia; che ulti- 
mamente fu di marmi abbellita dal Conte Gaetano Bolog nia, 


ſuo nipote, in vigore del ſuo legato. Fece a ſpeſe ſue rifab- 


bricare la Chieſa d' uno de' caſali dell' iſola del Gozo, ap- 


pe llato 1] Garbo, con moderno elegante diſegno: ove gli fu 
poſta queſta iſcrizione. 


„ R. P. D. Joh. Franc. Mangion Cath. Eccl. Canon. D. 7. PD. 
eximius hujus Templi Bencfactor atatis ſus LXXA. auto 


MDCCXXAII. 


$. CXXX. „ Fr. Giuſeppe Zammit, Fra-Cappellano della 


Sag. Religione Geroſolimitana, peritiſſimo Profeſſore di Me- 


dicina: ſiccome il Metafraſte fi f ce Santo collo ſerivere le 


vite de' Santi; cosi egli ſi reſe illuſtre col ricercare le noti-— 
zie de' noſtri Comini illuſtri, e con far dipingere a ſpeſe 
ive i loro ritratti, cogli elcęj, che vi ſi leggono, poſti nel 
Coliegio di queſta. citia Valletta. Ne gli mancavano i ſuoi 


Ppregi particolari , che gli feceto anche mcritare il ſuo rt- 


tratto, poſtogli nella Biblioteca dello Spedale di queſta Sag. 


| Religione coll' epigrafe ſeguente. | 
„ Frater Joſeph Zammit Ord. Fero{olyinitani, art. & Med. Do- 
or, nec non Comes Palatinus MM. Magiſtrorum FF. Nicolai Co- 
toner, & Gregorii Carafe Medicus a cubiculis, ob ſingularem ſcicn- 
tie Medicæ excellentiam a M. M. Nicolao Cotonerio Academiæ Phi- 
ficorum , ftatuto ftipend'o, Lector appellatus. Primus oinnium Ca— 


thedram conſcendit , Medicinam , Chirurgiam, Anatomen, & Bo- 
tanicam ab anno 1675. , non modico Auditorum , plauſu docuit. 


Anno at. ſuæ 33. a M. M. Gregorio Carafa Medicorum Coli: gi0 
. ampliſſuni- bujuſce Xenodochii adſcriptus, dein a M. M. Mar 
Antonio Zondadari laudabili diplomate jubilatus: nunc vero M. 
M. Antonii Manoel Archiater conſtitutus, ſuis Concivibus bentfi- 


cus. Quippe qui Pharmacopolis, Botanicis , hortos medicinalibus 
herbis ditiſſime refertos, ftudioſis, & eruditis inſiguem Bibliotechaiu 
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$. CXXXI. „ Ignazio Franceſco Wzzini Paleologo, il qua- 
le nella ſua gioventù fu Capitano di Fanteria d' una delle 
compagnie del Reggimento della citta Notabile: e poſeia fu 
creato Luogotenente di Cavalleria dal Gran- Maeſtro F. Mat: 
cantonio Zondadari in occaſione, che queſto Principe di gl. 
mem. fece fare una raſſegna generale di queſte milizie nel- 
la gran piazza delle fortificazioni Floriane alla ſua preſen- 
za, eſſendoſi poſto ſotto un ben addobbato padiglione, cor: 
teggiato da molti Cavalieri della Gran- Croce, che fece, 
trattare con lauti, e ſquiſiti rinfreſchi. Sotto i Magiſterj 
de' Gran-Maeſtri F. D. Antonio Manoel, e F. D. Emanuele 
Pinto, eſercitò più volte la carica di Giurato, e tal fiata 
del primo. Eſſendogli ſtato conferito dal Re Giovanni V. 
I' Abito di Cavaliere di Calatrava, o ſia di S. Benedetto d'A- 
vis, egli fece la ſua ſolenne profeſſione colle cerimonie pre- 


ſcritte dal predetto Ordine Equeſtre nella Chieſa de' PP. Do- 


menicani nel di 27. di Marzo 1739., ſoſtenendo le veci del 
Re, e Gran-Maeſtro dell'Ordine il Bali Fr. D. Gioſeppe Pe- 
ſciotto, Gran-Cancelliere della Sag. Religione Geroſolimi- 


tana, e le veci del Prelato dell' Ordine medeſimo il Com- 


mendator Fr. Gioſeppe Mottet, Auditore del Gran Maeſtro 
Fr. D. Raimondo Deſpuic; e tralle altre cerimonie gli fu- 


, rono poſti al proprio luogo gli ſperoni dorati da due Cava» 


lieri Geroſolimitani, in vece di quei dell' Ordine ſuo. Egli 
avea dato alle ſtampe un libro intitolato: Divertimenti Ges» 
niali ecc. in cui ſi conteneano quattro ragionamenti erudi- 
ti: dopo qualche tempo vi aggiunſe due altri ragionamen- 
ti con riformare, ed accreſcere i primi quattro, e pubbli- 
colli per le ſtampe di Antonio de Roſſi in Roma 1722., in 
4. pagg. 350. oltra la Dedicatoria al prelodato Gran-Mae- 
ſtro Zondadari, e l' indice delle coſe notabili . Laſciò mano- 
ſcritte alcune notizie ſtoriche delle Imperiali famiglie Pa- 
leologo, Comneno, Angelo, Duca, ecc. dirette al Conte D. 
Giorgio Serafino, ed all' Abate Luigi Ciantar, ſuoi nipoti 
dalla figlia. Fece anche una ſmiſurata tavola Genealogica 
della Real Caſa di Braganza, elegantemente delineata 2.5 
penna, e da lui mandata con ſuo figlio, e preſentata a quel- 
la Maeſta Fedeliſſima; la quale grazioſamente la ricevette, 
e la fece collocare in una delle ſue Regie anticamere, col 
diſpenſare all Autore diverſi onori, e doni prezioſi. Di pin 
nel di 9. di Marzo 1738. fece ſpedire due lettere patenti, 
©; | paſ- 
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55 paſſate pel ſuo Real Conſiglio, in favore di D. Salvadore 
3 di lui figlio, gia da S. M. creato Cavaliere di S. Jacopo 
„ della Spada, affirchè queſti poteſſe conferire il Regio Sten— 
„ dardo a due Capitani di navi armate per corſeggiare con- 


3» tra gl Infedeli. Finalmente paſsò all eterna vita, e fu de- 


„ centemente ſeppellito nella ſ:poltura da lui preparata nella 
5 Chieſa de' PP. Carmelitani di queſta citta Valletta; ove gli 
s fu poſto Vepitatho. ſeguente. 
1+  Comiti D. Ignatio Fran. WV zzini 
Paleolaogo, Equiti Profeſſo 
Militaris Ord. S. Benedifi de Avis, 
163" Patritio Melitenſi ac Rom. 
114. - Ernditione, & pietate Inluſtri 
"1 00-1 Vita functo IV. id. Mari. MDCCXLIV. Ie 
S. CXXXII. „ Domenico Sciberras, Prete Conventuale de 
2» Sag. Ordine Geroſolimitano, Commendatore di S. Giovan- 
„ ni di Barcellona del Priorato di Caſtiglia ; della qual Com- 
% menda egli impiegava le rendite in beneficio della Chieſa 
„ del noſtro S. Pubblio, eretta ſovra la Sagra Grotta di 8. 
», Paolo. Fu promoſſo alla dignità d' Arcidiacono della Chieſa 
„ Malteſe : e ſoſtenne le cariche di Auditore del Gran-Maeſtro 
„ Zondadari, di Vicario Capitolare, e di Vicario Generale 
„ del Veſcovo Fr. Gaſpare Gori, in compagnia del quale an- 
„ dò in Roma per difendere l' Immunitã Eccleſiaſtica: e qui- 
„ vi dal P. Benedetto XIII. ottenne la dignita di Veſcovo 
„ d' Epifania, e poi acquiſtoſſi anche la grazia di Clemente 
„ XII., e di Benedetto XIV. Ritornato alla patria fi manten- 
„ ne decoroſamente. Era verſato nella perizia di varie lingu:; 
„ e colla fre quente lettura di buoni libri acquiſtò molta eru- 
9» dizione, avendone formato una copioſa libreria; che dopo 
„ la ſua morte fu dalla ſua ſorella, ed erede donata al Tri- 
„ bunale della SS. Inquiſizione; dalla quale per gratitudine 
„ ſi fanno celebrare ogni anno due funerali, I' uno in ſuffra- 
„ glo dell' anima di lui, e I altro per quella della di lui ſo- 


„ Tclla. Finalmente mori nel di 25. di Giugno 1744. in eta 


„ d' anni 73., e glifurcno fatte I eſequie convenevoli al ſuo 
„ grado Veſcovile nella Chicſa de' Frati Min. Offervanti; ove 


„fu ſep pellito, e ſopra il ſepolcro ſi veggono parecchie let- 
„tere iniziali, che fecero ſtrologare alcuni curioſi di pene- 
„ trarne il ſignificato, ch' egli volle tenere cosi occulto; il 


9» Che avrebbe potuto fare ſenza quelle cifere. 
=, $. CXXXIII. 


« 
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8. CXXXIN. ,, Stefano Hagius, Religioſo della Min. O 


” ſervanza di S. Franceſco, Lettore di Sagra Trologia Gin: 


22 


q > volendo prima d' eſſere conſagrato ri vedere i parenti, eg 


meritava il ſuo grado Veſcovile ; 


fratello, fece porre una iſcrizione inciſa in un marmo af- 


quale pe' ſuoi talenti conſegui-la carica di Miniſtro Prov ins 


„ bilato', il quale fu promoſſo dal P. Benedetto XIII. alla: di- 


„ gnitd di Veſcovo coadiutore del Veſcovo di — 


amici fece ritorno alla patria: e qui dopo alcuni giorni d 
ſuo arrivo fu ſorpreſo da morbo graviſſimo: onde fu be 


to all' eſtremo di ſua vita: e con diſpiacere de ſuoi og: 
e concittadini reſe l' anima al Creatore nel di 20. 
di Settembre del 1728., e fattegli da i Frati del ſuo Gon- 


giunti, 


vento di queſta citta Valletta F chquie colla diſlinzione, che 


gli fu data onore vole ſe- 
poltura; in cui memoria il — D. Girolamo di lui 


fiſſo ad uno de' lati della cappella di 8. Pietro d Alcantara 
nella Chieſa medeſima. 


$. CXXXIV. „„ Giancoſtanzo da Malta, de Bain. Oltervans 
ti di S. Franceſco, Lettore, e Predicatore: Generale, il 


ciale nel Capitolo celebrato in Agoſta di Sicilia nel di; 22. 
d' Aprile 173 2., eſſendo peranche in età d' ani 35: e termi- 
nando il ſuo governo terminò anche il corſo della ſua vita 
nel di 8. di Giugno 173 5. nel Coavento appellato delle 
Grazie nella predetta città. Sotto ib fuo« ritratto — 
nel Convento di queſta città Valletta ſi legge queſta epigratcg 
Johannes Conſtantius Parnis, Melitenis, 
Prædicator, Lector Generalis, & Miniſter 
758 Provincialis. ektus Auguſte" die 22. Aprilis 
1732. ætatis ſue 36. obiit ibidem 8. Juni 1135. 
S. CXXXV. „ Lodovico Coſtanzo, della cui profapia abs 
biamo gia parlato nella Notizia. precedente ſotto la fami- 


glia de Noto; fin dalla ſua gioventù portoſſi in Roma, ove 


dimorò fin al termine de' ſuoi giorni: e concilioſſi la bene - 
volenza di varj perſonaggi : onde gli fu facile V ottenere 


diverſi Beneficj ſemplici di queſta Dioceſi; ed eſſendo aſſun- 


to al Pontificato il Cardinal Lambertini (che ſi aſſunſe il 


nome di Benedetto XIV.) uno de' ſuoi protettori, gli con- 
, feri il grado di Prelato Domeſtico, e officio di Guarda- 


roba del Palagio Pontificio: poſcia coſtituillo Giudice dels 


la Rev. Fabbrica di S. Pietro. Egli pure ebbe qualche core 


N colla Regia Corte di Napoli, ed era protette 
Ekee da 


- 


kit ? 
1 " 
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da quela Re gina. Per mezzo ed opera di lui il Sig. Mar- 
53 dio Coſtanzo, ſuo nipote acquiſtè per compe- 
1 5” raill Ducato di Paganica. Di lui degno fratello era il P. 
Ignazio Coſtanzo della Comp. di Ges, inſigne Meſſiona- 
| 1 70 Mquale predicando piega va a ſuo talento gli animi de- 
| ;/ gli uditori: onde fi credea chꝰ egli foſſe dotato del dono del- 
le lintzue. Net 1715. fece in Malta le ſagre Meſſioni in com- 
-Apagnia del rinomato P. Giovambattiſta Cancellotti con, 
55 molto profitto delle anime. Il noſtro Monſignor Lodovi- 
25 60 ſotto il ſuddetto Pontificato paſsò all'altra vita: e fu ſep- 

* pellito nella Chieſa della Certoſa in Roma, nella cui lapi- 
bf da ſepolerale non ſi legge altro, che il di lui nome, pre- 
* eeduto dalle tre note R. P. D., titolo ſolito de Prelati Ro- 
„ mani, unitamente col nome di Pietro ſuo fratello, Avvo- 
„ Cato nellao Curia. Romana quivi parimente ſeppellito. 

$. CXXXVI. „ Piergioſeppe Majoli, de PP. Eremitani di 
55 8. Agoſtino, [Maeſtro in Sagra Teologia, Conſultore di S. 
55 Officio, Qpalificatore, e Commeſſario del Convento Paler- 
55 mitano , del quale per tre volte fu degno Priore: indi fu 

„ promoſſo al grado di Priore Hrovinciale di Sicilia nellan- 
by no 1756. Dopo tante cariche da lui lodevolmente eſerci- 4 
2x tate fini dic vivere nel di 28. d' Ottobre del 176 1., dell' età 


9 

75 ſua 57. Sutto dl: ſuo ritratto conſervato nel Convents di by 
LY nun ſi legge il ſegurnte elogio. 72 
Adm. R. P. Sacre Theologie Magiſter Fr. Petrus 55 


Foſeph' Majoli a Melita Ordinis Eremitarum 
. P. Auguſini, SS. Inquiftionis Conſultor, 


Qualificator , 25 \Commiſſarius hujus Ven. Conventus 
Panormitani tertium Prior, & Provincie Siciliæ, 


29 
Melitæ, & Gaudißi Rector Provinclalis ab anno 1756. 
15 Obin 28. Octob. 176 1. ætatis ſuæ annorum 57. 
S. CXXXVII. „ Coſtanzo da Malta de' Min. Oſſervanti di 
„ 8. Franceſco, uomo di ſingolar talento, e di religioſa pie- 
„ tà, eſſendo ancora di- 26 anni fu preſcelto dal P. Miniſtro 
55 Generale dopo un concorſo della pit ſtudioſa gioventu dell' 
„ Ordine, per Lettor generale quale impiego eſereitò egli 
99 con ſomma lode, con decoro dell' Abito, e con profitto ſin- 
„ golare de ſuoi diſcepoli; onde ſenza intervallo di tempo fu 
„ Eletto Diffinitore, Cuſtode della ſua Provincia: ed elſendo 
„ Poi Leitor Giubilato fu aſſunto al grado di Miniſtro Provin- 
„ Ciale nel 2729. Con molto ze lo cſerciiò la ſua facondia, 


92 , . * 2 ride Pre- 
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„ predicando ne pulpiti pin riguardevoli della Sicilia il ſuo 
„ quareſi male, ſiccome I avvento nella Maggior Chieſa Con- 
„ Ventuale di 8. Giovanni qui in Malta; ove fece ancora le 
„ ſagre Miſſioni con profitto non ordinario delle anime. Proc- 
„ curò anche di comunicare queſto ſagro zelo di predicare la 
„ Divina parola alla gioventù deſtinata al Sacerdozio. Il de- 
„ haro, ch' egli procacciaya colle ſue fatiche, impiegavalo in 
„ beneficio de' ſuoi Frati, per utile de' quali ne formò una ſcel- 
„ ta libreria nel Convento della Valletta, che non gli coſtò 
„ Meno di tre mila ſcudi, e forni anche di molti libri quel- 
„ la del Convento del Borgo della Notabile: fece pure altri be- 
„ ne ficj ne' predetti due Conventi di non piccola ſpeſa . Fu 
„ ſempre oſſervante della Regola profeſlata, e voleva che- 
„ queſta foſſe parimenti oſſervata da' ſuoi Religioſi. Quinci ſof- 
„ fri non poche contraddizioni e perſecuzioni, ma ſempre fu 
,» ſoſtenuto dal P. Miniſtro Generale, cui era noto il ſuo zelo 
„e la ſua condotta, talchè lo coſtitui appunto allora Commeſ- 
„ ſario Generale in Curia coll' autorita di governare tutta 
„la Religione. Zelantiſſimo dell' onore e del culto Divino, i- 
„ ſtitui la pia divozione della Via Crucis non ſolo, nelle Chie- 
„ ſe proprie della Valletta, e del Borgo della Notabile, ma- 
„ ancora ne Monaſteri, ed in diverſi caſali. Mortificavaſi gran- 
„ demente, e ſpeſſo fi fla gellava a ſangue, ed uſava cosi nel 
„ cibarſi, come nel dor mire di tor mentarſi, meſcolando qual- 
„ che volta i cibi con aſſerzio e cenere, e ſpargendo il letto 
„„ di certa erba pungente . Ma cio-che fimbra in lui piu_ am- 
„ mirabile, ſi & la maniera difinvolta, avvenente, e giovia- 
„ le, colla quale trattava: taſchè non parra. quell' uomo di 
a molta virth e pietà, qual era veramente. Laſcio di vive- 
„re il di 1. di Novembre del 1759. in eta di anni 92. Nel 

„la ſuddetta libreria da lui fatta 11 vede, 4 n ritratto ori- 
„ ginale coll“ elogio, che ſiegue: 

» Adm. R. P. Conſtantius Vella a Melita zn. 05. We me 
„Lector Jubilatus; & Provincialis electus die 13. Februarii 1727. 
„ ætatis 30. Obiit die 1. Novembris 1759. ætatis 72. 


$. CXXXVIUI. ,, Luigi da Malta, de' Min. Cappuccini, 


* 


„Diffinitore della provincia di Siracuſa, Religioſo di molta 
», virtù, erudizione, e dottrina: ma quanto air e dot- 
„ to, altrettanto umlle. Egli fu Cuſtode della nuova Cuſtodia, 
"as della quale abbiamo gia ragionato nella Notizia XIII. del 


1 ann Libro . Ma perche l' erudito leggitore abbia di- 


S ſtin- 
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„ ſtinta contezza de' ſingolari di lui pregiz ſtimiamo bene di 
„ produrre qui I elogio, che ne fa il P. Bernardo da Bolognia 
„ nella Biblioteca degli Scrittori Cappuccini, la quale era ſtata pri- 
„ ma formata dal P. Dionigi da Genova, l' anno 1757. in Ve- 
„ nezia per Sebaſtiano Coletti: ecco le ſue parole: Alayſus 4 
„ Melita, provinciæ Syracuſarum Alumnus, & Definitor , in omni 
„re, © in omni ſcientia dives a natura fadtus. Id enim ingenium 
„ Eft ſortitus, ut videas illum tam mente, quam manu injignes edere 
„ partus. Concionator, Philoſophus, Theologus, Hiſtoricus, Mathe- 
% maticus, Geometra , Geographus, & Architeus terminos omnes 
„ atiipiſſe videtur: & inſuper Delineator plures calamo delineavit 
„„ Proſpectus, ut cupro inciſos diceres: & Pictor eas imagines, quas 
„ mineatas dicunt, dipinxit tam perfectè, quaſi huic uni arti vi- 
„ deretur attentu s. Id infortunii illi contigit , quod aliis multis e- 
„ Juſdem Provincie obtigit Scriptoribus; nempe in ea verſari re- 
„ gione, que Typographis eſt deflituta: unde nec laceſſitus eſt ille ad, 
„ [cribendum , nec omnia, que ſcripſit Opis dare potuit. Hæc igitur 
„ ejus ſunt ſcripta: pianta, e proſpettiva del territorio, e della 
„ citid di Meneo, con una ſuccinta deſcrizione delle antichita , e 
» preminenze di detta citta , cavata da Diodoro Siculo, e da mol- 
„ ii monumenti: opera deſcritta, e delineata dallAutore, ed 
„ impreſſa in Palermo nel 1740. appreſſo I Orlando. 

„ Compendio della Geografia univerſale, tradotto dal Franzeſe, 


„ coll aggiunta d' un lungo Coſmografo trattato del Regno d' Italia, 


„ e delle Jſole adiacenti , MS. in 4. conſervato nella Biblioteca 
„ del Con vento de' Cappuccini di Noto. | 

„ Elucidarium Biblicum, frve Sacrorum Bibliorum Concordantiæ 
„ nova methodo illuſtratæ & coordinate 3 ubi Moralia, Hiſtorica, 
„ Geographica, & Grammaticalia omnia, que in Bibliis occurrunt; 
2 exponuntyr. In fol. non peranche pubblicato. 
S. CXXXIX. „„ Piergiacomo Teſtaferrata , Prete Conven- 
„ tuale della Sagra Religione Geroſolimitana, Commendato- 
„ Te della Commenda di di S. Pietro di Carniola nel Prio- 
„ Tato di Boemia, il quale eſſendoſi portato in Roma fu a- 
,» {critto tra la Prelatura, come dicono, Nera: e poi fu fat- 
„ to Governadore della citta di Caſtello: ove fu molto ama- 
55 to da quei nobili cittadini, che in dimoſtrazione della loro 
„„ ſtima, e benevolenza lo aſcriſſero nel ruolo della loro nobil- 
„ 1a: Indi ebbe il carico di Vice-Legato di Ravenna: nel qual 


„ tempo venne in Malta a ripatriare per qualche meſe . Don- | 


55 de ritornato alla Corte Romana fu provveduto della cari- 
1 ca 
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„ ca di Segretario della Congregazione dell' eſame de' Veſco- 
3, vi: ed avendola eſercitata per qualche tempo, ed eſſeado- 

„ 11 avanzato nelleta fece ritorno alla patria per terminare 
„ qui della ſua vita i rimanenti giorni: e ſi mantenne con- 
„ decoro, facendo la ſua reſidenza nella citta Vittorioſa; ove 
„ riſiedono pure i Prelati Romani, mandati dalla S. Sede ad 
v„ eſereitare qui I officio d' Inquiſitori, e Delegati Appoſto- 
„ lici: ed era viſitato da' Cavalieri, e Gentiluomini, ed altri 
„ Cittadini, perch' era molto affabile, corteſe, e di nobili, e 
„ virtuoſi coſtumi. Quaſi preſago della ſua vicina morte fe- 
„ce portare da Venezia la cera pel ſuo funerale: giunta la 
„ quale, fu ſorpreſo da una mortale infermita , che al prin- 
„ cipio pareva una ſemplice fluſſione catarrale; ma queſta 
„ avendo fatta la ſua depoſizione nel di lui petto, lo riduſſe al 
„ di eſtremo, che fu il venteſimo quarto d' Ottobre del 1763. 
„li furono fatte le convenevoli eſequie nella Chieſa de Car- 
„ melitani Scalzi, ove fu ſeppellito nella ſepoltura della ſua 
„famiglia: e dopo alcuni giorni gli fu fatto dalla Baroneſſa 
„D. Vicenza Bolognia Teſtaferrata, di lui nezza dalla ſo- 
„rella un funerale con orazione funebre, recitata dal R. P. 
„la Plana, Carmelitano Scalzo, Malteſe nella Chieſa Colle- 
2, Eiata di S. Paolo. 

'$. CXL. „ Enrico Ercole, de' PP. Predicatori , Maeſtro 
„in Sagra Teologia, Religioſo di molta dottrina, e virtu, 
„il quale efercitd per lungo tempo il carico d' Eſaminato- 
„re Sinodale, ed era molto ſtimato dai noſtri Veſcovi: ed 
„in vero egli era non meno amabile , che riſpettabile, diſin- 
volto nel trattare, ne'coſtumi eſemplare, vero amico degli 
amici, e corteſe verſo tutti. Dopo diverſi poſti onorevoli 
da lui occupati fu meritevolmente aſſunto al grado di Pri- 
ore Provinciale, e fu il primo de' Domenicani Malteſi, 
che aveſſe avuto tale onore: e governò la ſua Provincia, 
con piena ſoddisfazione de' ſuoi, conciliandoſi pure la ſti- 
ma, e benevolenza della nobilta delle citta Siciliane, dove 
portavaſi per viſitare i ſuoi Conventi. Fu anche molto a- 
mato, e ſtimato dall' Emo Gran-Maeſtro D. Emanuele Pin- 
to, gia ſtato ſuo diſcepolo ; il quale in contraſſegno del ſuo 
„ affetto pin volte onorollo con benigni ampleſſi in preſenza 
„ degli altri Religioſi, quando ft portava alla loro Chieſa.. 
„ per qualche ſolennita . Nella ſua decrepitezza ft facea chiu- 
„ dere à chiave nella ſua ſtanza dal converſo deſtinato al ſuo 


„ ſervigio: e cosi chiuſo vi rimaneva applicato allo ſtudio, 


* 


te 
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ed alla lettura di gravi Autori. Compoſe diverſi ſermoni, 
e ſcritti Filoſofici, e Teologici, e varj componimenti eru- 
diti. Dopo il ſuo lungo, e lodeyole corſo di vita paſsò all 
eterno ripoſo nel di 23. di Maggio 1764. Gli furono fatte 
ſolenni eſequie nella Chieſa del ſuo Convento con una ele- 
gante crazione funebre, recitata dal R. Signor D. Pietro de 


, Celis, Sacerdote Malteſe. Sotto il di lui ritratto originale 
conſervato in detto Convento ſi legge queſta epigrafe: 


Adm. R. P. S. T. Mag. F. Henricus Hercole, hujus Cenobii filius, 


inter Ord. Melitenſes primus totius Thrinacriz Prior Provincialis. 
Annum agens LXAAVII. ceſſit e vivis VIII. Kal. Funii MDCCLAIV. 


ti; alcuni de' quali ne parlano con lode. 


$. CXLI. „ Giampietro Franceſco Agius, Canonico della 
Chicſa Collegiata Gozitana, il quale fece in queſta citta 
Valletta i ſuoi ſtudj di Lettere Umane , di Filoſoha, di Teo- 
logia, e di Legge, e fu laureato in Padova, in uno de'viag- 
gi, che fece perl Italia negli anni 17503 1752., e 1757. coll 
occaſione de' quali contraſſe amicizie, e corriſpondenze con 
diverſi Letterati, e fu aſcritto nelle Accademie degli Apa— 
tiſti in Firenze, de' Botanici in Cortona, del Buon Guſto in 
Palermo, e degli Erranti in Fermo. Vago di comparire nel 
mondo letterato diede di tratto in tratto alla pubblica lu— 
ce qualcuno degli opuſcoli, che riferiremo appreſlo; onde 
acquiſtò qualche riputazione appreſſo alcuni uomini erudi- 
Quinci non poſſia- 
mo noi tralaſciare di commendare un noſtro Scrittore, che 
dagli Scrittori ſtranieri vien ccmmendæ to. Egli per altro lo 
merita non ſolo per la ſua geniale propenzione alle coſe let- 
terarie, maſſimamente alle antichità erudite della ſua pa- 
tria; delle quali raccolſe parecchie; ma anche pe' ſuoi lode- 
voli coſtumi, e buon deſiderio di giovare a' ſuoi compatriot- 
ti. Quindi &, che il Bali Fr. Luigi de Tencin Guerin for- 
mando in queſta citta Valletta la pubblica Libreria, da noi 
deſcritta nel $. 37. della Not. I. del Lib. I., ſtimò bene di 
coſtituirnelo Bibliotecario. Onde il noſtro Canonico con- 
gran diligenza atteſe a diſporre negli ſcaffali i libri, ed a 
for marne un copioſo indice degli Autori, e delle opere loro, 
le quali traſcendono il novero di diecimila, compreſe in vo- 


lumi preſſo a ventimila . Ma da queſte, e da altre ſue fa- 


tiche, ed occupazioni aggravato ſoggiacque ad una grave 


infermità, che in meno di due anni lo riduſſe al di eſtremo 
del ſuo vivere, che fu il di 30. di Gennajo del 17703 e fu 


— — 
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„ ſeppellito nella Chieſa Collegiata di S. Paolo. Lacie = 
2 predetta Libreria aleune ſue Cy ed i ſuoi manoſcrits, 
, ti, che ſono i ſ:guenti: + 


„ Dizionario Malteſe, Italiano, e Latino, col lol Damma tal 
„ kliem Malti ecc. 
„ Dizionario Italiano, Punico-Maltſe „e Latino, 

„ Dizionario Latino, Punico-Malteſe ed Italiano. 

„Nuova Scuola della Lingua Punico-Malieſe. 
i} Gozo illuftrato ecc. con figure. ih 

3 " Vita di Monſignor Fr. Melchiore Aleran , Priore della Chieſa 4 
„ di S. Giovanni || 

„Deliberationes Capitulares Infionts Eccleſiz Collegiate inſuls Gas- i 

„ los ab anno 1673. uſque ad annum... quibus variæ obſerva» 
if zones, & quædam anecdota exhibentur , ad ipſammet ſpectautia. 
wh 8 Italico ecc. da l. Wu al Rev. F. Ab. Gianant. F 
„ C. Beretta. ; " 

„ Alcuni componimenti di materie Canre e Spirituali. 

„Le Opere da lui date alle ſtampe ſono le ſegventi: _ 
„ Gramatica della Lingua Punica preſentemente uſata dai Mak 
9» Zeſt in 8. in Roma 1750. 

5, Annone Cartigineſe , cioè vera ſpiegazione della prima ſcena 
», dell Auo V. della m. * Plauto il Penolo ecc. in Roina © Fil | 
„ 1757. in 4. ns 
„ Diſcours Apologetique conire 10 Diſſertation Eiforlque, & Cris vl! 
„ tique ſur le Naufrage de S. Paul Oc. publiee par M. Þ Abbe Þ Ads 
„ vocat Wc. Avignon 1157. in 12 

„ Lettera ſopra la fondazione della nuovs Chieſa de Cappuccini 
9, nel Gozo in Malta 1758. in 4. 

„ Lettera intorno al Convento, ed alla. chieſa di F. Agoſtino del 
„ Gogo inſcrita nel Monachiſmo del P. M. F. Bonaventura Attardi. 

„Alcune Lettere, inſerite tra le memorie attenenti alla Sio- 
„ ria letteraria di Sicilia, ſtampate in Palermo. 

„ Diſſertation, ou J on prouve,, que la Langue, que les babitans 
39 originaires de viſte de Malte -parlent aujordbui; eft Þ ancienne 
„Langue Punique: la quale Diſſertazione ſi trova inſerita ne” 
5, giornali Storici pour les matieres du temps 1756. 

„ Muftafe Baſia di Rodi, o fia Ia congiura de Turchi ſchiavs it in 
„ Malta ecc. la quale operetta per la maggior parte fu compo- 
ſta dal noſtro Canonico, e poi ri polita, acereſeiuta, e pubbli- 
cata da Michele Acciardi Piſano; le coſe dal quale aggiun- 
ys te recarono qualche perſecuzione al noſtro Canonico eredu: 
tone I autore. a 
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„ Naufragio di S. Paolo, "fu 44 lui riſtampato in Italiana 
- coll aggiunta d' una lettera diretta ad ut amico ſuo, ſub la 
os ſteſſa materia, e con alcùne brie vi obbiezzioni contra alcu- 
„ne oppolizioni fatte alla noſtra ſentenza dal Sig. Sciuliaga 

„Dalmatino: ma di queſta materia, e degli Autori, che ne 
” * ſcriſlero; abbiamo abbaſtanza ragionato. nella noſtra Critica 

„de' Critici modernt che ſcriſero ful e Naufragis Males 
" © # di S. Paolo ecc. 
ba '$. CXLIL „, Carlaleſſio Piſani, Malteſe, aggregato co moi 
„ tra i Patrizj di Rieti, nacque nel di 3. di Novembre 1711. 
„ da Benedetto Piſani, e da Tereſa Magri: fatti in Malta i 
», ſuoi ſtudj di Lettere. Umane., di Filoſofia, di Mattematica, 


„ Teologia, Legge Civile, e Canonica, portoſſi in Roma nell! 


» anno 1735.5 e. rinnovò quivi alcuni degli ſtudj gia fatti, e 
„ ſerioſamente applicoſſi al Legale con eſercitarſi nelle mate; 
rie Forenſi, e vi fece tal profitto, che di venne uno de' pri- 
mat j Avvocati di quella Curia: onde patrocinò diverſe cau- 
ſe graviſſime di varj perſonaggi, e dal Sereniſſimo Princi— 
pe, e Gran-Mieſtro Fr. D. Emanuele Pinto fu preſcelto per 


doitrina accoppiò l' equità, ed alla perizia nelle Leggi age 
„ giunſe V erudizione nella Cronologia , nella Storia Eccleſia; 
Rica, nella Filologia, nella Fieo-Mainmatich. e nella Dom- 
matica. Leggeva ſoventemente, e rileggeva' P opera del Sa: 
vedra de Republica Liieraria, e la Charletaneria- Eruditioruis 
del Menchtnio : e cosi bene iſtruito formò una ſcelta Libre- 
„ria di Scrittori Greci, e Latini delle migliori edizioni. Dal 
„ Papa Benedetto XIV. molto pago della ſua buona maniera di 
», ſcrivere nelle cauſe, fu fatto Avvocato Conciſtoriale per la 
„ Citta di Rcma: per lo che preparandoſi alle concluſioni, che 
„ difendere dovea per la carica ottenuta; pubblicò per le ſtam- 
„ pe del Deroſſi nel 1759. una erudita Diſſertazione de Figei- 
„, cemmiſis. Pal Papa Clemente XIII. fu eletto per Avvoca- 
„ to della Rev. F:bbrica di S. Pietro: e nella promozione da 
„ lui fatta nel 1766. fu creato Promotore della Fede, Conſul- 
+» tore dalla Sag. Congregazione de' Riti, ed Appoſtolico Eſa- 
„ minatore del Clete: e dopo alcuni meſi fu dal Pontefice- 


„, medeſ mo fu aſcritto tra i: Prelati Domeſtici, e Referenda- 


» I) dell' una e l' altra Segnatura, e tra i Votanti della Se- 
5» gnatura di Grazia: ed in ales del ee della Rey. 
5 . Fab» .. 


$92 
„Il ſuddetto diſcotſo: A pologetico Franzeſe ſal oontroverſa 


Avvocato della Sagra Religione Geroſolimitana. Egli alla 
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E Fabbrica di S. Pietro dal prevenerato Pontefice veniva de- 

„ ſtinato ad eſercitare quell officio in qualità di Pro- Segreta- 
rio. Ma mentre fi trovava in iſtato di potere con . 
mento aſpirare alla carica di Segretario della Sagra Con- 
„ gregazione de' Veſcovi, e Regolari, o di quella del Con- 
„ Cilio, e quindi aſcendere all eminente dignita Cardinalizias 
„ Ia morte gli tronco cosi belle, e cosi bed fondate ſperan- 

5 „ Ze. Mori dunque per una infizemmazione cagionatagli da- 
„ retenzion d' orina, nel di 15. di Giugno del 1770: e fu ſep- 
„ pellito nella Chieſa di S. Bonaventura, detra la Polverierg: 
„ dove fi ritirava a fare gli eſercizj ſpirituali; come aveva 
of „ ordinato prima di morire. Fu compianta la ſua morte da 
Is tutti, particolarmente dal Papa Clemente XIV., che nay 
' | dimoſtrò il ſuo rammarico, e! intenzione, ch avea, di pro- 
„ „ moverlo a poſto maggiore. Ed in vero egli era d' ottime 
, qualita adorno, grazioſo nel converſare, affabile, generg- 
3, ſo, e caritevole. In Malta dal Sig. Gaetano ſuo fratello 
„ (poſcia decorato col titolo di Barone dall' Emo Gran-Mae- 
15 ſiro Fr. D. Franceſco Ximenez ) gli fu fatto un ſolenne fi» 
„ ncrale nell' Inſigne Chicſa G di S. Paolo: Degno 
„ clogio di lui fa I accreditato nella Curia Romana Coſimo 


zs tralle altre lodi il noſtro Carlal:\ho vien da lui ne 
„ Diſſertiſſimus noſtri avi Juriſconſultu. 
„ Ma non finiremmo mai queſta, Notizia, ſe valeſſimo qui 
9» teſſere gli encomj di tutti i noſtri Uomini Illuſtri: perciò 
5 laſciamo da parte molti, e poi molti altri, 1 
„ bero onorato luogo in queſio capitolo: particolarmente quei 
8 che ſono peranche viventi; come anche tralaſcio il noſtro 
23 Storiografo quei, che viveano a tempo ſuo pe de gni moti- 
, vi da lui allegati. Ma da quei, che ſi trovano qui enco- 
„ Miatiz può abbaſtanza la noſtra ingenua gioventù cavarne 
, eſempj lodevoli in ogai genere, o ſieno di valore militare, 
1 ,, o di ſcienze, o di ſante virtù: onde a loro mutazione poſ- 
ss ſa meritare gli elogj, ch' egline meritarono: ne ft ſgomen- 
„ti dalla fatica, che fi richiede per I acquiſto Aol virtù, 
99 nettampoco dal vedere, ch' ella non ne venga degnamen- 
„ te rimunerata, e talvolta poſpoſta a merito inferiore 2 ma 
„ Figuardi ſolamente il bell' onore, che ſeco apporta la vir- 


v ne: Virtus ipſa fibi merces eſt. 


5 


. Feff 
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„ Coſtantini nel Tom. VI. de i Voti del Juo prozio pag. 56: ove 


„tu, la quale è di ſe ſteſſa il pit "nobile, 8 degno 6 


Ws 


_ Lib. IV. Not. IV. 
Pe K ine 8 Menne en eib: 
Compoſte dall' Autore della preſrnte edizione. 
35 ; Joh. Amonii Ciantar, Academici Intronati, Epigram. 


„ mms Libri III. Rome 190702. ex Dpograpbia Chracas &c. ing, 
5 pagg? 112. compte ſa la Dedicatoria al Gran- Maeſtro, e Prin. 


5 cipe di Malta Fr. Marcantonio Zondadari ecc. 


„ Tre ſere nate in lode d | Gran Maeſtro Fr. D 88 Ma. 
35 noel, con altrettante Dedicatorie al Principe medeſimo, im- 
al _ fella __ mne di Deine * anni 7525 


l N e. eine 


. dens Divina Madre. In Catania 


preſſo al Trento 1737. 


„ 'La-Virth accompagnata dalla fortuna, Se renata in lode del 


Gra- Maeſtro Fr. D. Raimondo Deſpuig, colla Dedicatoria 
„ al Principe medeſimo. In Catania 1738. 
"ily De B. Paulo: Apoſtolo in Melitam Siculo- Adriatic maris Inſw 


| 55 tim Nanfragio ejecto Diſſertationes Apologeticæ in Inſpectiones An- 
- 55 ticriticas R. P. D. Ignatti Georgii de Melitenſi Apoftol Naufra- 
„„ io, deſcripto in Act. Apoſt. Capp. 27. C 28. Cc. Henetiis apud 


„ Corona” del Santo Amore, con alcuns orazioni -glaculatori 
TY in vtrſi; e con una canzonetia Anacreontica ſopra i doloti 


5 Ghriftophoruri Zane 1738. Ma queſta impreſſione era gil fat- | 


„ tan. 119 35.5:come infatti lo Scrittore delle Novelle Lette- 
AX Tarie di Venezia ne fa la relazione nel Novembre del 1737. 


, L' Opera e in 4. grande di pagg. 470. oltra la Dedicatoria 
4 a Marianna d' an, Re _ di n di gl. mem. 


a 8 ede i Prüliminarit 


„ Protto — Serenata in lode del Grat Miaeſtro, e | 
„ br incipe di Malta Fr. D. Emanucle Pinto, colla Dedicato- 


„ Viance, e del Sagro Cuore di Gesu eretta nell Inhgne Chieſa 
„Colle giata di S. Paolo ecc. con varie orazioni, e laudi divo- 


wy 


RILEY Dij- 


3 ria, e con varie apnotazirm!. erudite ecc. In Catania 1742. 
„„ RNegole, ed Indulgenze de Confratelli della Ven. Sodalita del SS. 


„ te adattate al ſagro loro Iſtituto ecc. In Catania 1745. * N 
3, la Stamptria del Pulejo in 8. pagg. 15 2. 
„ Dialogo per muſica! per la. feſtivit4 del S. Angelo Cuſtode, Wien . 
„ nemente celebrata in Mat nel Ges Va anno 1744-3 ſtam- 
3 pale in Catania ; Fa : 

„ Oratorio: ad onore del Lacie Gert a FITY da gene vella 
„ Chieſa del Ria di S. Scolaſtica ecc. Rampato in Mal- 
35 ta Vanno 171. lg li Fir „ i 

8: De Antiqua ſerine a fo PIE in : Melita urbe Miel 


4 


4 
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* 
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f Diſfertatio Ge. Th Napoli 1749. in 4. grande pare. 26. oltira tre 
"Tavole di monument! amichi. La qual opera fu dail' Autore de- 
dicata a Monſ. Fr. Paolo Alferan de Bullan, Veſcovo dt 
Malta, ed Arc iveſcovo di Damiata. 
5 K renale in lode del Seren. Principe Fr. D. Emanuele Pinto, 
„colla ſua Dedicatoria, ſtampata in Catania Vanno 175 2; 
» Dialogo per muſica per Ia feſtiviid del S: Angelo Cuftode, celee 
brata nel Ges af Malia P anno 1753. | 
„I' Arca Novella, owvero Þ erezione della nyova caſa degli "x 
„ cizj ſpirituali di 8. Irnazio Lojola , ſotto #1 glorioſo titolo della 


_ 
_ 


„Madonna di Manreſa in Malia nel borgo della Flortana' per cura 
„ e Zelo del R. P. Pier franceſco Rofignuoli ecc. Canzone, nel cui 


„ frontiſpizio I'Autore vien detto Socio dell' Accademia Reale 
, delle Iſcrizioni, quando che dir fi dovea Membro di quell 
„ Accademia. In Catania 1747: nella Stamperia del Bilagni 
„ iſt 4. pagg. 12. 

„Gli Applauſi della Fama per 7 glorioſa Aſunzione al gun mo 


"2 Pontificato della Santitd di N S. P. Clememe XIIE Cemponi- 


„ Mcnto Drammatico da cantarfi net Palazzo Appoſtolico in 
Malta , nella Stamperia di S. A. S. anno 1758. in 4. p. II. 


criuca de Critici moderni, che dall anno 1730. f all anno 


1760. ſcriſſero fulla Comroverſia det Naufragto di S. Paolo Ap po- 
„, Holo, deſcritto ne* carp. 27. e 28. degli Att. Mop. airetta a Fi. 
„ lalete Epifane da Nonio Catiniano &ravanti (Neme anagram- 
„ matico di Giovanni Antonio Ciantar) In Venezia preſſo Pao- 

„ lo Colombani 1763. in 4. diviſa in 12. capitoli in pag. 148. 

„ Vita della Madre Samiſſima di Dio Maria ſempre Vergine, 
55 deſeritta in verſo ſciolto, copli ar goinenti, e colle annotazioni ecc. 


, dedicata a S. A. S. F. D. Emannele Pinto ecc. In Malta 


2 
DF 


* nella Stamperia di S. A. S. 1764. in 4. grande pagg. 403. 


„De notabili Con verſione, & morte Jacobi Parker Angli ©c. 
” El-ria &c. Melitæ in Palatio, & Typograph. CS. S. 1759. 


» La Primavera, Serenata da camatrſ in Malia nella piaz a 


„ di Palazzo nel 4 30. d'Aprile 1769. ecc. colla Pedicatoria 


5 al Ser. Principe , e Gran-Maeftro F. D. Emanuele Pinto ecc. 


in Malta nella Stamp. di S. A. S. ecc. 

„ Didone in Malta, Serenata da cantarſi in Malta ecc. colla De- 
„ dicatoria al prelodato Priucipe, nella Stamperia di S. A. S. lan- 
35 NO 1770. 

„ Giaſone in Colchide , Serenata da cantarſi, come le predet- 


22 


„ te colla Dedicatoria al ſuddetto Principe ecc. in Malta l'an- 


no 1771, FFif 2 La 


— 23 ̃ —— — cow ww — 
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„Ia Partenza d Uliſſe dall iſola di Calipſo, Serenata da can- 
„ tarſi, come le predette, colla Dedicatoria alla mede ſima 
> A. S. in Malta 1712. 
„Dejanira, Serenata colla Dedicatoria al Ser. principe, e 
5 Go -Maeſtro Fr. D. Franceſco Ximenez , in Malta 1774. 


Diverſi Sonetti, ed Inni, ſopra varj argomenti, ſtampa- - 
„ti in diverſi tempi, in Torino, in Catania, in Malta. =: 
„De quibuſdam antiqui, Melite monumentis Diſſertatio MS. | 
„„ Rime colle annotazioni, e tavola degli argomenti ecc. MS. | > 
„, Traduzjone in verſi Anacreontici della Canzone Franzeſe di M. 


„ Voltaire, intitolata Requette du Cure de Fontenoy preceduta da BEE. 

1 1 wn * Anacreontica diretta alla M. C. di Luigi 
V. M 

by , De Hodierna Melitenſum Lingua Diſſertatio MS., nella qua- 

Fa le ſi prova, che I odierna lingua de' Malteſi non ſia l' anti- 

+ ol Punica , ma Arabica corrotta, benchè le ee al- 

„cune poche voci Puniche ecc. 

„ Traduzione in ter za rima della elegantiſſima Elegia Latina del 

„P. Samtel ſopra le ſagre fiamme di F. M. Maddalena MS. 

» Componimento Drainmatico a cinque woci recitato nella gran 
© J dell Alber go de Cavalieri Franceſi per la naſcita del Ser. Del- 

„ fino » in Malia I anno 1729. MS. del quale fa relazione il 
» Mercurio di Francia di quell anno. 

„ Oratorio per muſica ad onore del S. Angelo tutelare ecc. MS. 
„ Brieve e chiara. trattato dell Arte Oratoria ecc. MS. 
„ Inſcriptiones pariæ MS. 

99 Serenata per la promo ione alla di gnita Cardinali ia dell' Ar- 
5 civeſcovo d' Ambreun Pietro de Tencin, cantata in occaſione 
„delle dimoſtrazioni di giubilo fatte dall' Ecc. Sig. Bali Fr. 
„Luigi de Tencin Guerin, di lui nipote Capitan Generale 
„ delle due ſquadre di Malta ecc. MS. 

„l Valletta, Poema Eroico, opera poſtuma del Commendator Fr. 
7 e ee dal Pox zo, corretto, ed illuſtrato con varie annota- 
„ Zion ecc. MS. © ; 
5 Faſciculus Carminum c cum Notis, & duplici indice, Lemmatum 
„ altero rerum, © verborum altero MS. 
„ L Angelo Tutelare, o ,·ẽro Sonerui, Inni „ e Dialogi ad onore 
_ del S. Angelo Cuſtode ecc. MS. 

„ S:lva di ſcelte frafi fi Latine ecc. MS. 


»» Relazione delle ſagre Meſſioui fatte in Malta dal R. P. Pieps an- 


= cafe e nel 1743. nel. em pe del contagio 1 Meins 
25 CCC, 


* 


A 
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* Componimento Drammatico per FEſaltazione al Grau- Ma ei ero, e 
„ Principato di Malta, del Hr. Fr. Emanuele de Rohan ecc. MS. 
„Andromeda, componimiento- Drammatico , MS. 

9 Lettere ſcritie a diverſi Letterati Illuftri, e loro riſpoſte MS. 
2» Vari componimenti Italiani, e Latini MSS. 


* Compbnimento Drammatico per i Incoronazione di S. M. G Tui- 
„ gi XVI. «cc. MS. 


„ Le Vite de Gran-Meeftr al Sapra Religione cafe 


* ECC, MS. 


5 T. B At . py 4 
"6d Commendator Abela a' molto ſpettabili Sig. Giurati. „e Va 


loroß popoli dell una e dell altra Dos verſta di Malta. 


la obblivione I antichita della noſtra Patria. Ella compa- 


Tiſce tanto oſcura ne' miei caratteri , quanto chiara d' illuſtri 


prerogative , colle quali illuſtrd perfino i primi ſecoli. Io mi 
ſono eſpoſto a tanta fatica, non perche: pretendeſſi, che la fa- 


ma di Malta aveſſe da volare colle mie penne, o che queſte 
aveſſero da volare al pari della fama di Malta; ma perchè ho 
veduto, che la modeſtia de' noſtri Antenati vien pregiudicata 
dalla ſcarſa diligenza. d' alcuni moderni Storici; e perchè anco- 
ra ſi animaſſero altri ſublimi, ed eruditi ingegni a perfezio- 
nare queſto caos, che io primieramente ho eſtratto dalle tene- 
bre della dimenticanza : e ſe le primizie ſono piu grate al no-. 
ſtro Iddio, da cui dobbiamo apprendere il modo d' operare ; _ 
non poſſo mai perſuadermi, che le SS. VV. non abbiano a gra- 
dire queſti miei, quali ſi ſieno, componimenti; mentre frat- 
tanto reſto pregando alle SS. VV., ed alla Patria dal Divino 


Datore d' ogni grazia qualſivoglia aumento di felicita . 


IN LAUDEM INSULEA 
ANONYMI AUCTORIS | 


Flos eff inſularum Melites. 
Ad hanc Pietas, velut ad portum ſuum, 
 Appulit, 
Cum Paulus Naufragium pafſus e: 
Ad hanc Fortitudo, velut in Sedem Juam , 
"Commipravitz _ 
cum Feroſolymitani Milites *Rhodo abjere: 


Im 


* 


Cco,. signori, finalmente riſvegliata colle mie vigilie dal- 
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Lib. IV.” Not. IV.. 
Inc hic Natura velut, in Einporio ſuo, 0 
N Sun xTrutpbat. > 5 | 
Omnium rerum 41 uentia. 8 
Mihi, lector, ne crede: WY 
Acrede, fruere, mirare. 


„ Ecco fedelmente rapportato tutto cid, che dal noſtro 
Commendatore Abela fu profferito nella ſua Deſcrizione di 


„Malta, data alle ſtampe nel '1647. , @lle notizie da noi ag- 
2 


giunte, e poſte ne* proprj luoghi, ſenza punto alterare or- 


dine de libri, e de' capitoli, da lui tenuto. Onde ſcorge- 


re facilmente ſt può, quanto te merariamente abbia no cre- 
duto, ed aſſerito alcuni, che ttalaſciate da noi ſi ſieno di- 
verſe coſe dal noſtro Iſtoriografo deſcritte; mentre che ba- 


ſta ſoltanto il fare il confronto della primiera edizione da 


lui fatta con queſta noſtra, per evidentemente riconoſcere 
I erroneo , e mal fondato loro giudizio. Aggradiſca le no- 
ſtre deboli fatiche il diſcreto, e corteſe Leggitore, e ci ab- 
bia per iſcuſati, ſe tardi gli diamo queſta noſtra edizione; 


imperciocche queſta tardanza non e provvenuta da veruna 
traſcuragine noſtra, ma da varj accidenti, pe' quali fu pitt 
volte fraſtornata, edinterinifle gl' impreſſione di queſta 0 
pera, incominciata fin dall' anno 1769. Finalmente ci rima- 


ne da avvertire, ch' eſſendoſi da noi rapportata nella Not. 


VI. del Lib. II. una medaglia battuta in Malta. mentre, 
queſta era Municipio, anzi Socia della Repubblica Roma- 
na; nel cui diritto ſi ſcorge la ſolita teſta di Giunone, od 
Iſide, e nel roveſcio una Sede Curule colla leggenda: M. 
Arruntanus Balbus Pr. col nome de' Malteſi in caratteri Gre- 


ci, come ſi trova in altre noſire antiche medaglie. II P. 


Fr. Pelagio da Malta, Cappuccino non ha dubitato di fran- 


camente aſſerire, che la detta medaglia ſi debba attribuire 
a Melitene d' Armenia; ed a cosi giudicare fi & indotto per 
aver caſualmente oſſervato, che il Cardinal Enrico Noris 
rapporta alcune iſcrizioni attenenti a quella Metropoli; e 

che il detto Porporato fa menzione d'un certo Balbo, ch 
eſercitava qualche Prefettura, o Magiſtrato in quella pro- 


vincia; ma da cio I inferire, che la detta medaglia pari- 


mente appartenga all' Armena Melitene, e che il Pro- Pre- 
tore M. Arruntano Balbo ſia flato lo ſte ſſo, che il Balbo dal 
Noris mentovato; è un ſognare vegghiando, od un mero 


po- 


vanegglare, che non merita attenZione veruna non che ri- 
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„ ſpoſta . E bench? il novello Critico & degno df qualche ſcur 
„ 1a per eſſere foreſtie re nella ſcienza' delle medaglie, nella 
„ Greca lingua, e nelle antiche erudizioni; tuttafiata e gli 
„ non merita d' eſſere ſcuſato per la ſua arroganza nell'op- 
„ porſi al ſentimento de gli eruditi, maſſimamrnte degli An- 
„ tiquarj, che anno veduta, e riconoſciuta pr Malteſe la. 
„ ſteſla medaglia; e tra gli altri del Chiat iſſimo M. Pellerin, 
„ che per tale pubblicolla tralle medaglie del ſuo gabinetta. 
„In quanto poi al paragonarci, ch' rgli fa, con Giacobbe di- 
„ venuto cieco, e debile di forze nella ſua vecchiezza ben 
„cheè di fimili coneetti potrebbe piuttoſto valerſt in qualche 
z, Pio ſcrmone da fare in qualche Chic fa rurale, tuttavia non 
„ Ci reca diſpiacere tal paragone: percioechè non diminuiſce 
Al punto il merito di quel gran: Patriarca il dif-tto- cagiona- 
„ togli dalla eta ſenile; ne le tenebre degli occhi gli oſcura- 
„ rono la chiarezza del di lui nome; ma il noſtro buon Fra- 
9» te, quantumque goda l uſo de! lumi; e ſenſi cor porali, nul- 
55 ladime no colla ſua . maniera di penſare, e di parlare; mo- 
2, ſtra d' eſſer privo di que lumi, che ſono i più pregievoli, 
55 ed unicamente naceſfarj per poter- ben giudicare delle coſe 
„ letterarie: onde il di lui giudizio non può diminuire , nè 
55 accreſtere il credito delle, opere de Letterati.' E cio ſia det- 
to per diſingannare coloro, che per non ſapere dipersè di- 
„ ſcernere il vero dal falſo danno facile credito alle faldonie, 
e fanfaluche, o ſtrafalcioni, che trovano in certi libriccini, 
„ che fanno gemere i torchj e ridere i leggitori di buon di 
55 ſcernimento. 
„ La morte del Ss Gidvalidantoaia Ciantar, Autore di 
55 queſt Op ra, ſeguita priacche foſſe ultimata la impr: ſſio- 
„unc di queſto code volume, ne rende lecito aggiugnere 
„il ſuo elogio a tanti da lui fatri di Uomini Illuſtri, per de- 
„coro della patria.. Lo merita egli certamente pin d ogn'al- 
„ tro, avendo ſingolarmente illuſtrata la patria iſteſſa, e col- 
5 la ſua inſigne letteratura, e colla ſua non ordinaria pieta.. 

„E per non compatirne troppo Intereſlati, ci contentiamo di 
55  traſcrivere quel iſteſſo, che rapportano le novelle * 
55 di Roma num. ne n chle N . — 
1 1. Fo 
2 A N T 0 1 0 6 1 A 5 

1 ym Giovannantonio  Ciantar nacque - Sette 

25 21696. in Malta, e non in Sicilia, come nel giornale de! Let- 

N terati 
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4, terati di Parigi & ſtato aſſerite. Da fanciullo appreſe le lets 


tere umane, e la dialettica, e per proſeguire, e F 
„ hare i ſuoi ſtudj, uſci dalla patria. Nell Ottobre del 1711. 
„ approdo in Majorca, e dopo pochi giorni paſsv in Geno- 
3, Vas da dove continuò il ſuo viaggio per Piſa, Firenze, Sie- 
„ na, Livorno, e finalmente arrivo in Roma. Quivi entr6 
„convittore nel Collegio Nazareno: fece del ſuo ſpirito 
53 più comparſe letterarie, e tcatrali, ed ebbe per precettore 
„il celebre P. Paulino Chelucci Fu ben guardato dal Card, 
gz de la Tremoille , ed uſcito da Collegio atteſe alla Teologia 
3 ſotto la direzione del dotto P. Benedetto Celleſi Silveſtri- 
„ no. Applicoſſi pure alle leggi, ma ſempre dal ſuo genio 
ſentivaſi inclinato all' eloquenza, ſtoria, matematiche , e 
poe ſia, nella quale eſercitandoſi compoſe pit verſi Latini, 
ed Italiani, e fu annoverato nell' Arcadia, ed in altre Ac- 
cademie. Tra gli altri ſtudj non abbandonava la pietà, e 
e fu aſeritto nella pia Congregazione de' nobili del Gesu. 
Mentre dagli amici gli erano preſagiti i pin felici progreſ- 
fi in Roma, fu chiamato alla patria. Paſſando da Napoli 
fu egli preſentato alla converſazione della Viceregina dal 
„ Conte Zambeccari, ed arrivato in caſa paterna ſi ammogliò. 
Nel 1721. mortogli il padre ſi porto a Palermo corteſemen- 
te accolto dal Vicere Bali Don Gioacchino Portocarrero, il 
quale gli conferi un onore vol impiego, ed appartamento in 
palazzo, ma eſſendo la Sicilia paſſata dagl' Imperiali agli 
Spagnuoli , la corte ſi mutò, ed il noſtro cittadino ritornò 
in Roma in compagnia del riferito Signore, Mecenate de 
„ letterati. Nel 1722. die alle ſtampe la prima opera ſua di 
„ verſi Latini. Tra breve ſi riporto in Malta, e dal Principe 
„ Manoel fu creato Giurato delle citta Valletta, Vittorioſa , 
e Senglea. Non abba ndonò le occupzzioni letterarie, ed ap- 
plicoſſi alla lingua Greca, e Franceſe, alla geografia, ſto- 
„ ria naturale, ſcienza delle medaglie, ed antichita. Formò 
un piccol muſeo, viſitato da tutti i eurioſi, e viaggiatori, 
ed una biblioteca di pochi, e ſcelti libri. Nel 1730. pub- 
blicate in Venezia le Inſpezioni anticritiche de}. P. Ignazio 
Georgi ſul luogo del naufragio di S. Paolo, il noſtro Con- 


confutarlo, e benchè quel dotto) Religioſo impiegato aveſſe 


ef 
i ſpeſe di anni quattro tra altre occupazioni. Queſt Pages 


te eſaminò le ragioni addotte contro Malta, e s accinſe 2 


'nell' opera ſua anni trenta, il noſtro Antagoniſta pit non vi 
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empf! Italia, e la Francia del nome del noſtro Autore, il 


quale la dedico alla Maeſtà fedeliſſima di D. Marianna d' Au- 
ſtria Regina di Portogallo Vacato nel 19147. per morte del 
chiariſſimo Marcheſe di Caumont un nobil luogo di corri- 
ſpondente onorario dell' Accad- mia reale delle iſerizioni, e 
belle lettere di Parigi, il Re Criſtianiſſimo lo conferi al no- 


ſtro Ciantar; e trovandoſi in Parigi la Ducheſſa di Mode- 


na, I iſteſſo Sovrano le diede a leggere una compoſizione di- 
cendole: Madama leggerete con piacere queſto componimento 


del Conte Ciantar, ed ella in vero tanto ſe ne compiacque , 


che incarico il Bali de Frulay Ambaſciadore della Religio- 
ne Geroſc'imitana in Parigi di ſignificare all' Autore il di lei 
roms per mezzo del Bali Bocage Miniſtro di Francia 
in Malta. 


„ Nell'anno 55.di ſua era foffri una penoſa infermità negli oc · 


chi ſino a perdere la viſta. Ma anche in queſto ſtato conti- 
nuò a dettare ſonetti, odi, drammi, ed epitafi, e lavoro in 
verſo ſciolto Italiano la vita della B. Vergine, come pure at- 
te ſe alla nuova pubblicazione di Malta illuſtrata dell' Abela 
con nuove glunte, e correzioni. A cio fare gli era di gran- 
de ajuto il dono della memoria, che in lui era tale da ri- 
petere una compoſizione appena udita. Quindi privo della 


viſta ha potuto anche pubblicare la critica de' critici ſul nau - 


fragio Paolino, la quale in Italiana favella gli rinuovo la, 
fama e gli applauſi, che ſi era gia riſcoſſo nell'apologia, 
Latina ſeritta contro il P. Georgi. Ebbe egli corriſpondenze 
con diverſi perſonaggi illuſtri per naſcita, dottrina, e di- 
gnità, tra i quali baſti nominare i Cardinali Gregorio Selle« 
ri, Giovacchino Portocarrero, Franceſco Stoppani, e Lodo- 
vico Gualtieri ; i chiariſſimi letterati Lodovico Muratori , 
Camillo Falconet, il Mongitore. Fu cariſſimo al Veſcovo 
di Malta Alferan, a eui dedicò una Diſſertazione ſopra una 
lapida antica diſſotterrata nel 1748. Gli Autori, che di lui 
fanno onorevol menzione ſono in tanto numero, che fi ri- 


chiederebbe un indice a tutti nominarli. Negli ultimi ſuoi 


anni ſi era dato molto più alla ſolitudine, ed alla pietà, 
ſebbene foſſe ſempre viſitato dai principali ſoggetti della 
citta, tra i quali non dee tacerſi Monſig. Angelo Durini, 
oggi Cardinale, ed allora Inquiſitore in Malta. Tranquil- 
lo egli nelle avverſità, e con lo ſpirito raſſegnato non o- 
ſtante il peſo degli anni, e degli affari ha conſervata tutta 
ww | Gcgg la 
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By la placidezza, e ſperanza nel Signore finchè venne la mor- 


„te a rompere lo ſtame de' ſuoi prezioſi giorni nel Novembre 
„ del 1778. Fu alto di corpo, bello di aſpetto, giocondo nel 
diſcorſo affabile con tutti, e la di lui memoria non può eſ- 


2 ſere più glorioſa. Fin qui le novelle ſuddette . 


„ II ſuo cadavere'giace nella ſepoltura di ſua famiglia nel- | 
„ la Chieſa Collegiata di S. Paolo, ſopra la quale ſepoltura 


„ leggeſt la ſeguente iſcrizione . 
No ee 
' HEIC QUIESCIT COMES JO. ANTONIUS CIANTAR 
| ACADEMLE PARISIEN. INSCRIP. ET BON. ART. 
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SCRIPTIS ET EDITIS LIBRIS 
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INTEGRITATIS ET DOCTRKINA LAUDEM ADEPTUS 
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I N D 


DELLE COSE NOTABIL1 


I C F 


CONTENUTE nELIIBRYTIL, 1 IV. 


Le lettere L. N. col numero Romano indicano il Libro, e la Notizia ; 
P aſteriſco F. col numero barbaro dinota il paragrafo . 


A 


BELA, Gianfranceſco : ſuo elo- 

gio. L. IV. N. IV. 5. 48. 

ABELA, Gioſeppe, dona ai Cappuccini 
il ſito per un nuovo Convento. L. III. 
N. XIII. S. 9. 

ABELA, D. Leonardo, Veſcovo di Sido- 
nia, e ſuo elogio. L. IV. N. IV. F. 13. 

ACACIO, da alcuni creduto Veſcovo di 
Malta. L. III. N. I. S. 3. 

AC UNA, D. Ferdinando Vice-Re di Si- 

cCilia, e ſuo dono a' PP. Domenicani ecc. 
L. III. N. IX. $. 3. Sua venuta in Mal- 

ta, e perche? L. IV. N. I. $. 18. Ordi- 
nazioni da lui fatte appro de" Mal- 
teſi. wt. 

ADRIANO, P. IV. coſtituiſce i Veſcovi 
di Malta ſuffraganei dell' Arciveſc. di 
Polermo. L. III. N. 1.8. 12. , e 68. 

'AGIUS, Giampietro Franc., e ſug elogio. 
L. IV. N. IV. 6. 14+; 

AGO, Gerardo, creduto da alcuni eletto 
Ve ſcovo di Malta. L. III. N. I. $. 39. 

AGO STINO da Malta, e ſuo elogio. L. 


IV. N. IV. §. 128. 


AGOSTINIANI della Notabile e loro 
privilegj. L. III. N. VIII. &. 7. e 8. Si 
trasferiſcono in parte al Convento del- 
la Valletta con rifabbricarlo. ww. $. 15. 

- Beni da loro poſſeduti. ivi. $. 10. Loro 

ſoggetti illuſtri. i. $. II. 

ALAGONA , Antonio III. Veſcovo di 
Malta. L. III. N. I. §. 38. 

ALDO VINO, Veſcovo di Malta. ivi. 

8. 19. 


51 ALFERAN, F. Paolo, Veſcovo di Malta. 


L. III. N. I. & 64. Creato Arciveſc. di 

Damiata. ivi. Doni da lui fatti alla 
Chieſa Catted. ivi. Seminario da lui 
edificato. ivi. Sua morte ed epigrafe 
ſepolcrale. ivr. 


| ALFONSO, Re d an e di Sicilia, 


viene in Melee, dopo I imprefa delle 


20 469. 


Gerbe. L. IV. N. I. 5. 5. E alloggiato ia 
caſa de' Sig. Deſguanez, e fa demolire 
il muro, che ſerviva di Forte ai Baroni 
ribelli . ivi. * 

ALLEGRANZA, P. M. Gioſeppe; e fun 


ſpiegazione d' una antica iſcrizione ecc. 
L. III. N. II. 5. 41. 


ALMUZIO, portato anticamente tal Ca- 


nonici di Malta. iv: &. 22. 
AMBASCIDORI ſpediti dall Univerſi- 
th di Malta a C arlo v. e l IV. 

N. I. 5. 31. 

ANDREA Brognol odere L. iv. N. II. 

56. 


§. 
| ANTONIO 9e Malta, imuſtre per le ſue 


ſante virtil. L. IV. N. IV. §. 7 

AQUILINA, P. Diego, e ſuo elogis. ivi. 
Mot 

ARAGONA, Margherita, nobile Malteſe, 
fondatijee del Convento del Carmine 
della Notabile ecc. L. III. N. VII. S. I. 
e II. Sud elogio L. IV. N. IV. 5. 50. 

ARCIDIACONO di Malta, e . N 
nenze ecc. L. III. N. II. $. 

ARCIPEETE della C Piale ates; 

mente detto Cappellano Maggiore, e 
ſuo officio ecc. ivi. 

ARMATA di Mori in Malta L. II. N. 

VIII. 5. 5. e L. IV. N. I. §. 4 

ARMI Regie antiche nella Cartedrale di 
Malta. L. III. N. II. §. 2. 

ARRIGO, ſuo elogio. L. IV. N. IV. ö. 38. 

ASSORO, UP di Diodoro Siculo. L. 
III. N. 1. §. 4 


ASTIRIA 170. Veſcovo di Malta. 


ivi §. 59. Suo epitaffio. ivi. 
ATTARD, D. Domenico, e ſuo elogio. L. 
IV. N IV. S. 84. 

AULA Capitolare della Chieſa * 
le, e ſua deſcrizione. L. III. N. II. $: 1 
AVOLA, Carlo, e ſao Tongs. L. 1v; 

N. IV. C. 58. 
BA- 


(2) 


ALAGUER F. Michelgiovanni, Ve- 
ſcovo di Malta ecc. L. III. N. I. F. 


$7. Suo Sinodo Dioceſano. ivi. Dal P. 


Urbano VIII. ottenne a' ſuoi Canonici 
T uſo del Rocchetto, e della Mozzetta, e 
della Cappamag. ivi. Suo zelo in difen- 
dere il CIO. ivi. Sua dottr., e morte. ivi. 

BALSANI, F. Maſſimiliano, e ſuo elogio. 
L. IV. N. IV. 5. 119. 

BANCARINI, F. Andrea, Domenicano, 
Veſcovo di Malta. L. III. N. I. 5. 16. 

1 Tomaſo, e ſuo elogio. L. IV. 


„IV. 6. 43. 
| BARBARA, 5 e ſuo elogio. ivi. 


§. 9 

DE BARBERIS „F. Filippo, Inquiſitore 
Malteſe ecc. ivi. 5. 17. 

BARTOLO, F. Domenico, Malteſe, In- 
quifitore ecc. ivi. $. 18. 

BARTOLO, Antonio, e ſuo elogio. ivi. 
§. 62. 

BASILICO, Malteſe, Principe della Val- 

lachia, e ſuo elogio. ivi. $..41. 

BAT TESIMO, ſecondo il Rito Greco 
per immerſionem, uſato in 2 e fin 

a quando? L. III. N. II. 5. 6 

BENE INI, Domenico, Abate di 8. Pon- 
zio, e ſuo elogio. L. IV. N. IV. §. 123. 

BENEDETIINI, e loro Monaſterio, e 

beni in Malta. L. III. N. V. 8. I. e ſegg. 

BENEDETTO XIV, e ſuo ritratto con 
iſcrizione nell Aula Capitolare. L. III. 
N. II. 6. 

W della Chieſa de' pp. 
Domenicani della Notabile L. III. N. 
IX. 

BENER\TTORI del Convento de' Cap- 
puccini della Valletta L. III. N. XIII. 
§. 4. e ſegg. Benefattori di quello del- 
la Vittorioſa. ivi. F. 9. e ſegg. 

BENEFICI di Malta non poſſono con- 
ferirſi, ſe non ſe ai Nazionali. L. III. 
. 1 5 n. 
IV. N. I. $. 27. Si conferiſcono al- 
ternamente dal bers, e dal Veſcovo 
. . N. I. . 4 

BENE FIC] di 3 Regio, oggi 
del Principe L. III. N. III. &. 2. e ſegg. 


BENEFIC) di Giuſpadronato de' Laici. 


wi. F. 8. 

BENE FIC] ſemplici della Diocefi di Mal- 
ta, e loro numero. ivi. 

RENEFICI dell iſola del Goro L. III. 
Wh IV. 9. 45. | 


— . —— ——. —— COOOEo 
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| 
BENEFICIO. di Giuſpadronato a pre- 
ſentazione del Magiſtrato della Nota- 
bile. L. III. Not. III. $. 4. 
BENEFICIO di Giuſpadronato a pre- 
ſentazione del Gran-Maeſtro, dell' In- 
quiſitore, e di altri. ivi. $. 6. 
BENl, e prebende Eccleſiaſtiche di Mal- 
ta in tempo del Veſcovo Senatore di 
Mello. L. III. N. I. §. 33. 
BERNARDINO di Bologna, Veſcovo 
di Malta. ivi. $. 44. Sua Conſagra- 
_ 2ione , e giorno, in cui preſe poſſeſſo 
del Veſcovado wt. Sua morte, ivi. 
BIRALDO, tenuto per Veſcovo di Mal- 


ta, e ſecondo altri Veſcovo di Mile- 
to di Calabria. ivi. 


9. 
BONAMICO, Gianfranceſco, e F. Gia- 
3 e lor elog L. IV. N. IV. Of 


e 75: 

BONAVENTURA da Malta. Min. Of- 
ſervante, chiaro per miracoli ec. L, 
IV. N. IV. $. 4 

BONAVIA, a, e ſuo elo- 
gio. ivi. §. 64. 

e F. Niccold, e ſuo elogio. ivi. 

26 
BONELLO, P. Lucio, e ſuo elogio. 


vi. &. 114 
BONETI: 


** Niccold II. 


BONNICI, Gregorio, Fondatore d' una 


Chieſa Beneficlale ec. L. III. N. IV. 
gd. 13 


BONNICI, Giacomo, ſuo elogio. L. IV. 


N. IV. 6. 37. 
BONNICI, Michele ſao elogio. ivi. &. 89. 
BONNICI P. Bernardo, ſuo elogio. ivi. 


9.9 

BONNICI, Ignazio ſuo elogio. ivi. F. 71. 

BORG, D. Filippo, ſuo elogio. ivi F. 80. 

BORGIA, Cardinal Gio. creduto dal Pir- 
ro Veſc. di Malta. L. III. N. I. F. 42. 

BOSIO, Fr. D. Tommaſo, Veſcovo di 

Malta. L. III. N. I. &. 5 2. Sua lite col 
Cardinal Ghinucci ſopra il detto Ve- 
ſcovado. ivi. Stabilito nella ſua Sede 
coll aſſegnamento d' una penſione an- 

nuale a quel Porporato. ivi. Sua mor- 
te, ed epitaffio. ivi. | 

BOSIO, Antonio, e ſao elogio. L. IV. 
N. IV. §. 45. 

DELBRIO, Baldaſſare, e ſuo elogio. 
vi. §. 121. 

BU ENO, F. D. Luca, Veſcovo di Malta, 

Arxciveſcovo di Roſſano, e di Teſſalo- 
nica. L. III. N. I. §. 58. Cariche da 


4: 


4 


B. 

lui foftenute. ivi. Suo Sinodo rigoro- 

ſo. ivi . Encomiato dal Papa. ivi. Sua 

morte, ed epigrafe ſepolcrale . ivi . 
BURLO', Girolamo, ſuo elogio. L. 

IV. N. IV. S. 56. | 
BUTIGIEG, F. A . . 1. 
1 BUTIGIEG, F. Leonardo, ſuo elogio. 


Wi. §. 25. 
C. 


AGLIARES, F. D. Baldaſſare, Ve- 
ſcovo di Malta. L. III. N. I. F. 56. 
Sue opere pie. ivi. Suoi Sinodi. ivi. 
Sua morte ed epitaffio. ivi. Sno ri- 
tratto _ Aula Capitolare . ivi. N. 
II. & 1 
CAGLIARE'S, P. Ignazio, ſuo elogio. 
L. IV. N. IV. §. 83. 
CAGLIOLA, F. Filippo, ſuo elogio. 


CALI: v. F. Mauro. 

CALICE di ſtagno, adoprato da S. Paolo. 
ecc. L. III. N. II. 6. 14. 

CALLI, Michele, e ſua glorioſa im- 
preſa. L. III. N. III. F. 9. 

CALLI, Luigi, e Michele, Malteſi, 
ricevuti in grado di Cavalieri nella 
Ven. Lingua d' Italia. vi. 5. 9. 

CALLI, Giovanni, ſuo elogio . L. IV. 
N. IV. §. 108. 

CAMILLERI, D. Giamaria, Fondato- 
re d' uno Spedale nel Gozo. L. III. 
N. IV. 5. 42. 

CAM POLO, Franceſco, creduto Ve- 
ſcovo di Malta. L. III. N. I. $. 37. 

CANCELLOTTI , P. Giambattiſta: Sa- 


ecc. L. IV. N. IV. §. 135. 

CANCIUR, Conſalvo, Vicario Capito- 
lare, e ſua pretenſione di precedere 
alle Dignità del Capitolo ecc. L. III. 
N. I. S. 50. 

CANNAVES, F. D. Giacomo, Veſcovo 
di Malta. ivi. f. 62. Sua Conſagrazio- 
ne. ivi. Sua morte, ed epitaffio. iyi. 

CANONICI, Cappellani, e Cherici del- 
la Chieſa Cattedrale . L. III. N. II. 
&. 17. Loro numero, e prebende 
ecc. ivi. Anticamẽte i Canonici eſercita- 
vano , I ufficio di Parroco. ivi. $. 18. 


Loro inſegne, e prerogative, ivi. Erezio- 


iyi. §. 96. 

CAGLIOLA, F. Fabbrizio, ſuo elogio. 
vi. §. 95. 

CALEFATO, Bernardo, ſuo elogio. 
ivi. F. 48. 


gre Meſſioni da lui fatte in Malta, 


G) 


C. 
ne di cinque nuovi Canonicati. ivi. Pre- 
zione d' altri due. ivi. F. 21. Privilegio 
loro di portar Mitra, e Croce d' oro ece. 
vi. $. 22. Privilegi Spirituali loro con- 


ceduti ecc. ivi. Prebende loro accreſciue 
te. ivi. &. 24. 


CANONICO, penitenziere, e ſua iſti. 


tuzione. ivi. $. 20. 8 egli poſſa es- 
re? ivi. 


CANONICI delle Chieſe Collegiate: del- 


la Terra Bircarcara ecc. v. Chieſe 
Collegiate. 


CANTORE della Chieſa Ca ttedrale, 
e — officio, e prebenda. L. III. N. 
II 17 

CAPPELL A nuovamente K nel 
Cimiterio di S. Paolo. ivi. & © 

CAPPELLA nuovamente eretta ? lll 
Chieſa Collegiata di S. Paolo ecc. L. 
Hi. N. W. . 1. 

CAPPELLA della Madonna della . 
ca della Chieſa de' PP. Carmelitani, 


ſoggetta alla ve” dell' Ordinario. L. 
III. N. VII. 5. 


CAPPELLANIA 00 Caſtel 8. Angelo , 
anticamente di Giuſpatronato Regio. 
E. IH. N. HI. 6. 3. 

CARAFA, D Carlo, venuto in Malta, 
ed allogiato dal Gran-Maeftro ſuo zio. 
L. IV. N. IV. 5. 85. 

CARACCIOLO, Cardinal Corrado, ſes» 
condo alcuni Scrittori Veſcovo di Mal- 
ta ecc. L. III. N. I. F. 28. 

CARMELITANTI dal primiero ſito tra- 
sferiſcono il loro Convento alla No. 
tabile. L. III. N. VII. 8. I. e ſegg. 

CARROBENT], Iſolda. L. III. N. V. 5. 2. 

CARUANA, F. Liborio, e ſuo elogio. 
L. IV. N. IV. $. 126. 

SOON 1 Girolamo e ſao elogio. ivr. 
1 

CASSIA, Tomeo: ſuo elogio. ivi. F. 


42. 

CASSIA, P. Cirillo: ſuo elogio. ivi. §. 117. 

CASTIGLIONE, P. Giacomo: ſuo elo- 
gio. ivi. S. 

cATANIAN O- Bernardino, Veſcovo di 
Malta. L. III. N. I. $. 48. Familiare 
del P. Leone X. e Taſſatore delle Let- 
tere Appoſtoliche. ivi. Suo teſtamento. 
ivi. Suo epitaffio. ivi. 

CATAGNANO, Bonifacio, Veſcovo di 
Malta. ivi. $. 49. ottiene dal P. Leo- 
ne X, che i Beneficj di Malta non ſi 


A | con- 


(a) 


C. 
conferiſcano a ſtranieri. ivi. 

CAVALLERIA, v. Paolino di Cavalleria. 

CAUCHI, D. Gianantonio : ſuo elogio. 

L. IV. N. IV. 5. 110. 

CHIESA Cattedrale di Malta, fondata 
da S. Paolo: * ſtruttura antica. L. 
III. N. II. 1. e ſeg. Suo Altare 

maggiore * dal Veſcovo Ca- 
gliares. ivi. &. 13. argenti, e ſagri 
paramenti antichi , ed anelli Pa- 
ſtorali di ſmiſurata grandezza » quivi 
anticamente uſati. ivi. S. 8. Armi ſcol- 

| ÞPite nelle ſue campane . vi. §. 4. e 

12. Suoi Altari privilegiati. ivi. Y. 5. 
Immagine della B. V. dipinta da San 

Luca di gemme adorna, quivi vene- 
rata. ivi. Di nuovo edificata con e- 

legante diſegno. ivi. $. 4. Teſoro tro- 
"mo nel cavarſi le ſue fondamenta . 

8 3. Pitture eccellenti nel coro , 
> 803 Altari ſuoi. ivi. ö. 4 e 6. Mar- 
mi prezioſi ne' ſuoi Altari principali. 
ivi. §. 5. Sua Aula Capitolare. ww. 9. 
10. Paramenti, e vaſi ſagri, ori, ed ar- 
genti ſuoi ecc. vi. F. 11. Corpi San- 
ti, e Reliquie Sagre, quivi conſerva- 
te. ivi. §. 14. 

CHIESA di S. Paolo nel Borgo della 
N otabile. ivi. &. 30. 

CHIESA di S. Paolo a mare, e ſua 
fondazione. ivi. &. 37. Vi ſi celebra 
ogni anno la Commemorazione del di 
lui Naufragio. wi. _ 

CElESA di S. Pubblio, e ſuo Colle- 
gio, e fondazione loro. ivi. Q. 34. 
Ceſſione di detta Chieſa col ſuo Gol— 
legio, fatta da F. Giovanni di S. Pao— 
lo alla Sagra Religione. ivi. Q. 36. Do- 
tazione aſſegnatavi dal Gran: Maeſtro 
Wignacourt coll' aggregazione della 
Chieſa di S. Paolo a mare. vi. §. 37. 

CHIESA nuova di s Pubblio nel Bor- 
go Vilhena. L. III. N. XIV. 5. 8. 

CHIESA edificata per una grazia mi- 
racoloſa, compartita dalla B. V. ad una 
donzella inferma. L. III. N. IV. S. 31. 

CHIESA dell' lmmaculata Concezione 
della Cala ecc. ivi. §. 50. 

CHIESA dell' Immaculata Concezione , 
e ſua feſta ſolenne iſtituita dalla dag. Re- 
ligione, ed in quale occaſione. ivi. F.1r. 

CHIESA de' Carmelitani, in cui anti- 
camente ſi eſercitava la cura Parroc- 
chiale. ivi. $. 22. 


CHIESA della B. V. della Melleha, e 


C. 
grazie miracoloſe da lei compartite 
ecc. ivi. §. 18. 

CHIESE di Malta, perchè anticamen— 
te ſi faceano 80 ed oſcure? L. 
III. N. II. $. 

CHIESE Celine, e loro fondezio- 
ni: della terra di Bircarcara. L. III. 
N. IV. & F. di S. Paolo della Val- 
letta. ibi. S. 22. dell' Ifola del Gozo, 
ivi. d. 38. di Caſal Garbo nella predet- 
ta Iſola. ivr. & 47. 

CHIESE Parrocchial:. v. Parrocckie. 

CHIESE della città Notabile, e del ſuo 
Borgo. L. III. N. II. $ 41. 

CHIESE di tutta la Dioceſi Malteſe, 
e loro ſituazioni ecc. L. III. N. XIV. 
§. 1. e 2. e ſegg. Altre ſoggette alla 
giuriſdizione del Priore Eccleſiaſtico 
della Sagra Religione. ivi. $. 41. 

CIANTAR, Donato: ſuo elogio. L. IV. 


N. IV. S. 104. 
CIMUTERI del Gozo. L. III. N. IV. 
9. 5. 


CIMIIERIO della Grotta di S. Paolo. 
L. III. N. II. F. 30. 

CRO CE, quivi poſta ſopra una colon- 
na (ove oggi fi vede la ſtatua del 
8. Appoſtolo ) in memoria della pre- 
dicazione da lui fatta dallo ſteſſo 
luogo. ivi. 

CLERO di Malta, e del Gozo ecc. L. 
III. N. XIV S. 40. 

COLCEGIO della Gratta di 8. Paola 
ccc. L., III. N II. 5. 37. 

COLONNA, Cardinal Federico: ſuo 
ritratto con 1ſcrizione nell Aula Ca- 
pitolare ecc. L. III. N. IL S. ro. Re- 
galo a lui fatto dal Capitolo. iv: . 

COMMENDE in diverfi Priorati della 
Sag. Religione fondate da Malteſi. 
L. Hl: N. III. 56. 9. 

COMMESSARJ diputati dal Veſcovo 
Senatore di Mello a fare il ruolo del- 
le prebende Eccleſiaſtiche. L. III. 
N. J. 6. 33 

CONDULLI, F. Franceſco : ſuo elogio. 
L. I. N. IV. . 23; 

CONFRATERNITA', che anticamente 
governava la Chieſa di caſal Attard. 
L. III. N. IV. §. 23 

CONFRATERNITE $: varie Chieſe : 
della Carita, e di S. Michele nella 
Chieſa Colleg. di S. Paolo. L. III. 
N. IV. $. 22. Dell Immaculata Con- 
cezione nella Chieſa di 8. Lorenzo. 


Cr 


ivi. 6 
Roſario nella Chieſa della SS. Annun- 
Giata. ii. Altte nel Convetto de' Do- 
menicani nella Valletta. ivi. ö. 21. Ale 
tra nel Convento de' Min. Conven- 
tuali. L. III. N. VI. 5. 5. Altre de' 
PP. Carmelitani. ivi.. N. VII. ö. 7. Al- 
tre de' PP. Agoſtiniani. ivi. N. VIII. 
8. 13. Altre nel Convento de' Min. 
Oſſervanti. ivi, N. X. $. 9. Altre in 
altre Chieſe ecc. ivi. N. IV. 5. 15. 
N. XIV. &. 4. e ſegs. Altre in 
diverſi Cafali. ivi. N. IV. F. 51. 
| coNTE Ciantar, Giovannantonio ſuo e- 
| logio. L. IV. N. IV. $&. 143. 
cONVENTI de' Religioli: de Min. cs- 
1 vyentuali della Notabile. L. III. N. VI. 5. 
1. e ſegg · Altro nella Valletta. ivi. . 5. e 
nel Gozo. ii. $. 6. de'Carmelitani nella 
Notabile. 
| Altro nella Valletta. ivi. $. 7. de' PP. 
Agoſtiniani nella Notabile. i 11 N. VIII. 
9. 1. e ſegg. Altri nella Valletta, e 
nella contrada della Pietà. wi. $. 12. 
e 13. Altro nel Gozo, ivi. H. 14. De 


Domenicaai nella Notabile. ivi. N. IX. 


&. 1. e ſegg. Altri nella Valletta, e 


nella Vittorioſa. ivi. &. 5. e 6. De' Min. 


Oſſervanti nella Notabile. ii. N. X. 5. 
1. e ſegg. Altro nella Valletta. ivi. 5 
9. De' Cappuccini nella Valletta. 21. N. 
XIII. 5. 1. e ſegg. Altro nella Vittorioſa. 

25 §. 9. e ſegg. Altro nel Gozo. ii. &. 

De” Carmelitani Scalzi _ città 
Cop icua. ivi. N. XIV. 5. 6. 

CONVENT I ſoppreſſi dal P. Innocenzo 
X. L. III. N. IV. 6. 44. e N. VII. 
§. 2. e N. VIII. . 14. 

CORPI Santi in diverſe Chieſe: di 8. 

Pubblio M., delle SS. MM. Fauſtina, 
ed Acafiats ; di S. Felice M., di 8. 
Coſtanza M., e de' S8. MM. Beni- 
gno, e Vicenzo, nella Cattedrale : L. 
III. N. II. $. 14. di S. Benigno M. 
in S. Lorenzo. L. III. N. XIV. $. 4: 
de SS. MM. Benedetto, e Candido 

in S. Filippo della Senglea. ivi. §. 5. 

di S. Felice M. nella Chieſa de' Do- 

menicani della Notabile. ivi. 9. 3- di 

S. Ianocenao M. nella Chieſa della Ma- 

Jonna delli Abbandonati. ivi. $. 16: 
di S. Proſpero M. in 8. Domenico 
della Valletta. ivi. F. 7: di S. Placido 

M. nella N di s. ale i ivi: 12 


vi. N. VII. & I. e ſegg. 


5 
. 4. Della Cerajuola; e del SS. 


. 
S. Feliciano M. nella Chieſa di Ca. 
-.fal Zabbar. ivi. &. 25. di 8. Clemente 
M. nel Carmine della Valletta. ivi. f. 
7. di S. Benedetta M. ne' Cappucci⸗ 
ni della Valletta. ibi. 6. 8. > di S. Cale 
cedonio M. nella Chieſa della Madon- 
va di Manreſa. ivi: di S. Fedele N 
in S. Niccold della Valletta. ivi. Si 7. 
di S. Liberata M. ne” 7 del. 
la Vittorioſa. L. III. N. XIII. S. 1 
S. Veneranda M. nella Obieſa by 
Scolaſtica. ivi. N. XIV. 6: 4. di S. Teo- 
doro M. nella Chieſa di Caſ. Zebhhuc, 
Oggi citta Rohan. iv., 5. 16. di S. Eu. 
- femia V. e M. in S. Giovanni. ibi. 
8. 41. de'SS. MM. Clemente, e Fedelel 
ivi: di S. Candido M. nella Chieſa 
di S. Orſola. ivi. di S. Generoſo M. 
nella Chieſa del Forte Manoel o vνσ 
de' SS. MM. Licinio, Lucio, Candidog 
e Clemente nella Cappella del Palaze 
20, oggi in S8. Giovanni. vi. 
COR PI Santi eſiſtenti nel Gozo t di 8. 
Lucida M. nella. Chieſa Collegiata. LI 
III. N. XIV. $. 31. de' SS. MM. Fe- 
condo, 20 Fortunas nella Thief dé 
Cappuccini. ivi. &. 32. di S. Coronato 
M. nella Chieſa di Caſ. Nadur. ivi. F. 43% 


CORRKADO, Hirie, Veſcovo 13 Malta- L. 


I. d. 22. 2 11 
CONT! 1. Antonio; Veſedvo d 
Malta. 11. §. 43. Sua prudenza, e dot- 
trina, e cariche graviſſime da lut eſer- 
Citate. ivi. Morte a lui data con ves 


leno , ed al. P. Aleſſandro VI. di cul 
era familiare. ivi. 


COSTA, Pierfranceſco, Prelato Gprin- 


tends al Veſcovato di Malta. L. 
III N. IV. 5. 28. 
COSTANTINO, da alcuni 8 Ves 
ſcovo di Malta. L. III. N. I. &. 4. 
COSTANZO, Lodovico, Prelato. L.. 
IV. N. IV. 5. 135. P. Ignazio , di luy 

fratello, lodato. iv. 


COSTANZO da Malta, Min. Offervantes 
. ſao elogio. ivi. ö. 137. 


CRIPT A di S. Maria della Grotta. L. 
IL. N. IX. 6. « 


CROCIFISSO, * al Veſcovo Bala- 
guer, e ſua ſolenne traſlazione alla 
Ch. Cattedrale. L. III. N. II. 5. 5. 
CUBELLES , F. D. Domenico, Veſcovo 
di Malta. L. III. N. I. S. 53. Litiga 
* mne col dots di S. Giovam 
ITE 1 f. A $i 5 hy 


L. 

Y e la öttiehe ib. Intervenne a 
parlamenti generali di Sicilia. ivi. hong 
morte e ſuo epithffio. iv i. 
CUMULO'":dellb* Carità nella. Notabile R 
e ſudoi: Fohdatori. L. III. N. XII. 5. 


F c 10 os 


net Ee ſegg. SIT 


CUSTODE.:della Rotella 'vermiglis; e 
ſuo officio cc. L. we N. I. 8. 25. 


" 


N 


e a: @ Bf Þ | 
 ECANATO. del Capitolo della 
Chisſa Cattedrale anticamente di 
giuſpadronato 1 oggi del Prin- 
e>:cipe. L. HI. N. III. ö. . 
DECANO di detto Capitolo, ſuo of- 
icio, e prebenda. ivi. N. II. f. 17. 
e tra i Caſtellani di 8. An- 
gelo, ed i Giurati. L. IV. N. I. F. 22. 
Sentenza della Gran Corte ne 
ecc. vi. 
PLODORO, udbile Malteſe antico „e 
uo elogio: L. IV. NIV. 5. 35. 


DOME NIC ANI Ante illuſtri. L. III. | 


205 N. IX. LY 8. 115 n 

DOMENICO da Malta: ſho clog. 5 

IV. N. IV. 8¹ 3.7 4 

DoMESTI CO, antico Medico Malteſe: 
a ſuo elogio. i. §. 49 J 

DE. Domiicis Suor Maori, eccellente 

nella pittura, e e nella ſcoltura ece. 


ivi. §. 85. 42 
DUSINA, Pietro, Viſitatore Appoſtolics 
„in Malta, e ſuoi decreti. L. III. N. II. 
* . i IV. 5. * S _ 


S. Franceſco, 2 * 85 
L. III. N., I. 5. 8 
EPITAFFI:: di Giada 1 Valewar- 
nera, Veſcovo dr Malta. L. III. N. I. 
8. 42. di Bernardino Catagnano, Ve- 
ſcovo di Malta: ivi. 5. 48. del Veſco- 
vo F. Tommaſo Boſio, -ivi.'$. 52. del 
Veſcovo F. Domenico Cubelles, ivi. 
§. 53. del Veſcovo F. Tommaſo Gar- 
gallo, ivi. 5. 55. del Veſcovo F. Bal- 
daſſare Cagliares, ivi. $. 56. del Ve- 
ſcovo F. Luca Bueno, 11 F. 58. del 
Veſcovo F. Lorenzo Aſtirias, vi. $. 59. 
del Veſcovo F. Davide Palmerio, 1vi. 
FSG. 61. del Veſcovo F. Giacomo Can- 
naves, ii. F. 62. del Veſcovo F. Ga- 
| ſpare Gori, i §. 63. del Veſcovo 
F. Paolo Alferan, ivi. $. 64. del Ve- 
- ſcovo F. Bartolommeo Rull, ivi. F. 65. 


di alcuni ſepelliti nella Ch. antica di 


GJ 


NRICO della 0 Once di 


EY 
S. M. delle Grazie nel Gozo. L. III. 


N. XIII. 8 


15- d' Iſabella Amodeo, 
L. IV. N 


N., III. 5. 3. di Giulio Cali, | 


I. IV. N. III. f. 13. di Gio: Caſtel. | 

letta, ivi. F. 26. di Giscomo de Ro- 
del B. Andrea Xue- 2 
reb, L. IV. N. W. $.'2. di D. Leo- 
nardo Abela, ivi. &. 1. di Michele O. 
- livieri, ivi. §. 21. di Gialluca Fenech, | | 


bertis, ii. 4. 69. 


ivi. S. 9o.,-di- Salvadore Imbroll, ivi. 
F. 92. di Maſſimiliano Balfoniz 4 $. 


119. di Carlo Gimach, ivi. +4. 427% di 
Franc.  Ignazio Wazibi, ivi. : $. z. 


di Lodovico Coſtanzo, ivi. f. 135. 


ERCOLE, P. M. * ſuo elogia | 


L. IV. N. IV. 6. [ag 


EREZIONE della Chiesa di S. Pale 


in Collegiata. L. III. N. IV. §. 22. 
F. 


* 


ABBRO, D. Michele: beni da” ul I 


lafciati alla Chieſa Cattedrale, ed 
a PP. SOcenionil L. III. N. VIII. 
3 
FAMIGLIE antiche Fi Malta in gene- 
role. L. IV. N. II. $. 1. e ſegg. loro 
origine da nobili Normanni, Ara o- 
neli, Siciliani ecc. ivi; $. 2. 


ERRORI d' alcuni intorno alle loro dri⸗ | 
4 gini, ibi. §. 4. A loro ſi Wel 


le cariche nobili ecc. ivi. §. 5. 


FAMIGLIE Malteſi antiehe in partico- 
lare. L. IV. N. III. Aragona. ivi. $. 1: 
Alagona, ivi. $. 2. Amodeo, ivi. & 3. 
Aſti, ivi. Ariona, ivi. Avola, ivi. F. 4. 


Arejula F. 5. Allegretto, §. 6. Arme- 
nia, $. 7. Attard, §. 8. Armanino, vt. 
- - Aaxak. ivi. Abela, &. 9. Bonniei, F. 10. 
Baglio. ivi. Barba. F. 11. Bordino. $, 
11. Bava. $. 13. Bernardo. 9. 
gliera. ivi. Buontempo. ivi. Bonello. 
§. 15. Baldes. vi. Bondino. &. 16. Blun- 
do. ivi. Bocchio. ö. 17. Bizziano. ivi. 
Buſco. ivi. Brancato. ivi. Belluomo. 5. 
18. Caxaro. $. 19. Calavà F. 20. Ca- 
ſtelli. §. 21. Cicala. ivi. Cipollato. ivi. 
Cilino. ivi. Chilona. ivi. Cancello. ivi. 
Caſſaro. $. 22. Caſſia. $. 23. Caſſeres. 
by, - 24. Caruana. ivi. Cuskeri. §. 25. 
Caſtelletti. $. 26. Calabachio. ivi. Cian- 
tar. §. 27. Cumbo. F. 28. Catalano. 
fot 29. Calavrifi. ivi. Coglituri. ivi. De- 
lie. ivi. Epiſcopo. ibi. Falzon. 9. 30. 
Falca. 5. 31. Falcone. ivi. Fanato. ivi. 
- Elavavento- ivi. -Fantino. F. 3 2. Gatto. 
$. 33. Guevara. F. 34. Grugno. $. 
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F. 
Az ay 1. Gomez. F. 36. Habica. F. 37 In- 
guanes. §. 38. Licata. F. 39. Laureri. 
„pi. Laimo. F. 40. Meſſina. ivi. Metlo. 
vi. Mompalao. $. 41. Mazera. H. 42: 
„ Michiola! iv Malta, o Malteſe. $. 43. 
Manduca. §. 44. Modica, §. 45. Mom- 
-2 bron. §. 46. Montagnies. & 47. Ma- 
nuele. $. 48. Mannara, o Almanara. 
oY 49. Mileto. ivi. Murina. §. 50. Mam- 
fredi. ivi. Mamo. F. 5. Nava. F. 52. 
Naſo. F. 53. Navarra. F. 54. de Noto. 
S. 55. Pluzaſco. §. 56. Pellegrino. $. 
57. Platamone. f. 58. Paternd. F. 59. Pir- 
rera. ivi. Pace; &. 60. Perollo. 9. 61. Pal- 
„lia. §. 6 2. Parifi.ivi. Rocca. ivi. Raguſa. 5. 
- 63. Ravello. ivi. Ribera. 11. Rapa. vi. 


Serrano. iv:. Sillato. & 64. Sagona. ivi. 
Stuniga. §. 65. Soria. 11. S. Sofia. &. 66. 


Solimella. ivi. Surdo. §. 67. Torres. 


8. 68. Teſtaferrata. 5. 69. Vaccaro. 8. 


70. Vagnolo, o Bagnolo. §. 71. Val- 
le. ini. Vella. $. 72. Vaſſallo. F. 73. Xa- 
ra. 5. 74. Kerri. §. 75. Kuereb, o 
Kueres g. 76. Zavallos. ON 77. Zum- 
mit. §. 78. 
FAMIGLIE ragguardevoli 5: ole alle 
predette. ivi. 3 
FAMIGLIOMENA, F. Gioſeppe : ſuo 
- elogio. L. IV. N. IV. & 67. 
FEDERICO Re di Sicilia viene in Mal- 
ta, e ſpediſce diplomi grazioſi in fa- 
vore d' alcuni Malteſi. L. IV. N. I. 
8. 1. Abbaglio del Fazello intorno al- 
la di lui morte. vi. 
FENEC 1 F. Baldaſſere: ſuo clogo 
+ Ls IV. N. IV. 6. 100. 
ö p. Gialluca: ſuo elogio. ivi. 
§. 9 
FERDINANDO Re d' Aragona, e di 
Sicilia: conceſſioni grazioſe da lui fat- 
te ai PP. Domenicani della Notabile. 
L. III. N. IX. §. 3. ed a PP. Min. 
- Offervanti. L. III. N. X. F. 2 
FERDINAND O, il Cattolico diſpenſa 
ii Clero Malteſe dal Regio donativo. 


eL l N. I. 4 27. 


FEREGNINO, Paolo, Malteſe, dona 
alcuni poderi ai PP. Benedettini ecc. 
L. III. N. V. . 2. 

FERRARIO, Lembo, Malteſe, dona al- 

tri poderi ai Monaci predetti. ivi. 


10 FESTE particolarmente ſolenni in Mal- 


ts. L. III. N. XIV. 6. 42. 


FEST E — fatte da alcuni 


4.4 


F. 
Cittadini Malteſi per Þ ef pugnazione 
di Buda. L. IV. N. IV. S. 121. 

DE Foix: v. Pietro. de Foix. 

FOLFOLA, e Felfla, iſoletta, e lin 
Chieſa Beneſficiale antica. L. III. N. 
IV. $. 14. ſuo Beneficio trasferito al- 
la Chieſa di S. — nel villaggio 
Buba ra. ivi. 

FONDAZ INI di nuovi i Canonicati del- 
la Chieſ. Cattedrale. L. III. N. II. $. 

21. Della Collegiata di Caf. Bircarca- 
ra ivi. N. IV. §. 5. Della Collegiata 
di S. Paolo. ivi. §. 22. 

FONTE Batteſimale antico nella Chief, 
Cattedrale. L. III. N. II. 9. 6. Qui- 
vi ſi battezzavano anticamente tutt' i 
Bambini dell Iſola ecc. ivi. 

FORTEZZA antica nel ſito di Caſtel 
S. Elmo L. IV. N. I. §. 17. Stato 
antico di detto * N prima dell 
aſſedio del 1565. 

FCUOC HI, ed ilunünsxioni; che fi fan- 
no in Malta „ ed in altri luoghi, per 
la Feſta di S. Giovanni Battilta, hs 
II. N. XIV. 6. 425 y 

1. 


I AFA , 123 3 architet- 
to, é ſcultore Malteſe, che fe- 
ce il diſegno della Chieſa Cattedrale 
ecc. L. III. N. II. S. 4. Decreto del 
Rev. Capitolo di farſegli un funerale 
anniverſario perpetuo per gratitudine. 
vi. Suo elogio. L. IV. N. IV. S. 78. 
GAFA', Melchiore, eccellente ſcultore 
Malteſe, e ſue opere. L. IV. N. IV. 
§. 77. Suo elogio. i, 

GALEOTTE Turcheſche, fanno guaſto 
in Malta. L. IV. N. I. §. 17 

GALERE di Genova infeſtano i di Mal- 
teſi, ed 1 Siciliani. vi. §. 1. 

GALLO, P. F. Agoſtino, Cappuccino 
di ſanta vita. L. IV. N. IV. $. 116. 

Eufraſia ſua ſorella di ſante virtù a- 
dorna . ii. 

GARGALLO, F. D. Tommaſo, Veſco- 
vo di Malta. L. III. N. I. §. 55. In- 
viato dalla Sag. Religione Ambaſcia- 
tore al Duca di Savoja ecc. ii. Fon- 
da il Collegio de' Geſuiti. ivi. Suo Si- 

nodo. ivi. Suo ſepolcro, ed epitaffio. iv. 

GAT TO, Franceſco, Patrizio Malteſe, 


arma una galera in ſervigio del Re di 


Sicilia. L. IV. N. III. §. 33. 
GELTRUDE di — e — » ſua 
alle. 
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G. 

_ Fanta vita. L. IV. N. IV. 5. 93. 

GIACOMO di Mileto, Veſcovo di Mal- 
tn. L. III. Nob . . 

GIACOMO N. Veſcovo di Malta. i wi, 0 21. 

GIACOMO Malteſe, Duca di N 
ſuo elogio. L. IV. N. IV. 8. 

GIANCOSTANZO da Malta. K. IV. 
N. IV. §. 134. 

GIOMACH, Carlo: ſuo elogio. ivi. f. 127. 

S. GIORDANO, diſcepold di S. Gio- 

Vanni, Abate del Monaſterio Pulſanen- 
fe, mandato da queſto a Malta per 
Abate del Monaſterio, _ qui eſi- 
ſtente. L. III. N. V. $. 

GIORGI, P. D. tgnazio: ſao abbaglio 
ecc. L. III. N. I. §. 3. Si rifiuta la 
ſua oppinione intorno all” accreſcimen- 

to della pietra della 1 di S. Pa- 
olo. L. III. N. II. 5. 4 

GIORGIO da Malta: ſuo . IV. 
N. IV. S. 48. 

GIOVAMBATTISTA da Malta: ſuo e- 
logio. ivi. $. 112. 

GIOVAMPERI, F. Giorgio: ſuo elogio. 
ibi. F. 15. 

GIOVANNI, Veſcovo di Malta. L. III. 
N. I. 6. . 

GIOVAN vi Ul. veſcovo Ai Malta, mol: 
to accreditato nella Corte del Re Gu- 
glielmo il Buono. ivi. $. 13. 

GIOVANNI HI. de Pino, Veſcovo di 

Malta. ivi. §. 25. Cariche onorevoli 
da lui eſercitate in Sicilia. ivi. 

GIOVANNI IV. v. Ximenez . 

GIOVANNI V. v. Paterno. 

GIOVANNI di S. Paolo, Romito, che 
abird, ed abbelll la S. Grotta di S. 
Paolo. L. III. N. II. &. 33. Vi fab- 
bricd la Chieſa di S. Pubblio col vi- 
cino Collegio. ivi. &. 34. 

GIOVANNI Conte di Malta. L. III. N. 
I. $. 17. 

GIOVANNI Calamia, Fondatore della 
Chieſa de' Greci della citta Valletta. 
L. III. N. IV. 6. 18. 

GIOVANNI, antico Malteſe illuſtre, ſe- 

condo il Magri. L. IV. N. IV. F. 36. 

GIU DEI caccisti da Malta da Ferdinan- 
do il Cattolico. L. IV. N. I. 6. 18. 


GIURATI della città Valletta ecc. e lo- 


ro ſedili ſtabili nelle Chieſe Parro- 
chiali di S. Lorenzo, di S. Paolo, 
e della Senglea. L. III. N. IV. §. 4. 22. 
GIURATI della città N dane e loro 


G. 
ſedili fiſſe nella Cattedrale. L. III. N. 

II. §. 13. Sono ſoprantendenti allo 
Spedale di S. Spirito. L. III. N. XI. §. 2. 

GOFFREDO poſto tra i Veſcovi di Mal. 
i: . e da chi ? L. III. N. 

6 

GOR Mancini, F. D. Gaſpare, veſeo. 
vo di Malta. ivi. &. 63. Suo viaggio 

nin Roma, e perche? ivi. Ritorranda 

alla ſua Sede muore in Sicilia. ivi. Da- 
najo da lui deſtinato per I erezione 
dell' Altare di S. Pubblio nella Chieſa 

Cattedrale. ivi. II di lui cuore ſep» 
pellito in S. Giovanni, con epitaffio.ivi. 

GROTTA di 8. Paolo: ſe foſſe ſtata ſug 
prigione, o abitazione volontaria? L. 
III. N. II. §. 32. Privilegio di cele- 
brarvi la Meſſa mezz ora prima dell' 

alba, e mezz ora dopo il mezzo dl. 

ivi. $. 35. Venerata fin da tempi an- 
tichiſſimi da foreſtieri. wi. YH. 39. Se- 
polcri di nobili Pellegrini nel di lei 
Cimiterio. ivi. 

GROTTA,. e Santuario della Madonna 
della Melleha, e ſue antiche pitture. 
L. III. N. IV. §. 18. Ricorſo a lei 
fatto dal popolo in graviſſime urgen- 

ze per inpetrarne le grazie bramate. ivi. 

GROT TA, e Cappella ſotto titolo della 

Viſitazione della B. V. che fi crede 


cConſacrata da ſette Veſcovi, caſual» 


mente giunti in Malta ecc. wi. &. 19. 
GROT TA, e Chieſa di S. Paolo primo 
Eremita. ivi. $. 20. Acqua ſalubre diſtil- 
lante da un lato della rocca ſua ecc. ivi. 
GUALTIERI, Veſcovo di Malta ecc. L, 
III. N. I. §. 8. 
GUSMAN, p. Niccold, che recitd I o- 
razione funebre nell eſequie del Ves 


ſcovo Gargallo. ivi. $. 55. ſuo elogio. 
„Le. $256 
H. 


AGIUS, F. Stefano, Veſcoyo Co- 
adiutore di Comachio, e ſuo elo- 
gio. L. IV. N. IV. §. 133. 
HAKIM, Giacomo, Fondatore del Cons 
vento de' Min. Offervanti eec. L. III. 
„ 
 HASCIAC, Marcantonio: ſuo elogio. L. 
IV. N. IV. $&. 102. 
HALL. Lorenzo: ſuo elogio. ivi. . 103. 
JI. 


LA RIO, Corrado » Veſcovo ai Male | 


ta. L. III. N. I. 6. 22. 


<< 


4 
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J. 
IMBRUL, Salvo, ſuo elogio. L. IV. N. 
IV. §. 39. 

IMBROLL, F, Salvadore, Pyigtr di S. 
Giovanni: ſuo elogio. ivi. ö. 92. 
IMMAGINE della B. V., dipinta da 8. 
Luca nella Chieſa Cattedrale L. III. 
N. II. F. 5. Altre dipinte dal Santo 
medeſimo in altre Chieſe di Malta. 
L. III. N. IV. §. 18. | 
IMMAGINE del Crocifiſſo di molt Ve- 
nerazione nella Chieſa di Bormola ecc. 

ie §. 25. 
IMMAGINE di S. Giovanni Elemoſi- 


nario, che portava la Carracca di Ro- 
di ecc. ivi. &. 26. 


IMMAGINE della B. V. Jan a * 
la Chieſa de' Greci ecc. vi. $. 


IMOLA, Giovanni, celebre Legifts, tj | 


ve in Malta un dotto conſulto ecc. 
L. IV. N. I. 6. 4 


lo V. a chi vilitaſle la 1555 di S. 
Paolo. L. III. N. II. S. 

INIGUES, Franceſco, Ns ©. della 
Chieſa de' Min. Oflervanti ecc. L. ue 

N. X. . Fo 

INNOCENZ O P. X. ordina la * 
ſione de' piccioli Conventi ecc. L. 
III. N. IV. $. 44. e N. VII. 8. 7. 

ISCRIZIONI; nella Chieſa Cattedrale 
L. III. N. II. $. 6. Altre wi. §. 13 


Altra ſotto il ritratto del Conte Rug- 


giero ecc. &. 9. Altre nell' Aula Ca- 
pitolare. §. 10. Altra nella Chieſa di 
S. Paolo nel Borgo della Notabile. 
ivi. §. zo. Altra fulla porta del Cimi- 
terio della Notabile. iv:. Altre nella 
Grotta di S. Paolo. ivi. F. 38. Altra 
ſulla Porta della Chieſa di S. Agata. 
ecc. ivi. $. 41. Altra nella Chieſa di 
S. Giorgio ecc. ivi. N. IV. §. 7. Altra 
nella Chieſa Parrocchiale di S. Ca- 
terioa ecc. §. 9. Altra nella Chieſa del 
Caſ. Zorrico. ivi. $. 14. Altra nella ſa- 
greſtia della Chieſa Collegiata del Go- 
20. ivi. F. 39. Rey nel Oſpedale del 
Gozo. ivi. $. 42. Altra nel Carmine 


della ande ivi. N. VII. S. 4. Al- 


tra ſulla porta di S. Agoſtino della 
7 Notabile. ivi. N. VIII. $. 3. Altra nel- 
la Chieſa de' PP. a AIR della No- 
tabile. ivi. N. IX. $. 2. Altre nella Chie- 
ſa de' Min. Offervanti di detta Cit- 


£2. ivi. N. X. F. 5. e 6. Altre nel Con- 
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I. 
vento, e nella Chieſa de Cappuccjni. 
della Valletta. ivi. N. XIII. F. 5.7. 
Altre nella Chieſa, e nell Convento 
de' Frati medefimi nella i Ci 

8. 9. 12. e 13. Altra nel Conye 
de Cappuccini del Gozo, vi. f. 15. 5 
tre nella loro Chieſa. ivi. Altra n 
Palazzo Veſcovile di Vico. L. IV. 
IV. §. 12. Altra nel Convento del Car- 
mine della Notabile. ivi. $. 5 
ISIDORO da Malta, Min. 88 
ottiene dai Re di Spagna, e di Por- 
l larghe limoſine per la fabbrica 
della loro Chieſa ecc.L. III. N. X. 5. 7. 
L. 
4 GREC A, P. F. Daniele, Fon- 
datore del Convento de' Min. Con- 


| ventuali della Valletta ecc. L. III. N. 
VI. 


5. 
ö > LANDOLINA, Giovanni, Barone di Fris 
INDULGENZE concedute dal P. Pao- 


gentini, e della Tabria litiga col Pa- 
trimonio di Malta ſopra la contribu- 
zione da pagarſi per detto Feudo. L. 
IV. N. I. §. 24. Sentenza in favor di 
detto Patrimonio. i 
LEGATI. pii in beneficio delle povere 
1 della Notabile. L. III. N. XII. 


b * ine A e bees ai Mal- 


L III. N. 16. 

LETTERA del Re Ferdinando ai Giu- 
rati di Malta, per le neceſſarie ripa- 
razioni dell Ifola. L. IV. N. I. & 17. 

LET TERA della. Regina Giovanna , e 
del Re Carlo ſuo Figlio in commen- 
dazione de' ſervigj preſtati loro da Mal- 


teti. ivi. &. 28. 


LETTERA H: alle role preſa per F. 
L. IV. N. III. S. 3 


LETTERE del Re 3 in favor 


de' Malteſi. L. IV. N. 1.8 27. Altre 


del Re Carlo V. in favor loro. ivi. $, 
28. e 31. 


LIBERTANO, Aſcanio⸗ Inquiſ itore, e 


Vititatore n in Malta. L. III. 
N. IV. 


LICINIO, 4 filoſofo Malteſe: 
ſuo elogio. L. IV. N. IV. & 36. 


LISLEADAMO, Filippo, Gran-Maeſtro, 
e Principe di Malta. L. III. N. IX. $. 
6. Poſſeſſo da lui preſo nella Notabi- 
le. ivi. Suo cuore ſeppellito nella Chie- 
ſa de' Min. Oſſervanti della Notabile. 

ii. e N. X. S. 6. Sno corpo prima 

* 


L. 

' Ceppellito nella Chieſa di S. Angelo, 
poi trasferito in S. Giovanni. ivj. 

EITE tra i PP. Domenicani, ed il Ca- 

Pitels della Cattedrale, ed il Veſcovo 

r Þ erezione della Parrocchia di Por- 

'tofalvo. L. III. N. IV. F. 21. 
LITIGiO di precedenza tra le terre di 
Bircarcara, e del Naſciaro. ivi. 5. 5. Al- 


tro tra le Parrocchie delle terre Tor- | 


rico, e Siggehui. ii. §. 14. 

LITIGIO tra i PP. Domenicani, e gli 
Agoſtiniani della Notabile ſulla pre- 

* cedenza ecc. L. III. N. VIII. 5. 
Altro tra i Min. Conventuali, e ol 
Agoſtiniani. ivi. N. VI. S. 3. Altro tra gli 
Agoſtiniani, e 1 Beneficiato di S. Mar- 
co. ivi. N. VIII. $&. 4. Altro tra gli 
Agoſtiniani, ed il Capitolo della Cat- 
tedrale : ivi. 9. 10. 

LODOVICO Re di Sicilia aggrega al 
Regio Demanio le iſole di Malta, e 
Gozo. L. IV. N. I. 5. 1. 

LORITO, Giandomenico, lodato. ivi. 
N. IV. 6. 48. 

LUCILLO, Veſcovo di Malta. L. III. 

N. I. S. 5. Depoſto, e perche ? ivi. 

LUIGI da Fry, Cuſtode della nuova 
Cuſtodia de' Cappuccini ecc. e ſuo e- 
logio. L. IV. N. IV. §. 138. 

r 


Agiſtrato della Notabile, e ſus 
ſede _ Chieſa Cattedrale. L. 
III. N. II. & 
MAGRI, . ſuo elogio. L. IV. 
N. IV. *, 4 
MAGRI, Carlo: ſuo elogio. ivi. & 87. 
MAJOLI, P. M. Piergioſeppe: ſuo e- 
logio. ivi. §. 136. 
MALLIA, Mario: ſuo elogio. ivi. 6 66. 
MALLIA, Michelangelo : 
iyi. §. 125. 
MALTA conſiderata, come parte della 
Sicilia. L. III. N. 1 $ 6. In qual an- 


no foſſe ſtata occupata da Saraceni . 
iv. §. 7 


MALTA, e Mileto di Calavria ebbero 

in Latino comune il nome. ivi. F. 8. 
MALTESI, ſocj della Repubblica Ro- 
mana, e loro Ambaſciadori a quella. 
L. IV. N. II. FS. 1. Loro antichi Ma- 
giſtrati, e gradi e ivi . Ot- 
tengono Privilegio Regio di non po- 
ter eſſere aſtretti a litigare fuori dell 


Iſola. ivi. N. I. $. 3. Ottengono al- 


(io) 


ſuo elogio. 


M. 


tri Privilegi dei Re di Sicilia. ivi, 6. 
F. 9. 17. 20. 21. e 23. Tenuti per 
Regnicoli di Sicilia. ivi. F. 13. Lo- 
dati dal Re Ferdinando. ivi. F. 20. 
Privilegio ai loro Nobili di tenere 
Falconi d' ogni ſpecie. ivi. J. 19. Ser. 
vigj da loro preſtati nella conquiſta 
di Tripoli . ivi. §. 5. e 24. Celebrati 
dal Boſio, come valoroſi, e fedeliſ. 
ſimi . ivi. N. IV. $. 48. 

MANAsS, Veſcovo di Malta. L. III. N. 
I. §. 7. Intervennto al Concilio Co- 
ſtantinopolitano VIII. ivi. Poſto in cep- 
pi inſieme con Sofronio Veſcovo di 
Siracuſa dai Saraceni in Palermo. ivi. 

MANDUCA, P. Girolamo: ſuo elogio, 
L. IV. N. IV. 5. 32. 

MANDUCA, Giuſep. ſuo elogio, ivi. &. 63. 

MANGION, D. Niccold: ſuo elogio, 
ini. 6. 71. 

MANGION, D. Franceſco: ſuo elogio. 
ivi. Y. 129. 

MAURO), intruſo tra i Veſcovi di Male 
ta, ſecondo alcuni Scrittori. L. III. 
N. 1:4. 28. 

MARCO, dell' Ordine de' PP. Predicas 
tori: ſuo elogio. L. IV. N. IV. F. 5. 
MARGHERITA Aragona, nobile Mal- 

teſe, conſavguinea di Federico Re di 
Sicilia, e per tale da lui riconoſciuta 
in un' diploma ecc. ivi. &. 50. ſuo e- 

logio. ivi. | 

MARTINO, e Maria, Re di Sicilia u- 
niſcono di nuovo al Regio Demanio I 
iſole di Malta, e Gozo. ivi. N. I. F. 2. 

MATTEO da Malta, Iuquiſitore, e ſuo 
elogio. ivi. N. IV. §. 16. 

MATTEO da Lecce, celebre Pittore, 
e ſue pitture nel Palagio Magiſtrale, 
ed in varie Chieſe di Malta. L. III. 
N. IV. 5. 14. 

MAURO Cali, Malteſe, Veſcovo di Mal- 
ta. L. III. N. I. §. 26. Coſtituito Giu- 
dice dal Papa, e dal Re di Sicilia in 
varie cauſe. ivi. Sue ordinazioni utili 
alla Dioceſi. ivi. Promoſſo al Veſco- 
vado di Catania. ivi. Di nuovo ſtabi- 
lito nel Veſcovado di Malta. on §. 32. 
Suo elogio. L. IV. N. IV. &. 1 

MEDAGLIE di 8. Elena falificate, i i⸗ 
vi. §. 74. 

MELIVETANI chiamati i Veſeovi di 
Malta. L. III. N. 1.8. 8. 

MELLO, v. Senatore. 


ME- 


M. 

MENANDRO, antico Malteſe jlaſtre⸗ L. 
IV. N. IV. 5 

* W 7755 Franceſco : ſuo elogio . ivi. 

8. 76. 

MICALLEF, F. Carlo: ſuo elogio. ivi. 
§. 94. Pancrazio, ſuo elogio. ivi. F. 65. 

MICHELE da Malta: ſue impreſe e 

morte. ivi. §. 40. 

MILEVITANO Concilio, ove. celebento 
i foſſe? L. III. N. IV. 5. 18. 
MINORI Oſſervanti di 8. Franceſco . 

Mlalteſi, illuſtri per Santitz. L. III. 

N. X. §. 3. Altri illuſtri per Lettere. 

. Wi, 8. 4. Ottengo la precedenza ſo- 


pra i Carmelitani, e gli Agoſtiniani 
della Notabile. ivi. F. 8. 


MIRACOLO di S. Paolo apprd degli 
opera} per la fabbrica della ſua Chieſa 
, ecc. L. III. N. IV. $. 10. nel An- 
notazione. 

MIRITI, F. Giovanni : ſuo elogio. L. 
IV. N. IV. F. 23. 

MOLINA, F. D. Girolamo, Veſcovo 
di Malta. L. III. N. I. S. 60. Suo 
Sinodo. ivi. Poſcia promoſſo al Ve- 
ſcovado di Lerida. i. 

MONASTERIO di S. Pietro 1 Nota- 
. bile. L. III. N. II. §. 4 

MONASTERIO di 8. Scolaflica trasfe- 
rito dalla Notabile alla Vittorioſa. ivi. 

MONASTERIO antico de' PP. Benedet- 
tini in Malta. L. III. N. V. $. 1. e ſegg. 

MONCATA, F. Ugone, Ball di S. Eufe- 
mia, Vice-Re di Sicilia, e ſuo de- 
creto in favor de' Malteſi. L. IV. N. 
I. §. 26. 

. MONETA falza, che nel 1517. cor- 
.reva in Malta ecc. ivi. §. 28. 

MONETE d' oro Arabiche trovate nel 


cavarſi le fondamenta della nuova. 


Chieſa Cattedrale. L. III. N. II. $. 3. 
MORTI ne contagj , che pit volte at- 
fliſſero Malta. L. III. N. IV. $. 11. 
MOSTA, caſale ſaccheggiato dal cor- 
ſale Rajes Sinan. L. IV. N. I. $. 30. 
MUSCAT, P. F. Lodovico Malteſe , 
nominato dal Re Cattolico per Ve- 
ſcovo ecc. L. 1 N.X. „ 


E NASIS, F. Alberto, Malteſe, 
Veſcovo Nicopolitano, venuto in 
Malta, e perche ? L. III. N. I. $. 50. 
Suo elogio. L. IV. N. IV. F. 53. 
NAVA, Giovanni, Patrizio Malteſe, Ca- 


DE 
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N. 
ſtellano di S. Angelo nel 1480. Bene 
fattore della Chieſa di S. Franceſco 
della Notabile. L. III. N. VI. ö. 2. Suo 
ſepolcro all uſo de Nobili. ivi. 
NAVARRO, Conte Pietro, conquiſta Tri- 
poli pel Re Cattolico ecc. L. IV. * I. 
«24 
NESSELROD, F. Filippo, Gran-Prio- 
re d' Alemagna, Benefattore de' Cap- 


puccini della Vittorioſa. L. III. N. XIII. 


1 
NESTORIANI divifi in due Patriarca- 
ti ecc. L. IV. N. IV. Q. 13. 
NICCOLO', Veſcovo di Malta. L. III. 
N. I. 17. 


NICCOLO' II. Boneti, Veſcovo di Mal- 


ta, Nunzio della S. Sede ai Tartari. 
wi. F. 20. Sue virtù, e dottrina. ivi. 
NICCOLO' III. detto Papalla, Veſco- 
vo di Malta. ivi. §. 24. Cariche co- 
ſpicue da lui eſercitate. vi. 
NICOPOLI, oggi detta la Preveſa, Cit- 
ta nello ſpirituale ſoggetta al Patriarca 
di NEN nell' annotazioni. L. 
III. N. I. &. 5 b 
NOBILTA' de' Malteſi in ogni tempo. 
L. IV. N. II. §. 1. e ſegg- 
NOLET II., 1 pittore Malteſe: 
ſuo elogio. L. IV. N. IV. ö. 79. 
| O. 


Fiiciali, che governavano Malta 
dal 1350. fia al 1530. L. IV. N. 
I. Q&. 1. e ſegg. 

OLIWIERI, F. Michele: ſuo elogio. ivi. 
N. IV. $. 21. 

DE OPERTIS P. BIAGIO P. adds 
de' PP. Cruciferi : ſao elogio. ivi. F. 8. 

OPTION, conceduta a' Canonici della 
Chieſa Cattedrale dal P. Urbano VIII. 
ecc. L. III. N. II. $ 19. A quali 
Canonici poſſa competere ? ivi. F. 20. 

ORDINE Monaſtico, diviſo in trentaſei 
Provincie. L. III. N. V. $. 1. Fra le 
dette Provincie veniva compreſo il 
Veſcovado di Malta. ivi. 

8. Orſola V. e M., la cui feſta nel Go- 
20 anticamente era di precetto. L. 
III. N. IV. $. 40. Per di lei interceſ- 
lione la detta iſola fu liberata dall' in- 
valione de' Barbari, e dalla infeſta- 
ſione delle e vi. 

ACE, Andrea, eletto Veſcovo 

di Malta, L. III. N. I. C. 27. 
A B Suo 


1 — _ 
* 
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Suo litigio eon Fr. Mauro Cali per 
queſto Veſcovado . ivi. 

PACE, P. On ſuo elogio. L. IV. N. 
IV. 4g. 3 

PAGI, f4.C appreſſo il P. Sebaſtia- 
no Paoli, non riconoſce i pit antichi 
Veſcovi di Malta. L. III. N. I. 9. 10. 
Si rifiuta la di lui oppinione. ix i. 

PALADINI, Filippo, dipinſe il quadro 
di S. Paolo nella Valletta. L. III. N. 
IV. 8. 

Balten Fr. Davide, Veſcovo di 
Malta. L. III. N. I. §. 61. Sua dottri- 
na, e virti. ivi. Suo Sinodo. ivi. Sua 
morte, ed epigrafe ſepolcrale. ivi. 


PAOLI, P. Sebaſtiano: ſuo abbaglio in- 


torno ad alcuni Veſcovi di Malta. ivi. 
§. 10. 

PAOLO, di Cavalleria, Veſcovo di Mal- 
ta. ivi. F. 41. Sua dottrina, e virtù. v1. 

S. PAOLO, apparito in difeſa di Mal- 
ta aſlalita da Barbari. L. III. N. II. 
S. 3. . 

PAPALLA, v. Niccolo III. 

PARROCCHIE di Malta, L. III. N. IV. 
9. 1. e ſegg. Anticamente erano dieci. 
1, Chieſa Vice-Parrocchiale del Bor- 
go della Notabile. ivi. d. 1. e 2. Par- 
rocchia della città Vittorioſa prima do- 
po la Cattedrale. $. 2. Parrocchie del- 
la Melleha, e di caſ. Tartarni, eſtinte 
ivi. Chieſa Cattedrale prima Parrocchia, 
e ſua giurisd izione. & 3. di S. Loren- 
o della Vittorioſa. &. 4. Di S. Anto- 
nio, antica Chieſa curata, della Sagra 
Religione nella Vittorioſa. §. 4. Tre an- 
tiche Parrocchie de' Greci. ivi. Di 8. 
Elena di caſ. Bircarcara §. 5. Del Na- 
ſciaro. d. 6. Di caſ. Curmi oggi cittd 
Pinto. $. 7. Di Birmiftuh. $. 8. Di caſ. 
Gudia. iv. Della terra Biskalin. &. 9. 


Di caſ. Zorico. §. 14. Di caſ. Sigge- 
hui. §. 15. Della terra Zebbugi, og- 


gi cittd Rohan. F. 16. Di Porto- Salvo 
nella Valletta. $. 21 Di S. Paolo, og- 
gi Collegiata. $. 22. Di caſ. Attard, e 
della ſua ſeparazione da quella di Bir- 
carcara. §. 23. Della citta Senglea. &. 
24. Della città Coſpicua, detta Bor- 
mola. $. 25. Di caſ. Tarxen. §. 26. Di 
caſ. Chircop. §. 27. Di caſ. Lia. $. 28. 
Di caſ. Mikabba. & 29. Di caſ. Safi. ö. 
30. Di caſ. Gregorio. & 31. Di caſ. Mo- 
ita. $. 3 2. Di caſ. Zabbar. Y. 33. Di caſ. 
Crendi. §. 34. Di caſ. Aaſciach. 5. 35. 


P. 
Di caſ. Luca. F. 36. Di caſ. Balzan. $. 
7. Di caſ. Dingli 5. 38. 

PARROCCHIE del — ivi. Della Chie- 
eſa Colleg. 9.39. Vice-Parrocch. del ſus 

| Borgo. §. 43. Altre due Parrocchie anti- 
che in eflo. ivi: Giurisdiz. dell' Arciprete 
della Colleg. ſopra le nuove Parrocch, 
$. 46. Parrocch di caſ. Sceuckia. ivi. Di 
caſ. Garbo, oggi Collegiata. 9. 47. Di 

caſ. Sannat. F. 48. Di caſ. Caccia. 8. 

49. Di caſ. Nadur. $. 50. Di caſ. Zeb- 
bug. §. Fr. 

PARRO CHI delle Chieſe a Malta de- 
corati delle inſegne del Rocchetto , 
e della Mozzetta pavonazza . 1vi. 

PASSALACQUA, Ceſare , Benefattore 
della Chieſa di S. Paolo della Vallet- 
ta. wi. 8. 22. 

PATERNO', Bernardino eletto Veſcove 

di Malta dal Capitolo. L. III. N. I F. 


, 4. | 

PATERNO', Giacomo Veſcovo di Mal- 
ta ſecondo alcuni. ivi. S. 35. 

PATERNO', Giovanni V. Veſcovo di 
Malta. ivi. F. 39. Sue lodevoli quali- 
ta. ivi. Be, dal Re Ferdinando I 
eſenzione della Chieſa Malteſe da i da- 
7) Reali. ivi. Creato tre voite Vice-Re 
di Sicilia. ivi. 

PAULILLA, D. Ippolito, Malteſe, Ve- 
ſcovo di Zara ecc. L. IV. N. IV. $. 105. 

PELAGIO da Malta, Cappuccino, ri- 
preſo del ſuo errore nell' attribuire a 
Melitene d' Armenia un' antica meda- 
glia di Malta. ivi. &. 142. 

PELLEGRINO, Giacomo, marito di 
Margherita Aragoria, conſanguinea di 
Federico Re di Sicilia. ivi. $. 50. Pro- 
vigione, ch' ebbe da quella Maeſta. ivi. 

PELLEGRINO, Giacomo, conſangui- 
neo del predetto ecc. ivi. . 104. 

PENITENZIERE, Canonico, e ſua pre- 
benda. L. III. N. II. §. 20. Optione 
da lui fatta. ivi. 

PESTE in Malta, quante JOEY, e con 
quali occationi? L. III. N. IV. ö. 11. 

PETIT, Fr. Salvadore: ſuo elogio. L. 
IV. N. IV. . 11. | 

PETRALIA, Fr. Innocenzo : Crocifiile 
da lui eccellentemente formato. L. III. 
N. II. §. 5. Sua ſolenne traslazione al- 
la Chieſa Cattedrale . iv i. 

PIETRO, de Foyx, Cardinale, Arcive- 
ſcovo di Palermo, e poi Veſe. di Malta, 
1 del Re Luigi XI. L. III. N. I. S. 40. 


1 


r 


ne eve & n „ W 


PONTREMOLIT, 


P. 


ſcuna volta. L. IV. N. I. §. 3. e 4. 
PINCIA , Michele: ſuo elogio. L. IV. 
N. IV. S. 68. 
DE PINO: v. Giovanni II. 


PIRRO, Rocco: ſua oppinione rifiutata. 


L. Ul. N. I. §. 5. Abbagli da lui 

preſi intorno alle coſe di Malta. ivi. 
N. VII. 5. 2., e N. IX. 6. 6. 
PISANI, Carlaleſſio, Malteſe, Prelato nel- 


la Corte Romana : ſuo elogio. L. IV. 
N. IV. $. 142. 


PISCOPO, F. Franceſco 
Ivi, d. 113. 
PISTORE, Enrico, Malteſe, Ammi- 
raglio nel Regno di Sicilia. ivi. & 38. 
PLATAMONE, Antonio II., Veſcovo 
di Malta. L. III. N I. 5. 31. 
PLATAMONE, Battiſta, Malteſe, Vice- 
Re ſoſtituito dal Vice-Re Proprietario 


del Regno di Sicilia: ſuo elogio. L. 
IV. N. IVV. 8. 51. 


: ſuo elogio. 


PLATAM ONE, Lodovico: ſuo elogio. 


wi. 8. 60. 


D. Franceſco : {uo e- 
logio. ivi. 5. 81. 


' PORTELLI: v. Ciambatriſia da Malta, 


PRIVILEGIO in favor de' Malteſi, per- 
che i loro Beneficj Eccleſiaſtici non 
ſi conferiſſero a e L. II. N. II. 
§. 25 


PRIVILEGIO del Re Alfonzo in favor 


de' Malteſi. L. IV. N. I. &. 5. In vi- 
gor del quale gli eſentd dal diritto 
di Dogana in Sicilia. ii. Altro per 


P eſtrazione di vettovaglie da Sicilia 
per Malta. ivi. §. 9. Altro per altre 
provigioni, e grazie ecc. Wi. Q. 10. 
Altro, in cui Malta vien riconoſciuta 


per figlia di Meſſina. ivi. $. 13. 


PRIVILEGIO del Re Ferdinando in con- 


fermazione di tutt' i privilegi de 1 Re 
d' Aragona in favor de' Malteſi ecc. 
ivi. §. 20. Altro del Re medeſimo in 
favor de' Nobili Malteſi. 11. §. 19 


Altro in 75 dell Univerſità di Mal- 


ta. ivi. §. 2 


PRIVILEGIO. Nella Regina Giovanna, 


e del Re Carlo ſuo figlio, in confer- 
mazione de' privilegi predetti. ivi. Y. 24. 


' -PROCESSIONE generale dell uno e 


I altra Clero nel 2 di S. Gre- 
gorio P. L. III. N. IV. 5. 10. Qual 
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PIGNORAMENTO di Malta per due 


volte liberato da' Malteſi collo $bor- 
ſo di trenta mila fiorini d' oro per cia- 


* 
ne foſſe ſtata 1 origine? iyi. F. 11. 
8. PUBBLIO primo Veſcovo di Malta 
ecc. L. III. N. I. $. 1. Poi Veſcovo 
d' Atene. ivi. Tempo del ſuo Marti- 
rio, e dell' eta ſua. ivi. 5. 2. 
PUJADES, Giovanni, Veſcovo di e 


ta. ivi. 5 45. 


UADRATO ſuccefſore di San pub- 
Q blio nel Veſcovato di Atene. L. 
III. N. 4. 

AD RI, e pitture gel celebre Matteo 
da Lecce, in diverſe Chieſe di Mal- 
ta, e nel N Magiſtrale. L. III. 
N. IV. 8. 

QUADRO gell Altar eee della 
Chieſa Collegiata di S. Paolo, rappre- 
ſentante il Naufragio dell' Appoſtolo, 

dipinto da Filippo Paladini. ivi. &. 22. 

QUINTINO, F. Giovanni Eduo, Audi- 

tore del Gran-Maeſtro F. Fa ky 
ee wi. N. X. 5 6. 

R. 
AFFAELE 1 Velows Oſtienſe, e 
A Veſcovo di Malta. L. III. N. I. §. 47. 

RAFFAELE da Malta, Cappuccino: ſuo 

 elogio. L. IV. N. IV. §. 20. 

RAINALDO, Veſcovo di Malta. L. III. 
N. $« Ct. 


.RAINERI D. Mngdls fonda una reſi- 


denza di Geſuiti nel Gozo. ivi. N. IV. 
F. 39. Come poſcia i beni da lui aſ- 
ſegnati per detta fondazione foſſero 
applicati alla erezione della Collegiata 


di quella Iſola. ivi. Litigio de” ſuoi con- 


ſanguinei colla predetta Collegiata, ed 
accordo tra loro ſeguito. ii. 
RAMIREZ, Maldonato , . Cav. D. Eu- 
genio , copala alla Chieſa Matrice del 
Gozo una particella delle Sagre ofla 
di S. Orſola V. e M. ivi. & 40. 
RE di Spagna, e di Portogallo contri- 
buiſcono larghe limoſine pel nuovo e- 
dificio della Chieſ1 de' Midori Oſſ. del- 
la Notabile. L. III. N. X. §. 7. 
RELIQUIE Sagre infigni nella Chieſa 
Cattedrale. ivi. N. II. §. 14. Altre nel- 
la S. Grotta di S. Paolo, poi trasfe- 
rite alla Chieſa di S. Pubblio ecc. ivi. 
§. 33. e 34. Altre nella Chieſa de' 
Cappuccini della Vittorioſa. ivi. N. XIII. 
§. 11. Altre nella 2 8 5 8. Gio- 
vanni . wi. N. XIV. 
RICARDO, Monaco di S. Agata in Ca- 
B 2 ta- 


. ͤ‚A ˙¹¹ !,! —— ͤ— 
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= 
tznia, da alcuni tenuto per Veſcovo 
di Malta. L. III. N. I. §. 36. 

RINALDET, F. Franceſcantonio: ſuo 
elogio. L. IV. N. IV. & 15. 

1 7 9 F. Giammatteo: ſuo elogio. 

Ii. F. 2 

ROGGIERO , Conte Normanno, dota 
la Chieſa Cattedrale di molte rendite. 
L. III. N. I. §. 8. Suo ritratto con 

jſcriaione nella Sagriſtia di detta Chie- 
ſa . ivi. N. II. $. 9. 

ROGGIERO, Veſcovo di Malta. L. III. 

. . $% 

ROJAS, 14 D. Martino, Veſcovo a 
Malta. ivi. ö. 54. Ambaſciadore della 
Sag. Religione al Concilio di Trento. 
ivi. Vi ſupera le conteſe per la pre- 

wcedenza co' Proccuratori d' alcuni Ve- 

ſcovi, e Principi della Germania. ivi. 
Sua morte in Roma. ivi. 


ROMITO di ſanta vita, e ſna dimora nel- 


la Chieſa di S. Paolo primo _— 
e altrove. L. III. N. IV. §. 2 


ROSSEL, Pietro: ſuo elogio. L. IW. N. 


IV. S. 46. 


RULL, Fr. D. Bartolommeo, Veſco- 


vo di Malta. L. III. N. I. &. 65. Sua 


morte, e ſepoltura ecc. ivi. 


8. 


ALIBA, OR ſuo elogio. I. IV. 
N. IV. 5.4 


SAMMUT, Fr. Alberto: ſuo elopio. b. 


§. 118. 


SAVINI. P. Ignazio, Fondatore della 


Congregazione della Gratitudine. L. 
III. N. X. 6. 9 


SAURA, Niccold: ſuo elogio. L. IV. N. 
IV. F. 73. 

SCEBERRAS, Fr. Domenico, Veſcovo 
d' Epifania : ſuo ritratto nell' Aula Ca- 
pitolare ecc. L. III. N. II. . 10. Suo 
elogio. L. IV. N. IV. §. 1 

SCHEMBR1, Fr. Tommaſo: ſao elogio. 
L. IV. N. IV. 5. 97. 

SENAT ORE di Mello, Veſcovo di Mal- 
ta. L. III. N. I. 5. 33. Ordina il ruo- 
Io de' beni Eccleſiaſtici, e perchè. ivi. 
ruolo di detti Beneficj, e prebende. ivi. 


SENGLE, Fr. Claudio, Gran-Maeſtro 


della Sagra Religione: ſuo cuore ſep- 
pellito nella Chieſa del Carmine del- 
la Notabile. L. III. N. VII. 5. 4. Sue 


interiora, ſeppellite nella Chieſa de“ 


— Ol. di detta eittà. iy. N. X. $. 6. 


8. 

SENGLEA, quarta città di Malta, e ſua 
Chieſa Parrocchiale. ivi. N. IV. 5 24. 
Detta Invitta, e perche ? ivi. Suoi 
abitatori eſenti dall' annuale cenſo, 
che pagavano al Principe . ivi. 


SEL OLCRi de Veſcovi, e de' Canonici 


nella Chieſa Cattedrale. ivi. N. II. §. 7. 

n Veſcovo di Mal- 
ta. ivi. N. I. §. 4 

SILLATO, de iſtituiſce eredi i 
PP. Carmelitani della Notabile. ivi. 
. $4. 

SIMONE da Malta, Min. Oſſervante, 
illuſtre per miracoli. ivi. N. X. . 3. 

SIMULACRO della B. V. d' alabaſtro 
nella Chieſa de Min. Offervanti del- 
la Notabile. i. §. 7. 

SINAN, Baſsà Generale d' un' armata 
Turcheſca nel 1551. e ſuo ſoggiorno 
nel Convento degli Agoſtiniani della 
Notabile . ii. N. IX. $. 6. Saccheg- 
gia il caſ. Moſta . L. IV. N. I. $. 30. 

SI* OD1I _ Veſcovi di Malta. L. III. 
N. I. 88. 55. 56. 57. 58. 

SODALIT x „v. Confraternite. 

SPEDALE di S. Spirito nella Notabile, 
anticamente di giuſpatronato Regio ec. 
L. III. N. XI. 8. „ e ſegs . Oggi da 
chi vien governato? ivi. &. 2. ecc. 

SPEDALE nel Borgo di detta città, fon- 
dato da Niccold Saura, Malteſe. iv:. $. 
4. Accreſciuto di rendite da D. Gio- 
ſeppe Azzopard, e ſua diſpoſizione in- 


torno gl infermi da curarſi quivi ecc. 
ivi. 


SPEDALE nell' iſola del Gozo. L. III. 
N. IV. 5. 42. Altro nel Borgo di det- 
ta iſola, e da chi fondata? ivi. 

STATUE di bronzo, rappreſentanti 3 
Principi delli Appoſtoli, nel proſpet- 
to della Chieſa Cattedrale. ivi. N. II. $. 4. 

STEFANO, Veſcovo di Malta, fatto 
Suffraganeo dell Arciveſcovo di Pa- 
lermo. ivi. N. I. $. 12. 

STELLINTI, F. N ſuo elo. 
gio. L. IV. N. IV. §. 69. 

STERILITA' grande in Malta per man-; 


 canza di pioggie. L. IV. N. I. f 15. 


SURDO, Aſcanio: ſuo elogio. vi, N. 
IV. §. 61. # 
' 12 1 13 4 
ABONE, Clemente, Fondatore d' 


una Chieſa ſotto il titolo di San 
Clemente. L. III. N. IV. 8. 13. 
7 T0763 ooe8 
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T. 

TARONE, Fr. + 8 ſuo elogio. L. 
IV. N. IV. &. 6 

TALIANA, Fr. Damiano: ſuo elogio. 
L. IV. N. IV. 6. 39 

'TTEMPIO della Fede "roppreſentato in 
Malta, ed in qual occaſione? ivi. f. 121, 

TEODOSIO, antico Malteſe illuſtre. 


wt. 


37. 
TESORIERE della Chiefs Cattedrale, 


e ſuo officio, e prebenda. L. III. N. 
II. §. 17. 
TESTAFERRATA, D. Pietro, Prelato 
nella Corte Romana, e ſuo elogio. L. 
IV. N. IV. §. 139. 
TESTAFERRATA de Robertis, D. Ma- 
rio, e cariche onorevoli da lui eſer- 
citate. ivi. N. III. §. 69. 
TOLOSSENTI, D. Antonio: ſuo elogio. 
ivi. N IV. . 82. 


TONNA, Celio: ſuo elogio. ivi. &. 55. 
*TRAJANO, Veſcovo di Malta. L. III. 


N. I. 5. 6. 

TRASLAZIONI ſolenni di corpi Santi: 
v. corpi Santi. 

TRIBUNA della Chieſa del Gest, ce- 
duta dal Parroco di S. Paolo a PP. Ge- 
ſuiti. L. III. N. IV. 5. 22. 

TRIPOLI conquiſtata dal Re Cattolico; 
e ſervigj a lui preſtati da' Malteſi in 
quella impreſa. L. IV. N. I. F. 24. 


ALENTI, Caterina „Fondatrice 

delle prebende de' Canonici di 8. 
Paolo. L. III. N. IV. §. 22. 

VALGUARNERA , D. Giacomo, Veſco- 
vo di Malta. ivi. N. I. $. 42. Ottiene 
dal Fapa, che i Beneficj di Malta ſi 
conferiſcano alternamente dalla S. Se- 

de, e dall Ordinario. ivi. Suo ſepol- 
ero, ed epitaffio nella Chieſa d' A 
foro . ivi. 

VALLE, Andrea, Prete Cardinale , e- 
letto Veſcovo di Malta , poi Arciman- 
drita di Meſſina. ivi. &. 48. 

VALORE de' Maltefi nell' aſſedio del 
1565. L. IV. N. IV. & 48. 

VANDALI cacciano i Cattolici dall'Af- 

 frica, L. III. N. VIII. & 2. e /egs. 

VASSALLO, Matteo: ſuo elogio. L. 
IV. N. IV. 5. 54. 

VASSALLO, Eliſeo: ſao elog. ivi. &. 111. 


VELLA, P. M. Antonio, Provinciale de- 


gli Agoſtiniani ecc. L. III. N. VIII. 5. 11. 


VELLA,, P. Giovammaria: ſao elogio, 


V. 
L. IV. N. IV. 8. 106. , 
"IT » D. Gianluca: ſuo elogio. ivi. 
124. 

VENTIMIGLIA, Conte Antonio, carce- 
rato nel Caſtello di Malta, e perche? 
vi. N. I. §. 2. Ne viene ſcarcerato 
per ordine Regio ivi. 

VESCOVATO di Malta, e ſue rendite 
in Malta, ed in Sicilia. L. III. N. I. 
9. 67. Penſioni, e peſi, à quali ſog- 
giace . ivi. Eſente da i dazj Reali, per 
conceſſione di Ferdinando II. ivi. Ren- 
dite del Veſcovato vacante, ed aſſe 
ereditario del Veſcovo difonto a chi 
appartengano ? ivi. $. 68. 

VESCOVI « di Malta, e la loro ſerie. vd 

I 

VESCOVI di Malta anticamente Suffra- 
ganei del Veſcovo di Siracuſa, poi dell 
Arciveſcovo di Palermo. ivi. F. 12. 
68. Anticamente dimoravano in Ca- 
tania, e perche? ivi. ö. 3. Entrano 
ne' Parlamenti generali di Sicilia. ivi. 
§. 69. 

VESCOVI di Malta, che preteſero di 
ſuccedere ai beni de' Cherici morti 
ab inteſtato . ivi. N. II. 5. 28. e ſegg. 
Bolla di Pio V., e deciſione della Sa- 
gra Rota in favore de' Cherici. ivi. 

VESCOVI di Siracuſa un tempo intitos 
lati Arciveſcovi. ivi. N I. S. 68. 

VESCOVI di Sicilia aderenti al Patriarca 
di Coſtantinopoli, e perche? ivi. 

VESCOVI di Melitene attribuiti a Mal- 
ta per abbaglio da alcuni Scrittori. ivt. 
F. 3. e ſegg. Si correggono i lore 
abbagh . vi. .. 

VILLAGGI ſeparati dalle antiche lore 
Parrocchie, ed in quali tempi ? L. III. 
N. IV. & 23. e ſegg. 

VITALI , Caterina, Fondatrice del 
Monte della Redenzione degli Schiavi; 
ſuo elogio. ii. N. XII. §. 5. 

UNIVERSITA' di Malta ottenne da' Vi- 
ce-Re di Sicilia la facoltà di fabbri- 
care una torre nell iſoletta Comino. 
J.. IV. N. 1. §. 3. Manda un Am- 
baſciadore a Carlo V. per impetrarne 
la grazia dell' Eſtrazione gratuita del 
frumento dalla Sicilia ecc. ivi. Viene 
benignamente eſaudita da quella Ma- 
eſta. ivi. 


URRIES, Carlo, Veſcoyo di Malts. 3 


HI. N. I. $. 50. Sus nobilta, e ca- 
| Tt 


(16) 


V. 
riche da lui eſercitate. L. III. N. I. &.50. 
WALTKIRK, F. Baldaſſare, preſen- 
tato da Carlo V. al Sommo Ponte- 
fice pel Veſcovato di Malta. ivi. §. 5 1. 
VULPONO, D. Antonio, Veſcovo di 
Malta. ivi. F. 23. 

WZZINI, Conte Ignazio 1 : 
ſao elogio L. IV. N. IV. & 131. 
WZZ INI, P. Luigi M. ſuo . 

ivi. §. 122. 
X. 


ARA, F. Pietro, inviato da i PP. 

Domenicani a Ferdinando Re d' 
Aragona, e di Sicilia, e perche? L. 
III. N. IX. §. 3. Suo elogio. L. IV. 
N. IV. 5. 24. 

XARA, D. Fauſtino: ſuo elogio. ivi. &. 88. 
XERRI, F. Angelo, Miniſtro Provinciale 

die' Min. Oſſervanti. L. III. N. X. 6. 
4. Suo elogio. L. IV. N. IV. 5. 

XERRI, Gregorio, Capitano, e Governa- 
dore della Notabile, laſcia la ſua pin- 
gue eredità, al Monte della Fieta. L. 
Til. N. XII. S. 2. 

XIMENES, Giovanni, Veſcovo di Malta 
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IV. dt queſto nome. ivi. L. III. N. I. 


§. 20. 


XUEREB, B. Andrea: ſuo elogio. L. IV. 


N. IV. §. 2. 
2. 


AH RA, Fr. Antonio, Malteſe, Ve- 
ſcovo di Vico. L. III. N. IX. §. 8. 
Suo elogio. L. IV. N. IV. §. 12. 
ZAHRa, Giovambattiſta: ſuo elogio. ivi. 

§. 47. 

ZAMMIT, Fr. Agoſtino da Malta: ſus 
elogio. wi. §. 128. 

ZAMMIT, Fr. Arcangelo: ſuo elogio. ivi. 
5§. 120. 

Z AMuIXT, Fr. Gioſeppe: ſuo elogio. as 

130. 

ZAMMIT, P. Ignazio: ſuo elogio. ivi. 
$. 98. 
ZARB, Fr. Pietro: ſuo elogio. ivi. F. 28. 
ZERAFA, Fr. Carlo, lodato. L. III. N. 

VI. . 5. 

Z URC HI, Fr. Pietro, Fondatore della 
Chieſa de' PP. Domenicani della No- 
tabile. ivi. N. IX. $. 2. 

ZURCHI, Fr. Stefano: ſuo elogio. L. 
IV. N. IV. 5. 27. 
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